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SOPRA  LE  NECE 

CONDITIO 

• * 

Vaghi  adornamenti , &ottime  qualità , 
nere  la  Vergine  Spofa  /aerata  a Chriflo , 
compitamente  gradirli  , & /ìngHlar* 
mente tn  del  fruirlo  • 

Del  molto  R.P.D  oh  Valentino  Ave*  oh 
moderno  Vibratore  della  Congregatone 
di  Vall'ombrofa. 

* LIBR  I#aV 


■ 
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ALL'ILLVSTRISSIMO 

aSlMO.-t 

MONSIGNORE 

« » 

Il  Car  (fonale  Benedetto  Gtujì intani 
S i gnor  miocolendtjftmo 


S S E N D O ^Signo- 
re llluftrifi.  da  molto 
tépo  in  qua  da  vera  vb 
bidiéza  de  miei  mag- 
giori fiato  aftretto  di 
più  volte  cftrcitar  i’vffitio  di  cófefforo 
a*  nofiri  Monafieri  di  monache.,  da 
molte , e molte  di  effe,  menerei»  cotai 
cfercitio  dimorauo, affai  caldamente 
fui  pregato,  che  per  frutto  fpiritua- 
ie  di  quelle  far  douefsi  qualche  ope- 
retta alla  lor  profusione  adegua— 

a a vu 


? 


ta.  Alla  quaFhonorata  imprefa,  molto 
piu  che  falere  tutte  la  molto  veneran- 
da Spor*  Maria  Francefcfc  Giraldi  Mo  ' 
nacadigmlhma  nel  famoiòejnoltail 
luttre  Monatterio  dello  Spirito  lànto 
in  Firenze!  àme  per  affinità-congiura) 
mi  cóllrinlè.  Ai  cui  nonetto  e pio  de- 
iiderio  ( come  che  il  pelò  non  poco-ai 
mio  ingegno  gcauc  pareflc  ) non  potei 
non  aflèntire . Alla  qual  colà  fare  mi 
poh  con  quella  prontezza  che  per  me 
lì  poteua  maggiorc^venédqne  ( la  Dio 
grana  ) aiTvltmio  fuo  finimento . Ma 
perche  quella  breue  fatica  vniuerfal- 
mcnte  giouafle,fi  come  per  la  medefi- 
ma  caula  più  anni  andati  feci  porre  ia 
luce  li  miei  Dilcorfi  (opra  la  Domeni  * 
cale  ora  tione,  Tho  fatta  di  prelènte  ila 
pare; Delle  quali  due  vigilie  defideran 
do  vn  belliilimo  paralello  protrarne, 
fi  come  della  prima  con  pieniilìmo  & 
humihflimo  core  ne  feci  largo  dono  al 

la 


la  (empre  recolenda  memoria  del  HI- 
luilrifiìmo  Cardinal  Giuiliniano  fùo 
Zio,  vero  buò  Protettore  della  noièra 
Còngregationc#co(i  ancora  humilmé 
te  con  (incero  e deuotiflimo  petto  do 
no  quella  prefente  feconda  a votìrall- 
luflnffìma  e Reuerendiffima  Signoria 
nollro  Slmilmente  ottimo  Protettore, 
co  certa,e  (ìcura  fpeme,che  l’ombra  del 
lùo  liluflrilsimo  nome  (blamente, ba- 
ftcuol  ( ia  dalle  offenfìuc  armi  delle  frau 
dolenti  lingue  a difenderla.fèruirà  pa- 
rimente in  euidennlnmo  effetto  que- 
llo picciol  legno  d’amore  uolezza  di 
molta  deuota  reuerenza  di  me  wuetu 
io  di  iei,con  animo  daggiungnerc  affi 
fuoi  pregi  alcuna  gloria  non  già , ma 
perche  tal  hora  accade, che  breue  ador 
riamerò  arreca  (cintilla  di  gratiofa  va 
ghezza  a figura  per  (è  beiliflìma  perciò 
humiimente  la  prego  ad  appagarli  dei 
la  mia  a&ttuoià  volontà, lènza  me  ea 

a } trare  ' 


I 


tra  re  altrimcti  nella  prouincia  larghi^ 
(ima,  e ricchiflìma  delle  meritate  lodi  f 
& iliuAriffimi  (plédori  dell’antichiflì* 
* ma, e nobiliffimaCalà  Giutòiniana,fi  p 

, eflèr  pelo  improportionato  alle  mie 
forze, fi  ancora,  perche  à guilà  di  chia- 
riffimoSolejda  per  fe  per  tutto  rifplen 
dc.Ma  fi  ben  [perocché  la  nobile  leuo 
la  di  cotanti  notòri  virtuofi  giouani, 
nonmachera  ( quando  chelia)o!tra 
modo  in  tutte  le  pregiate  lingue, c pu 
cipali  fetènze  arduamente  impiegati 
con  molto  lor  frutto,&  honor  di  no* 
ftra  congregationc,per  la  follecita  cu- 
ra de*  notòri  vigilati  Prelati,  & in  parti 
culare  mercè  dell’ardente  zelo  del  no* 
tòro  Padre  Reuerendiflimo  Prefidente 
Generale  Don  Valeriano  Salaini  alta* 
mente  lodarla  in  prolà, e verfi.Si  degni 
adunque  voftra  Signoria  Ulutòrillìma 
d’accettare  il  picciol  dono  con  fronte 
tèrena,  & infiememete  me  tòcllb  inhu 

mil 


mi!  perpetuo  fuo  {eruojfua  diurna  Mae 
ftà  pregando, che  in  quella  fua  legano 
ne  delia  nobililììma  prouincia  della 
Marca,e*n  tutte  le  altre  lue  heroe  im- 
prefe  il  delìderato  line,  e nella  perlòna 
la  lùpretna  efaita  tionc  le  conceda . » . 
Valeac. 

Ti  Utjhé  iBuftrifi.t  XeutrtnJìf.S. 

. i 'i«*v « 

burnii  Stria 

T>«n  Vdlmtm  „ Averm, 
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PROEMIO. 


lat  X 


1 come  ogni  lume,eTflenr 
dorè , che  In  enea  feritegli 
occhi  de  mortali  dal  Sole 
Itera fojlanTtf  di  l uce /enfi* 
bile  ( come  dal  fuo  prìncb 
_ pio")  deriua<&  ha  origine} 

Cofi  dal  grande  Dio  f>  fianca  infinita  di  "ìterd 
spiritual  luce  ciafihttn  lume  Diurno  ,per  lo  qua- 
le  tutti  i doni fi  riceuono , e tutte  le  grotte  fi  coti 
feguifcono  derma  , & ha  principio  comedi  pri- 
ma fua  cagione.  Omnc  datum oprinium, 
& otnne  donum  pcrfedum  deiurfum 

eft.  E fi  come  il  rap&o  del  Sole  ha  duoi  motti- 
menti  , col  primo  de 9 quali  egli  partendo  fi  dall é 
fupenore  legione  lon  filo  principio  "\iene 
allargandole  con  qusfi  infiniti  raggi  fpargendo 
la  filar  lìtce , ferendo  non  folamente  gli  no  fi  ri 
occhiima  imprimendo  ancora  in  efli dtuerfefpe - 
eie >epo fcia  carco  dalla  moltitudine  dt  quelle  con 
il  fecondo  reg  refluo  mouimento  re  flette,  e feri* 
ritorna  al fuo  hnico  principio  ,lafci a gl  occhi  no • 
flri  informati  di  luce,  & tn^n  certo  modo  traf 
formati,  e fatti  fimi/i  ad  effo  Sole  ; Co  fi  non  al- 
trimenti il  diurno  e Spiritual  razgo  della  fan • 


* 3 

T 


té 
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r* gratis  /immite  data  fepràcelefle,  tir  itnmem 
fa  luce  Imico  , t femplice , & aUargandofi  po- 
Jet  a, e fpargendofe  qua/ì  in  finitami  e Irtene  nel* 
le  humane,  e pie  menti  difcenàendo con  il  fio 
fintiamo  Jpiendore  le  chiarifica  , & iOuferain 
g"*ja  tal e , che  egli  pofeìa  ri  fy  aeri  dolo  con  il  fe- 
condo r egre  finto  moto  alla  diuina  (implicita  dal 
le  bajjettnfimc^e  terrene fe flange,  inch€  egli  le 
ri  trotta,  alle  cclelli,* fupt  me  yiene  in  Certo  mo- 
do à trasformarle^ farle  dittine . Queflo feccn'-  _ 
do  moto  è detto  retrogrado,  e regrefituo , che  al - 
tro  non  Iruol  (igni ficare 9 che  ritorno  9 in  co- 

tal  maniera  l’^flme  beate  felici  ritornando  con* 
le  menti  loro  all  infinito  bene  fi  tengono  d Dei- 
ficare( e per  cefi  dire')  in  deif ormiti  trasformar' 
fi. Come  ben  dice  polio  lo . Qui  adh  aeret  ,*c#r** 

Deo vnusfpiritusefficitur  punico. 

Jn  quella  maniera  a punto, che  noi  leggiamo  di- 
venire il  ferro  infocato , il  quale  in  tal  gufa  al 
fuoco  è yniro,  che  e ferro , e fuoco,  e fuo*  offer- 
te; fi  ben  prima  il  ferro  da fe  lìe/fo,  & il  fuoco 
ancora  erano  totalmente  dtuerfe . 

* Per  il  me%o  adunque  di  quella  figura,  e fimi 
litudine  henghiamo  à conofare  (per  quanto  Ciro- 
teli  etto  nollro  e capace  ) che  cofe  fi a Dio 9 in  qual  b ^ 

maniera  egli  ci  doni  lafantifiima  fu  agrafia  ,o 
Vui  tomi 


come  ‘irrighiamo  a farci fimili  i lui.  llcht  af* 
ferma  ancora  il  Grande  ^ireopagita  Diont/to 
dicendo i Che  ninno Jpirituale,e  diurno  Splendo* 
re  pub  ejfer  riceuuco  dalle  infermerò*  ofcure  me* 
ti,&  intelletti  notiti  in  parte  Veruna  ,fcn%a  la 
difyofitione  di  cofifattimeT^ìfenfibili , come 
fono  gli  efcmpi)  le  figure,  le  metafore  ,&*  altre 
forme  di  coje  terrene . Ntuna  adunque  forma 
finfibile,  ninna  metafora , o [imi l nudine,  ninna 
pgura  ò efempio  più  conueniente,  ne  più  atto  mi 
party  ne  so  cono/cere  per  mamfeflare , e fare 
lefe  alla  mortai  creatura  il  grande,  &*  eccettuo 
amore, che  Dio  benedettogli  portarne  so } arca* 
penale  quetio  nofiro  baffo  intelletto  humanoim 
qual  maniera fua  diurna  Maetiafeco  fuaut  filma 
mente  fi  hnifca  yfe  non  con  laconuententifiima 
famigliane , e col  fenf iti  fimo  efempio  dello 
Spofùy  e della  Spofa  mondana ,*  Concio fia  che  nel - 
la  fiumana  natura  non  fi  può  trouare  mappior 
amore,  ne ptu  manijtjta  Anione,  ne piugtocon - 
do  contento , ne  più  foaue  ripofò,  ne  più  gratiofo 
diletto  Hi  quello, che  è tra  lo  fpo/ò,  e la  fpofa . 
Onde  Dio  per  bocca  della  Sapienza  dando  alt 
minima  quefla  fimilitudine  della  Spofa  dice* 

. Vulnerafti  cor  meum  Sponfa  mea . £ 
più  tltrefegucM  e ni  in  horium  menni  So- . 

- ror 


fOTtneà  fponfa  * Oltre  ate  quati  autoriti 
molte ,e  molte  altre  addurre  fi  potrebbero  fana- 
li fono  fparfeper  lo  fpatiofo  campo  delle  [acre 
Ietterei  e per  le  quali  ci fi  manifefta  all* Incarna 
to  yerbo  adattar  fi  quefla  metafora  di  Spofo per 
di  mo  Ararci  9 e farne  chiari  VAnim^pie  effero 
a luì fp  sfitte#  copulate  con  fede  per  i fanti  Sacra 
menti 9 e per  le  buone# fante  operationi . Vi  que 
A a .Anima  ( dice  Santo  Agoflino)  Meramente 
lei  efferefpofadi  Chrijlo  h avendola  egli  fpofa  ta 
in  fede  potata  Ìfpirito#bbellita&  adornata  di 
Trirtù,  la  quale  anco  da  efjb  fpofo  finalmere  Jit 
ne  accompagnata  con  gli  Angel  r.  Se  quefto  a- 
dunque  honorati fiimo  titolo  di  Spofa  it  Chriila 
fi  conviene  ad  ogni  anima  fedele , laquale fi  ri* 
troni  adomata  9 & arricchita  delle  fopradetto 
grafie  s quanto  maggiormente fi conuerrk  ella  i 
quella  [aera  Vergine , che  in  ~Vn  mede  fimo  tem • 
po  il  corpo # Palma  fua  ha  offerto# Jpofato  fio- 
tantamente  a Giesù  Chrifio  benedetto j abborrt 
do  le  carnali  no^e#  facendo  di  fi  fleffa  libero 
fiacri fi^io  s oblationea  lui  ? Quefla  dunque 

fi  che ficuramete  potrà  dire  con  la  Beata  Agne 
/f:Pofuit  (ignnm  in  facicmmcatn  ,vt 
nullumpractercum  amatoremadmit- 
tata  j A quefla  dice  lo  fj>of0  chrtflo  ? Ap  eri 
--  tnihi 


mihi  Soror»  & Sponfa  mea , amica  metà 
Colutnba  mea  > immaculata  mea,  & il 
refto  che  figue . 

Di  qnefia  perfetta  Spcja farà,  il  mio  ragion* 
mento  nella  preferite  Opera . One  ( Dìo  fattore - 
itole  ) "Verrò  dichiarando  quali  decno  efifere  le 
ftte  frirituali  bellezze  , quali  e quanti  debbono 
'JPr'£li  ornamenti , e le  tue gioie  9econ  qual 
foauità  fi h abbia  à finnrei*  fragranza  dellt pre 
tiofi  odori,  r he  di  lei  yfiir  deono , à cag  ione  che 
ella  dopo  la  prefinte  mortai  "Vira  rrffntt  d'cfftre  < 
introdotta  nella  cafa  del  fuocelcfìe  jpofo,  equi 
f offa  con  fingo! are  interna  belle^a  attrarlo  co 
la  maefidj  e "Ventili  a de fuoi  co  fiumi  compiacer- 
lo %con  il  “Vagone  ricco  ammanto  della  "Vitti t re- 
derfito  amabile  ^ e con  fua  buona  fama,*  nome 
gradirli  yche  farà  la  fragranza  de  III  odorile  co* 
Ji finalmente  co  indtceuol  felicità pcjfiderlo 
fruirlo . Jlchefaròin prima  à gloria,  tir  honor 
di  Dio , per  "Itile . e confi! at ione  delle [acre  Iter 
girli** poi  di  tutte  le  altre  di  nofira  Cogreg atto- 
re nella  cui  opera ,non  mtfia  me  grato  il  libero 
C mettere,  che  il  Pio  Lettore  • 
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SONETTO 

* 


S O N-E  T T O 

ALLA  SACRA  VERGINE. 


ÈRGINE  confa 
gran  Motore* 

Se  brami  feco 
radifo 

C : _ 0 L_ , pace*  rumor» 

tripudio*  e riio  * 

E goder  Tempre  il  Tuo  dilli 

no  Amore* 

Se  conformar  ti  voi  col  Redentore  » 

E cibarti  di  lui  con  lieto  vifo: 

E che'l  fuo  Scettro  fìa  da  reidiuifo  * 

* Regni  Stigij*  e da  infernal  timore  f 
E Te  voi  l'alma  ornata*  & efler  bella  * 

£ liberarla  dal  nimicorio  : 


Che  cerca  Tempre  farla  à Dio  rubcllaj 
E s'hai  diletto  di  fruire  Iddio  * 

E lume  dar  come  fulgente  Stella* 
Leggi  il  V olume  bel  d'Aucron  mio* 
Nel  qual  con  gran  defio 
Per  dritta  firada  ti  fìa  aperto*e  chiaro 
Il  camini  n*  ch'era  pria  dur*  de  amaro. 


OL 


ll'intc 

fpri  dumi 
fcarco 

Rende  il  faggio /Vi 

imprunail  varco» 

Onde  già  mai  noi  patii  om« 

bra  d’inferno } 

£ fe  del  fuo  parlar  col  foco  il  V erno 
T oglic  da  rei  penfieri  el  duro  incarco# 

Tal  che»  di  fiori  e frutti  adorno»e  carco 
Sia  degna  llanza  del  Monarca  eterno# 

Sacra  Spola  di  diritto  in  burnii  chioftra 
Co  i preghi  di  fua  grazia  l'acqua  impetra  # 
Che'l  faccian  diuenir  più  ogn'or  fecondo# 
Ben  fai,chc'l  gran  nemico  indarno  gioftra 
Ou*  elle  fon»  fe  prima  il  cor  fi  fpetra# 

£ fi  fottragge  dclli  errori  al  pondo  . £ 


SONETTO 


SONETTO  DI  DON  COLOMBINO 

de  Bardi , Monaco  deU'iftcflò  ordine, 

I#  \ , \ V.  | W / > f.  ' 

V**  r % 1?  T • ♦ V 

All' Autore 


fe 


I E N T R E per  farfi  dopo  Morte 
eterni 

Quelli  ch'il  mondo,  iuol  nomar 
J potenti 

=ggr  wi.  - jErgon*  ampie.Cittadhoue  fié  (peti 
Lor  nomi  poi  in  poche  Scare»c  Verni 
,T u con  faggi  penfier  del  core  interni 
a Altra  Città  difegni,  pnde  fpauenti 
Il  Re  crudo  Infernale,  c'n  dolci  accenti 
v Ne  moftri  da  fchiuar  dolori,  e fchcrni 
Et  con  leggiadro  dire  al  Sommo  Padre  * 

• Sua  vergin  facra  Spofa  alzi  alle  Stelle 
E gli  fai  luogo  nelli  eterni  giri 
lui  Ubera  fia  da  feure.  & adre 
i Pene  infernali , ckn  compagnia  di  belle 
; Alme,  lieta  ftarà  lenza  fofpiri. 


Del  u.Jt . salute  D.Fàujlin»  Gràffi  él fremette* 

O 1 , - 

E R D 1 herbe,  vaghi  fiori,  e fre« 
fc he  fiondi 

Son  della  Prijnaucra  i priuilegi 
Studio , felino , c Dottrina  eterni 
, , frc& 

All*  A VE  RO  N fan  di  virtù  profondi. 

..  . 

TAVOLA 


DE' CAPITOLI 

CHE  SI  CONTENGONO 

nella  prefente  Opera# 

LIBRO  P R I M O. 


V confìttiti  L‘m  creai»  ir  bumd 


tutto  hcrlo  Acmwttore  tU  tutte 


lecredture . Cdp  I.  Cartel 


DtUé 


pdrtenentt  dlid  Jact d tergimi 


fiofd  di  ckrtfh  fur  £ r adirli»  • Cdp,  3.  ~ 7 

TstUd  riformatone  dell' immane  ài  Dio  neH'dnimd  «* 

ftrdCép.4.  > li 

Defìd  yirtù  in  renne*  Cdp.  f . 1 5, 


p’dlcune  altre  eccellente  delh  “iteti*.  Cdp.J  ai 


Delld  "tinte  J*lld  fede.  • Cdp. 8. 


ì?ì  fytelehc  deue  ld  fdtrd  V ttgt*eptr  nete^ttd  dellé  fé 
Iute  cri  dere.  C dp  9.  3 3 

DeU  tnfideltd.  Cdp  IO « 3^ 


Delld  Inrtit  dtUd  fj>etdr>Xd.  Cdp  II.  4^ 

DtUd  dilperdtionecontfdrtd  dUd  fptrdnfé*Cdp*l2. 


Deid  (rifattone  oppofté  élld  fpndnji*  Céf*1 


C;tT> 


TAVOLA 


4.f>y 

\rù 


De*  Capi  foli . 

MtSi  ariti.  ap  1 4.  jf 

DeH’imor  toncu^tf cibile.  Cip,  I 7. 

f Aiuti  ferì  effetti  elee  confa  tt^yfmor  di  Di#  rutti 
fitti  vergine  Cip  16.  #9 

DeUamor  dumi  ahi  Cmp.lj.  74 

&mt  li  litri  vergine  dette  pr (eleggere  l amicirii  Jet 
fn*  fife  cbrifo  fppn  ogni  cefi  cretti.  Cip.  1 8 $o 
Del  mede  cfje  li  finn  Vergine  gnu  fiati  U immiti 
cn  Dir  ap.  94. 

j fn  €$*  mode  nel prefpnfe  flit»  li  Cititi  fi  perdi , e iac- 


4*W-  tip.  2 q. 

07 

J'  - gridi  itili  Cinti,  tip.  il. 

IO* 

l_  # ^nrtj  ititi  del  daino  umore.  Cip  2 1, 

JC(S  \ 

Per  qua  j untoli  Inerì  indotta  la  fitti  vergtnt 
fitti  eoi  fu»  fù»f»  clondo.  do.  1 \ . 

infittimi 
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* Jegnf Ct*  1 quali  U fieri  Verrine  probàbilmente 

ti/ V 140  conoJcereimire  V lo  ter  li  Cirtti.do.2i..  1 2 r 

p)eue  principilo  eccellere  dell  amor  diDie.dt  2^,120. 

Ud  arritr  iti  prò filmo,  cip  26. 

1 26 

Jn*che  modo  deue  li  fieri  Verrine  imiti  il  fuo  prof 

; Jfrrn.  dp.  27. 

>53 

fame  rejempto  dell’ imo»  delle  membri  naturali  in  fri 
di  laro  e molta  effitite  per  indur  id  amar  il  prof- 

^>W#.  Cip. 2%.  120 

+JC  gr*aì  *eu  amor  del  profuma.  Cip.  2 9 . 

>44 

3ur<«  ejjetti  cheprocedon  da  Cariti,  ap.  30, 
Detta  miferieorduter^o  frutto  detti  ariti 
urte 

• «4# 

(*fìl 

V A 

frutti  Méttiti. 

^ T 

up.3% 
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DeB'rlemofin a quinto  frutto  dilla  canta  cap»  ^ 5. 1 y8 

Del  ftjìo  fu*tt » di  e fi  a carità  cap.  5 4.  1 6 t 

T)tHi  ht»J  oppefitull*  tauro,  top.  $ 1 67 

D tl prima  litio  *;poji>  ai gaudta  j6  Ì7  < 

Del  fecondo  Tutto  opfrfio  mi  gaudio  itila  carità  di  ckri 
fio  cap.  7 1/  6 

D el  primo  lutto  contro  alta  pace  cap.  58.  182 

\)tl  Tutto  oppofto  afa  bcnrjiicnfé  cap  59.  |86 

Dedotti  dello  Spirito  Janco  cap  40.  I92 

Del  dono  dell  intelletto  top  41  ' I9T 

Del  dono  della  fìttela  cap.  42.  197 

Del  dono  dcdm  faptea^a  cap  43»  *>■*-  199 

Del  dono  del  canfigho  cap  44.  vi;  2oo 

De/  i#»e  petto  cap  45  • 20  i 

Vel  dono  della  foriera  cap  46  203 

De/  timore  cap  47.  204 

D’alcum  altri  effetti  delti  predetti  doni  cap  48.  2 1 1 
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Di  He  Tfirtu  mirali  in  genere  cap . 1 . 113 

De04  >irr*  </f#4  prudenti  cap.  2.  219 

De/?*  p rima  parte  della  prudenza  cap  3.  224 

Velia  prima  parte  della  prudenza  cap.  4.  227 

Dt W altre  parti  della  pruder, £4  fimilt  cap.  f.  2 27 

Delle  fpette  fioggette  alla  prudenza  cap  6.  232 

Carne  non  fi  dee  defiderar  fuperiorità  cap. 7.  , 233 
C#*»e  il  tempo  preferite  e di  penitenza  cap.  7.  23  y 

Carne  la  pottfU  della  fuperiar.tà  r *4  Dia  Cap.  8.237 
JDtU’lrfa  della pottflà  della  fipmaré  cap  9.  240 

Z>flf 
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Detti  lirtà  giunte atti  prudenti  tip  IO.  2 f t 
Dett’tmprudea^a  cap.  1 1 . 2^? 

Di  </r»m  *>//y  , (jttakibitnno  fimiglun^»  detti  lini* 
detti  prudenti  cip  1 2.  2Y8 

D ed*  hirt*  dell 4 giuf lieti  tip  13.  263 

Dttte  pirli  detti gtufì.tii  c*p  (4.  26  f 

Veli  bomicidto  litio  oppofto  all*  g inflitti  tommutitiui 


• t*f.  If.  271 

Detti  lity  oppotti  atti  </efi4  /*  rg«4  r*/>  1 6. 

idrte  273 

De  litij  r#»rro 4^4  giufhtii  con  lingm  nell' affonda  del 
ld  perfetti  offefd  Cip. 17.  279 

De/  furto, e rapini  contrari/  atti  giuflitié  netti  leni  effe  - 
n«r#  cap.i  8.  284 

De&  pdrtt  integrili  delld  giu  fitti  Cip.  1 9.  287 

D:fie parti pet/ tettali  detti gtutluié  tip. 20.  288 

Della  Religione  tip  21 . 290 

Dell' erottone  atte  interiore  principiti  delld  X eligiont 
tip»  2 2 . 292 

Defi*  itti  efteriori  detti  /telig iene  Cip  23.  296 

Dett'elldtiem  del  facrifitio  tipi  4.  30 1’ 

D#Z  tip  2 y . 302 

Del  giuramento  cip  26.  307 

De/  della  fuperjhtio  ne  oppotto  atti  lirtù  detti  re- 
ligione Cip.  27.  313 

Del  tentare  dio  ap.  28,  319 

Detta  pietà  tip.  29.  322 

Dett’iHiritti>e  prodigalità  eap  30  33 1 

Drtti  Hirtu  detti  forteti  tap  3 1 . 3 3 f 

Cefi 4 Umiditi  lutto  oppofite  alla  forteti  tip 

k a fitte 
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Urte  34< 

I ytlla  itanaglwia  up-33*  $4$ 

Della  hirtù  della  p aticn*a  Up-34»  5 T ° 

Dell*  le  irti*  dell*  temperanza  c*p.  35» 

Delle  parti  principali  della  temperanza  tapi  36  \6i 

Della  gola.tr  ebrietà  eppefiti  hit]  dell  afhnetitye  fa- 
bruta.  eap.$7*  • 

Della  edilità  jpecie  della  tem  fetènza  tip  38.  3 7 1 
Dilla  Infuria  Triti*  oppofoada  edilità  cap{ .39-  *7* 
Della  Tnrta  della  continenza  eap.  40.  3 7f 

Della  fuperbid  taf. 41.  . . ; 

Della  difeiplina  moderatrice  delli  efleriori  atti  \deUa  fa- 
craK  ergine  eap.  42.  39  V 

Della  carperai  difuplina  della  [aera  ir  ergine  cap-4}* 
earte  399 

libro  terzo. 

DmDì  noti  in  genere  eap.  1.  éfi7 

Del  u*t»  diti* ptuerta  eap  ù 4°$> 

Cimr  la  faera  rettine  non  dene  ejfer proprietaria  eap.  3 . 

(arte  4*4 

Dtl  fecondo  hot*  della  faeratr ergine  eap. 4.  418 

Delle  eccedenti  prorogatine, che  è meritinole  la  fatta  V ir 
gine  fe  perpetuamente  per  chrijl * conferuera  fné 
Turgidità  eap.  5*.  4»* 

Cerne  la  cafità  hirginale  e afimighataal  gigli»  eap . &• 
carte  4*4 

Velli  lignificati  iti  grani  itd'gigU*  in  propofite  iella 
Tnrgmità  eap.j.  4*8 


De  Capitoli . 

Di  dltune  buone  qualità,  e hiriu  digiuni  t dìd  hirginet 
,v  cdfhtd  Cdp  3.  429 

Velato  deli* 'ìbidienfa  Cdp.  9.  43 1 

Dmt  fon  fette  le  ctrcujfdn^fJe  qudli  renio»  ptrftttà 
Vhbbiitenfd  cdp  IO.  434 

Beile  piu  e me»  greue  colpe  deità  difaidientjc  dii»  fa 
. c\à  V ergine  cdp  il.  44» 

1 mutui  per  quell  U V'ergine  hd  id  tffere  compii  dm  ente 
ubidiente»  cdp.  II.  447 

Quanti  idnni  opporti  nel  mone  fi  ero  ld  fuiittdK ergine 
itf ubidiènte  cdp  13.  449 

Belli  frutti  iti! d fentà'ìbidienfd  cdp  14.  4VO 
Bel  "tuo  ièlU  fidbilitdycbe  fd  neUd  proferirne  ld  fecrd 
Vergine  cdp  iy.  . 4?  j 

Di  dlcuni  rimedi jf  per  conferud  deUd  fidbilitd  del  cuore 
dell*  Vergine  fard  cdp.16.  4yy 

Bel  Itele  dellàconuerfiont  de  afflimi  tdp  if.  . 45^ 
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Come  fhumdnd  hirtuofie  "yìtd  tonfile  neÙ'dttiud » 
e contempldtiud  Cdp  t.  467 

Come  ld  httd  contempldtiud  confi  fé  nell*i»tclletto>e  nek 
dffetto  Cdp  lo  4 69 

Boi  premo  grddo  di  eèniempldri  D io  edp.$.  47  f 
Come  cidfchedunà  cridturà  e fetidi» pefi , numero , è 
mifurd  tdp.  4.  47<> 

Come  U fard  Vergine  hd  dà  contemplare  D io  ned*  cren 
td  immàgine  cep  y.  478 

come  U vergine  hd  dà  contempldre  Dio  ned  imdgme$ 

~ ~ fi  uìt 
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dee  ne  E’ ànima  fua  tèff  6.  48 1 

Accetto  delle  eccellenti  dignità  dell’ bum and  anima 

per  ejjere  ella  ad  imagtne  del  fu»  c reaure  cap  f. 
carte  ^ 88 

Cornei  è Vergine  facraha  da  contemplare  D io  in  fud 
tmagine  riformata  capti.  491 

Come  la  fa  era  Vergine  ha  da  contemplare  l’humarata  di 
cbrtflo  nelle  eccellenti  pr erogatine  di  Jua  f 'anta  madre 
Marta  cap  9.  494 

Come  la  V erg  ine  fatta  ha  da  contemplare  D io  nella  [ ua 
h umanità  cap  io.  502 

viffintttontìe  diutfione  della  diurna  gratta  cap  il. 

carte  yo? 

Cerne  t in  qual  modo  fono  in  Cbrifo  tutte  le  ir  tu  gra- 
ffe, e doni  cap  ii.  yop 

Cerne  ha  da  contemplare  la  J aera  Vedine  il  miflerie 
della  Ndtinita  del  fuo  dignifiimo  Jj>ofo  cap . 1 ^ 
carte  TI  5 

Come  la  fatta  Vergine  ha  dopo  la  contemplatone  della 
Nat  tatù  di  chrifloa  meditare  quel  che  nella  fua 
, hit  a egli  dijft , fecei  e patì  e la  fua  morte  cap  14. 

tarte  516 

Come  ha  da  contemplare  la  fatta  Vergine  » mi  fieri/  del- 
larefurretion  di  c hrifìo  cap. iy,  y 3 y 

Pe  Ha  meditatane  deU'^ytfcenjìon  di  c bri  fio.  c.ij  T40 
Contemplati om  oUlL’aunt  rumenta  dello  Spirito  fante 
eap.\8.  544 

Mitili  mi  fieri/  da  contemplaci  per  lafacrd  Vergine  intor 
. mal  final  giudici»  cap  19.  yyo 

fd guidino  hntutrfali  cap. 20.  yyg 

**w  '*  " r pelli 
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prttiitTému  *1  gtmìuu  > ImtuerJ *lt,  « 
«I  A ntlCTlfh  CMp.  l\  y y j 

Dei‘ origine , pregrejfo , e fine  di  Anticristo  cap  22. 
cèrte  4 

Q**l  fi*  lamiferia  che  ne  tendete  la  meliti  a,  centrarvi 
ella fe{icitatche  ne  tendetela  Iurte,  cap  23.  7 fi  a 
Velia  contempUtieme  di  chttfie  neh  beati  \n  patria 
top.  24  “V  * \Ìtì 

nell*  beatitudine  in  quante  rende  perfetta  la  perlina 
C*P' 2 T;  \lx 

Dell*  Gratitudine, e premio  accidentale  copiò « 777 

Velie  doti  de  corpi  glorificati  cap,  in.  c $ j 

*>e\T ^Aureola,  cap.  28.  ygy 

VcU%  Aureola  in  particulare  cap.  2 9,  ygg 

Carne  ha  da  contemplare  Die  neh  a ageli  gap . 1 o 
carte  1 ? 

Dei HiertrchU . c*p.  31.  rgg 

DtlUtufiUiuin  tifd^nu.O' •» f*ttÌ4  té/.}ì. 

tétte  / 

B‘S*J'>n‘<n<fUti«,,  i,tu  fa»,  ttf°° 

60J 


tonttmfUtuntJtlUfimm*  Triniti  cu. 34.  «oo 

mttUfttrnrtrgmtJm,  mh  fitnntempUum  fa 

tt^fuVrVym.cr  bnM’nUtn  m,Jn,  04/3  y 
• torte  jf 

Uttnttm»Utunt,mt  piu  fi 
ft/afttté  téf.16,  V17 

Il  Fine  della  T auola  de*  Capitoli . 
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CONDITIONI 


CHE  DEVE  HAVERE 
LA  SACRA  VERGINE 
Spola  di  Crifto. 

Libro  Primo . 


Come  la  (anttjjìma  T* rinità  con- 
Jìttui  l increato  t & humanato 
Verbo  dominatore  di  tutte  le 
creature.  Cab.  /. 

L GRANDE,  &etcr» 
no  Dio  có  l'infinita  Tua  po- 
tenza in  tempo:  & di  nien* 
rccreado  gii  fpirirj  Ange- 
lici : l'humana  creatura:  q- 
Ro  vifibile  Emisferio:  que- 
lla art^fìciofa,  «Se  bella  mac- 
china del  mondo,  quale  non  (blamente  có  tut 
ti  gli  adornamenti  del  Cielo,  «Se  Tuoi  influfsi  a- 
• «lornò,  ma  anco  con  gli  Elemcti  quello  abbeU 

A tir 


* 


M H 
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li  tir»  l 
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lir  volfe»co  il  Fuoco*  per  la  bella  piramidal  fot 
ttia:conrAria,pcrle  varie  fpccie  degli  Vcccl» 
li:  con  l'Acqua*  per  la  varietà  de'  Mari*  fonti  » 
fiumi* Sclorpefcircon  la  Terra»  perla  diuerfi- 
tà  de  bei  fiori* frutti*  herbe*  Se  diuerfe  fpccie 
d'  Animali»  ch'ella  produce , Se  in  quella  fi  ri- 
trouano;  Se  finalmente  tutte  le  creature  da  lui 
create»  egli  con  la  fua  iuueftigabil  fapienza  go 
uerna*Sc  mantiene*nè  giamàicefia  con  infini» 
ta  bontà  quelle  d'ogni  dono  arricchireJDi  tut- 
te quelle»  dico*neliupremo»  Se  ^ran configlio 
della  ineffabile  Trinità  fi  (labili  farne  Signo- 
re» padrone»  & herede  vniuerfalcil  vero,  Se 
eterno. figliuolo  di  Dio  incarnato.  Io  veddi 
( ditte  vn  Profeta)  tra  le  nubi  in  vifion  nottur 
na  auanti  al  trono  dell'Antico  de  giorni»  eficr 
irapprefentato  il  figliuolo  deli'huomo  » icui 
«quello  die  fedea  nel  T rouo  diede  honore  » Se 
potettà»  Se  regno  à fiivehe  i popoli  » Se  tutte  le 
natioanquetti  perSignòre  l'hiònorattérb  » per 
padron  riconofcettero»  Scl'adoraflcroper  vn 
lddio*il  cui  imperio  doueua  cfTer  eterno  > Se  il 
Tuo  Regno  giamai  doueua  mancare»  Se  finire. 
Di  quclt’incarnato  Verbo  parlaua  ancol'A- 
pollolo, quando  diceua:  Quem  teuHituit  hdreitm 
'ìntuerftrum  ientrum,  per  qutmfecit,  (X fieuld  : Et 
più  oltre  fegue:  Mt  eum  tntrt  due  erte  jmmig  emitum 
ut  trlnm  terrà , Jitit,  fx  àderent  «w  tmnts  Angeli 
èiut  ■ Del  mede  fimo  canta  la  Santa  Chicfar  io 
ette  elfi  rem»  Indi  federe  'yirum^utm  àiaut  multi • 
tu  ir  w Angeltrem . Deii'i  fletto  humanato  V erbe 

parlando 
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parlando  il  Prcncipc  delli  Apolidi:  No  ciler 
altro  nome  fottoilciclo,diccua.>percui  fi  poi»  ^^*4* 
fa  faluar  rhumano  genere,  fe  non  in  quello  di 
GicsuChrifio.  A quello  medefimo incarna- 
to verbo  dille  quello,il  quale  ab  eterno  ha  o-c-  ^ * 
nerato  il  verbo  : PtftnU  4 me  ,cr  iéh»  dii gtntet 
béreditétem  tu4m%o*  fjfefienem  tn4m  termina  ter- 
fd  . Chriflo  dunque  per  dono  dell'eterno  Pa» 
drc,  & per  merito  della  redcntionc  ( fendali 
Signore  dell'vniuerfo;  ha  voluto  il  tutto  com- 
municare  all'humana  natura, Se  aggrandirla 
tanto,et  inalzarla«che  no  gli  badò  folo  quella 
i fe  fletto  vnirc  » Se  congiungcrc  in  vnità  per» 
fonale  (come  in  fuo proprio  luogo  fi  dirà.)Ma 
ha  etiandio  voluto  cóiungerfi  alia  Tanta  Chie* 
fa,ali'anima  fedele,  oc  peffpeciale,  5c  fingult 
prerogàtione  alla  facra  V ergine  c voluto  vnir 
fiacome  fpofo  amorofo  allafua  fpofa,  figuran- 
do quella  fuauifsim  a vnion  e,  & quello  nodo 
ineducabile  per  il  Matrimònio , quale  hauen- 
do  nel  principio  del  mondo , egli  inftituito  in 
vffitio,&  per  difetto  della  natura,  poi  piglian- 
do l*humana  n olirà  carne  , quello  in  millcrio 
confacrò:  Utrimentum  hteme^num  eft  in  chetile , Sfk  f 
tr  tn  l'Apoflolo.fit  fe  all'humane 

creature  fe  (letto  fi  edohato,che  merauiglia, si 
*****  eum  tUe  ommàn$iisden4n>t  ? FclICe  dunque 
dir  fi  può  quell'anima  ilàl quale  fi  congiunto 
oc  vnilce  à Chrillo,'&diilten  fua  (pofa,concio 
hache  fubitamcrirè  anch'ella  venga  a ctter  pa- 
■conoide  Signora  di  tutce  lc  cole, pertiche  con 

À a adrai- 

• Diartizecf- 


4 LIBRO 

idmiration  grande  le  fante  anime  quella  v ede 
CdHt‘ 8 do  dicono:  e(i  tfà.  fu  àfeendit  de  Deferta  di- 

lutjs  dfjltienSìinntxé  fiper  Ttirur»  f-umì  Mafehcif- 
fima  in  vero  farà  quella , la  quale  il  corpo  fuo, 

* & l'anima  infame  confacreri,  dedicherà»  oc 

fedelmente  il  tuttocand-.do  , Scimmaculato 
conferuera  a Chrilto*  <5c  perfettamente  farà 
fua  fpofa , afcoltando  la  foaue  voce  che  gli  di- 
44  ce;  cr  "y*de  cr  tnelindàurtm  tuàm , 

Mittifeere pofulum  tuum  » CT'  dernum  pàtri*  fui . A 
quefta  fpofa  dunque*  voltando  il  mio  ragiona 
mento  (lafciando  da  parte  lo  Spofalitio  del 
benedetto  Chrifto  con  la  Chicfa  Santa*  &co 
ogni  anima  fedele  ) dico  alia  Vergine  & facra 
Spofa,che  fopr’ogn'altracofa  è necetlario,  eh* 
ellaconofca,&  fappia  quello*  che  quello  gra- 
tiofo  nome  di  Spofo*  & Spofa  lignifica  * acciò 
più  facilmente  poi  comprender  polla  * quali 
debbon*  elTer  le  bellezze  * & altre  qualità  fuc 

per  aggradire  a lì  alto*  <Sc  nobile  Spolo*  pe  r po 
tcrlo  continuamcntefiruire . 

Del  Jt£*ifieàf  di  Sp»[e>  tT  sP°fé' 

Céf.  H • 

* , • j • »"  * " * vi* 

DA  qucllapromcfla*qualela  Spofa  al  luo 
Spofo  in  quel  nodo indiflolubde  del  la» 
ero  Matrimonio  foli  caua  quefta  voce  Spofo, 
& Spofa:  onde  fpofalitio  non  vorrà  altro  U- 
£nificarc*che  promifsione  fatta  di  future  noz* 
lo&matrimonialvjaionc.  duella faggiadu# 
V ..  que» 


PRIMO.  j 

3 ue,et  magnanima  Vergincla  quale  altro  nó 
ertdera,  de  d'altro  penfiernon  ha,  rte  non  del  • v ’ 
diuino,  «Se  celeftc  Sporto,  poiché  di  già  ha  rifiu- 
tati i popolar  comodi  , de  il  proprio  paterno 
indio  fecolarercioè  il  ripofo  delle  vanità,  curio 
fità,dcfuperfluiti  mondane,  oue  il  padre  d'o? 
gni  vitio  Lucifero,dico,infernale  volétieri  di- 
mora, «Se  quiui  fendo  all'Angelico  confortio 
delle  facre  Vergini  transferita,per  meglio  po- 
tere (quando  che  concerto  fia)  perfettamente, 
de  con  allegrezza  grandifsima  fruire  le  defidc 
rate  nozze  con  Chrilio  : De  [pondi  emm  lnù  a.  Gir.  if# 

m ir»  uirgtnem  csttam  eschilnre  C butto,  quello  deuc 
primieramente  confiderar,  dico,  che  fi  come 
per  conuenienti  rifpetti  nelle  npzzc  monda- 
ne,  de  tra  gli  fecolari  Sport  rt  interpone  diilan- 
za  di  tempo  dal  giorno  del  (ponfalitio  fino  al 
giorno , in  cui  la  Sporta  deue  erter'  introdotta  ' * 

alla  familiarconuerrtatione  dello  Sporto  : a ca*  / 

giondico,  che  in  fra  di  loro  crefcal'amorofo 
maritarartetto , de  più  s accenda  il  dello  della 
coniugai  vita,  de  conuerfatione  : Si  come  leg- 
giamo, che  fette,  de  fett'anni  il  Patriarca  la- 
cob,doppo  la  promeda  del  fpofalitio , rtudó  in 
fatiche,  (opporrò  dirtagi  intollerabili  giorno.et 
notte  dimorando  alla  campagna,  non  folamé* 
te  con  paticza,ma  di  più  con  giocondo,  de  lie- 
to cuore,  per  potere  in  tempo  conuemctc  fruj 
re  la  dcrtderata  fua  diletta,  de  bcllirtsima  Rac- 
chelle . Hora  la  (aera  V ergine,  che  intenta  fia 
ad  artcoltarmi  prego,  a che  propofito  ci  fiarap- 
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prefcnrato  tal  fatto*  il  che  dichiara  l'Apodo!» 
* dicendo:  Hat autori  m figura  eomingchaut iRis  feri- 
fta fìtnt  autem  ad  arrtptiontm  neflram  • Et  che  al- 
tro manifeda»  & fcuoprc  quella  figura»  fenon 
le  vergini  I potate  aChrido,  ma  non  già  ancor* 
introdotte  ne*  Palazzi  del  celedc  Spofo  ? Fin 
medierò  dunque  » ch'ella  arda  priad’amore* 
Paria  rompa  di  infiammati  fofpiri,  il  bel  volto 
impallidifca,«Sc  fi  nal  in  ere  inditi  j,  «Scfegni  ma' 
nifedifsimi  diad'elfer  ardente  il  delidcrio  fuo 
di  vnirfi»  <5c  cllcrcon  il  fuo  Chri do  Spofo»  oc 
hauer  in  tal  maniera  nel  petto  fuoil  cuor  ver 
ginal'accefo»chc  necefsitata  fia  dire  : Fidatemi 
JUrihiit,  fifatc  me  malis,f*ia  amire  Languii . Sono 
i Pomi» Se  gli  fiori»  con  i quali  faniantifsima» 
Se  Vergine  donzella  brama  d'cller  fo'denra- 
ta  nellatcnera»  «Se  fua  nouclla  conucrfionc  » in 
cai  per  foffrirc  la  molcdia  della  fuadilatione 
defideraconil  cumulo  delli  foaui»  Se  fpirituali 
conforti  refrigerarti,  «Se  con  i frutti  delle  fante 
virtù  corroborarti  > Et  tali  fon  quali  che  affer- 
ma il  Sauio,  Primi  O*  pungimi  fruttai  tius.  Dop- 
poche  per  gran  deliderio  d'appreflarfì  alfuo 
Spofo  Chrifto,grandemétc  languirà,  fofpirc- 
rà»  Se  mai  in  quelli  mondani  piaceri  ripofo  pi- 
glierà , all'hora  deue  hauere  il  fuo  intento  di 
con feguire  tutte  quelle  bellezze,  & qualicà,le 
quali  amabile , gratiofa,  Se  cara  larendono  « 
tanto  fuo  dignifiimo  fpofo. 
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i*  Deli  fuélité  ingenerale  upper  tene  etti  dPd  fittré 

1*  gtne  S/e fit  di  c bitte  per gr eduli . 

* - Ceep.  HI* 

S 

ii  /n  Ratiofa  bellczza»foaue  parlare»  ricco*  5c 
!)  \J[  vago  ammanto  >fct  la  fragranza  de'  prc- 

o rio  fi  odori  fono  le  qualità»  le  quali  rendono  la 

i’  terrena  Spola  amabile  * et  grata  al  mondano 

0 -Spofo«Etin  tal  guifa  per  quelle  miftichc  qua- 
li liti  la  Spola  (aera  di  giorno  in  giorno  deuc  co 

diligenza  cercare  renderli  amabile»  et  gratiof* 
u al  fuo  celefte  Spofo  * perche  fe  la  fua  interior 
) faccia  rifplenderà  di  vaga  bellezza  » fentirà 
li  dallo  Spofo  dir  (Sottende  nubi  fsriem  ttentn.  S'ha- 

rà  il  parlar  foaue  » leggiadro  » et  fruttuofo  gli 
a dirà:  Senee  he* tùn  in  etmibus  mtu  • Se  ha  tutta  a* 

c dobbaca  di  vago  ammanto  * < t ricca  vefte  » co- 

1 me  regina  alla  fua  dcftra  federàr^ffaif  itegiué 
* d extra  tteii  in  hettitu  denterete , tw cumini  é ynrig 

. tette  i dice  il  Profeta.Et  in  fom  ma*  s'el  a d'ogn* 

intorno  fpargerà  fragrantia  di  pretioiì  et  foa- 
i ui  odori  farà  anco  ftupire  ncll'cntrardcl  para r 

difo  gli  Angioli  ftefsi»  quali  tra  di  lor  diranno: 
Qtu  ejl  i fé  efuet  nfeedtt fieni  utrguln  fiumi  etc  nr  emetti- 
Jms  Ai inhdìC^T bufit  i Mapchetuttc  qfee  qua- 
lità fono  beni  ncH’humana  natura  participatt» 
di  qui  è 3 che  nccefTaiiamentc  conuien  deriui- 
Jio  da  quel  beneiche  verametc  » et  per  eflenza 
d bene . D'onde  può  deriuar  la  bellezza  crea- 
Cfefc  nen  dcU'in^reau?  la  quale  ( facondo  l'AÌ* 
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reopagitaDionifio)  cfemplice*  etpurifsima 
bcllezza*perchc  non  in  fé  ltella  riceuc  miftio- 
ne*  ó difsimilitudine  * fé  ben'  è communicabi- 
le*:  Et  però  Iddio  fomma  bontà , et  bellezza 
cócede*ctcomunicailveftigio  di  quella  a tut- 
te  le  creature*  cioè  vna  picciola,  et  debil  fimi- 
glianza  difua  infinita  bontà*  & ineffabil  bel- 
lezza. Ma  non  contento  il  fommo  Dio  di  que- 
ftofolo*  volfe  aggiunger  di  piùnell’humana 
natura  oltre  al  veftigioda  fua  imagine*et  fimi- 
litudine  (tacendo  per  hora  delli  Angioli)  per- 
ciochc  a quella  capacità  di  conofcere  Dio  ftef- 
fo  Tuo  fattore* et  creatore  dicdc*ponendolo  in 
fupremo  grado  d'honore*et  dignità  fopra  tut- 
te le  creature  fcnfibili  * dando  a quello  Tintela 
letto*  la  memoria,  et  la  volontà  a cagion  che  • 
nelPeflenza  dell'anima*  et  fue  potenze  rifplc* 
defle  indelebilmente , et  manifeftamére  (col- 
pita fi  uedefle  la  bella  fua  imaginejpei  che  qua 
to  più  dell'altre  l'humana  creatura  è capace 
del  fuo  creatorejtanto  è ad  imagine*  et  fimil*- 
tudine  fila*  Et  per  arricchire  quefta  fua  creatu- 
ra dc'fuoi  doni*  & grafie  * gli  concefle  anco  il 
lume  fupcriore  per  lo  quale  potefTe  inalzala 
conofcere  il  fopranatural  amore  del  fuo  vero 
Dio:  Etqueftacosì  fatta  nobil  creatura  diftin- 
fe  nel  Mafchio*etnellafemina*dandolorofor 
ma  * et  corporatura  di  gran  lunga  piùbella:*  et 
più  uaga  di  quella  delli  altri  animali*  ilcui  mi- 
rabilartifitio  et  compofitione  ne  conduce  alla 
cognitionc  dell'infinita  fapienza  del  fuo  arte# 

fice# 


primo:  » 

ficc,  il  quale  con  mirabil  ordine  , et  ma°iftcro 
marauigliolìfsimo  l’ha  fabbricata,fituando , et 
collocando  rutti  i Tuoi  membri  nclli  Tuoi  luo- 
ghi del  corpo  perfettamente,  figurandolo  pa- 
rimenti di  belli  lineamenti,  Se  proportionati 
colorirei  cui  la  Morte  già  mai  hàrebbepotu- 
to  pigliar  domi nio  di  poter  difiolucre  la  fab- 
brica di  si  bello,  & gentil  edifitio  della  creatu- 
ra humana,  perche  nel  felice  (laro  della  inno- 
cenza! originai  giuibtia,  fi  come  conferuaua 
quelle  felici  anime  de  noftri  primi  Progenito  , 
ri  in  quel  pacifico  confortio  dell'intelletto , Se 
voluutàjCon  i fenfi  fenza  veruna  contradirio- 
nc,  Se  ribellione»  così  dalla  medefima  veniano 
quei  lor corpi  formoli  con  Temati  in  continua 
pace.  Se  firmifsima  tranquillità,  quantunque 
compolli  fodero  dicofe  contrarie  per  la  cui 
compofitione  naturai  méte  foggetti  erano  all' 
infirmiti,  incomodùpericoli.  Se  morte:  ht  ol- 
tre a quello  per  la  virtù  di  quel  foaue  legno 
della  vita  per  lunghifsimi  tempi  dalla  rincre- 
fceuol  vecchiezza»  <Sc  morte  preferuar  fi  pote- 
uano  infino  a tanto , che  da  Dio  follerò  fenza 
dolor  veruno»anzi  con  incredibilcontcto»  pia 
cere,  & diletto  viiii  tralportati  del  terreftrcpa 
radifo , ad  habitare  per  Tempre  nell'angelico 
confortio fopr*  il  Cielo  Empireo.  Ma  hai  mi- 
fcri  noi  per  loro.  Se  con  elio  loro,  poiché  prc- 
uaricando  eglino  il  diuin  precetto»fecero  brut 
ta  » Se  laida  la  bella  imagine  di  Dio  nell'alma 
loro  con  la  bruttezza  del  peccato,  per  cui  pa- 
rimente 
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rirncte  rcltarc  fi  veddero  in  vn  momento  fpo» 
gliati  della  diuina  grafia*  & priui  d'innoccza: 

' Onde  fi  ofeurò  l'intelletto  loro:  rimafe  Cupi- 
da la  Memoria*  & la  Volontà  dcprauata*&  in 
fpmma  la  bella*  & foaue  armonia,  & concento 
delle  potéze  dell’anima  loro  fi  disfeco»&  rop'- 
pefi . Nè  s'imagini  la  facra  V ergine  » che  gli 
corpi  loro  fofiero  efenti  > & Uberi  da  quelle 
penalità*  perche  fend’  eglino  ( come  s*è  detto) 
per  virtù  dell'original  giullitia  incorruttibili  • 
Se  mirabilmente  formoli*  & belli* fatta  la  traf* 
grefsione  * diuennero  fubbito,corruttibili  * Se 
mortali  * & quella  tanta  gratiofa»  & vaga  loro 
bellezza  al  fin  perfero,  come  afferma  vn  Pro* 
«r*  •4°  feta:  Exortus  efl  Sol  exm  àrdorCyCr  àrcftàt  foetmm  , 

i?  fltx  eiut  deùdityitd  £r  decor  uultm  nurcefiit:  V o 
lendo  egli  molto  ben  dire  , che  per  la  prima 
colpa  la  corporal  bellezza  del  volto  humano 
c diuenuta  vana*  pcrcioche  * fi  come  il  fieno  p 
l’ardor  del  Sole  fi  fecca*  «Se  perde  verde  colore, 
così  non  altrimenti  il  giouinil  decoro*  Se  la  cor 
poralbellczzapcrcialchedun  minimo  accidc 
tc  facilmente  manca*fi  gualla,  & fi  corrompe. 
Però  la  V ergine  Sacra  non  péli,  che  la  fila  cot 
porai  bellezza  habbia  da  eller  efficace  mezzo, 
per  gradire  al  fuo  diuino  Spofo  ChriUo*fe  non 
quando  corruptibile  hoc  induciti  incorrxptibtlité^ 
{.Or.  i j.  t*m>8e  mortale  hoc  induerit imrmrtélitgtemM'hò 
ralì  ch’anco  la  fua  corporal  beltà  gradirà  al  di-* 
uinofuofpofo»  perche  farà  totalmente  rifoj> 
mata  » Se  configurata  fecondo  lÀchiarezza*.$c 

bellezza 


PRIMO.  ir 

bellezza  del  gloriofo  corpo  del  Tuo  cclcfté 
Spofo  • 

M>tÌ4  rifirmétìsne  itltimégin  di  du  M&'ànimu 
ntftré.  Càf.  Miti • 

DE  pianata,  & fatta  deforme  la  bella  ima- 
ginc  dlddio  neirhuraana  natura  per  ca 
gion  del  peccato  ( fi  come  è di  fopra  detto  ) fe 
quella  Euangelica  Donna  non  acccdeua  la  fua 
lucerna,cioè,fe  la  fapienza  increata  no  fi  folle 
vcftita  di  noftra  mortale  fpoglia»de  non  hauef 
fe  ricercata  quella  lua  dragma»quefta»dico,fua 
imagnie,di  giafipogliata  del  natio  fuo  Splendo 
re»  & b ellezzada  quale  fc  ne  iacea  fotto  la  fpor 
ca  ombra»  de  olcurità  del  peccato»  de  ltaua  afeo 
fa  fotto  la  poluere  degli  terreni  affetti.ccrto# 
certo»che  lapoucra  mefchina»dc  in  tutto Thu- 
mano  genere  fe  ne  ftaua  fotto  la  b rutta  feorza 
del  peccato»  de  priua  in  sépitcrno  della  fimiiitu 
dine  del  fuo  creatore  Dio»  de  finalmctc  immer 
fa  nella  perpetua  miferia  » de  dannatone  : JMa 
perche  quella  foniina  bontà  » che  quella  creò* 
folamente  era  bafteuole»de  nó  altri  à riformar 
la, quella  Itefla  dunque  pigliando  nollra  liumi 
flanatura  «quale  per  lo  peccato  era  diuenuta 
brutta  de  lorda»la  ricondufie  nella  bella  limili 
tudine  dlddio  dà  dogli  ilfuprcmo  dono  dello 
SpiritoSanto»qual  benignamente  defcéde  dal 
prefente  de  lumi  per  lo  v erbo  incarnato: Opti* 
dii  mitri  f litui* m é fu  *>#•#  iéuftum  trtàtlìum 

fTMidcm  r' 
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frttidmtdt  [Me  Dei  er«£»i,per  lo  cui  ineffabil 
dono  rimanine  diDioolcura  a,  Smacchiata 
neirhumana  creatura,riceuette  la  Tua  bella  for 
mofità,&  dinuouo  riforfe  all'alta  figliolanza 
deirererno  Padre  diuentando  degno  tempio 
dello  fpirito  Santo,  & Spofa  di  Chrifto.Etcosì 
da  Iddio  trino,  & vno  Padre  Figliuolo,  & (pi- 
rito  Santole  cui  operationi  nelle  Tue  creature 
fono  indmife, viene  Phumana  creatura  purga- 
ta, illuminata , viuificata,  & riformata  nello 
fplendorc  di  fua  priftina  bellezza,  & così  ritor 
na  grata  al  fuo  Dio,&  Chrifto  Spofo , con  cui 
( perfeueràdo  nella  prefente  vita  in  tal  chiara, 
& pura  bellezza  ) nellacelefie  poi  finalmente 
vmta  à Chriito,la  fua  imagine  all'hora  farà  co- 
forme  al  fuo  imagatoj  & precipuamente  la  fa- 
cra  V ergine  àpofa , per  quello  che  s*e  di  fopra 
detto . Maauanti  ch'eila  ottenga  queft'vltimo 
beato  fine,  bifogna  ch'alia  giornata  più  s affati 
chiprofittare,S  abbellirli , cooperàdo  alla  di- 
uina  gratia  con  il  fuo  libero  arbitrio  : fi  come  à 
ciafeuna  perfona  è anco  neceifario , quale  bra- 
mofa  è di  fua  eterna  falute , ik  molto  piu  con- 
uien  queflo  à lei , che  non  ha  altro  Spofo  i cui 
compiacere  fcudi,che  Chrilto:  Però  à trattare 
delie  bellezze  che  a quella  fono  necefiarie  de- 
(cenderò  , come  prima  qualità  &c.  per  cui  fi 
può,&  deue  render  grata  ( operando  la  diuina 
gratia)  al  fuo  vero,  & da  lei  amato  celeftc 
Spofo.  ; 

^ "v  V"’  ■?  ; 
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Vii*  r’irtu  in  genere»^  helle^j  frritudli  Jcié  fé- 
tré  Spéft  d$  cloriti»  . Céf%  fr, 

SI  come  la  naturai  perfcttione  humana  non 
confifte  nella  fua  virtù  fola  ma  etiandio 
neU’operatiom  fue  , così  lapcrfettjone  dell* 
Vergine  fpirituale,non  folo  confifte  nella  vi- 
ta fpiri  tu  ale*  qual  4 è la  diuinagratia,  mabifo- 
gna  che  operi  frutti  virtuofi  il  che  può  ftfre  co 
detta  grana  cooperando  ella  con  il  fuo  libero 
arbitrio,perchefi  come  moite,&  allaifsime  fo- 
no l’operationi  vtili  nella  natura , & non  vni 
fola, le  quali  per  gli  Oggetti  fidiftinguono,  & 
efsi  negli  Atti  diuerfi  habiti  parimente  ricer- 
canojcosì  nella  V ita  fpirituale  fa  di  mefticro* 
che  fiano  molte  (pirituali  operationi , le  quali 
dependino  dagli  varii  virtuofi  habiti,  et  quefti 
veramente  fono  il  decorosa  perfettione,et  bel 
lezza  della  facra  fpofa,  perche  le  Virtù  fono 
norma,et  regola  di  tutte  le  fuepotéze,mercc* 
che  in  tal  guifa  habiruata  rifplèdc  diprudéza 
nella  ragione, di  fortezza, et  coftanza  nella  po 
tcnzairafcibile  temperanza  nella  concupifci- 
bile;  giufta,  et  retta  nella  volontà;  Onde  con 
quefte  morali  virtù  la  facra  Vergine  rende  bel 
la»venufta , et  gratiofa  la  fua  faccia  i et  tutto  il 
corpo  fuo,  et  anco  la  portion  inferiorc,poèin 

Duella  parte  ncllaqualc  la  ragione  halmtcnto 
i raffrenare  le  potéze  inferiori  daH’eccefsiue 
pafwonùetncl  modo  ch'ha  da  goucrnarfi  co  A 

(ho 
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ftio profumo.  Ma all'jftcfla  Vergine»in  quii 
lo  ha  l’occhio  al  fuo  creatore  Iddio»  che  fi  do* 
manda  con  la  fua  propria  voce»  pcrtione  fupe 
riorcjla  quale  al  mio  propofito  non  incongrua 
mente  io  nominerò  il  volto»  Se  la  faccia  fupe- 
riorc»in  cui  Immagine  del  fuo  creatore  propria 
mente  rifplendc»  fa  di  meftiero  quella  tal  fac- 
eia  renderla  fplendida»adorna>  Se  bella  con  le 
tre  virtù  Theologicc  » perche  fi  comel’imagi- 
ne  del  creatore  confitte  nella  trinità  delle  po- 
tenze dell'anima  con  l'vnità  dell'elTenza  fua  ; 
così  l'imaginc  della  recreatione  confiile  nella 
trinità  dclli  Theologici  habiti  con  l’vnità  dei 
la  diuina  gratia . Se  quella  bellezza  dunque 
neceflaria  c aciafchedunapcrfona»che  brama 
l'eterna  falutc fua»  quanto  maggiormente  la 
facra  V crginc»la  quale  più  heroicamentc  del- 
le perfonc  fecolari»ha  fatto  clettionc  di  ceder- 
li amabile»  Se  gratiofaal  fuoSpofo  Chnfto  > 
Però  dcuccon  ogni  diligenza»  Se  Audio  pro- 
curare d'aggradire  » ornandoli  delie  predette 
.virtù»  Se  fpirituali  bellezze»  Se  di  più  deuc  d* 
ognintorno  circondarli  del  pretiolo  » Se  ricco 
ammanto  delle,  otto  beatitudini  » per  le  quali 
non  folamente  verrà  abbellita»  Se  grandemet* 
te  adornata»  ma  perfortifsimo  feudo  etiandio 
gli  feruiranno»  merce  » che  con  etto  addobba- 
mento fortemente  fi  difenderà  da  tutti  glipee 
etti  » perche  mediante  quelle  la  poucrctta  da 
(pirico  fari  refittenza  alla  fupcrbiaj  la  Màfuc- 
t«dmc  iuà  rcfittsnza  all'odio  » St  rancore»  A 
. pianto 
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piantogli  mortificherà  il  carnai’ incendio,  fi 
difenderà  con  il  defiderio  della  giuftizia»&  co 
TafiFctto  della  Mifericordia  dalla  durezza  del 
cuore»&  dalnociuopenfiero,  & farro  contrai 
profsimojEtrvltime  beatitudini  gliferuirà- 
no  per  fruire»  & vedere  Dio  haucndoil  cuor 
d'ogni  penficr  mondano  priuo>&  con  il  profi. 
fimo  fendo  pacifica.  Alla  cui  perfecra  bellezza 
aggiunger  fa  medierò  la  fragranza  de'  pretio- 
(1  odori»  1 quali  faranno  i doni  dello  Spirito  Sà«- 
to,  gli  quali  non  folamente  appò  lo  fpofo  fuo 
la  renderàno  foaue»  & odorifera»  ma  anco  gra- 
tiofanel  fuo  parlare:  Perche  con  il  dono  del 
timore  d'iddio  aquifteràThumiltà,  per  cui  co 
l'alta  Regina  de*  Cicli  humilifsima  fitroueri 
ripiena  di  tanta  fragranza  di  foaui  odori»  che 
iì  fpargerà»  & fentirà  per  infino  al  Cielo.  Re* 
dcralla  di  poi  il  dono  di  pietà  talmente  mafuc 
tacche  con  le  fue  operationi  fi  réderi  affettuo- 
se all'altre  non  conturbandone  alcuna»  n^  per 
conto  vcruuo  con  elle  altercando.  Il  dono  del- 
la (cienza  facilmente  al  pianto  la  difporra'»per. . 
che  riducendofi  ella  a memoria  l'cflcr  cotanto 
lontana  dalla  fruitionc  del  fuo  amantifsimo 
Spofo  C hriflo.  & trouandolì  per  ancor  rilega- 
ta in  quefta lacrimofa,  <Sc  inirabil  valle»  non 
potrd  fc  non  amaramente  piangerc  il  fuo  efi- 
lio.  All'efuric  della  giuftitia  la  difporriil  do* 
tk>  di  fortczza»pcrchc  tanto  cofrautc»  & forra 
Tcndcralla»in  quanto  cheper  matenere  la  gm* 
iti  eia  eleggerà  il  partirli  dalla  corporal  vita.  I* 
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Ponodi  configlio  quella  dispone  alla  Miferi* 
cordia,  conciofiache  Iddio  ad  eflfa  dia  cófiglio 
nello  fpatiofo  campo  delle  fcricture  fiacre  acciò 
ella  reputi  la  mifericordia  degno»  Se  odorifero 
facrifitio.  Con  il  dono  dell'Intelletto  inco- 
mincia la  mondezza»  & purità  del  cuore*  atte- 
foche  contemplando  Iddio  fomma bontà  * & 
verità*  viene  a módarc  il  cuore  d'ogni  erroneo 
penfier  * Se  mendace  fantafia.  La  fapienza  la 
difpone  alla  tranquillità»  & pace,&  coftituifce 
faggia»  gratiofa  » Se  foaue  lafauella  della  (aera 
Vergine  dal  che  neceflariamenre  ne  fegue,ch# 
ella  viene  a riemperfi  di  fpiritual  diletto  » giu- 
bilo» Se  contento»  & quello  farà  il  duodecimo 
numero  de*  frutti  dello  fpirito  Santo,  ne*  qua- 
li fi  ritroua  non  folamente  letitia , & allegrez- 
za di  cuore,  ma  etiandio  foprabondante  pafeo 
lo  di  fpiritual  fatietà.  Onde  da  quello  poco  gc 
neral  difeorfo  apparì  la  facra  V ergine  come  p 
le  quattro  virtù  morali  fi  farà  bella  Se  gratiofa 
in  tutti  gli  fuoi  atti,<3c  operationi  della  vita  at- 
tiua  per  rifpctto  di  fc  (Iella  al  fuo  profsimo»  Se 
in  tal  maniera  compiacerà  al  fuo  celefte  Spo- 
fo.  Con  le  tre  virtù  Thcologiche  tanto  la  fua 
faccia rifplendente, gratiofa»  & bella  renderà  » 
che  in  lei  fi  vedrà  chiaramente  fcolpita  la  diui- 
naimagine»  & fimilitudine  deU'ineffabil  bel- 
lezza. Gli  Cete  doni  dello  Spirito  Tanto  IV 
domeranno di  vago,pretiofo*  Se  ricco  manto», 
concedendoli  parimente  gratiofo  , & foau* 
parlare*  &la  difporranno  all'alta  contempla- 
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-tionc  delle  cofe  diurne . L'otto  beatitudini'  fa 
1 arino  ben  difpofta  a tutte  le  perfettioni  del- 
la vita  attiua,tfc  cótemplariua,&così  da  que- 
lla perfetta  compofitiooe  ne  fcaturirà  la  fra— 
graza  de  pretioli  odori  del  fuo  honorato  no- 
ir«e  de  buona  fama  nel  cofpetto  dell'eterno 
Dio,deili  Angelici  beati  fpiritb&  di  tutte  l*u- 
mane  crear  ure,quali  in  cielo  ffuifeano  il  fein- 
pitemo  Amante  s &finalméte  tutte  le  fu  e at- 
ti011* odore  foauifsimo  renderanno  apprfeffb 
quelle  perlone,che  di  quella  cognftion  haran- 
no . Quella  di  piu  coli  latta  Vergine  farà  a 
guifadi  fertilifsimo  Albero, il  quale  per  virtù, 
de  inizilo  dello  Spirito  Santo  produrrà  tali 
falutiferi,Ofc  fpintuaìifruttbcioè,  Charità,o-au 

dio,  pace,  paiienza,longanimità,bontà,  beni- 
gnità, inanfuetudine,  fede,  modeftta, contine 
sea,  et  cattiti,  & turtiquettiffucti  dello  Spirito 
fanto  apportano  gràndiletto che  dalle  laute  , 
et  egregie  operarioni  virtuofe  fegùonó  alla  fa- 
era  V erginette  quali  dal  fenfo  per  Cogriitione: 
de  conteraplarione  cpruinckiio,  & di  qui  all* 
imagi  natione  trapàit&b,  & quindi  airintctì 
lctto,cominoiando,-.Xt  in  tal  modo  accrelcèdo, 
& infomma  fitófomaiet  fàpcrferraneHàpa- 
»ria?e!elle,  ìlchttltftb  vie  figurato  per  là  ifca- 
la  di  Iacob,la  il  Cielo  (co 

meahrouefi  drt)feàwja*Aieftiero  al  prete, t 
U trattare  delleprèadf*  qualità,  le  quali  ren- 
dono  USpofsiacM  mW'  V & amabile  al  fuo 
«un®  SpofoinparcìhilWt.iertdòfi  di  quell® 
">rio'J  r B ragio- 
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.ragionato  in  gcneialc,ct  prima  del  fondarne-» 
to,&  bare  d’agni  buon  coi  lume*  & virtìudel- 
la  difciplina,dico,fenza  la  quale  nulla  di  buo» 
tio,nc  bello  in  quella  s'introdurrebbe. 

* , *.  /,'/  *4t 
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, DtUé  Jtfciplind  Ktrginàlt . 

Cap.  r /. 


LADifciplina,  qual  precipuamente  conuie 
ne  alla  Vergine  facra(lecódo  che  dice  Hu 
gone)  confitte  nel  regolato  mouiméto  di  tut- 
te le  membra  della  fua  perfori  accori  difpofitio 
Conucnicntc  in  tutte  le  fuc  qualità,  h abiti,  de 
Confuctudini  , de  è regola  particolar  di  tutte 
l'operationi  citeriori.  Per  la  cui  difciplina,cre* 
dami  la  facra  V ergine,ch'ella  in  breue  tempo 
confeguirà  decoro,  venuftà,gratia,dc  fpiritual 
bellezza,  conciofia  che  in  lei  confitte  la  \ era  » 
& diritta  tt rada  di  peruenire  ad  ogni  ttatodi 
perfettione , & di  tor  via  ciafchedun'  impedì- 
mento,  de  ort  acolo,  mercè  che  la  chrittiana,de 
ffeligiofa  difciplina  nella  pura,  de  vera  ÌV ergi» 
tic  è il  carcere  di  tutti  gli  cattiui  defideri)  >■  il 
Ireno  della  lafciuia,il  Giogo  della  vanagloria, 
& i'opprcfsione  della  peftjfera  , de  maledetta 
fuperbia.  La  difciplinalcgalafeminillegge^ 
rezza, doma  Tin temperanza,dt  fommerge  tue  - 
ti  gli  difordina*  i motiui  deliamente,  perche  fi 
come  dall’incottanza  della  mente  nafcono  gli 
ifrcnati  motiui  del  corpo,cosìper  lo  contrario 
|*iauao  dalla  difcipliua  raffrenato  incomincia- 
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•eonfolidarh  nella  coftanza , & accomodar# 
mila  pacifica  quietai]  che  fatto,fubbitola  Ver 

Et  ne  comincia  a diuentar  gratiofa  • & bella  • 
cosi  proportionata  armonia  dunque  ordì* 
naia  lietamente  Tene  Ha  nel  facroChioflro. 
fcruendo  con  giocondo  cuore  al  Tuo  cclcfte 
Spofo,  & di  giornoin  giorno  dimoftrandofe- 
gli  piu  diletta*#  grata.  Per  quella  difciplina 
nel  conueiTar  fi  redi  humile  alle  lupcriorjjera 
tiofa aHegualù& all'inferioripiaccuole . GII 
Tuoi  eferciti;  con  prudente  rollecitudinc  efci* 
cita>  oc  cofi  a tutte  fi  rende  grata.  Et  per  lo  co* 
trario  quella  religiofa,  che  nclli  primi  fuoi  te- 
neri Anni  abborrilce  la  Difciplina  * comincia 
anco  a perder  la  riabilita'  della  fua  mente*  dal 
che  ne  fegue  il  diffonderli  di  fuori  la  fua  inco- 
*nz*  & Affabilità  di  mente*  come  afferma 
il  bauioj  cammina  fenza  giuditio  ,x  fauella  con 
li  diti , gira  gli  occhi  d ogni  intorno  * con  per- 
derla bocca  accenna,  & fa  altri  fimil  gefti,  che  L 
tutti  danno  fegno  euidentifsimodeirincoftan 
za  della  mente  fui,-  gli  quali  a poco , a poco  la 
ben  difciphnata  V crginefchifcrà , s'incomin- 
ccrl  (comc  c fiato  detto)  nella  fua  tenera  gio- 
lienil  età , con  cui  cfercitandofi  romperà  eli 
cattiuicofiumi*  & le  brutte  attiofu  dalle  lue 
membra  i &afliiefacendofi  alle  buone  difei-  . 

pline  fcntirafsi  crclccrc  in  maggior  virtuolci  « 
profitto , che  poi  alTucta*>&  efperta  trouerà  il 
fentiero  ageuolc  * & dritto  il  calle  allafalurt 
Wa*  COflciofiache 1 cfperiéza delle cofe più  voi 
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tc  agitate»  Rapportano  cautela  di  quelle  ,'ché 
cjtnuouo  s'hanno  da  fare:  Et  benifsnno  la  fàg-  * 
già  Vergine  con  (ìdernchefe  ben  per  ogni  ré- 
pp,  Se  in  tutti  i luoghi  gli  è neceliaria  la  difei- 
plinal  modeftia,  nondimeno iui  gli  fa  incine- 
ro hauerla,ouetralafciata  genera  fcandolo,  3c 
cuftodita  apporta  grafia.  Se  decoro  a fe  fretta  » 
& edification  al  profsimo  ; Oc  cercando  ella  no 
fc  nediméticare  in  publico*gli  fa  bifogno  an- 
co  in  fecreto  vfarla tanto  terapo,che  ne  faccia 
i’habito.  Et  quefta  bafti  della  difciplina  in  ge« 
{letale*  perche  in  particolare  intendo  trattar- 
ne nelle  par  ti  amie  fle  alla  Virtù  della  Tcpe- 
ranza,come  in  fuo  proprio,&  conuenicte  luo 
go,feguendoil  mio  proprio  intènto  dipomett 
dare  tutte  le  V irtùin  generale»  nonfòlo  in  fc 
fteffe,ma  anco  per  l’autor  di  elle,  Se  per  rifpet 
to  dellifuggecti,<Sc  effetti  di  quelle.:, ,'-u  j 

^ 1 # ^ i ^ I . ^ • 2*^  jk 

D'àie  un  dltre  (cccHtn\j  delle  KÌr(ìé\m 

«, sii  c*l-  rtt. 
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LE  Thcologiche  » & morali  Virtù  non  fo- 
laméte  aliafacra  Vedine  dafe  Creile  de- 
coro, maeftà.  Se  grandezza  apportano,  mac- 
Xiadio,  & molto  più  in  relationc  al  l’autóre  di 
quelje,il  qualeiè.Dio:  Dentine  Deus  Kittutum  if» 
fi  etf  RtxgUì  indice i!  Profetala  cui  dighità»ef 
eccellenza  fa  dette  Virtù  effer  tancJilluftre*ì8$ 
degne  il  tutto  da  lui  iriceucndo.  Apportano  le 
.Virtù  anco  fplèdorc  riipetto  alfuggetto  oue 
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rifcggaflo»  perche  non  fi  ritrouan'atrroucfe 
non  nelle  perfone  di  buone  qualità  , & fante 
operarioni  il  che  non  fi  vede  degli  beni  natila 
ralhó  di  fortuna  poiché  ne*  buoni*  & ne’ per* 
uerfi  quelli  fi  ritrouino . Che  dirò  io  delle  fue 
qual  ita  con  le  quali  informa  le  potéze  dell’ani 
ma  huinana  ? V eramente  che  quando  la  vir- 
tù fi  confiderà  in  tal  relatione  , chiaramente  fi 
fcorge  efier  tanto  lJadoriiamento,il  decorose 
lo  fplendore  dell'anima  virtuofa,  chefùpera 
ogn 'altro  fuo  fplendore;  del  quale  parlando  il 
Profeta  diceua  : OmmsgUrté  tius film  Pegis étin*  P/I 44»  s 
tus.  Ma  fe  la  facra  V ergine  l’occhio  deila  con- 
templarion  fua  volterà  al  fine  della  Virtù»  cer 
to  ch'ella  qùiui  efier  eccellenrifsimamente  la 
fua  grandezza  feorgerà,  no  effendo  il  fine  fuo 
altroché  il  grand’iddio»  da  cui  è deriuata»  8c 
mediante  la  quale  l’operationi  che  da  efTa  prò 
cedono  vengono  a cfler  retteperche  come  a£ 
ferma  Agoftino  Santo:  LaV  irtù  è vna  buona, 

& perfetta  qualità  di  méteper  la  quale  neffa 
no  opra  male:5c  perciò  quella  no  folo  la  per-* 
fona  virtuofa  rende  buona.ma  anco  l'attionii 
& operationi  di  quella  . In  oltre  conuien  che 
la  virtù  parimente  fiameritoria»  mercè,  che 
loperationi  humane all  hora  folametite  fono 
meritarie,quando  fono  virtuofe,  però  bet?<h- 
cefan  Gregorio:  Il  tronco  dell'cperationi  Im- 
mane non  ha  viridità  alcuna  fe  e’non  fi  riero-’ 

«a»  <5c  non  fi  contenta  in  fu  la  viua  radice  deU* 
viltà  4 & malsanamente  dell’eccellentifsirna. 
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V irtù  della  Carità.  Dal  che  ne  fegue  anco,éha 
la  V irtù  apporti  alla  peifona  virtuofa  gràdifsi 
ina  vtilità  * perche  come  afferma  il  gloriofo  Sa 
Bernardo  jcofi  come  giamai  lì  ritrouacolpa 
fenzafua  debita,  &conuenictc  pena» così  per 

10  contrario  V irtù  veruna  mai  fi  ritroua  fenza 

11  Tuo  conuenientc  > & debito  premio . Segua 
più  oltre  la  facra  V ergine  nello  fpecularc  * & 
confiderai  reccellenze,  dtprerogationi  della 
virtù,  & mani  feftt  mente  vedrà  fe  Itcflà  e fiera 
padrona,  & Signora  di  tanta  ficurezzala  qua* 
le  ogn’altra  foprauanza,  che  ciafchedunaper- 
fona  habbi.  Onde  bendiccua  quel  Filofofo  il 
quale  nella  dipartenza  dalla  Tua  patri  ada  qua- 
le egli  lafciauain  preda  de'ncmki  , in  po- 
ter deU'affamato  fuoco  , non  hauédo  delle  Tue 
facultà  tolto  cofa  veruna, non  dimeno, a chi  fe 
co  ficondoleua  rifpofe  : Omutd  Und  mtd  mteum 
f»rt» } pcrciocbe  egli  fi  riputaua  effer  virtuo'òj 
onde  partendofene  feco  la  V irtù  ncH'i  neccio 
della  patria  fua,  ftimaua  non  hauerui  lafciato 
cofa  alcuna.  Hauendo  ancora  Tullio  tal  ficu- 
rezza  die  eu  a : vtmnidtud  iutt  ffiuejji  Medi* 
bdtvirtus fipiertid  demum  eft>8c  fe  ben  molto  i 
degna  di  lode  la  fetenza , nondimeno  creda  la 
facra  V cr  g ine,che  la  fettiforme  virtù  predet- 
ta quella  di  gran  lunga  fupera,  & auanza,  per- 
che (come  di  già  è dctto)la  fetenza  fi  può  riTo 
tiare,  & verametefi  ritroua  nelle  perfonc  an- 
co fceleratc,et  nemiche  di  Dio , ma  non  già  la 
y irtù  informata  dallecccflcntifsima  C ariti» 
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perche  le  virtù  tali  fidamente  rifeggono»  8c  di 
inorano  nelle  buone,  & perfette  perfonc:  Od 
de  meritamente  certo  i fanti  huomini,& lesa* 
te  donne  molto  piu  affaticate  fi  fono  nelFeccel 
lenti fsimo  ftudio  delle  fante  Virtù  Morali,  <3c 
Thcologichc»chc  non  han  fatto  nelle  natura* 
li»il  che  vien  chiaramente  manifcftato  p quel 
bello  e He  m pio  d*  Abebil  quale  nella  fcrirtura 
facra  non  viencómendatodi  fetenza»  ma  fi  bc 
d'innocenza . Il  padre  Àbramo  fu  celebre  per 
la  virtù  della  fede  > & non  della  fetenza  Giu- 
• feppe  per  la  V ir tù  della  pudicitia,  11  è fi  fa  altri  ***** 
menti  mention  della  fua  fetenza.  Rifulfe  il  grà  ^ 
Moisè  mediante  la  vera  fila  manfuetudine  » p éI 
la  quale  la  Diuina  frittura  fopra  tutte  l'alt  te 
fue  V irtù  h onora»  & celcbra.il  Profeta  regio» 
il  quale  dal  grand'iddio  fu  dotato  di  talùSc  ta- 
ti  fegnalati  doni. et  colmo  di  molte  fcienze»n5 
dimeno  la  fua  Virtù  d'humiltà  lo  rende  fopra 
«; li  altri  fplédtdo,comc  il  Sole  fopr*ogni  altra 
àtella»et  quefti  tutti  nell'antica  legge.  Ma  fe 
la  V ergine  volta  l’occhio»et  còfideraquel  che 
fecero  i San  ti»  et  Sante  del  tempo  della  grada* 
tuiefiempi  manifeftifsimi  vedrà  di  molte  per* 
fone  d'ogni  qualitl»etconditione»et  principal 
mente  di  molte»et  molte  V ergine  donzelle  le 
qualigià  poferoogm  loro  ftudio  non  nelle  feie 
ze  Immane»  ma  fi  ben  nelle  predette  Virtù  ac 
cpftandofiall'Apofrolo  che  dice: in  ftnmm  Tmékji 
gdtttm  tfl  rtgnmm  Btt,  ftd  in  >***»*.  Però  fegui  la 
Wirtù#chc  taccia  via  dalTanima  il  peccato  , il 
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flou  oiì  la  fcictiza  fa: et  fe  gli  primi  r.oftri  ec* 
'nitori  haueflero  Uefa  la  manoal  kgno  delia  \ i 
ta  come  fecero  à qucllor  della  faenza*  non  ha- 
rebbon  in  verità  precipitati  iorodiefsi  » Se  noi 
in  tanti  mali*  «Se  calamità, Se  in  conclufiones'j» 
a pieno  narrai*  volcfsi  tante,  & tante  lodi  della 
Virtù  in  generale,  tardi  m'addurrei  di  eia-» 
fchedunain  particolare  trattare,  Se  perciò  iia 
quello  bafteuole,trapaiT'ando  à dir  di  quelle  in 
fpcciali*& prima  della  Virtù  della  Fede, come 
vera  bafe*  fondamento  % & porta  di  tutte  TaU 
tre  Virtù, 
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E Sfendo  l'humana  creatura  in  quefto  bado 
emisferio  folamente  del  ben  capace,  noti 
folo  naturale, & fenlìbile,ma  efiandio  dcll’vni 
uerfale*&  intellettuale,  cioè  della  soma  beati-* 
tudinc,pofcia  che  l'altve  creature  fiano  folame 
te  partecipi  di  detto  bene  nell’eflerejcome  nel 
le  lòftanze  inanimate  auuiene,  ch'altre  ne  par: 
tecipano  rdler*&  il  viuere;ahre  l'efler,  viue- 
re.  Se  conofcer  le  cofe  particolari  .come  gli  Ani 
malipriui  d'intelletto , ma  nefluna  d'efl'c  più 
oltre  procede .Sendo  dunq,  l’humana  creatura 
quaggiù'fola  capace  dell'infinito  bene,  il  qual 
cófilfe  nella  fopranaturalc  piouifionc  di  Dio#, 
à cui  impofsibil  è,ch‘e]la  abeda  fe  prima  da  ef-, 
foDio  nó è amaeftrata  iupremo dottore:  pj» 
ito"  li 
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fm  éndìniri pétre>Cr  didicit  Tsentt  dd  we.Di  qui  c » . * 
ci)c  chi  vuolconfeguirc  quello  perfetto  fine 
de. la  vi'ion  diuina»prinia  fa  di  medierò  liauer 
}a  fede  :^id  di  [cent  em  ( dice  il  Filo  foto)  *porte$ 
vederti  adunque  la  Versine  faoa  indubitata- 
mente crederà  ali’incffabil  verità  mediante  il 
fuo  intelletto  mofTo,  Se  colìretto  dalla  fua  vo- 
lonrà  illu  Idrata  dalla  diuina  gratia > & cosi  ve- 
drà U Fede  efler  fondamento  dell'edifitio  fpi- 
rituale,eh'  c lagratia>&  la  gloria, le  quali  fpe- 
raitio  nel  prefente  lagratia  cioè  » Se  nel  futuro 
la  gloria . Di  poi  la  nomina  1*  A portolo  Argo- 
mento delle  cofe  non  apparenti»  de  occulte» 
cioè  che  la  Fede  arguifee  lanoftra  méte»  incli- 
nandola àconfentire  a quelle  cofe»  le  quali  no 
gli  Cono  manifeftc  » perche  la  fede  mediante  il 
fuperno lume  ha  virtù»  Se  efEcacità  far  chiare» 
ck  noce  le  cofe  occulte  non  folo  le  pafTate  » ma 
anco  le  prefittiti  » Se  le  future . Fide  inttUigtnms 
spiata  effe  feculà  cib»  Dei»  dice  TApoft.  Se  Ago! 
diamo  dicagli»  a Dio  alcune  coie  potere  quali 
noi  no  pofsiamo  ini  édcre.Dcue  anco  la V erg. 
giuditiofa  fapcrc»che  la  fede  in  piu  modi  è no- 
minata » & primieramente  è chiamata  qualità 
informe»cioèche  gli  manca  la  fua  compita  per 
fettione»la  quale  nella  forma  della  charità  con 
fitte. di  cui  è fcritto:  Fides  fine  eptrdfMs  mtrtua  Uctb  | 
Fede  so  chiamati  gli  articoli  di  c ftaiHdcefljidrt 
44thèltc4  T>t  credami**  è anco  chiamata  feudo  » p 
cfie  coli  come  lo  feudo  difende  il  corpo  da  gii 
dardi»  de  fieri  colpi  del  nemico»  così  la  fede  ca  . 
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fende  /Anima  dalle  factte,  & acute  fugg;e(H® • 
ni  diaboliche . Odiandola  Fede  vien  poi  dalla 
Chadtà  informata,  molte  degne  prerogationi 
in  quella  all’hora  fi  ritrouano.  La  prima  confi- 
ile  nel  feruente  amore,  fi  come  la  Fede  di  Ma- 
ria Maddal  ena,r«i  Jimijpt  funt  ftccdtd  mmltd»  4 «• 
nidi»  dilexit  multum* al  che  ne  fegue  la  feruida  de 
uotione , quale  haueua  la  Cananea , che  fentì 
dal  Saluatore  dir  fi  : A mulitr  nutgnd  tft  JMestxd.Di 
poi  è copiofa  di  molte  buone  opcre,&  tal  fu  la 
Fcdeb  & pura  fede  di  Cornelio  Centurione  Di 
piu  vien  corroborata  con  la  fortezza,  fi  come 
leggiamo  del  Prothomartire  Stefano, di  San 
Lorenzo,  Santa  Caterina  > & d’altri  Santi,  & 
Sante  de*  quali  l'Apofiolodiceua.^r  fdem  firn 
(li  fdfli  funt  forte*  in  keHo.Deue  la  fcdel  perfona 
efier  ancorall'vbbidienza  pronta,  a fimilitudi 
ne  del  Patriarca  Abramo . In  vltimo  ha  da  ef- 
fcr  humilc  come  la  Vergine  Maria,  la  quale 
piena  di  fede  ditte:  Mete  dnrilld  Domini  Cófideri 
di  più  la  faggia  V ergine  che  fopra  il  fondame- 
lo della  Fede  (come  afferma  l'Apoftolo)al* 
cune  perfone  edificano  l'oro  dellacontempla- 
tione,pcrche  il  contemplar  fenza  la  Fede  le  co 
fccclelh,  & diurne  c come  voler  rifguardari 
colori  fenza  la  luce  corporea . Altre  edificano 
argento  di  predicationi,  & efortationi,  nè  ciò 
fi  può  far  fenza  la  Fede . Quelle  che  fabricano 
gioie,  & pietre  pretiofe  fenza  il  fondamento 
della  Fcde>fimile  à quelli  fono,che  fabbricano 
fopra  l’aiida  Rena»  & quelle  fono  l’opere  vir- 
' tuofe# 
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tuofe.*&  buone.  V e ne  fon  di  più  alcune  altre» 
le  quali  nel  fondamento  della  fede  pongano 
chi  del  fieno» altri  del  legno»  & certi  della  Zi- 
pola» eh  altro  non  fignificano»fe  non  ardente 
amore  di  beni  temporali*  fumo  delle  delctta- 
tioni  carnali»  flc  altre  opere  leggieri  » &queftc 
palone  ralbperbenchc  fifaluinoper  il  merito 
delia  Fede  formata  non  dimeno»  cóuien  fi  pur 
gliii  io  p il  fùoco»come  nócóueniétc  à fi  nobi* 
le  edificio . Oli  effetti  della  Fede  molti  fono» 
& i mpor  tant  ifsi  in  i » il  primo  de  quali  è»che  gli 
credenti  fa  diuemr  figliuolidiDio»  purgando 
quelli  dagli  peccati»  de  tenebre  dell  ignorala» 
de  facendogli  degni  della  felice»  de  eternaVi- 
ta.Da  lei  etiandio  ne  pullulano  degli  feconda- 
rli » gli  quali  hanno  dependenza  dalla  propria 
Volontà  fioftradigiiilluftratadalrazo  della 
«buina oraria  come  c indirizzare  l'opcre  dell* 
«!tr e Virtù  à Dio»  de  comandare  à tutte  le  po- 
tei! ze.che  tenghino  il  dritto  fentiero  per  frui- 
re l’iilefio creduto»  & amato  Dio . La  Fede  c 
parimente  Arra  dell'eterna  futura  vita , fend* 
dia  nella  cognition  d*Iddio,la  quale  comincia 
nella prefente  vita  mediante  la  F ede  » per  ha- 
Uerfipoi  à compire  in  patria  perfettamente»p 
la  manifeftifsima»  & chiara  vifione  d'Lddio.Di 
più  la  Fede  e la  vera  guida  per  dimoiarne  il 
dritto  calle»conciofia  che»fe  tfiumana  creatu- 
ra nonhauefTc  altro  modo  d appararlo  fenon 
perl*humano(hidio»già  mai  cllepcruerrcbbe 
«quel  fopra  male  beato  fine  • Ma  la  Fede  co* 
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hreuv*  focjhfà  da  notitia  di  tutte  lrcefe  nccerta 
rie  al  ben  vi  uè  ter*  fendo  fcrirto:  iujtus  in  fidi  fné 
Itmet  Etjftalpropo  (ito  confederar  voglio  la  fa 
era  Adergine  che  già  nifi  auanti  Tauuenimetv 
toddfuo  celelle  fpofo  , neflutT.  Filosofo  con 
ogni  fuo  fludio,  & fagacicà  humanapotc  di 
Dìo  tanto  fapcrc,&  deilecofe  ncceflarieàcò* 
feguire  il  beato.  & felice  flato , quanto  di  poi 
} auuenimento  del  Saluatore  ha  ben  faputo 
femplice,«Sc  purad6zella,acciò  quel  vaticinio 
fi  verificafic.^tejp/ffrf  efì  ttrr*  fcieutià  Dimmi  L'al 
tro  effetto  mirabile  avella  Fede  c il  vincere  mi 
rabbuiente  tutte  le  tentationi  del  Diauolo,del 
jnondo,&  della  carne,  perche  il  primo  tenta, 
accio  lapevfonanon  obbedifcaà  Dio, Se  à quel  ’ 
lononffia  fuggetta,ma  per  la  Fede  quello  co- 
nofee  efTer  Signore , Se  dominatore  del  tutto, 
&;pfircjpJt h umilia,  & ; quello  vbbidifceiTen 
tailmopbo  allettando  con  la  fua  profperità , 
& fpauentandocon  l aiiuerfìtà  , Se  la  Fede  gli 
da  vettoriajpchediinoftra  l’altra  vita  miglior 
della  prefente  : n*c  efl  Influì*  1/incit  mundi 

fides nostra:  Tentala  carne  inducendo  la  perfo-, 
natila  fruitione  delle  prefenri  delettationi  se 
fuali»<3c  carnali,  ma  lafede  n’ammonifce , che 
fe  alcuni  troppo  s-accoficrannoà  queffe  cadu*’ 
che, ix  frali  dcìeuationi,{ìpriuera>mo  delle  de 
lefirarjpm  fempirerne:  O.nde  diceaT Apertolo 

Sumite  feutum  jidu  "W  pcfitt'ts  exu»jr»tre  unni*  trU 
ntquifsmt. Ma  perche  n coinun  nollro  auuerfa-- 
WR  :r^col>9  mai  fauo  di  tentare  gli  fedeli,  ma 
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etiandio  quegli moko-móìui..&per’  foriero !» 

Virtù  della  Fedejprrò-perprofKto  ideila  facra 
Vcrgine,g  iudicotlfcr  ben  foirótonvià  alcune 
diùìcultn,mnu  cllapotclfe  facilmente  incor* 
rerc.tr  prima  potrebbe  apportargli^liftìculti 
quella  fentenza  di  S domone  : f^i  eie » credit, le*  ^i#« 
ws  e fi  eWejner  cui  pare  lìameauuerciti  non  do- 
uereiler  cosi  facih,&  promialcrcdcre,quclIo, 
clic  non  fi  vedejallacui  diffidi  iti  non  in,  ma  (i 
ben  il  Santo  Dottore  Angelico  rifponde  dicen 
do:  ‘'  e la  pedona  fiumana  perfettamente  cono 
fccllè  tutte  lccofe  viabili,  & inurbili  * intiero  «I V*?. 
che  meritamente  farebbe  tenuta  legsiereper  ** 
lo  fuo  pretta  credere  quello,  che  nonvedctfè, 
ma  perche  tanto  e fi  ale  il  conofceri  & noftro  in  * 
tendcr^poichc  nc  anco  Filofofo  alcuno  ha  g&  • 
mai  pofiuto  perfettamente  inucih'garc  le  vere  ± 
qualità  códitiom,  8c  natura  dVii  fol  brutto  ani 
male,però  ttolta  cofa  farei  be  il  non  voler  cre- 
dere i Dio,pcrchc  la  fentenza  del  fauio  di  leg/ 

gcrczza  quelle  perfoiienotadequalilxfiafcH# 

duna  pa.oladi  qualfi  voglia  Imomofùbbito 
credono  il  quale  li  può  mentire , & non  a Dio, 
c-hte  i n fallib li  ve  mi  idi  cui  i fatato:  lece  Demi 
U»s*iéghus  \inum  fetntum  neftrdm.  I Jor  venga 

la  yuncgiufacfas^cmtentaadafcokarquclt,c- 

fcmpjo  ilia:  skmaperfona  fempliee.  Se  igno-: 
rantedi  FdofoE».afcolt^lIc  qualche  EtceUct#  - 
Fifofofo^ilqiialcdi  quella  par  la  Ile*  &pferch€  *■  * . 

egli  non  intende  901*  volere  frpattòàkunò 
«rcdcrc  cfservcro  jquello,che  Mkct Dot 
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tare  dottamente  dicefse»  meritamente  dacie* 
confanti  intelligenti  tal  perfona  llolta,  & prò 
terna  farebbe  riputata.  M a l’intelletto  dell*  A a 
gelo  di  gran  lunga  fupera  quello  deh'huomo 
più  di  quello  del  Filofofo  Copra  i’huotr  o igno» 
rantejOndepiùflolto  il  Filofofo  farebbe  che 
non  volcfse credere  all'Angelo,  che  quel  fem* 
plice*&  idiotajche  non  vuol  credere  al  Filofo* 
io.  Et  perche  l'intelletto  diuino  eccede  in  infU 
uito  con  la  cognitione  > & con  ogn' altra  per-* 
fettione  l'intelletto  creato»di  qui  è che  quella 
perfona  la  quale  non  crede  fc  non  quel  che  ve 
de  è tenuta  lìoltifsimsupcrchc  molte  enfe  fono 
le  quali  con  ftudio  naturale  non  fi  pofTòn  co* 
nofeere  ma  fi  ben  per  rcuclatione*com'è  fcrit- 
to iPUrimé  fipré  fenfimhtmdnum  tflenfi  finiti - 
bt.  Ma  più  diligentemente  confiderila  facra 
Vcrgine,che  fc  le  perfone  no  volelfero  crede 
te*fc  non  quelle  cofe  quali  conofcano»  non 
potrebbono  in  quello  mondo  anco  viuere»  Se 
conuerfar  con  gli  altri.  Che  notitia  hauemo 
noi  di  noftro  Padre  > altro  che  dell'humana 
Fede? Per  qual  cognitione  (limiamo  quella,  6 

Suell'altra  perfona  amarchfe  non  che  così  ere* 
iamo?Et  tutto  auuienei  perche  noi  non  haue 
ino  certa» & chiara  notitia.  Pero  cifabifognO 
nel  mondo  conucrfando  feruirfi  della  Fede* 
Ma  i.on  gii  fi  deue  credere  a perfona  veruna 

fili  di' a Dica  cui  chi  non  crede»  mcrirainète 
riputato  vno  ilolto*<Sc  fuperbo.Però  lafacra 
Vergine  indubitatamente  deue  credere  tutti 
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gli  Articoli  della  F ede, perche  l'ili  eflo  Dio  * il 
quale  ci  ha  infegnato  tutto  quello  clic  douia- 
xnocrcdcrc>egli,dico*gliha  efficacemente  an- 
co approuati.JDi  qui  è che  gli  fanti  hanno  ferie 
to>òc  creduto  della  Fede  di  Chrillo*  & figlia- 
tolo con  ilfigillo  d’iddio  il  qualc^per  quelli  ha 
fatto  opere  marauigliofifsime*nc  maipofsibili  - 
vda  creatura  veruna  farli  con  la  Virtù  propria* 
come  fono  fiati  i miracoli  5 con  quefii  Dio  ha 
confermar  o*quello*  che  hanno  detto  gli  Tuoi 
Apoftoh*  Scaltri  fanti. Et  Tela  giuditioia*  de  fa 
era  Spola  fùfle  ftimulata  dal  penfiero  di  non 
hauergii  mai  veduto  tanti*&  tali  miracolficht 
potrebbono  eficr  trouati  per  inuentione  hu-  * 
mana>  dico  con  San  Tommafo  non  poterli 
negare  per  teftimonianza  di  tutti  gli  fcrittonu 
qualmente  tutt' il  mondo  ( eccetto  che  il  po- 
polo Hebreo)  adoraua  gli  fallì  » de  bugiardi 
Deh&  pure  alla  predicanone  di  perfone  fem- 
plici  » de  abbiette  dal  mondo  fi  fon  fottopofia 
al  foauc  giogo  dellaFedc  di  diritto*  il  chef* 
fune  auuenuto  fenza  miracoli*  quello  farebba 
miracolo  ftupcndifsimo*  che  gli  fapiénti*  i no» 
bilni  Ricchi,ipotenti>&  grandi*#  finalmcn*  - 
tcil  mondo  tutto  fenza  miracoli  fi  filile  con- 
uertito.  Però  vegga  quanto  ficuramentc  fi  de- 
lie quietare  la  prudente  Vergine  nel  grembo 
cella  fanta  Fede*  de  far  refi  fi  en  za  fortemente  * 
a qual  fi  voglia  fuggeftion  diabolica*scza  dub» 
bio  alcuno  credendo  tutto  quelléjche  gli  vici» 
propofio  dailafauta  Ciuci*  &pcr  ifiuui  Co* 


3*  LIBRO 

cilij»amaedrata  da  predicatori  * dando  Tempre 
più  degna  credczaalli  Dogmi  della  Fede»  clic 
a quel  che  con  li  occhi  mortali  vede  dal  qua» 
le  può  efler  ingannata»  ma  dalla  diurna  feientia 
•^non  verrà  già  mai  ingannata»cóciofiache  quel 
\z  ; Non  fèlla  nttfèUanr. 

Ml«lKiV'4't6nl  > (Itti* iTHi  V 

DÌ  futi  thè  dette  U fétrd  r ergine  fernect fitti  dell 4 
filato  credere . Cof.  IX.  J'--  01 

Didimamente  c tenuta  la  facra  Vergine 
credere  il  miderio  dell'incarnatione  di 
Chrido»ficomec!afchcdunapcrfona»  che  fai*  „ 
tur  fi  vuole»perche  quello  c refticacifsimo , 8z 
neccflario  fentiero»il  quale  drittamente  ne  co 
I«a  io.  duce  al  porto  della  falute.  Per  me  fdluèbitur » dif « 
fe  il  SaluatorejSc  il  principe  dell  1 A poi I oh  par 
landò  di  quello»  il  medefimo  conferma  dicen» 

4*  do  » Ne»  e fi  olmd  nome»  fub  calo  hommtbus  dotum 

in  fto  forte#  nosféluot  jùriQuclìo  millerio  dell* 
iiicarnatione>deue  fapere  la  gmditiofa  Vergi*» 
ne» che  in  tutt'i  tempi  diuerfamenreè  dato 
<reduto>fecondo  la  diuerfità  di  quelle  perfoney 
percioche  nello  dato  dell'innocenza  i primi 
padri  hebbero  di  quella  Fede  fecondo  > eh* era 
ordinata  allacompit a feliciti  della  celefteglo* 
ria  » & non  in  quanto  s'ordinaua  per  liberar# 
l’humano  genere  dal  peccato  mediante  la  pafrf 
(ione  o & refiire  «rione  di  Chrido*  perche  gl» 
prefati  noftri  progenitori-nonfùron  altrimcti 

pr  efagi  del  futuro  ior  peccato  ( pcùcn  do  ,pc% 
<«it»  tori 
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Alcune  oppinioni  da  parte*  quali  affermano# 
che  fe  l'Imo mo  no  peccaua  il  Figliuolo  di  Dio 
non  farebbe  diuenuto  huomo.Di  poi  al  pecca- 
lo il  millcrio  dcll'incar  natione  di  Chrifto  ere* 
dette  fi  » non  foloquant'all'inc  rnatione#ma 
ctiadio quato  alla  pafsionc  » & refurettionc»p 
i quali  mifteri  l'humano  genere  vien  liberato# 
non  folo  da'  peccatùma  anco  dalla  morte  eter- 
ea» & non  folo  quella  pafsione  fu  da'  fanti  pa- 
dri credutala  etiandio  figurata»con  alcuni  fa 
crifìti  auanti  > & doppo  la  legge  » il  lignificato 
ile  quali  efplicitamente  conobbero  i dotti  del- 
. Ja  legge  » &i  minori  fatto  il  velame  di  quei  < 
facrifitij  credendo  che  bifferò  da  Dio  ordi- 
nati > haucano  in  vn  certo  modo  adombra^ 
ta  cognizione  dcll'auueniméto  di  Chrifto  » 8c 
tanto  più  eratal  cognitionc  ofcura>quanto  era 
più  lontani  daU'auuenimento  di  Chrilto . Ma  ox.wU 
nel  tempo  delia  reuelata  gratia  tanto  glijmi** 
nori  quanto  gli  maggiori  fono  tenuti  hauere 
diftinta,5c  chiara  Fede  delli  mifteri  di  Crifto# 
de  particularmentc  dell' articoli  della  Fede» 
quali  comunemente  noi  chiamiamo  il  Cre- 
do^ Male  fottihfpcculationi,  & confiderà* 
tioni  dell'inearnationc  > &;  d'altri  mifteri  di 
Chrifto  fono, tenute  leperfone  più»  5c  meno 
efplicitamente  crcdcre»fccondo  che  conuicne 
allo  flato»  &vffitio,di<;iafchedunaperfona:Et 
perche  no  fipofTon,  credere  gli  mifteri  di  Chri 
Ilo  fenza  la  Fede  della  fantifsima  trinità  » per- 
che in  detti  mifte/ij  fi  contiene  # qualmente  il 
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Figliuolo  di  Dio  prcfe  carne  humana  » & per 
gratin  dello  Spirito  Canto  egl’ha  rinouato  il  mo 
ao»&  che  c concetto  di  Spirito  Tanto  però  nei 
medefimo  tómbolo  del  Credo  » il  quale  nella 
legge  vecchia  era  creduto  didimamente  da* 
maggiori  il  miderio  dell'inarnationc  » così  in«- 
terueniuadel  miderio  dellasoma  Trinità»  on 
de  che  nel  tempo  del  publicato  euagelio  fimil- 
- mente  fon  tenute  le  perfone  à credere  il  mide 
i rio  della  T rinità come  dell'incarnationc»  con- 

cio fia  che  ogni  perCona»che  in  ChridorinaCce 
confeguifca  la  renafccntia  fpirituale  per  l'inuo 
Udii,  ylt . catione  della  Santitóima  Trinità  . Suntes  diate 
ètnnes  gtntrs  bapttfyntes  ets  in  nomini  fdtris, CT 
Sfmtus  fniElh  diceuaChrido.  Et  tal  cófi  fat- 
ta Fede  interiore  è necedaria  alla  falutc  » fi  co- 
me di  Copra  habbiamo  fentito.  Ne  Coloquedo 
&MV.XO.  bada»perche»fi  come  afferma  l’Apodoloj  c#rd# 
ereditar  ad  wftitidm,cos\ biCogna,che  Cegua  : Or# 
éutem  cmfefsio  fitnd  félutem.  Ancor  deuon  Caper 
le  verginijche  il  precetto  della  confeCsione  del 
la  Fede  è precetto  affirmatiuo»  la  proprietà 
del  quale  è che  Ce  ben  obliga  nondimeno  Colo 
obliga  aluogo»&  tempo» &Cecon  do  l'altre  cir- 
conltanze  debite  per  le  <juali  fi  deuon  regola- 
re l’humane  attioni  acciò  virtuoCe  elle  liano* 
Così  auuiene  nella  confeCsione  ederiore  della 
Fede  di  Chrido»la  quale  ciaCchedun  Fedele  de 
ue  Cenza  vacillatone»  & dubbio  alcuno  hauer 
ferma»  & codante  nel  cuor  Tuo»  & quella  cotal 
perCona»  ogni  volta»  & in  ciaCchedun  luogo  è 
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tenut* confidarla  tutta  via  chehonore  a Id- 
dio, & al  profsimo  vtilc  da  per  apportare»  de  al 
trimenti  facendo  verrebbe  fottratto  il  debito 
honore  a Dio,  <5c  l’vtilirà  del  prolsimo-Dipiù  è 
d'auuertire(  il  che  è di  molta  confideratione  ) 
che  ciafcheduna  perfona  non  folamente  deue  , 
hauer  quella  Fede,ma  deue  di  più  credere  tut 
ti  gli  Articoli  propollici  dalla  Tanta  Madre 
Chiefa»perche , \u%  deficit  in  Tmefàttus  eft  emnium  l** 
tenti  & pero  chi  non  crede  vn*  Articolo»  non 
ha  Fede  dciraltri»  à nefluno  crede , concio 
da  che  la  Fede  catholica  ha  per  Tuo  indirizzo 
Tinfallibil  eterna  verità  di  Dio  nel  modo  ch# 
ella  ci  vien  dalle  facre  fcritture  manifedata;  Et 
perciò  chi  (i  accolla  alla  dottrina  della  Tanta 
Chiefa»come  a infallibil  fondamento.  & rego- 
la, gli  fa  di  medierò  accettarla»  & fenza  diffìcili 
ti,  6 dubbio  alcuno  acconfcntieli»perchc  altri 
menti  facendo, & tal  hor  a quelto  credendo,& 
a quell'altro  no , all'hora  non  d dice  più  che 
s'accofti  alla  vera  dottrina  Catholica,  ma  d bc 
che  ella  creda  fecondo  il  fuo  beneplacito , & 
propria  V olontà  > Et  di  qui  è » che  l’Heretico* 
qual  pertinacemente  non  crede  vn  Articolo  • 

& tutti  gli  altri  afferma,non  ha  Fedc,ma  gli  ri 
mane  quella  falfa»&  pertinace  opinione  con- 
forme alla  fua  propria  volontà . E dunque  ne* 
cellàrio  che  la  facra  V ergine  da  accorta»  8c  pria 
dente  nel  conferuar  la  pura»  & lineerà  Fede  di 
Dio,  non  edendo  curiofa  degli  alti  mifteri , <Sc 
decreti  di  DiOjina  con  oginhumiltà,&  pietà  fot 
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metta  il  fuo  intelletto  alla  ficura*  Se  ferma  Do& 
trina  della  Chiefa  Tanta  > merce  che  e fcritto:  , 
tfé.  tS.  Sauàtrr  mdiefldtis  $pfrimetur  a gltrid . Et  in  vn  ai- 

tro  luogo  : Nifi  crtdidmtis  ntn  inttllìgitis»  hel  no r 
fcrtrunelnitt  $ Et  cosi  credendo  la  facra  V ergine 
con  fempliee  prudenza*  & prudente  {empiici 
tà»harà  in  fc  fretta  il  folito fondamento  di  tut- 
te le  Virtù*quali  fono  le  bellezze  interi.  e*pcr 
* : - le  quali  commodamente  tt  potrà  rendere  ama- 
bile* &gratiofaal  fuo  Spofo  Chnfto . Et  per- 
che ogni  virtìnquale  la  fac  a Vergine  deue  fe- 
guitare»ha  il  fuooppolito  V^itio  da  fuggir  n*(U 
qui  c che  dell'infedelti  nel  feguente  Capito- 
lo vogliamo  trattare*  acciò  da  quella  come  da 
Còzza  macchia  » che  toglie  dall'anima  1 inte- 
rior bellezza  » la  V ergine  wpofa  fc  ne  poi!» 
guardare . u 

, ^ ^ 1 ; • .»?  '{ÌÌJjU  <>K«0 pffi  K) 
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L'Empio  Vino  dcll'infedclti  moralmente 
trapafTa*  Se  foprauanza  qual  li  voglia  pec- 
catole dall  a creatura  humana  commetter  fi 
polla*  <3c  la  ragione  è quefta*perche  ogni  pec-^ 
tato  mortale  conlìfte  nell  allontanarli  dal  vero 
bene  accoftandolì  a cofe  caduche  * & tranlito- 
ric*  Se  difeoftarfi  da  Dio,che  è bene  fopra  ogni 
bene* bene* dico»infìnito  » Se  inuariabile  * onde 
ehi  più  da  Dio  fi  allontana  dell'infedeleJcert* 
che  ne{Iìmo*poi  che  per  fua  infedeltà  è fepara 
to  da  Dio* non  hattcndo  diluicognicione  vera* 

ma 
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m*  erronea*  & fatta»!  a quale  veramente  non  li 
«Lue  chiamare  cognizione  » ma  più  tolto  falfa 
opinione  a perche  quella  prefupponcil  vero 
Dio  per  oggetto*  & quefta  il  falfo  Idolo  il  qua 
Je  quell'infedele  fi  è fabbricato  nella  fualmcn 
tc»&  fan  tali  a,  & perciò  l’infedeltà  è vn  pecca- 
to fopra  ogn#  altro  peccato  moralmente  gra- 
tissimo . Ma  ben  voglio*che  fappia  la  prudete 
Ycrgine»eflcr  l'infedeltà  di  due  forte  * vnache 
non  propriamente  è infedeltà  * ma  ignoranza 
della  Fede»5c  delle  cofe  Diuineda  quale  heb- 
be  origine  dal  peccato  deprimi  noftri  progetta 
torrinc  per  tal  infedeltà  alcuno  vien  da  Dio  dà 
nato*  ma  fi  ben  peri  peccati  mortali*  quali  non 
fi  gli  poflon  fenzala  Fede  canccllarc*fendo*co 
me  dice  l'Apoftoloimpofsibile  fenza  Fede  pia 
cere  a Dio.  L'altra  forte  d’infedeltà  è vn  aperti 
nace*&  volontaria  repugnanza  alla  Fede  co- 
me quando  vno  difpregia  la  Fede  * che  fentc 
predicare*  & in  quefto  modo  i facri  dottori  in- 
tendono l'infedeltà  efler  grauifsimo  peccato. 
Nel  primo  modo  quegli  li  chiamano  infedeli, 
quali  non  hannofacultà  d'afcoltare  la  dottri- 
na della  Fede; & que'  Fanciulli  * che  muoiono 
auantiilbattefimó»i  quali  non  hannol'vfodel 
libero  arbitrio.Ncl  fecondo  grado  fono  collo* 
«arigli  Heretici»Giudei,et  Pagani, de  quali  par 
lar  non  miparpiùapropofiuvma  fi  ben  cfor- 
tare  la  facra  V ergine  aringrariarerinfinira  bó 
4a  di  Dio,che  non  folo gli  ha  dato  Fedire  di 
"Scaturì  ragionevole»  ina  che  l'habbia  fatta  «a 
oaUi  C 3 fccro 
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(cere  in  fra*l  numero  de  fedeli  battezzata»  5rc* 
& di  più  l’e Corto  che  tema  gli  alti,  & profondi 
giuditij  fuonne  più  auanti  proceda,come  altro 
ue  fi  dirà.Reftano  alcuni  gradi  d'infedeltà  ne* 
quali  facilmente  poflono  incorrere  i Chriftia- 
ni,&  però  non  farà  inconuenicntc  trattarne  al 
prefcntc.il  primo  grado  dunque  di  tal  infcdel 
tàconfiftc  nell'efler  dubbio  nella  Fede,  cioè 
quando  non  s'acconfente  fermamente  alle  co- 
fc  appartenenti  alla  F ede , ma  fi  crede  con  ti- 
more di  non  ingannarli.  Di  quell'  è fcritto.*  Dm 
hus  in  fide  infideìts  efl . Ma  quando  tal  infedeltà 
procede  da  debolezza  di  mente , non  merita 
* gran  rcprenfionc,  ma  fi  ben  benigna  conforta 
tione,&  diligenza  llabilirla  nella  Canta  F ede* 
come  dice  mfirmum  in  fide  àjfumd  > pigliatelo  in 
cura  cioè  con  affetto  dicharitàjEt  quello  anco 
intendeua  il  celelle  Spofo  Chnfto  quando  al 
Lut.%  a principe  delFApofloli  diflc  : Et  tu  élifumd»  ti 

utrfitì  tonfrmd  frtres  tutti  Quelle  taliperfonc 
non  c ben  fcomunicare.  Ce  però  pcrtinacemc- 
te,  & cótro  à ogni  ammonitione  volefiero  per 
filiere  nellaloro  dubitazione.  La  feconda  fpe- 
cie  confille  nel  creder  male  alcuna  cofa  concer 
nentc  alla  catholica  Fede  fenza  determinato 
confenfo,che  s'altrimenti  fblTe,  & volontaria- 
mente volelTe  qucllo,che  è contro  la  Fedeafr 
fermare,  all'hora  certo  , che  la  colpa  farebbe 
mortale , & per  quello  nella  prefenza  di  Dio» 
che  il  tutto  vede  farebbe  reputato  infedelc>& 
fc  vcnille  in  oltre  à manifeitarc  elleriorjnente 
V . iifuo 
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il  fùofalfocredere*in  qual  Svoglia  modo,  allho 
ra  verrebbe  à incorrere  in  (comunica*  & fotto- 
porfi  alle  canoniche  pene  calcando  in  cenfura 
papale . L'vltimo  grado  d'infedeltà  è quando 
all'infedeltà  yi  s'aggiuge  lapcrtinacia*checosì 
tal  infedele  diuenta  Herctico*  dal  cuipernicio 
fìfsimo  eccedo  piaccia  alla  bontà  di  Dio  riguar 
darne  ogni  fedel  perfona.  Cullo  dirà  dunque  la 
facra  vergine  diligentemente  il  cuor  fuo  acciò 
l’anima  fua  non  venga  macchiata  mai  da  que- 
lla macchia*  & fe  accadedè*che  dal  nemico  del 
i’humano  genere  fude  alcuna  volta  tentata  po 
trà  ricorrere  a’falutiferi  rimedij  di  fopra  accen 
nati* ma  più  a quegli* de  quali  più  dinufaméte 
dirafsi  nel  fuo  proprio  luogo.  / 

Si  come  all’intcrior  Fede  s*oppqjie  ( come  è 
detto)  Tinfedeltà  del  cuore*così  alta  confusio- 
ne citeriore  di  eda  fede  s’oppone  la  vocal  befté 
mia, la  quale  * d come  dicono  i facri  dottori*  fi 
commette  attribuendo  à Dio  imperfettione*ò 
impotenza  alcuna  è quel  che  fol  conuiene  a 
Dio*attribuirloallacreaturaiQuella  che  è fat- 
ta contro  a fantni  quali  viuono  nella  prefcntc 
vita*que(laè  nominata  detrattione*  & nonbe 
ilemmia*  perché  eglino  nò  dritrouanoancho 
ra  nel  fermo  (lato  di  lorcccellcza.  Bedemniia 
principalmente  c quella  derogatione*che  è cò 
. tro  alla  bontà*  & altri  attributi  di  Diodàcui  bò 
ti*  Se  eccellenza  trapada  in  infinito  quella  de* 
giudi  non  folodelprefente  (lato*  ma  di  quelli 
che  regnano  in  patria  * & la  derogandone  fatta 
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in  quelli  fanti  e la  feconda  bcflemmia  Nell* 
prima  impietà,  Se  bellemmia  calcano  i federa* 
fin  qualiattribaifcono  a Dio  quello,chc  non  fi 
gli  conuiene,come  a dire,che  filile  ingiuflo,& 
partiate,  Se  altri  limili  inconuenienti  La  fecon 
\ aa  fpccie  di  bcflemmia  fi  fa  quando  fi  toglie  a 
Dio  la  fuaproprietLcomc  dire;Dio  non  è buo 
ho,non  ha  cura, non  può  far  quefta,ò  queliti 
tra  ccfa,ctfimili.Latcrza,e  attribuire  allecrea 
ture,  quello  che  conuienc  al  creatore  come  at* 
tribuirc  alla  fortuna,  Se  al  fato  quel  che  da  Dio 
ci  è dato, ó tolto.  La  quarta  fpccie  fi  commette 
nel  faf  ingiuria  a Dio,  Se  a fanti  fuoi  có  fatti,  ó 
con parolejEt  quelle  beflcmmic  pofTon  efler 
folamentc  nel  cuore.  Se  nella  lingua  feparata- 
mente,Sc  anco,  Se  nell’vno,  Se  nell'altra  pari- 
mente . Et  perche  il  peccato  in  Spirito  Santo  é 
la  cÒpita  feeleratezza  della  beftemia,  però  mi 

£are  fuo  cóueniéte  luogo  quello  di  trattarne. 

>ico  dunque  cfafchedun  peccato  elferc  gene- 
ralmente contrario  a Dio,nicntc  di  manco  per 
appropriationevn  peccato  affermo  elTer  con- 
tro al  Padre,quando  fi  pecca  p infirmiti  fentf* 
egli  ofnnipotéte  l'altro  che  è peccato  per  igne 
ranza  ellere  contro  al  FiÌ;h'uolo,che  è la  fapic- 
za.Il  terzo  ch'èia  malitiaedei1  contro  allo  Spi 
ih.  ti,  to  Santo,ilcui  attributo  è la  bóti,di  tutte  que 
Jle  forte  di  beftemmie  dice  il  Saluatorc  : Omne 
ftccàtum>tt  LUfphemid  remittetuf  hfnuniirus^prttàs 
éuttm  LUfphemtd  non  remiti  e tur  in  hoc fcculo  nei  in fu 
m».\\  peccato  di  pura  mahria,cioòchc  Jiop  ha 
v ? an  nello 


‘■.i 


_ PRIMO.  ** 

ùnneftb  alcuna  caufa  prouocante  allaremif- 
fìone  della  diuina  Mifericordia,come  è l'infir^ 
mirà>ignoranza,difììculta',  & limili  > quello  è 
domadatopcccatoin  Spirito  S.  pche  immedia 
taméte  egli  Ipugna  la  gratia dello  Spo  S.  oppo 
nédofì  direttamére  al  medico,  et  alla  medicina 
d'onde  deriua  laremifsione  de* peccati»  & cosi 
ìion  hauendo  tal  peccato  feufa  alcuna  è detto 
irremifsibile  nel  prefentefccolò,&  nel  futuro» 
non  che  egli  non  polTa  eflèr  tolto  via  nella  prc 
fentc  vita, ma  perche  di  rado,  Se  a pena  fi  can- 
cella nella  prefente  V ita  in  quanto  alla  colpa» 

& in  futuro  quanto  alla  pena.  Per  vn'altra  ca- 
gione ancora  è detto  irremifsibile,per6he  nel- 
la facra  fcrittura  non  fe  ne  fa  mentione»  fi  come  Kfar# 
per  lamedefima  caufa  fi  dice  Melchifodeh  e£- 
ferfenza  Pad  re.  Madre,  & fenza  genealogia» 
perche  di  tal  cofa  non  fe  ne  fa  mentione  nelle 
facrc  carte.  Sei  fono  le  fpeeie  di  queftograue 
peccato  per  intelligenza  delle  quali  deue  (ape 
Te  la  giuditiofa  Vergine,  qualmente  nella  re- 
mifsione  del  peccato  ci  deue  concorrere  Iddio, 
che  pcrdoni,ncl  quale  è la  Mifericórdia , & la  pf*M* 
Giuiìitiv.Vniutrfd  uié  fammi  MtferiifdUyO*  *>•- 
ftféi.  Quella  perfona  la  qualecommctte  il  pec* 
caro  in  Spirito  Tanto  impugna  la  diuina  Mifc- 
ricordia  mediante  la  diiperacione.  <5c  quefta  c 
vna  (pccie  di  cfld  peccato  in  Spirito  fanto.  C6 
tro  alla  diuina  Giuflitiail  peccatore  oppone 
la  profùntione,  5c  quefta  è ia  feconda.  Si  riccr-  ' * 1 *\* 
ca  di  poi  il  fuggetto,nel  quale  s'ha  da  fare  det- 
ta rcmifiionc  de' pece  iti,  cioè  cflo  peccatoteli 
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quale conuien , ch'habbi  per  riceuerla  il  dolot 
del  coiti  medo  peccato , Se  il  propofito  di  non 
piu  com  metterlo.Cótro  al  dolor  predetto  s'op 
pone  lodinatiòne*  <Scconrro  al  propofito  di 
non  voler  più  peccare  c la  final  impenitenza» 

& quelle  fono  due  altre  fpecie  di  detto  pecca- 
to in  Spirito  fante . In  vltimo  il  peccatore  per 
ottenere  remifsionc  deue  necellariamente  co- 
nofeere  il  verp  bene>  & conofciuto  amarloicó- 
tro  alla  cognition  del  vero  c'è  l’impugnationc 
della  conofciuta  verità  : Et  contro  all'amare  il 
detto  bene  è l'inuidia  della  paterna  gratia . Di 
tutti  quai  Viti)  più  chiaramente  fe  ne  parlerà 
in  ciafcheduno  Tuo  conuenientc  luogo:  Ma  per 
horaè  d’auuertire  che  la  final  impenitéza  no 
con  fide  nel  còtinuare  nella  colpa  infino  li  mor 
tc,ma  vi  s'aggiunge  il  propofito  di  non  fi  voler 
pentire . Dalla  dichiaratione  di  quedo  grauc 
peccato  ne  caui  la  timorofa  V ergine  tal  docu- 
mentojcioè  » che  ella  Tempre  fùgga  qual  fi  vo- 
glia profuntione  » s’ia  nó  vuole  miferabilméte 
incorrere  nella  bedémia  i n Spirito  Tanto  j per- 
che*  come  afferma  San  Bernardo  * non  fubito» 
ma  a grado,a  grado  fi  cade  in  detto  peccato.  Il 
1 primo  grado  e difsimular  la  propria  infirmiti 
iniquità*  Se  viltà, non  attendendo  alla  cognitio 
ne  di  Te  deffa  anzi  procurar  di  celargli  per  ef- 
fer  dimata*  de  fe  da  altri  veggano  i Tuoi  difetti 
palefati,  tanto  rodo  cade  più  al  baffo:  Dtclindnt 
P/.  1 4®  fe  in  Iferlfé  m ditti*  ad  excuftndéi  excufdtunes  in  fec- 
(4tis. Et  quàdo  la  V ergine  religiofa  prefumerà 
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difendere  gli  Tuoi  errori  fubito  lei  viene  a 
difpregiar  chi  la  corregge  dal  cui  precipitio  di 
giorno  in  giorno  è pericolo  grande  , che  fopra 
di  lei  nò  lugeéiputeus  ts  futtm , 5c  la  códuchi  all'  **/•**• 
impenitenza*  & di  poinell'oftinatione*&  du- 
rezza del  cuor  fuo,in  tal  guifa,che  non  fi  rópa 
per  compuntione,non  s'intencrifca  per  pietà* 
pon  fimuoua  perprieghiere  * non  tema  le  mi-  ' 
nacce,per  i flagelli  piu  indurifea,  & cosi  fatta 
mifera  creatura  per  tal  durezza  vien  ingrata  a 
Dio  de  benefici  risaluti;  inefforabile  a*  co  fi  gli» 

& cfortatiòni;  temeraria  nel  giudicare  altrui, 
inuereconda  al  male  fenza  timore  a'  pericoli» 
inhumana  neirhuraana  conuerfatione  j & te- 
meraria alle  cofc  diuine.  Quella  religione  così 
diuentata  fi  dimentica  le  cofe  pallate*  fafsi  ne- 
gligente nelle  cofc  prefenri,&  non  preùedelc 
fiicure,non  teme  Dio,non  reucrifcie  i fantino 
obbedifee  alle  perfonc  * & così  in  tutte  le  fue 
operationi  quelVinfeìicc  creatura  lontanàdofi 
da  Dio,  de  accollandoli  al  Diauolo  manifelìa- 
mente  fi  fa  con  elio  lui  vno  Spirito  di  giorno 
in  giorno  precipitando  nel  peccato  in  Spirito 
fanto  quale  ( come  habbiam  detto  ) nè  inque 
ilo  mondo,  ne  nell'altro  fi  rimette.  Guardi  fi  du 
que  la  religiofa  V ergine  da  ogni  forte  bellcm- 
mia,acciò  in  quella,  & nelle  fue  fpecie  non  ri- 
manga dal  Diauolo  ingannata»  & fi  danni , & 
particolarmente  s'ha  da  guardare  dalla  profun 
tione,&  ollinatione  le  quali  pelli,  oltre  a mali 
«ietti  che  cagionano  nellapropriapcrfona,eti% 
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dfò  perturbano  tuttil  Mòtiatteri  o, concioni» 
che  vna religiofa  oft inata  , Se  profuntuofa  ella 
è a tutre]*altrc  fomento  di  difcordie  » Se  mate- 
ria difcahdoli,da*  quali  inconuenicti  (prrgrsl 
tia  di  Dio)  liberai  netta  credèdo  i dogmi  di 
Tanta  Fede,  Se  confettar dogli  cò  la  lingua,opé 
re.  Se  efcmpio,harìi  il  fondamento  della  fanta 
Fede,  Se  il  veftirà  della  V irtù  della  fpcranza  di 
tui  trattare  hora  mi  conuienc. 

**•*'•• 1 t ftiìi'f  * i :i)  1 ìj  ' '0*  j r~  : . i-  i ‘j\ mi  ' 

Detti  r triti  dell*  fteritnji  C*f  XI» 

E Sfendo  il  bene.  Se  il  male  i comuni  oggetti 
he'  quali  fi  circongirano  tutte  l'humanc 
pacioni, di  qui  c che  in  quanti  modi  vi  può  c£- 
fér  relatióne  in  tante  forte  végono  a efler  Thu 
mane  pafsioni.Rifpetto  al  bene  cornicia  Tamcf 
re>  Se  procede  il  desiderio , & la  fperanza  ter- 
mina. In  relatióne  al  male  comincia  l*odio,pro 
cede  alla  fuga.  Se  termina  in  timore , infili  che 
detri  oggetti  non  fono  prefenti,ma  alla  prefen 
za  dal  bene  nc  riforge  allegrezza , Se  dal  malé 
prcfentc  nerifulta  meftitia  alle  quali  pafsio ni 
tutte  l 'altre  fi  riducano.Tornando  duque  alla 
fperanza,dico,cheella  fi ritroua  nella  potenza 
jrafcibile,pcr  la  cui  intelligenza  voglio,che  fap 
pia  la  giuclitiofa  Vergine,  che  i voler  fperar 
Vnacofa,prima  fa  di  melHeiró,ch'ella  ira  buon* 
veramente  perche  il  male  propriamente  non' 
fifpera,màfiteme.  La  feconda  conditione  c i 
chcfia»di  'bcDfiiturcbchc  non  Vha  fperàza  dèi 
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Ben  giàconfeguito,^pcròrlajfpcran2a  in  quo, 
fta  parte  è differente  dal  gaudio  * il  quale Jia.il 
Tuo  oggetto  prefentc . La  terza  conditione  è » 
che  tal  benefperato  fia  difficile*  Sefaticofoà 
colile guire, perche  nelle  cqfc  minime*  & facili 
a ottenere  ronci  fa  bifogno  la  fpcranza,  & ia 
quello  e differente  dal  defiderio,qualerifguar 
da  il  bene  a fidatamente*  «Se  li  ritroua  nella  par 
tc  concupifcibile*fi  come  la  fperanza  nella  ira 
fcibi!e.Laquarta*&  vltima conditione  è*  che 
il  ben  fùturo,fe  ben  c difjGcile.adaffeguiriìj  fi  a 
almeno  pofsibile  ottenerli*  perche  veramente 
non  c fperauza  delle  cofc  impofsibili*&  in  ciò 
farà  differente  dalla  difperatione.  Tutte  lepre 
dette  codrioni  firirouano  etiàdio  nella  Theo 
logica  virtù  della  fperanza*fi  come  nella  Ipera 
zahumana  *ma  di  più  ha*  che  il  futuro  bene» 
che  fi  fpera difficilmente  ottenere*  pcrconfe- 
guirlo  fidamente  c pofsibilcpcrildiuinoaiu* 
to*pailando  di  quel  bene  * che  è il  principale* 
Se  finale  oggetto  della  Virtù  della  fperanza* 
perche  fendo  quel  bene  increato  * & infinito* 
non  può  creatura  verijn^ terminata*  & finita 
con  il  fuo  potere  fidamente  già  mai  acquili  aiv 
lo  fenza aiuto  propor tionato  à detto  benp  * di 
cui  folo  è proprio  condurre  le  creature  alfinfì* 
«aito  bene,ch'è  I3  verità’,  eterna*  & la  fj^uitipQf 
di  effoDio.Ma  occorre  tal  volta  alla  mete  no 
(Ira fragile  (come  afferma  il  deuoto  San  Ber* 
nardo  ) che  ella  vég’oppreffa  dal  feruil  timort 
della  pena  > <5c  mentre  che  è con  fottopofta + 
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quello  timore  » ella  poco  partecipa  di  quell* 
Virtù  della  fperanza>&fi  ben  alla i del  timore 
& mentre  tra  la  fperanza,  & il  timore  fluttua» 
fopraftando  il  timore  alla/peranza  » la  mifera 
creatura  non  ha  nella  mente  Tua  tranquillità  » 
& pace,anzi  fi  ritroua  in  pene  mediante  il  ti- 
more che  quell'app6rta»ma  a poco,  a poco  per 
accrefcimento  della Diuina  grafia  in  tal  perfo- 
na  comincia  a feemarfi  il  timore,  Se  accrefcerli 
la  fperanza  in  tal  guida  che  fi  introduca  la  Cha 
rità  perfetta,  fnés  mittit  ttmorem,  alThora il 
timor  piglia  comiato,&  ella  poi  canta  col  Pro 
P/4»  feta.  Qutniàm  tu  Dimine  fingultritcr  in Jfe  conflitui- 

fii  me>  Se  così  afsicurata.  in  péce  in  id  ipfum  dirmiet 
^re^uiefeet»  Temendo  il  fuo  Signore  non  con 
feruil  timore, ma  concharità , & timore  filiale 
La  facra  V ergine  dunque  lieta  ne  facrati  chio- 
(Iri  viuerà  vellita  della  Della  > Se  prctiofa  vette 
della  diuina  fperanza,  nè  già  mai  per  conto  ve 
' runo  fi  lafci  Ipogliar  di  fi  nobil  » & ricco  màto» 
non  tema  rauuerfità,&  non  curi  le  tribulatio- 
ni , poiché  ènei  facrato  Monafterio  ripofta  in 
afpettatione  di  beni  eternane  ft  imi  tal  fperan- 
za dubbia , Se  vana,  perche  è fondata  fopra  le 
promette  dcll'ineffabil  verità,  ma  fi  bene  lieta 
^*•1 9»  al  fuo  Diuino  Ipofo  dica:  Xepifitd  e fi  bue  ftes  me é 

in  finn  mn; In  quetta  fperanza  della  diuina  prò 
inetta  perfeuero,  per  cui  ogni  mondano  con» 
tento  reputo  come  bafloj  Se  vile:  Quid  tu  et  De» 
mine  fres  medi  Ce  mi  faranno  promefsi  eterni  be- 
nbperte  dolce  Signorfpero  ottenerli:  Se  con# 
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tro  a me  incrudelirà  il  mondo»  fermerà  il  Dia*  ' f 
uolo » & la  carne  combatterà  il  mio  Spinto , in 
te  celcfte  Spofo  hard  fperanza  di  Vittoria  * & 
pace*concio  Ha  che  il  diuiti  liquore  della  mifc- 
ri  cordia  in  que*  V afi  folo  s'infonde*quali  di  Fi  ... 
ducia  fonocircondati.  Speri  duque  la  Vcrgin 
facra  lieta  in  C hriito  di  cui  veraceméte  è fcrit- 
toj  J#  decreuerit  féluàre  jfrdel  tre.  Et  il  Profeta 
Dauit.  Ima  ih  ’yoluntdte  dui.  A lui  fH  il  donar  °;li 
eterni  premi) , a lui  è lecito  far  tutto  quel  che 
vuole* «Se  perciò  tanta  maeftà  non  può  manca 
re  di  confolare  quella pura,&  carta  Verginei* 
la,la  quale  fidentementc  in  lui  fpera  : Quonum 
n»n  derehnqutt  jj>erZtts  infe  ( anzi  fegue  egli  ) exdm  *°* 
dtet  tdm,cr  cum  ipfd  crii  m tribuldtione ; ertptet  um, 
tr  ponficdLteém.CòCidcn  duque  ellarta  Theo 
logica  V irtu  della  fperanza  ertèr  certa  afpetta 
rione  della  futura  beatitudine*la  quale  maraui 
gliofamente  inficmecon  tutte  l’altre  virtù  è 
da  Dio  infufa  nella  V olontà  humana  * per  cui 
fi  difpone  quello  che  la  riceue  ad  afpettare  la 
beatitudine*mediante  l'aiuto  della  diurna  gra* 
tia*il  quale  fa  che  operi  meritoriamente  per  co 
leguire  la  perfetta  beatitudine!.  Sperali  ancho- 
ra  la  remifsione  delle  proprie  colpe:  in  ti  dtmi- 
utfterdWiHtn  et nfanidr  in  dttrnnm , in  luttitidtuà  li 
berdme.  Sperali  d'ottenere  mifericordf  a:  Sfttdn-  ... 
Ut  dutemin  domini mifericordid ctrcunddbit]  Lafpe 
ronza  libera  dalle  tribulationi . Leggefi  nell* 
bella*  & carta  Sufanna,qualmente  ella  fu  lib<S 
rata  dall'inghifta  accufa  di  quegli  federati 

~ * Vecchi»  ^ 
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Vccchi,j£0/4<r<ff  ecreius  fiduttdmhdixnt,  fi  legge 
celle  facre  carte. La  fperanza  eleua  in  alto  l'hu 
manamcntc:^» Jjcrant  in  domiti» àjfument penna» 
•/i  4*»  ^ ét^ttiU  hclalmnt.  La  fperanza  concede  ancho  ( 

. de  beni  temporali  : Ocult  omnium  in  te  fycrdnt  do- 

* mtutiO*  tu dés  tlis  eftàm in  umftrt  «portun» . Qual 

maggior  conforto  fi  ritroua  nelTauucrfità  del- 
4 1 * ; ? la  fperanza  in  Dio?  perche  non  folo  in  quelle 

ci  conforta, ma  di  piu  ci  riuefte  d'immortalità. 

\ ; Mtfi  corahiihtts  tormenta  pépi  funt , fpes  1 5 «rumino - 
m»rulitàtt poena  e/l. Da  tutte  quelle  proprietà  co 
fiderar  deue  lagiuditiofa  V ergine , che  quella 
Virtù  della  fperanza  non  c naturale  palsione 
collocata  nella  potentia  irafeibile , come  difsi 
di  fopra,ma  c virtù  Theologica  fituata,  come 
in  fuo  proporti©  iato  luogo  nell'humana  volo 
tà,la  quale  per  fuo  beatifico  oggetto  ha  il  fora- 
mo  bene  Iddio , & non  il  ben  lenfibilc , come 
le  minor  potenze.  Anchora  è d'auuertire,  che 
non  folo  l’oggetto  della  fperanza  è Iddio  ( co- 
me è detto  ) (omino  bene,  & principale,  ma  di 
pia  ha  per  fecondo  oggetto  tutte  le  cofe  le  qua 
}i  lapofibn  condurre  al  fommo  bene,delle  qua 
|ì  non  Vengono  cfclufi  i beni  temporali,  & di 
ào.riunadn  quanto  che  detti  fono  fcala  a chi 
r • ben  fe  ne  fcruc.Però  la  prudente  Vergine  de- 
„ ce  principalmente  confidarli  in  Dio  di  cui  è 
fcritto:  Gràtum>v  gleriam  doltit  domimi» . Di  poi 
come  a fecondarij  aiuti,  &miniilri  di  Dio  hà 
d'haucr  fiducia  nelli  Angeli , fanti , & in  tutte  . 
Te  creature  mediante  le  quali  penfi  poter  elfo 

aiutata 
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aiutata  per  conseguirei' vltima,&  felici  i eati- 
tudine.Queda  è veramente  queliti  V-eìK^pre- 
tiofa,per  la  quale  la  facra  V ergine  fpofa  mol- 
to, òc  ailailsimo  al  Tuo  diuir.o  fpofo  gradui. 
Madeuefi  anco\;uuertire , clic  quella  fpcraza 
gVè  vu  mezzo  per  ottenere  la  beatitudine  et er 
na,la  quale  confeguira,fubbito  cedala  fperan* 
za . però  gli  beati , i quali  hanno  ottenuto 
rvlcimo  felice fine,non  hanno  la  fperanza, per 
che  la  perfetta  beatitudine  loro  ricerca  chiarez 
za>&  certezza , Se  podefsione  della  lor  perpe- 
tua felicitaci  che  non  fa  la  fperanza . Però  fa^ 
piachenon  è ne  beati  patria.  Et  nèanchod  ri- 
troua  negli  Dannati  , perche  fcfudc  in  quelli 
tal  fperanza,eglino  non  harebbon  compita  da 
natione,  «Se  pena,  & però  in  tutto,  & per  tutto 
fono  difpcrati  della  falute  propria.  Solamente 
dunque  rimane  in  quelli  che  dimorano  nella 
prefentevita,  &in  quelli  che  li  ritrouano  nel 
purgatorio,perche  ambidue  apprendono  la  ce 
lede  futura  beatitudine,  ma  differentemente* 
concio  da  che  quegli  di  quella  vita . Nefciant  ^ci% 
^trum amore  àn  odio  digni  fiat , & quelli  del  pur- 
gatorio lìan  certi  d'edere  in  gratia  di  Dio , «Se 
doppo,che  haranno  fodisfatto  alla  diuina  giu- 
ftiua,per  le  lor  colpe  fobico  voleraiio  al  Cielo. 
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ItffdnM'u  frètturà , fcr p tfìmà  pUgà  f «4>  di  ce- 
lia vn  Profeta  parlando  del  Vitto  della  di- 
fperatione;perche,com'Ilidoro  affermaci  eom 
mettere  vnpecato* è voler  dar  morte  all'ani» 
jna»mail  difpciarfi  c voler  fi  ^precipitare  nell' 
infcmo»conciofia  che  il  Vitio  della  difpcratio 
ne  c vnacerta  diffidenza  di  non  poter  acqui- 
etare la  beatitudine  per  mancamento  della  gra 
tia»&  de  meriti  facendo  fermo  propofito  d'ef* 
fer  predeftinato  da  Dio  alladannatione  eterna 
con  penfando»nè  crcdédo  » che  Iddio  gli  hab- 
bimifcricordia»non  cercandocóuertirfi:  Q^m 
fta  c colpa  grauifsima  poiché  immediatamen- 
te s'oppone  alla  diuina  mifcricordia  » la  quale 
da  altro  non  dcriua,che  dall'ignoranza  » che  la 
creatura  ha  del  vero  Dio  fuo  creatore:  dice  San 
Bernardo  ; perche  come  può  fperare  in  Dio  fe 
con  lo  conofcc  ? Quella  ignoranza  tanto  pcr- 
citiofa  confiderila  Vergine  prudente  » che  ha 
origine  dalla  quantità*  & grauezza  de  pecca- 
tila quali  intenebrata  la  luce  della  mente  no» 
ftramon  confiderà  poi  quanto  il  Signore  Iddio 
fiabuono»quanto  loaue,&  quanto  egli  volen- 
tieri perdoni  le  nollrc  colpe»  anzi  dal  Diauolo 
ingannata  in  fe  (Iella  dice»che  mifera fai?  vuoi- 
perdere  quella  vita  prefente*  5c  la  futura infie 
me? non  conofci  tù»chc  gli  peccati  tuoi  hann# 
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ci  remifsion  pacato  il  fcgno^Etchcpcr  quelli 
non  puoi  già  mai  fodisfare?Latuacomplefsio- 
ne  e tenera,  & delicata,  & lamalaconfuetudi- 
ne  potrai  difEcilmentc  vincere.  Così  con  que- 
lle fanrafie,  <5c  penficri  ì poco,a  poco  sdruccio- 
la nella  dilperatione,&  non  confiderà  quanto 
facilmente  1 infinita  bontà  di  Dio  » il  qual  non 
vuol,  che  neflunperifea,  difloluereboe  tutte  * 
quefte  fue  difficultà,  ma  ignorante  della  poté- 
za,  oc  bontà  diuina,  cade  nell*impenitézapcc 
cato  (dico)in  Spirito  Tanto  ìrremifsibilc.Etin 
maniera  Tinfclice  creatura  da  ecceTsiua  me- 
Ititia  «fogni  intorno  circondata  non  pigliando  * 
cofolation  veruna  da  Te  ftefTa  fi  fommerge  nel  • 
profondo  baratro  infernale,o  vero  difsimulan 
*Y?c?n  ^ntc  ragioni  irreuocabilmente  ritorna 
alla  Tecolarefca  V ita,*  quantunque  pcrfonalmé 
tc  nel  Monalterio  dimori  , pigliando  tutte  le 
confolationi  che  dia  può , & inbreue  tempo 
gli  occoi  re  tum  di*eritfdx>oj  fteuritas  lune  repc*-  I.Ci 
turni  Juf eroe tiet  et  intentar,  Similperfone  ftoltc 
vcramcntcle  quali  non  credono  in  Dio  , fi  fa-  • 
bncano  ( come  s'è  detto  ) vn  Dio  chimerico 
nella  rane  alia  loro,graue,feuero , implacabile# 

P ^cforabde,  & perche  il  vero  Dio  è pio,mi-  • 
lcncordiofo,amabile,  & giufto,  però  mettila  eli  P/i* 
tm  fatai  fiU.  Ma  non  già  mentifee  egli,  il  q uale 
per  il  Tuo  Profeta  Dauit . Nane  fud  Ttoluntatis 
mea  eft  mori  mpijduit  Dimmi > & non  corner- 

9aiur»o*  hmat . Gli  h uomini; dice  rApoftolo,p 
confermar  la  loro  Temenza  fi  feruono  del  giii» 

Da  r amento 
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fomento» giurando  in  virtù  del  tuo  maggiore* 
nella  cui  abbondanza  volendo  il  pietofo  Dia 
jnanifeftare  lafua  irreuocabil  promeda.  non 
c (Tendo  maggior  di  fe  iteflo.per  cui  giurar  pò- 
tc  ftc:i»rdiiitfer  fementipfim  dice  l’Apo  Itolo,  per 
il  cui  «Muramento  noi  habbiamo  fortifsimo  co- 
fortori  non  abbandonar  la  propofta  fiducia* 
& fperanza  in  Dio  per  lacui  ci  è eccedo  entra 
ve  in  fata  Sdnforum,  oue  entrò  Giesù  Chnlto 
per  noi.il  quale  per  non  efler  partiate,  nor,  ac- 
cetta più  vno  che  vn  altro , ma  in  cmnt  gente  q** 
timtt  Dtum , CT  eperdtur  iujhtratn  dcceptusrjnUt. 
Quello  medelìmo  noflro  Saluatore  a rarilei» 
quali  mormorauano.che  egli  mangiati  a co  pu 
blicani, & peccatbri.dide.iVo» ^eni  Ttacdre tufln 
fedpeeatores  Non  fi  difpererà  dunque  già  mai  la 
religiofa  Verginella  per  qualunque  graue  ec- 
cedo commedo.  perche  ( come  il  baino  Dot- 
tore Agoftino  afferma  ) quella  perfona,la  qua 
le  fi  difpera  dalla  remifsione  delle  fue  colpe» 
nie-a  veramente  Dio  eder  mifcricordiofo , Se 
costa  Dio  fa  gratin  giuria.  togliedogh(in  qua 
tò  alci)  lacharità.V  erità,&  potenza,  ne  qua* 
diuini  attributi  la  Vergine  facra  deueportut- 
ta lafua  fperanza.  cioè  nella  charita  dell  ado- 
ptionc.nclla  Verità  di  fua  promefsione , & po 
lenza  di  fuaredentione,  & dicano  fo  in  cui  ere 
do, che  egli  m'ha  adottata  in  figliola , & m ha 
ficcata  in  fua  foofa,  & perche  egli  e verace  nel 
le  Tue  promefle.&  potete  in  efequireV  tutto, 
& alili  è lecito  far  fecóndo  la  volontafua.d» 
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t]ui  e che  ftarò  ficura  di  mia  fatate*  nè  mi  con*  1 
«durranno  a difperatione  i miei  peccati,ciafche  * 
duna  voltaiche  la  morte  del  mio  amabilifsimo 
fpofo  Crillopietofaméte  mi  darà  prefifsa  nel  : 
la  menre,perche  no  poflòno  i miei  peccati  ha- 
uer*  podànza  di  vincere  > Se  fuperare  la  diurna  . 
«clemenza. Quello  dunque  farà  efficacifsimo  ri 
medio  contro  all'empio  vitio  della  difperatio- 
ne  cioè  meditar  continuamétc  le  gran  promef 
le  di  Dio.  L'altro  farà,che  ella  fugga  l'occafio- 
ne  delie  cagioni  d’efla  difperatione>dclle  quali 
la  prima  è lalafciuia*per  cui  la  perfona  fi  lega 
-alle  corporali  voluttà  & piaceri > Se  illecite  de* 
lettationi , Se  cofi  poi  llrettamente  legata  co* 
mincia  à fchifarei  beni  fpirituali  > Se  a poco 
poco  perderla  fperanza  diconfeguirli,  come 
alTai  difficili,&  faticolì  ad  ottenerli. Procede  di 
poi  fecondariamente  la  detta  difperatione  dal 
peccato  dell’ Acci  dia»  eh  e è vna  fpiritual  medi» 
tia»  quale  auuilifce  la  pfona  accidiofa»  nello  fpi 
rito  a cui  fé  gli  accolla  il  Diauolo . Egti  rapprc 
fenta  la  moltitudine  , Se  grauezza  degli  fuoi 
peccati,  & I tal  maniera  l'aggraua  nel  timore* 

Se  fpauento  che  tal  volta  gli  fa  dire  có  elfo  Cai 
rio:Afé$tr  eft  imquitds  med^ukm  "\t  Itiniam  menar ; 
Machi  fi  ritroua  cotanto  opprefla  confortili 
con  il  detto  apollolico  *>£»  obundauit  dthflum , 
ftptr  dbunidtut,£r  gratta.  Et  San  Bernardo  efpo 
nendo;  abifsu inaeeat  dice  l'abifso  de  pec 

cati  mieiinuoca»&  pricgal'abbifso  della  grati» 
diurna  > Se  mi tericordia  perche  Mtf et  attenti  tini 
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fufer  cmnid  tftfé  tius^ut  ntn  imrttm  ftuttirm 
Jcd  ~itc*nuerutHt>o*  Ifiutti  Et  s'auucnifscallafa 
era  rcligiofa  cheella  fi  fpauentafse  lafciara  dal 
lo  fpofo  cadere  negli  medefimi  peccai i>ricordi 
fi  di  Dio  efserc  (cricco:  Fideltt  Jumtnus 
tietur  Ti*t  tenUri  fupt*  hi  jttod  ptttftu*  Ma  lopr* 
ogni  rimedio  ricorra  al  merito  della  pafsione 
di  Chrifto  Tuo  caro»  <&  diletto  fpofo  il  quale  ab 
bondantementc  per  lei  hafodisfatto . In  vlti- 
mo  frequenti  con  pura  mente»  & cado  corpo  i 
fanti  facramenti  i quali  egli  ha  lafciato  in  rime 
dio  della  noftra  fragilità  > inuochi  i fuffragi 
della  fantifsima  fua  Vergine  madre  » & degli 
altn fanti» & ilconfortio  Tuo  con  qucllahabbia 
la  quale  efser  di  buona  confciézafcorgc»  &fi>- 

£ra  ogni  cofa  del  continuo  chiegga  Taiuto  di 
)io  córro  alla  difpcratione»  & comr’allamala 
confuctudine  del  peccato. 

% t$ii yZi- 1 3ST7I“  ' J*  - ^ ■ '/*>  V«  i y.u'  * **  ■* 
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BEnche  fia  minor  colpa  la  profunrione  del 
la  difpcratione  .per  rifpetto»che  ladifpCTt 
tione  fi  oppone  alla  diuina  mifericordia»  che 
eternai  mente  fa  Dio  benigno» cleme  nte»  & pie 
tofo  . Et  la  profuntionc  s'oppone  alla  diurna 
giuftitia  che  punifee  i noftri  peccati  »Nondime 
no  è graue  colpa»  perche  procede  dalla  fuper- 
bia»per  cui  la  pexfona  profontuofa  tanto  fi  fti* 
ma»chc  per  fua  eccellenza  Iddio  debitamen  te 

Gli 
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fli  babbi  à dare  ia  gloria  * fi  come  Lucifero  fe* 
ce  Ma  accio  meglio  la  giuditiofa  Vergine  fia 
capace  della  malitia  di  quello  peccatola  da  fa 
pere  « qualmente  detta  profuntione  s'opponc 
alla  V irtù  della fperanza  per  eccedo, perche  el 
la  temerariamente  fa  la  perfona  profuntuofa 
afpettare'la  futura  beatitudine  fenza  la  diaina 
grana,  & fenza  meriti , Se  fa  che  ella  afpetti  la 
rCmifsione  de  peccati  iuoi  fenza  la  debita  peni 
tenza  • onde  chiaramète  veder  fi  pud  come  tal 
Vitio  ha  origine  dalla  fuperbia,  & perciò  è 
peccato  mortale,perche  deroga  al  diuin  volere 
il  quale  ha  decreto  non  voler  concedere  remif- 
i fìone  nè  perdono  de  peccati  fenza  la  penitéza* 

ne  dar  la  futura  gloria  fenza  la  gratia  ne  putti» 
i Se  meriti  propri)  radicati  i n detta  gratia;  La  on 
i de  tal  profuntione  non  fidamente  è peccato 
mortale»  ma  anco  è vna  fpecie del  peccatola 
Spirito  Tanto»  in  valor  di  cui  la  perfona  pecca- 
trice viene  riuocata  dal  peccato»  indotta  à far 
penitenza»  Se  al  meritar  la  celefte  patria . Et  è 
d*auertire,che  tal  vitio  non  s'oppone  per  ecccf 
i fi>  alla  fperanza  » perche  troppo  fi  confidi 
i in  Dio»  il  che  già  mai  pud  efler  vero  » ma 
i perche  la  perfona  profimtuofa  fpera  in  quel- 
li lo»  non  nel  modo  » Se  forma»  che  ella  deue. 
i Et  fe  meglio  vuole  intender  ia  verità  ncor- 
i difi  quello  che  della  fperanza  di  fopra  habbia- 
f no  detto»cioé  che  il  ilio  oggetto  c il  bene  che 
? con  difficoltà  $'acquifta»ma  c pofsibil  non  di- 
ti D 4 meno 
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meno  £ó«feguirlo,  & tal  portanza*  habbia  def' 
to,connil:cre*ó  per  propria  virtù  della  perfo- 
ra che  fperam  per  virtù  diuina*  & in  ambidue 
s modi  il  profumuofopuò  eccedere  j nel  primo 
quando  la  perfona  vuol  ponfeguire  alcun  be- 
ne*qual  trapaliate  fua  propria  Virtù*  & facute 
t.i*come  cofa  alle  Tue  forze  impofs!bile*contro 
iudrtbp  qUa|j  perfone  è fcritto  : Prdfumentti  de  fe  tm 

Dtus  humiltas.  Nel  fecódo  modo  può  eliere  prò 
fusione  per  in  ordinanZa,tenendo  alcun  be- 
ìiepofsibile  per  virtù*&  mifericordia  diuinain 
tal  modo,  & forma, che  non  fiapof$ibile>come 
^ quando  il  peccatore  fpera  d*hauer  perdono  fer\ 

za  là  penitenza  perche  fi  coinè  la  difperatione 
fa, che  ii  difpregi  la  diuina  mifericordia  a cui  la 
virtù  della  fperanzas’accofta*cosi  laprófuntio 
ne  difpregia  la  diuina  giullitia  * qual  punifee  i 
peccatori*  fendo  Iddio  infiemeinfieme  giufto. 
& mifericordiofo.  A cui  anco  ne  fegue*  che  il 
come  per  la  difperatione  fifuggeda  Dio  cosi 
per  la  profusione  temerariamente  fe  gii acco 
fta*atrribuciido  a erto  Iddio  quello  che  non  fe 
gli  conuiclie . Da  quella  diffusione  la  Vergi- 
ne prudente  cauerà  falutiferi  documenti  d’ab- 
borrirc  ogni  prosiitione*&oftinatione*le  qua- 
li  veramente  fono  vie  del  Dianolo.  Non  pre- 
fumma  dunque  de  fuoi  meriti  fe  bè  deueproc. 
curar  d arrichirli  di  quelli* & hauutiglieonofea. 
battergli  da  Dio  nceuuti*  di-duelli  «e  fperi ih 
frutto  per  diuina  milerieprdia,  & in  tal  manie, 
xafa taxitta  di  menù  per  confeguirne  il  prc- 
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tnio,&  ijonper  quelli  prefumérlnperche  (co- 
me San  Bernardo  afferma  ) il  non  prefumerfi 
^ vmitieritare,dc  la  vera  fiducia  è il  mancame- 
lo di  fc  llello,  & appoggiarli  a Dio  , il  che  ben 
faceaquel  gran  dotto  Agoffino  Tanto  . poiché 
egli  cosi  dicea,mrMm  Ttere  mtritum  efl  mtjeratit  de 
mini. Et  quello  bai  li.llefta trattare  della fuprc 
ma  Virtujche  è la  carità,  dicubauanti  ne  trat- 
Lvlir  conuiene  qual  differenza  fia  ira  laF<de» 
& lafperauza.La  pri  ma  dunque  è,che  la  Fede 
è delle  cofe  pattate,  & future, & la  fperanza  Tq 
la  mère  delle  future.  La  Fede  crede  le  cofe  buo 
ne,  & le  cattiue,perche  crede  il  peccato  di  Lu- 
cifero! & d’altri  peccatori , & così  crede  i mali 
della  colpa  $ & anco  i mali  della  pena , perche 
crede  l’Inferno, & il  Purgatorio.  Ma  la  ipcran 
zafoloil  benefpera.  La  Fede  indirizza  le  ere* 
ture  humane  al  fommobene  acconfentencfo 
alla  verità* & la  fperanza,  al  fommobene  quél 
lo  amando>ma  comecofa  difficile  ad  ottenerli, 
nella  maniera,  che  difopra  dice  mino.  Info  tn- 
ma  la  fede  rifiede  nella  potentia  dell’intellet- 
to, & la  fperanza  nell’irafcibibanzi  nella  volo 
tà  propriaméte,  & quello  fia  a badante  detto 
delle  differenze. 

Della  carità»  caf . xtìii . 

jf) I • ^ gfpi  2»  jp  £ iiiil ({il  ^ Jid  £JJ, £S \\ 

NEI  libro,  della  V ita  contemplatiua  .trat- 
tando San  Profpero  della  carità  » con  la 
diffiinfce*  La  carità  è ordinata,  & retta  volo- 

•SSKr»:'-  ta. 
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tl*infiammata  dallo  Spirito  Canto  da  etti  proc« 
de»  & iui  terminai  potètifsima  Copra  tutte  l'af- 
fettioni  » auida  della  diurna  contemplatione  *• 
Norma  de  coltami  » fine  de  celefti  comanda- 
menti.morte  de  vitij,  vita  delle  virtù  » fortez- 
za de  combattenti  * palma  de  vincitori  » difefa 
della  Canta  mente  » cagion  di  meriti  buoni  » 8c 
premio  de  perfettùCen£a  la  quale  nefiùno  mai 
a Dio  piacque.  Quella  e di  gran  frutto  ne  pe- 
nitenti*lieta*  Se  gioconda  ne*  proficienti  » glo- 
riofa  ne  pcrfeueranti»&  vittoriofa  ne  martiri. 
Il  macllro  delle  fentenze  per  conto  de  gli  Cuoi 
atti  dice  la  carità  è vn  amore  col  quale  s'ama 
Dio»  per  amor  di  fe  Hello»  Se  il  profsimo  per 
amor  di  Dio . Et  che  cofa  c carità  > dice  vn 
Santo  Dottore*  fe  non  vita  che  vnifee  l'aman- 
te con  l'amato  • Et  Agofiino  Santo  dice  la  ca- 
rità efier  virtù  per  cui  defideriamo  vedere»  & 
fruire  Dioj  Se  altroue  il  medefimo  afferma*  la 
carità  efier  Virtù»  quale  ratifica  l'affettioni 
dell'an imo  noiìro . Hor  verghiamo  alla  Cua 
diuifióne. 

\ ^ ^ . »•  » ». 
*■.*■**•  **  ■ • • «•  . ,i  1^1  . i 

Dt&’dmtr  ctncuftft&iU.  Cdf.  x r. 

DI  due  forre  d'amore  viene  affé tionataCh» 
mana  creatura  il  primo  è meritamete  no 
fui  nato  amor  di  concupifcéza»  Se  quello  ha  |» 
oggetto  fe  Hello,  p cui  ell’ama qualche  cofa  p 
Ùìo  vtile  » o diletto  brama»  come  honori  » rie* 

chezzc* 
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chezzc,  & fimili . L’altro  c nominato  conue- 
nientemente  amore  araicabile  il  quale  ha  per 
Aio  oggetto  il  ben  amato,  & gli  amici.  Et  per- 
che ogni  bellezza  fpirituale,(plendore,gratia* 
& legiadria  della  facra  Vergine  confile  nell* 
amore  «1  Aio  celefte , Se  diuiiio  (polo  » 8c  per 
lui  ilprofsimo,  però  d'ambedue  quelle  forte 
d'amore  con  lungo  difeorfo  didimamente 
ne  tratteremo.  Et  cominciando  dalla  prima 
dico  » non  poter  altrimenti  la  facra  Vergi- 
ne amare  il  fuodiuinofpofo  d amore  di  con- 
cupifcenza»  fe  prima  non  lo  conofcc  » con- 
cio ha  che  (come  dice  Agodino)  le  co  fe  non 
vedute  poliamo  amarle,  ma  non  giàl'inco- 
gnite,ràpettoche  l'ordine  delle  no  Are  poten- 
ze è,che  la  virtù  conofcitiua  anteceda  radetti 
ua  > peròad  amare  vnacofo  amabile,  bi fogna 
prima  conofcere  che  fia  amabile,  & delettabi- 
le>ilche,doppochc farà  conofciuto  (come di- 
ce il  Filofofo  ) muoue  la  volontà  a de  fider  arie* 
& amarlo, come  amabile.  Vnacofa  fen  libile  fi 
può  conofcere  per  IVdito  il  vedere,  & talvol- 
ta co  il  gudare,come  per  eflémpio,  il  vino  dol 
cc>Sc foaue  fi  può  prima  conofcere  fcntcndo» 
locelebrar  per  tale,ma  fe  lo  vediamo  hauiamo 
piùchiara  notitùuperche  ilvedereci  manifefìa 
più  differenze  deirv  dire  dice  il  f iio{bto,ma 
quando  quel  tale  viene  a gudar  detto  vino,  al* 
l'hora  perfettamente  viene  in  cognitione  del- 
la dolcezza,  & foauità  fua,poi  che  tra  il  fen fo# 
&il  fallìbile  c proportionata  congiuntione. 
c Coti 
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Così  a quela  fimiglianza  il  noftro  intelletto 
intende  il  fommo  bene,che  è Dio  benedetto» 
alcuna  cofa  da  altri  referta  reuelata  & in 
tal  guifa  lo  conofce  per  vdirerncl  fecondo  ma 
do  lo  conofce  per  fe  rterta»cioè  vedendo  qual» 
che  fuo  effetto  mirabile,  & co  fi  lo  conofce  co* 
me  per  vedere;  ma  fe  gli  fìa  concerto  il  guftar* 
lo  per  interno  affetto,  all'horalo  conofce  co- 
me per  il  gufto.il  primo  modo  di  querti  è di 
quelli,che  nouamente  cominciano  hauere  co* 
gnitione  della  Fedeli  vederlo  no  folo  è de  pri 
cipianti,ma  di  quelli  che  pefeuerano,  & il  gu- 
Itare  folo  quegli  deuonoche  perfeuerado  nell* 
opere  buone  hanno  ottenuto  l'vltima  felicità» 
& perfettione . sicut  dudiuimus  itd>  O*  yidimus» 
in  quanto  a’primi,&  fecondi.In  quanto  a*  ter 
zi  poi  die CjV'dCdtefO'  ridite  quonidm  fuduis  efi  da- 
minus.  Conuic  dunque  allafacrafpofa,fe  vuol 
guftar  rinterra  fpiritual  dolcezza  del  fuo  de- 
fiato  fpofojcert  .’re  delle  cure  mondane,  & co  • 
me  afferma  An (elmo,  fuggir  Toccupationi  di 
quello,  nafeondendofi  dalle  tumultuofecogi- 
tationi>&  con  la  mente  ripofarfi  in  Dio,  & co 
sì  gurterà,quant'egli  fia  giocondo,  Se  foaue,Sc 
hauendo  alquanto  di  faggio  di  tal  diuina  dol- 
cezza,gli  vcrrano  a tallidioi  mondani  piaceri, 
Se  contenti,perche,come  dice  Riccardo , fen- 
zarintcrno  gurtonon  fi  può  la  mente  fpicca* 
re  dal  gurto  delli  ertemi  piaceri  $ ma  non  fi  to- 
rto fi  gulìano  le  celefti  delitie,che  le  terrene  au 
uilifcano.CerCa  la  fuperbia  honori  ; l'Auaritia 

ricchezze 
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1 l'accidiadl  còmodo  del  corpo, la  gola*  Se  lu(fi&« 

k ria  la  voluttàjda  quali  ne  fegue  l ira  a chi  niuo 
1 re  in  tai  diletti, alche  s'accolta  l'inuidia,contro 
8 a chi  gli  pofsiede  nella  cu  i sfrenata  concupifcc 
I za  fi  ritroua  la  colpamon  che  dette  cofe  bra- 

► mate  fiano  propriamente  di  lor  natura  cattiuc 

y ma  perche  per  coli  fatti  minori  beni, molte  voi 

■ te  fi  lafciano  i meglioii,&  maggiorfiperò  ben 

li  «ficea  A golfino  Santo:  peccntum  non  tfì  eppetitus 

" rerum  nuUrum,fed  deferito  nnltorum ; Mercè  ( fe- 

i guc  egli  ) che  iddio  è honorc  incommutabile 
* fópra  tutti  gli  h onori.  Se  eccellenze , rincom- 

péti  fan  do  chi  lJhonora  : Qui  me  bcrmtficauerit  > I JUg 
li  btnortficabo  eum  dice  il  Saluadore.  Honorerà  ve- 
i ramente  la  facra  V ergine  il  fuo  Dio , quando 

i l'anteporrà  ad  ogni  temporal  honore.Se  dun- 

■ que  l'honore  è bene  deliderabile,  fi  come  è in 
il  effetto,  ne  fegue  che  il  maggior  honore  fi  a 

► maggiormente  defiderabile.  Se  deue  eflèr  fom 

c inamente  bramato  dalla  fua  cara  fpofa  Che  Id 

li  «liofia  anco  Teforo  ineffimabile  vditeAgo- 
i*  {fino  Santo  che  lo  dice . Jtes  quiUs  frutndum  eft 
) poter »&* flutter  fpiritus  fànftus  eftfummn  fubftam 

1 tu»  tndefiaens  thefdurus  omnibus  eo  fruentibus ; Se 

perciò  deue  la  facra  V ergine  bramarlo  fopra 
\ d ogni  ricchezza,  8e  theforo.  Sappia  primiera- 

r mente  la  facra  vergine  Dio  efTer  quiete  incora 

. mutabile  > Se  commodo  quale  eccellenremétc 

► quieta  ogn  appettito,però  dice  il  padre  delle 
i * lettere  Santo  Agoftino  parlando  a Dio: eec itti 
ì &s  domine  ni  te « cr  infùetnm  eft  ter  uoflrum  dante 
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tnurtàmm  ài f ejnon  come  la  quiete  » che  arreco 
l'accidia^da  cui  delcótinuo  molti»  & afl'aifsimi 
(còmodi*  & danni>perche  dandoli  l'otiofo»  Se 
accidiofo  in  otio»fi  fianca  fe  molto  vi  dimora  » 
oue  gli  conuiene  per  rimedio  della  ftanchezza 
ricorrere  alla  fatica . Et  fc  alcuna  volta  quella 
quiete»  & qucltocómodo  fono  de lìderati  per- 
che fon  buoni»  quanto  maggiorméte  deue  de*- 
fide  rari!  ilveroripofo>&  quiete  C brillo»  (end* 
egli  buomfsimo.  Se  diletto  immutabile:  Tmet « 
“yoluptétit  tudpotébis eos  Et  però  è maggiormen- 
te defiderabile»in  tal  maniera  afferma  il  Sauior 
O mmd^ud  icfidertntur  hsttc  noto  “iàlent  compétéri» 
pchecome  dice  il  Dottor  di  fantaChiefa  Gre 
gorio.  Solamente  li  deue  delìderare  quello  » la 
cui  clTcnza  comparata  all'eflere  d'ogn’altra  » 
tutte  infinitamente  fupera»  & perciò  non  “ititi 
Urne  compél érhdi  tutte  le  creature  vniuerfalmc- 
te  è fcritto:  MttrénthéUclnné,  perche  dunque 
(dille  Anfelmo  ) andiamo  noi  affaticàdocipcr 
le  tante  diuerlità  delle  creature  a cercare  il  be- 
ne dcllanima  & del  corpo  noflro,fendoci  non 
che  a fufficiéza»  ma  fopr'abbondanza  in  infi- 
nito vnfol  bene  ? Defidera  dunque  dice  egli  il 
femplice  benc»che  ti  fatierà  » perche  e fommo 
bene . Molti»  & molti  certamente  fono  i riuo- 
|i  della  bontà*  & perciò  anco  dcliderabili  » ma 
tutti  hanno  dependenza  da  vn  fonte  di  tutti  i 
beni*  fe  dunque  fenza  comparatone  alcuna  è 
piu  copiofo»  & migliore  il  fonte*  che  non  fono 

ifuoi  riuolùfi  cornee  miglior  la  cauf^cheVcfi» 

fetto 
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l fletto  » che  dunque  ha  da  fare  la  facra  vergine  » 
ii  fe  non  trapalar  tutti  i riuoli  tutti  i mondani 
< diletti» & piaceri »&  con  ardente  affetto  di  cuo 
» re  dir  con  il  Profeta  Concufifcit  » deficit  ammé  Vf.  q 

i hvm  tn  étnji  tuisj cioè  del  continuo  brami  entrar 
li  nella  regia  fala  del  fuo  diletto  Spofo  Chrifto# 
i*  de  quai  habitatori  è ferino:  Beati  qni  habitdnt  m 1 

> dènte  tuà  dentine  in  feeuU  feeulorum  loudabunt  te . 

f Dicemmo  di  fopra  > che  l'oggetto  amabile  fc 
H fia  prefente  caufa  nell'amante  allegrezza»  & ' k n 
h giubilo  » ma  fe  ha  lontano  genera  dehderio  di 
: apprettar  fi  » & fruirlo:  Coli  la  virtù  della  cari* 

) tà»  s’haprefente  Iddio  » come  hanno  ì Santi  in 
e cielo» per  la  diuina  prefenza  guttano  fempiter 
i no»  & ineft  imabil  contéto  del  diuin*  oggetto» 
i che  fruifeono»  fi  come  più  oltre  fi  dirà»mas’è 
'i  lontanojcome  auuiene  a noi  in  quefta  valle  di 
* lacrime  , l'amor  di  cofi  fatta  cofa  amabile  fa  '* 
e muouere  l’amante  a faticarli  nell'opere  meri- 
r torie»per  meritar  di  confeguirlo»  & quàto  più 
. l'amante  ha  fete  del  fommo  bene  tanto  mag- 
i giormente  ne  gutta»  & fe  li  accende  la  fete»pef 
il  contrario  auuertifca  » che  cofi  s'cftinguc  nel 
[ ben  l'infipide  acque  del  bene  delle  mondana 

> dilettationùconciofiache  tra  molte  differenza 
che  fono  tra  i piaceri  fpirituali»  & fenfuali  vno 

\ fia  che  il  mondano,  &fcnfualc  è bramato#  in- 
i finche  non  viendall'humana  creatura  ottentt 

\ to  apporta  gran  defio»  &anfictàd*ottenerlo» 
i ma  non  fi  tolto  ottenuto  apporta  tedio»  <5c  fa- 
lcidio» per  cui  rimedio  laccatura  fiumana  cer*  - 

c* 
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ca  rinouare»  & efprimenrare  d altre  forte  beni 
fenfuali,co.ne  per  efempio,  dilettali  l'attama- 
to  del  cibo,  ma  tanto  Ilo,  chec  latio,  li  cibo  gli 

vien  a naulea:  Et  cofi  decorra  la  prudente  ver- 
o-ine de°ìi  altri  piaceri  del  fenlo .Mai  piaceri* 
% diletti  fpirituali  inlìfio  a tanto  che  non  ve- 
«rort  gallati  non  lì  deliderano,  ma  non  fi  to“° 
?uftTti, Cubito  fanno  accretcere  il  defiodi  piu> 
oc  piùpotTedergli  , & di  quegli  cibarli :: 
tiunt  m<  ddhnc  efuuent , er  me  **huc  JU 

ttent,  dico  la  Comma  dolcezza,conciofiache  an 
co  naturalmente  è inferro  «clThumana  crea  tu 
ra l'appetito  del  Cornino  bene  , lì  come  l’amor 
di  quello, ma  perche  non  è balleuole , Dio  Co- 
pra a tal  naturale  appettilo  i fonde  il  dono  del 
fopranatural  amore  detto  canta. %ud  dtfuj*  elt 
in  eot dibus  nMns>  dice  l'Apolìolo,  Per  Sfmtum 
1"  dttus  tH  neh*  per  il  cui  habnual  do 
no  la  nollra voluntà  ben  difpolla  comincia  a- 
mare»&  defiderare  il  Cornino  bene,  & co  Ci  que 
fioatto  di  amare  Dio  vien  grandemente,  a no 
bilirlì , non  tanto , perche  egli  derma  da  nobil 
potenza,!!  come  è la  voluntà,  quale  c vicina* 
Dio  ptr  fua  libertà  d'ogni  violenza,  ma  m qua 
toche  egli  deriua  dall'ecccllentifsimo habito 
infufo  (come  è detto)  dello  Spinto  fanto,qua 
liti  ili  vero  dignifsima.  Copra  qualfiuoglia  vir- 

tuofa  qualità,  detta  cariti,  dalla  quale  (come 

afferma  l'Areopagita  Uiomfio)  neceffariamc- 
tc  ne  vengono  ottimi  frutti,  perche  dice  Sanr 
Agallino  ancoraché  noi  non  Clamo  buonnp* 
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che  facciamoti  bene , ma  perche  deriuano  da 
noii  buoni  frutti»però  fiatilo  buoni.  Se  buono 
dunque  è ratto  della  carità»perche  deriua  dall* 
h abito  buono  d'e{Ta»ne  fegue  anco  che  buono 
ila  il  moto*  mercè  che  ( come  ti  Filofofo  affer- 
ma) egli  prenda  il  nomo  Se  proprietà  dal  ter- 
mine.» oue  fimfee»  Se  termina»  Se  quello  è il 
fommo  bene  » perche  la  creatura  amando  Id- 
dio fi  muouc  ad  operar  gli  atti  delle  virtù  a fin 
di  peruenire  ad  elio  Dio  increatobcne»  Se  per 
che  (come  fi  difTe)  l*origine  dell'amare  è il  co- 
nofeere,  &■  intendere  la  cofa  amata  » perciò  ne 
fegue»cheil  conofcere  tanto  nobilifsimo  Se  al 
tifsimo  oggetto  » faccia  quello  che  intende  di- 
uenire  altamente  nobile»  perche  conofcendo» 
& amando  Dio»  s’vnifce  a lui  » Se  perche  la  ca- 
riti trasforma  l’amante  nell’oggetto  amato»  fi 
come  per  oppofito  la  cofa  intefa  fi  trasforma  » 
Se  vnifee  ncU’intendente,di  qui  è»che  l'anima 
conofcendo  Se  amando  Dio»diuiene  vno  Spi- 
rito con  elTo  lui»imperò  vien  nobilifsima.  Ma 
perche  non  folo  s’attende  l’eccellenza  delia 
cariti»  Se  del  fuo  leggio  che  è la  voluti  per  ri- 
fpetto  di  fua  proprietà  efTentiale»  ma  ctiandio 
nelle  fue  accidentali  proprietà  » però  di  quella 
anco  trattercmo»onde  a tal  propofito  auuerti- 
fca  lagiuditiofa  V ergine»che  la  prima  proprie 
tà  è la  qualità»  la  quale  nelle  cofe  corporee  è 
corporea»  Se  nelle  fpirituali  fi  piglia  foiritual- 
jnete:  onde  la  qualità  a noftro  propofito  dire- 
mo effe*  la  mifura  del  moto  dell'amore  co  cui 

£ ama 
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ima  là  facra  vergine  il  Tuo  Spofo  Chrido  ; Sz 
quedafarà  in  tre  modi, cioè  fecondola  Tua  in- 
tentione,  fecondo  la  duratione,  & fecondo  il 
numero . In  quanto  alla  prima  mifura  , che  è 
l'intentione  con  maggior  vehemenza  òècorre 
alla  facra  Spofa  il  poter  amare  il  diuiir  fuo  Spo 
fo  Chrido  , & fe  per  ancora  non  fi  fente  con 
«rran  defio  bramare  il  fommobene,ahtieno  ri- 
lì ori  con  la  perfeuerar?za,&  fe  no  potelfe  per 
lungo  tempo  durare,almeno  ricorra  alla  terzà 
proprietà  cioè  al  numero,  fpefifsime  volte  ri- 
cordandoli d'affidare  l'intention  fua  «à  defide- 
rare  quel  fommo  bene  , conciofia  che  quanto 
più  la  Vergine  facrata  frequenterà  di  affidare 
il  fuo  affetto  nel  diuin  fuo  Spofo , tanto  mag- 
giormente fifentirà  infiammare  il  defiderio; 
de  credere  il  defio  d'amarlo,  & bramarlo  i dt 
quanto  più  crefcerà  tanto  più  diuturno  farà, et 
cosi  dal  fuo  celeft e Spofo  illuminata,  de  abel» 
lita  farà  perche  ( come  afferma  Agoifino  San- 
to, ) l'anima  humana  è in  mezzo  di  Dio  , Se 
della  creatura  di  lei  più  infima,  & viledà  quale 
fe  più  s'attiene  alle  creature  fifa  tùtta  tenebrò 
fa , de  àuuilifce,  ma  fe  s'accoda  a Dio  fòriirtio 
creatore,  non  è dubbio  alcuno , che  dalui  vieni 
illuminata,^  quali  deificata  > però  difièro  gli 
antichi Filofofi,  lanima  humana  eder  creata 
nell’Orizonte  deirBternitàj  de  del  tempo.  Se 
dunque  (dice  Santo  Hugoné)  ellacon  feriien- 
te  amore  dabile.  Se  fermo  darà  vnita  al  ‘ dàlia* 
amore, che  è vnico,anchJella  farà  dabile, de  fer 
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ma  » ma  per  l’oppofito  Te  mediante  gl'interni 
defiderij  comincia  a cadere,  e*  fi  trouerà  allho- 
ra  diuifa  in  tante  cofe  quante  ella  brama.  Re- 
ttaci in  vltimo  l'eccelléza  della  proprietà  del- 
la religione,cioè  d’etto  motiuo  d'amore  refer- 
to al  fine*  perche  è necettario  non  folamente 
fapere  la  cofa  amata, ma  fa  dimettieri  etiandio 
a qual  fine  ella  s'ami.  E'  Iddio,come  più  volte 
habbian  dettodl  fommo  bene,  & quel  beatifi- 
co  oggetto  in  cui  la  facra  vergine  dilettandoli 
fi  muoue  ad  amarlo.  & defìderarlo . Ma  a che 
fine  ? Rifponda  (Scuramente  che  nelTamarc 
Dio  ella  non  ha  altro  per  fine»&  termine  dell* 
amore  che  l'iftettb  Dio,cóciofia  che  la  proprie 
tà  dell'amare  Dio  non  per  altra  cagione  fia,  fe 
non  per  amor  di  Dio,  & così  egli  infieme  in- 
ficine farà  l’oggetto  > & il  fine  dell'amore,  & 
quella  così  fatta  proprietà  non  fi  ritroua  nell*  i 

altre  Virtù  quantunque  degne,  & eccellenti 
fiano.La  Fede  fe  ben  e Theologica  V irtù  ha- 
uendoella  perfuo  oggetto  il  veroverifsimo, 
ha  nondimeno  per  fuo  finc,il  fommo  bene,  p-  .i 
che  la  crede  alla  fomma  verità  acciò  quello,  il 
quale  crede,  meriti  riceuere , & participare  il 
(omino  bene.  Ma  l'amore  amailbenefolo  p 
fine  d'etto  bene  ,.qual-per  fe  (letto  defidera . 

Ma  è d'auuertire  che  può  amarli  vn  minor  bc 
ne  per  fine  di  confeguirne  vn  maggiore.  Ecco 
l'efempio.  Ama,  & defidera  la  V ergine  fpofa 
habitarcne’facrati  chioftri  per  fine  di  con fer- 
uariui  ficuramente  il  cheforo  di  fua  verginal 
Uva  E z pudi- 
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pudicitiaal  fuo  Spofo  Chriito»  nel  cui  fatto  é 
ben  amato  l*ingre(To  de*  facrati  chioftri,non  p 
fuo  fine,  ma  per  fine  di  maggior  bene  il  quale 
éj  il  poter  facilmente  conleruar  colorito > Se 
frefeo  il  fior  verginale»cofi  a quella  fimilitudi- 
ne  ella  ama  le  virtù  > & le  del;  dera  > Se  ama  5c 
defidera  il  l'ommo  bene»ma  quello  come  viti- 


ino  fine,Sc  ottimo  bene»  Se  quello  come  mez- 
zo a fargli  conseguire  il  detto  fine  » però  dice- 
ua  Agoltino»fe  le  virtù  per  fe  il  elle  fono  ama- 
te non  v'aggiungendo  altro  fine  quelle  no  fa- 
ranno altrimenti  in  tal  fuggetto  virtù»  ma  vi- 
ti) perche  ne  caufano  fuperbia.  Si  poflono  an- 
co i beni  temporali  amare  » & defiderare  a fin 
che  per  efsifi  cófeguifcail  fommo  bene  Iddio» 
ina  perche  facilmente  in  quelli  fi  difordina  il 
retto»  & fincero ordine,  di  quièche  mediante 
la  difciplina  vien  corretto  di  cui  è fcritto  : oi- 
fciplin*  tua  corrextt  me  in  jWwj.Puofsi  anco  defi» 
derare  il  male , come  mezzo  uccellano  a con- 
feguire  il  fommo  bene,»  fi  come  fono  le  tribula 
tionijóc  anco  la  Morte:  cupio  JtJfoluhO'  effecum 
ebrifto  » dice  l*Apollolo,  Se  in  conclufione  del 
prefente  difeorfo  » tutto  quello  che  defiderar 
può»et  amar  la  creatura  humana,ani3rlo  deuc 
per  Iddio,  Se  lui  per  fine  fuo  * ~ 
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fdlutiftri  effetti,  che  cdufitn  l’dmo- 
rtii  Di»  nelle  fdcrd  vergine . 
op.  jrr/. 

L*A  mordi  carità  che  brama  fruire  Dio , per  > 

A mor  dell'ifteiTo  Dio,già  infufof nell’ani- 
ma  della  Verginella  fpofa,in  vero  che  produ- 
ce molti  falutiferi  effetti,  come  al  prefente  it*. 
tédo  manifeftarli,ilprimo  de  quali  è far  muo- 
uere  la  volontà  per  potere  compitamente  ot- 
tenere il  preguiìatofpiritual  diletto , onde  ne 
fegue  il  cercare  i mezzi  conuenienti  per  con- 
feguireilfuo  intento,  da  cui  procede,  che  eli* 
muoue  la  fua  lingua  per  domandargli  ,•  le  ma- 
ni,operandoper  conseguirli , & di  qui  ne  fuc- 
ccde  il  motiuo  d'adempire  i diuini  precetti,  co 
me  necefTarij  aconfeguire il  fuo intento.  Di 
poi  fi  muoue  a ofleruare  i diuini  configli,come 
vtili  a dette,  8c  fi  muoue  a fuggir*  le  cofe  prohi 
bite,come  impedimenti:  Se  da  quello  ne  pro- 
cede Tamor  del  profsime,pcr  efler  egli  princi- 
pio & caufa  motiua  di  tutti  i moti , quali  fono 
ordinati  al profsimo:  plenitudolegis  efldtÙlto,  Um.it. 
men  dJulferdbis,  &fi  dliud  eftmdtuidtum  in  hoc 

ferito  infldurdtur } diliga  Proxmum  tuum  fiate  te  ip-  A -,i 

firn,  dice  l'Apoftolo,-  Et  perche  la  volontà  ha 
imperio  fopra  le  fue  inferiori  potenzc,fend  ella 
(pinta,  & moda  da  quell'amorofo  oggetto,  an 
co  lai  muoue  dette  inferiori  potéze , & inftru- 
jnenti  dal  corpo  fuo , alferuitio  di  Dio  princi- 
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palmente , & poi  in  feruitio  delprofsimo  per 
| amore  di  Dio,come  la  lingua  a lodare  Dio  > gli 
orecchi  ad  afcolrare  le  fue  parole  > gli  occhi  a ri 
riguardare  lJopere  del  Tuo  creatore*  & fimiime 
1 te  dell'altri  Tuoi  membri. Ma  perche  è fcrittc: 
C4«.j.  ordinami  in  me ebdritdtem * ella  conftituifce  lor- 
dine tra  quelli  motbperche  quando  muouela 
lingua  per  lodare  Dio  in  prima  gli  domanda 
perdono  delle  fue  colpe  * & poi  fegue  Appli- 
carlo di  quello  che  gli  fa  di  medierò.  Se  confi- 
deriamo  in  comparation  delprofsimo*  la  volo 
tà  moda  » muoue  anch'ella  i fuei  membri  * co- 
me i piedi  veloci  a vifitare  i pregionieri , & in- 
fermi jk  mani  a fouuenirglij  la  lingua  a confo- 
larglbò*  riprendergli  * & così  degli  altri.  Dal 
che  appari  la  giuditiofa  Vergine  qualmente 
tutte  le  virtù  fono  motiuc*mode  anch  ellejma 
fopra  tutte  la  charità*  come  principale  il  tutto 
gouerna  . Da  quedo  falutifero  effetto  dell' 
amor  di  Dio  ne  fegue  vn  altro*qual  nominere 
mo  Dolore  * conuenientemente  certo  * mercé 
che  quanto  maggiorméte  la  facra  fpofa  fi  muo 
ue  allo  dudio  di  confeguire  il  fuo  diurno  fpo- 
fo* tanto  s'affligge  della  lunga  dimora:  Spts  qud 
TrfM.  differir  dffligit fcntto*perciò  fentein 
Tri».  i«  terno  dolore.  Et  che  fa  cotal  meditia  in  lei?  Jf- 

titro  plordns,quid  Unge  fdEluseslconfeldtercoduerttt 
émmameius . Et  per  vn  altra  cagione  cioè  , che 
quanto  più  defidera  la  V ergine  fpofa  il  fuo  di- 
ttino fpofo*tanto  maggiormente  teme  di  non 
lo  perdere  » & quanto  più  brama  fecovnir  li# 

tanto 


PRIMO. 

i 'tantotemelafcparationejój  Felice  timorejo* 
| nobilifsimo  fopra  tutti  gli  altri  timori  della 
e preferite  vita , poi  che  anco  c vtilifsimo  in  pa- 
i tria>oue  folo  s'euacuerà  , & cefTerà  il  predetto 
; atto >■  Se  gli  rimarrà  il  principale  , che  confitte 
[,  con  ftupor  grandifsimo  reuerire  l'infinita  mae 
[j  ili  di  Dio . Ma  deue  l’amorofa  fpofa  Tempre 
li  Ilare  in  quella  meftitia  ? Certo  nò  * perche 
neHamiicinarfialla  cofa  defiderata,  fi  genera 
confolarione,ficome  veggiamo  l'affamato  ac- 
coflandofì  al  cibo»  Se  fentendo  l'odore  » quan- 
tunque diitante,rallegrafi,  & tanto  più  crefcc 
l'allegrezza»quanto  fegli  auuicina,così,&  no 
altrimenti  dice  il  deuoto  San  Bernardo,che  la 
facra  Vergine  infiammata  dall'amor  del  Tuo 
telette  fpofo  tanto  più  veloceméte  affretta  il 
pafTo  , Se  corre  a lui  con  il  fuo  ardente  affetto 
chefolodipoi  rettala  cópita  delettatione del 
con  feguito  bene:  Dtfiderium  fi  compledtur  deleftdt 
dnimdm  è fcritto.Hor  vediamo  che  cofa  fia  de- 
lettatione . Dice  il  Filofofo  ella  eflere  vna  co 
gnitione  di  cofe  conuenienti,  come  per  efein- 
pioil  conuenientedell’occhio  è il  colore»  quà- 
do  dunque  il  colore  fi  congiunge  alla  virtù  vi- 
fiua»confeguentemente.ne  feguita  diletto  » «Se 
cosi  auuiene  de  gli  altri. Et  a quella  fimilitudi- 
ne»  fi  come  Iddio  benedetto  precede  ogni  cofa 
che  defiderar  fi  pofsi,cofi  diletta  fopra  tutte  le 
cofe  che  danno  delettationi  concio  fia  che  lo 
fa  più  generalmente»più  durabile.  Se  più  inti- 
modi  tutti  gli  altri;il  che  acciò  meglio  capifca 
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la  facra  V ergine» verremo  à far  comparatone 
d'ambedue.-dico  dunque  le  corporali  delctta- 
tioni  dilettano  in  particulare , come  le  cofc  di 
fapore  folainente  il  gufto  dilettano  » & non 
l'vdito  : il  concento*  fonoro  apporta  piace- 
re all’vdito»  Se  non  al  gufto  » Se  così  difeor- 
ra  delli  altri . Ma  perche  Iddio  è ben  ge- 
nerassimo^ cagione  di  tutti  i particolari  » è 
dunque  di  necefsità che  egli  diletti  vniuerfal- 
mente»&  particolarmente»peró  a tal  propolì- 
to  ben  diceua  Anfelmo»feciafchedun  bene  in 
particolare  efler  delcttabile»conlideriamo»c6- 
fiderifi  anco  quanto  diletto  apporti  il  bene 
vniuerfale»  Se  quata  giocondità  apporti  il  fon- 
te d'ogni  bene.Certo  che  tanto  è più  diftante 
il  diletto  che  ci  da  Iddio  da  quello  del  mondo* 
quantoè  diftante  il  creatore  dalla  creatura.  Di 
poi  confidcri  la  giuditiofa  V ergine»che  le  cofc 
terrene»  Se  transitorie  dilettano  fuperficialmè 
te,mail  diletto  » Se  confolationc  che  hauiamo 
in  Dio  è intimo»perche  egli  folo  penetra  nell* 
intimo  dell’anima  noftra.  Quando  ( dice  Ago 
(lino  Santo) io  verace»  Se  deuotamente a tc 
nr’accofteró  » certo  che  già  mai  fentirò  dolore» 
né  fatica»ma  fiala  miavita  (icura,&  tutta  pie* 
na  di  te. Segue  di  poi:  Signore  mio  che  cofa  io 
amo  quando  ti  amo?  non  già  forma  » Se  bellez- 
za corporale» non  candor  di  luce  fen  libile  » nè 
dolce  melodia»non  fuauiti  d'odori  » non  man- 
na no  amplelsi  deli  der  abili  alla  carnei  Ma  qua* 

do 
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do  amo  tc  vero  Dio  mio  pur  amo  vera  luce,  vo 
ce  certa,  odorfoaue , cibo  faporofo,amplefio 
giocondifsimo . Ma  veramentere , che  io  non 
amo  per  mio  Dio  luce,voce,odore,cibo,  & am 
pleflocorporeojmacon  l'intimodel  mio  cuore 
amo  quello  fplendorc , che  rifulge  nell'anima 
mia, quel  che  no  capifce  luogo,oue  è quel,  che 
non  rapifee  tempojodorc,quello  che  non  fpar  1 
gc  fiato , gufto  che  non  fminufee  l'edacita , <5c 
quefio  è quel  ch'io  amo  quando  amo  il  mio 
Dio . In  fin  qui  Santo  Agofiino . Confideri  di 
poi  la  prudente  V ergine,cheil  mondano  pia- 
cere è tranfitorio,  & terminato,  & per  il  cótra- 
rio  Dio  c eterno . Mifera  creatura  ( dice  Ago- 
fiino) vinta  dall'amicitia  delle  cofc  inferiori 
perche  con  elle  vicn  dilacerata,  ma  te  Signore 
mio  nefluno  gii  perde,  fe  non  quelle  per fonc, 
lé  quali  volontariamente  da  te  s'allontanano, 
percioche  tutte  le  creature  fono  mutabili,  di 
qui  è che  l'anima  amando  le  cofe  create , «Se  in 
«debitamente  deaerandole , perche  gli  fono 
prefentiperó  facilmente  le  confeguifce,&  ot- 
tenute le  fruifee,  & perciò  in  efla  lì  diletta , <5c 
compiace,  & quàto  più  in  quelle  ella  s'immer- 
ge tato  meno  defìdera  il  bene  increato;  & per- 
che non  pofiòn  fatiarla,conuien , che  fempre 
rimanga  arida , & fecca . Ma  la  facra  V ergine 
qual  vuole  auidamente  amare  l'incommutabil 
diletto  del  fuo  dmino  fpofo,gli  conuien  fiar  di 
giuna  dalle  corporali  cófolationi,  & tcmporal 
contenti  : Jtenuif  (tnfeUri  énimsm  mum  mtmn  Pfaé, 
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/»*  d et, O'  dele flatus  firn.  Auuilifcafi  nell'huma 
no  cuore  la  creatura>acciò  in  quello  diletti  il 
creatore  ( dice  5anto  Adottino  ) Ma  perche 
meglio  e fentirelecofe  delettabili  prefential- 
menteche  hauerle  leritite>ò,afpettar  fentirle* 
di  qui  riàfcejche  l’innamorata  celelle  fpofaat- 
rualinentote  defidera  elio  incómutabile,onde 
il  Profeta :<oncupiuit  anima  mea  dcfidaareiuflijìcd 
ttorus  tuas  matemum  » & tanto  balli  dell'amore. 

• ‘ I*  l * t,  | 

Dell’amore  d'amicitia.  Cap.  XV  li. 

SE  la  giuditiofa  Vergine  harà  ben  comprc- 
foi5c  minutaméteconfiderato  lefopradet 
te  qualità  dell'amore  > potrà  anco  facilmente 
hauerauuertito  che  taleamore  tutto  fi  riuolgc 
nel  commodo,  vtiles&  piacere  dell’amàte»  ma 
non  cofi  auuiene  della  charità  eccellentifsima 
dell’amicitiada  quale  con  puro  intento  folo  ri- 
mira il  commodo, vtile,  & contento  dell'ama- 
to Di  quello  amore  dunque  trattando  in  qua- 
lche n'écócefioper  fupernodono,ritrouarfì 
fra  Dio,  l’h umana  creatura  dico,che  è l’amo 
ic  di  foàuifsima  nobilifsima,&  eccellentifsima 
amicitia  fondata  (opra  la  bafe  della  comunica- 
tione  dell'eterna  beatitudine  del  cui  parlando 
l’Apollolo  dice . fidehs  Domtnus  pcrijuem  Recati 
efhs  m focietatem  filqeiusi  perche  fi  come  Dio 
prima  Verità  è fine  dell’intelletto  , così  Iddio 
in  quanto  è fommo  bene,é  il  fine  della  V olon 
ti  noftradl  quale  quantunque  fia  prefente  nel 
u..  v la 
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la  noflra  peregrinatione*non  dimeno  egli  non 
diletta  inflno  alla  quiete  * per  imperfettionc 
della  conditione*  & flato  di  nollra  vita»ò»na- 
tura  • fendo  ella  fproportianata  infinche  non 
viene  inalzata  fopra  di  fe.flefla*&  fi  faccia  per 
fetta  per  gratia * o » per  opere  informate  dalla  . * ** 
charità*&  afTeguifcailpremio  in  gloria.  L'al- 
tro impedimento  prouiene  dairefTer  l’anima 
legata  al  corottibil  corpo*  perle  bifogne  del 
quale,,conuien muouerfi in varij molti  mo-  , 

di > perciò  vien  ritardato  il  fuo  affetto  in  Dio. 

I n vltimo  non  può  fentir  di  qua  perfetto  ripo 
foj  perche  del  continuo:  caro  cencupifat  àduerftn  G f • 
Jftntum. Ma  in  patria  ogni  cofa  farà  tranquilla* 

& quieta  negli  beati.  V irto  alquanto  che  cofa  » • ■ * 

fi  a hauer  la  creatura  col  creatore  amicitia*con* 
uien  parimente  difeorrer  in  qual  maniera*  & 
in  quanti  modi  ella  contragga  tal  amicitia,per 
la  cui  intelligenza  ha  da  confiderare  la  prude-  . } i .*,4 

te  Vergine  che  l'anima  noflrafa  amieitiacol 
fuo  creatore  in  quanto  è di  natura  intellettua* 
le; di  poi  in  quant*  eli’ opra  deliberatamente;  & 
in  vltimo  in  quanto  che  da  Dio  è informata  co 
lafua  diuina  gratia.In  quantoche  elle  è natu- 
ra intellettuale  cótrae  amicitia  con  l'autor  del 
la  natura  per  mezzo  di  molti  fegnalati  benefit 
tij*quali  da  lui  riceue*  Se  cosi  quelì*  amicitia  c 
quali  naturale*  perche  fi  vede  che  nella  natura  : . ^1.5’ 
l’agente  toglie  via  per  alteratione  il  fuo  còtra- 
rioj  Se  iui  introduce  la  fua  fimilitudine*iì  come 
vediamo  * ch’auuiene  nel  legno  » nel  quale  il 

fuoco 
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fuoco  primieramente  toglie  via  la  Tua  humicf i 
ti  continuando  àfcal  ciarlo  infino  a tanto,  che 
lo  fa  diuenir  fuoco$Così  il  nodro  Iddio  il  qua- 
le amando  la  fua  creatura  human  a , da  cui  non 
è per  anchora  amato , anzi  che  gl  i è inimica  : 
Cum inimici  eflemus  recane Ut éuitnos.  Però  è come 
legno,  «Se  terra  diacciata,  dura,  & fredda  per  il 
che  è fcrirto  : Terra  es»  cr  in  terramibis , Il  diuin 
fuoco  accodandola  quella midica  terra,  del 
qual  fuoco  è fcritto:  Domtnus  nofier  ignis  eenfumeg 
tfl.  Accodandoli,  dico  a coli  fatta  terra  frigida 
con  fai  benefitij  la  tocca,  de  cosi  vien  a difporla 
alla  fua  forma,cioè  alla  fua  amicitia,  perche  ri 
fcaldandola.L'altera  in  quella  maniera . Tdngd 
mentetì  gr  fumigdbunr, tanto  fegue  quello  fuoco 
d’accenderla  con  vari  benefitij,  che  in  vltimo 
la  riduce  ad  eder  terra  infocata,  de  togliédo  da 
quella  la  pridinainimicitia,introduce  nel  cuo 
re  la  fama  dell’amicitia  fua  Jgmeueni  mittere  in  ter 
rdm.&'quid  “V* lo  nifi , V dccendétur  diceua  Chri» 
fto.Et  perche  nella  natura  è vna  Virtù  di  pro- 
creare le  cofe  a fe  della  limili , però  l’amicitia 
del  creatore  naturalmente  genera  in  noi  ami- 
citia in  tal  modo, de  fama, che  etiadio  no  volé 
do  la  creatura  amarlo,  in  vltimo  conofcéd’ella 
del  continuo  edere  dal  fuo  creatore  amata , de 
beneficiata,!!  ritroua  quali  sforzata  ad  amarlo» 
Diligdmus  Deuin  ( dille  quel  gran  diletto  fuo) 
fuentam  ipfe  tri*  diltxit  net.  Et  quedo  badi  per  il 
primo  modo  d'amare  Dio . Da  quedo  primo 
grado  d'amicitia  nc  procede  il  fecondo  il  quale 

incomincia 
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incomincia  ad  e (Ter  volontario;  Dtminum  eltgi-  Dtut.it>, 
fi  btdie>'ìt  fu  tilt  deut.  Per  più  chiara  notitia  di 
quello  fecondo  grado>fappi  la  giuditiofa  V cr 
gine^che  la  deliberatione  antecede  l’eletrionc» 
perche  nel  prender  l'amico , la  volontà*  prima 
deliberai  <Sc  poi  elegge.Perciò  dicea  Seneca,  co 
il  tuo  amico  il  tutto  delibera  » de  prima  fe  l'hai 
a riceuere  in  amico  ,ò,  nò . Deliberar  è diuerfe 
cofe  librare  > cioè  mifurarle,  de  póderarle  qual 
infra  tante  li  deu'  elegere>ponendo  da  vna  par 
te  Dk>ì&  dall'altra  l’huomo.Soglion  comune 
mente  le  perfone  mettere  in  fu  la  bilancia  del- 
la deliberation  loro  nell’eleggerc  l'amicitiaj  : 
imprima  la  conformità  della  natura>perciò  bc 
dille  il  Sauio  Omnt  animai  dtligit  fili  fimile . Di  Ecd.i  $ 
poi  la  vicinanza  la  quale  tal  volta  viene  ante- 
polla alla  parentela  fecondo  che  lì  legge  ne* 
prouerbi:  Melior  e(l  Tricinus  tuxta,qudm  fraterpr» - Pr.»7* 
cui  Mala  maggior  parte  hanno  l’occhio  all'vti 
litài  de  però  vn  Poeta  cant òtKulgus  amicitias pta 
hot  Tuiluate,  Ma  fopra  ogni  cofa  comunemente 
ii  fa  conto  della  confanguinità>6c  parentelann 
cui  anteponghiamo  il  padre,fratelli,  «Se  limili* 

Di  poi  nell'amicitia  e lo  fpofo,  <Sc  fpofa.Se  li  co 
fiderà  anco  le  qualità  dell'amico  vedeli  > meri» 
tamente  certo  far  grande  (lima  della  fedeltà* 
de  gratiolitàide  limili.» le  quali  conditioni  tut- 
te, s'io  con  breue , de  facil  difeorfo  manifellerò 
allafacra  Vergine,ritrouerafsi  eccellentifsima 
mente  nel  fuo  celelte  fpofo  ChriHo  * de  forza 
farì»che  ella  meritamente  fopra  tutte  le  creatu 
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re  l’anteponga,  & ad  ogn*  altro  amico  > & così 
quel  folo  fopra  ogni  cofa  ami , honori,orterub 
Òc  in  elio  folamente  lì  confidi . Dico  dunque 
quando  fi  mette  fu  la  bilancia  l'amicitia  che 
vnaperfona  contrae  con  l'altra  mediante  la  co 
formiti  della  natura  , in  quello  affare  Inuma- 
na creatura  per  più  conueniente  s'elegga  in 
amicitia  più  torto  vn  huomo,che  Iddio>fendo 
gli  conforme  in  natura,  & Iddio  dirtanteda 
quella  infinitamète . Ma  pche  egli  anco  volfe 
l q Ila  parte  deU’humana  creatura  eflerpreelet 
to  in  iiia  amicitia  fopra  d'ogn*  altra  creatura, 
però  fi  fece  huomo . Et  homo  fuflus  tH . Quello 
huomodunque  cheinfieme  è anco  Diodeue 
da  noi  efier  predetto  fopra  tutti  gli  huomini 
per  tre  caufejprimaper  rifpetto  della  cagione 
per  cui  s'è  fatto  huomo  concio  fiachepiù  fi  de 
ue  amare  colui»il  quale  per  noi  s'è  fatto  huo- 
mo,che  colui  il  quale  Ifieme  co  efio  noi  c fola- 
mète  huomo.Ciafchedù  criftiano  sà,che  Iddio 
s'è  fatto  huomo  p falute  dell'huomo  : Qui  pru- 
pter  nos  koìes,  0* propter  nofìra  folate. Et  p tale  afsù 
ta  Immanità  l'hà  liberato  della  morte,concedé 
dogli  per  fuofpiritual  nutrimento  del  fuopro 
pno  corpo , & fangue , acciò  mangialTe  il  pan 
delli  Angeli  dice  Santo  Agoftino  Secódo  de- 
lie efler  da  tutti,  ma  principalméte  dalla  facra 
V ergine  predetto  fopra  ogni  cofa  per  ragion 
‘ di  dignità , conciòfia  che  le  perfone  molto  più 
volentieri  bramanoTamicitie  di  quegli  1 quali 
fi  ritrouanoinalto  flato*  che  di  quegli  di  baila 
r1  fortuna# 
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i fbrtuna.Et  fc  quello  huomo  non  è puro  huo- 
i mo,  ma  anco  e Dio  infieme,però  fupera  tutti 
i gli  huominijMeritaméte  dunque  la  (aera  Ver 
gine  deué  anteporre  l'amicitia  Tua  a tutte  le  co 
i fe  create,  Se  tenerlo  per  fingolarifsimo  fuo  ami 
i co.In  vltimo rifpetto  alla  diurmtà*  fe  volentie 
fi  fi  fa  amiciria  con  li  huomini  mortali , che  di 
ì giorno  in  giorno  mancano , mediante  la  mor- 
i tejmoltopiù  con  quello,che  refurgem  ex  mortuis 
iZnenmorttur. Et  perciò  mai  d'efler huomo  mà- 
i cherà.  Se  quello  baiti  in  quanto  allaJcouforini 
i tà  della  natura . Ne  fegue  di  poi  che  l'amato 
1 fi  a prefente,nel  cui  pefo,fela  giuditlofa  V ergi 
i ile  ben  confiderà  Tempre  eleggerà  più  tolto  Id 
i dio , che  qual  fi  voglia  creatura , perche  egli  è 
prefente  a tutte  le  cofe,  & Tempre  per  tutto  in 
ì tomamente  fi  ritroua;ma  nó  coli  auuiene  dell* 

\ amico  mortale, il  quale  Tolo  efteriormére  è vi- 
i cmo  i Bt  in  qual  modo  ( mi  potrebbe  dire  la 
TpoTa  Tacrata)  è preséte  a me  il  mio  Ipofo  Chri 
i ito  s*io  non  lo  veggo.  Se  non  lo  Tento?  & io  ^li 
i riTpondo,ditemi  di  gratia  che  altro  deH*amico 
» vedete  che  il  corpo  (uo?  Se  pur  fapete  in  lui  ef- 
i fere  la  più  nobil  parte,  che  è l'anima  fua  cócio 
fia  chetai  verità  vi  fia  manifesta  da  vn  corpo 
morto , & dall*operationi  d*vn  viuo , le  quali 
opere  fono  per  mezzo  del  corpo  che  v^èpre- 
fentejOife  nel  mondo  non  potete  vedere  l'ani 
ma  del  v oftro  amico  conforme  alla  perfona,  & 
natura  voftra,che  merauiglia  fia  fe  non  vedete 
nel  volti  o mortai  corpo  la  diurna  eflenza  quà- 
^ tunque 


B lem.  6 


so  LIBRO 

tunque vi  fiaprefente?  La  vedete  fi  a ma  negli 
Tuoi  effetti*  fi  come  vedete  il  (incero  * & ami- 
chetto!’animo  del  voltro  amico  infino  a tanto 
che  mondato  il  voftro  intelletto  vi  fia  lecito 
vederlo  in  patria  a faccia  a faccia.  Molte  volte 
corporalmente  il  voftro  amico  vJe  lontano» 
ma  già  mai  il  diuin  voftro  fpofo*  fi  ritroua de- 
cotto dalla  fua  amata  fpofa*quantuque  tal  vol- 
ta ella  da  lui  fi  fepari.Tu  Dio  mio  ( dice  Ago- 
ftino  Santo  ) eri  dentro* <5c  io  di  fuori*tu  meco» 
& ip non  ero  teco.Vn amico  nella  necefcità 
della  morte  non  può  altrimenti  foccorrere  l’al 
tro  amico*ma il  fuo dolce  amico  fpofo  Chrilfo 
gli  porge  in  quegli  trauagli  dolcilsirae  confo- 
lation v.Stdmbuldutre  in  medie  'ymbre  mortiSjUen  ti~ 
melo  mdU^quontam  tu  mteum  et. 

Cerne  U fdcrd  Vergine  dette  preeleggere  lUmuitid  dd 

fu*  M'  chnfo  fifr 4 cof4  ******  Céf  *?• 

SE  per  l'vtihtà  la  facra  Vergine  deue farli 
amicitie*  eleggendoli  per  fuo  vnico  amico- 
Chrifto  confeguirà  vtile  in  tutt*  i modi*  che 
può  eftere  l'vtilità*per  cui  intelligéza  è da  có- 
fiderare  l'vtilità  generale  efler  di  tre  forti  > La 
prima  che  gli  fiano  comunicati  tuttiifuoi  be- 
ni. La  feconda  che  ell’habbi  inuerfo  di  quella 
buona  intcntione;&  in  vltimochela  liberi  da 
tutti  i fuoi  mali . T anto  è vtile  * & amoreuolc 
l’amico  C hrifì  o alla  fua  diletta  fpofa  * il  quale 
non  contento  di  farla  (blamente  partecipe  di 
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fattoi  fuoi  Theforbma  etiandio  l'ha  fatta  par- 
tecipe di  fe  ftelTo . Se  fi  confiderà  la  participa- 
tione  de  fuoi  donùvedefi  manifefiamente  que 
gli  edere  vriliGimi,  perche  fono  maggiori , Se 
di  quantità  innumcrabili , indutationc  per- 
manenti in  qualità  migliori  . Omne  dxtnm 
optimum, gr  omne domi per feflum  de  furfom  ejt.  Ha 
dat o. Iddio  molte  cofe  in  uero  nel  tépo'pafla- 
to;dona>Sc  non  cefia  di  donare  nei  tempo  pre 
fen  te$  ma  pretiofi  fiimi  > Se  ottimi  doni  riferua 
afuoiamici.Inoltre  quello  che  noiriceuiamo 
danoftri  amicbpiùtofioin  verodouiarnochia 
marlo  preftanze  3 che  dono  > perche  donando 
n*a(pettano  il  contracambio,  m a Iddio  donan 
do  : Btnorum  neftrorum  non  indiget . Anco  deuè 
auuertire  la  faqra  V ergine,  clic  il  dono  che  fà 
vn  amica  mortale  all'altro  da  lui  come  da  prin 
cipal  donatore  non  depende,ma  fi  ben  dal  fon 
te  d'ogni  dono,  Se  granaci  quale  difpcfa  avna 
creatura  gli  fuoi  doni  per  minifterio  d'vn'altra 
Se  però  più  fi  deue  filmare  il  fonte,che  i riuoli. 
Anchora  i doni  delle  creature  all'altre,  proce*- 
dono  da  Dio  come  autore , il  quale  inclina  la 
volontà  di  quel  che  dona,Scfauorifce,Sc  rice- 
tte l'altra  in  gratia.Ded/f  éutt dominus  Dumeti  gru 
tidm ; C7*  tnifcricordià  in  concetta  frtncipis  eunueboru 
éd  Ddnteltm , Se  quello  in  quàto  alla  prima  V ti 
liti.  La  feconda  confifie  nella  compiacenza.  Se 
buona  volontà  dell'amico  cò  l'altro  in  tal  gui- 
fa,che  tanto  gli  fia  grato  il  ben  dell'  amico  qua 
lo  il  fuo  proprio»  à quello  fine  diceua  Seneca  ; 
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ncffun  ben  pofledttto  può  dìe r giocondo  fen- 
izalacongrarularione  deir  A mici)  rFt  in  quer- 
fio  affare.chi  lì  pu  .>  rrouare  eh?  ha  pia  idoneo 
amico  di  Chrifbdt  quale  fapeudo  befnisrmo, 
che  i beni  delta  fua artica  (pria  fono  feoi  pro- 
pri) dohbperció  feco  li  co  .gratula . 
pftr  irti  ciitTe  eili  a Tuoi  Oifcrpdii.La  i erza  ge- 
nerale vtilitai  coti  fnWhc  l'amico  vci  gaaik-g 

«■erirc,  & allcuiare  ( & porèdo)  aforvia aftac 
to  dalla  cafa amata  i labi  maìhdoìori,  & afhm- 
ni.Hai  debib  ^ inferma  amkin&  deirhumane 
crcature?quanto  fi  vede  giornalmente  manca 
re  vn  amico  all’altro  di  cosi  fatta  vnhti’Ma  td 
dio, il  quale  di  fua  propria  natura  c ioinma  bo 
ti, quantunque  egli  gii  mai  non  polla  partici^ 
pare  delle  noltre  nn ferie,  per  noci  defraudar 
anco  di  quella , prefe  carne  liumana  m cui  có- 

pafsioneuol  alle  miferie  noflre  rendendoli  di- 

uennecomoagno  nelle  pene,  & porfe  confola 
tione  aU'alflitta  fua  fpofa,  &di  tempo  in  t épo 

gli  porge  aiuto  folleuandola  dalle  miferie»  oe 
dolori  fuoi,in  fin  che  a tempo  conueniète  egli 
anichiler  ì ogni  danno,  & pena  della  fua  dilct- 
tafpofain  ruttele  fue  miftiche  mcmlra,  iqua 
li  mali  tutti  fonojeller  in  mal  concetto,pouer- 
tà, infirmiti, nimicitia»feruitu,&  morte, Ck  tut 

ti  il  celefte  fpofoper  la  fua  amata  fpofain  que- 
llo mondo  fofferfe.  Del  primo  leggiamo: 3*- 
d*m  diecbtru  feduatturUsDtWz  fua  pouerta  r ui 
pcs  faémbéKw  -finn*  t*l>  m*”>  t[lms  Akttm 
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bsmìnis ntn  h*bet  ~\fo  ceput fuum  rcclintt . H que- 
llo confermando  Mpolioìo  dice:C«w  dtuts  tf-  t*G*r.  x 
feltro  pi  tr  ncs  fgenus  fcìlus  efl.  fu  parimente  pre- 
fitta la  tua  j n tir  mira  da  colimeli  c dittc:ridimns  l'***  3 
eum  itirum  dolorum.ZT' feitutem  irfrmitdtcm.  Del- 
la nmiiciria  Muto  dutent.^  ^idtxunt  * £r  odtrunt  ,04“*1 5 
mt. cr  patrem  ntfum.  Della  fua  volontaria ferui* 
tu  dice.* Ut us  himinis  "ìenit  miniti) are  * Cr  non  mi - Mati  Jtt 
»;y?r4ri.Della  volontaria  morte.  Ntmo  te  fot  d me  ìedJI,i^4 
animum  meam>f(d  'g*  pano  um.  Che  cofa  doueua 
lave  per  gli  amici*  & non  fece  ì Che  cofa  douc- 
uà  con  etsi  patire  che  non  pati(Tc?Perciò  deue 
cfler  particolarmente  dalla  facra  fpofa  tanto 
amorofo  fpofo  amato*poiche  nel  prefente  Ila— 
to  fenteudoi  fuoi  mali  gli  haallepgeriti,&  nel 
futuro  in  tutto*  & per  tutto  torrà  via.  Horvc 
ghiaino  alle  particolari  conditioni  dell'amico: 

R cndefi  in  vero  ciafcheduno  affai  amabile  per 
la  leggiadria*  & bellezza  del  fuo  volto  > fi  co- 
me interuénc  alla  Regina  Hefttr  di  cuié  fcrit 
to:  Indù  sfoli pulchritud.nc  tmnium  oculis  gréiitfd  Iti  Kejf.x 
dthetur.  Et  che  tal  cofa  renda  molto  amabile  lo 
manifefta  il  Sauio  dicendo;  Propttr  gretiam  làide  trte.%*. 
rum  hdbthit  dmitfim  regem.Di  poi  ne  fegue  la  ma 
fuctudine:  in  m.tnfiéttmdine  opird  tue  f*c  ( dice  Sa  1**1  % 
lamone  ) perfidi  Juper  heminum  gratiam  di-  ' 

foew.Niachipiùm  queftaconditionedeue  ef 
Zcr  eletto  p primo*  & fingolare  amico  di  Chri- 
fto*poiche  di  tutte  le  grau^&  humane  bellez 
zeli troua fcritto: Fdtdx  gràtiàm,w hdnd eflpul  Votm,- 
ebritude.  Mercè  che  k bellezza  elida  còferifcc 
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tafanitela  bontà  della  complefsione,&  la  gì®  - 
uenil  etàde  quali  cofe  végonotolte  via  ; coinè 
la  fanità  dalla  malattia;  la  V ecchiezza  fuccede 
alla  giouentù*  & la  morte  toglie  via  la  buona 
complefsione.  Ma  quello  diurno  amico  vera- 
mente è amabilifsimoiin  faccia  è gratiofo;  nel 
cui  volto  gli  Angeli  anco  delìderano  mirare*, 
la  cui  bellezza  già  mai  sfiorifce>ma  fi  benrede 
belle  quelle  perfone  che  in  tal  volto  contem- 
C#».3  ».  plano:  iridi  dominum  facit  ad  facicm>vr  falusfér* 
(ìaefl  ammanta.  Quefiagiàmai  nò  inuecchia* 
ma  fi  ben  gli  altri  reftituifee  alla  gioucmlcta. 
Tf  io*  Rtnouabitur  yt  a\m\am  iuutntut  tua . Quefco  già 
mai  più  muore,  ma  fi  ben  viuificain  eterno  t 
Uan.t  fUoi amatori. Ega  yitam tttrnamdo  ew.Quefto  e 
affabilifsimo  nella  fua  fauella  AUjfi* 

***•!  * ficut  Lauiturhomo  ad  amicum  fium . Biiogna  che 
tal  Verbo  fiaaffabile,poiche  no  c rettonco,o* 
tranfitorio*  ma  eterno,*  perche  folle  tal  ver- 
Im». i ^o  jnrefo,  & conofciuto:  vetbum  car$  fatlum 

Ef$.i  io.  della  fua  manfuetudine  è fcritto: Qaafiagnus  ma 
fuetus  duthis  tftad  yiftimam. Sepoi  s’ha  da conli- 
derar  l’amicitia  per  rifpetto  della  parentela,  la 
quale  conlifte  in  linea  fuperiore.comeil  padre 
oc  la  madreiiècódo  in  linea  inferiore^ corneali 
figliuoli.  & figliuoKche  da  loro  procedono.* 
nafcono.La  terza  è linea  chiamata  laterale, co- 
me fratelli»5c  forelle.Sc  loro  defcédcnti.  Nell* 
linea  d'affinita  il  primo.  & precipuo  grado  tte 
nelafpofa:  Et  di  tutti  queiti  confideraremo 
l'ainicitia  con  Iddio . Et  prima  in  comparat  io- 


primo:  *r 

ne  del  padre,  per  la  cui  intelligéza  confideri  la 
Giuditiofa  Vergine  » eflèrcompofta  d’anima» 
de  di  corpo* vna  delle  quali  parti  è mortale»<5c 
corruttibile*  l'altra  Foppofitoj  V na  naturalmc 
te  è Signora» & l'altra  feruajV nafimile  allebc 
ftied'altra  compagna  degli  Angiolirperò  vie- 
nc  a eflèr  più  nobile  nella  parte  che  da  Dio  è 
creata»chenon  è nel  corpo  dal  padre  genera- 
to. In  oltre  quel  corpo  » ch’ha  per  generatione 
dal  padre  riceuuto»lddro  come  pnncipal  auto 
xe  della  natura  anch'eflo  ha  operato  có  tal  eoo 
peratione  cheinfìn  al  padre  » de  alla  madre  è 
ignoto»jv</?i#«wm(dice  vna  venerada  madre) 
in  >ter o mei  tfptrmfH . Se  dunq,  merita- 
méteama  la  facra  V ergine  il  padre  » & madre 
fua,  da  quali  è (tata  generata  no  fenza  l'origi- 
nal  colpa, di  gran  lunga  é molto  più  tenuta  ad 
amarquel  padre  che  gli  ha  dato  la  forma  al  cor 
po*fpirandoin  quello  l'anima  immortale-' Nun 
quid  non  ipfe  e fi  pater  tuus , quipoJfedìt,feeit  £r  cren- 
uir te.  Conciò  ha  che  egli  creò  l’anima» fece  il 
corpo*  & ambidue  pofsiede.  Nella  linea  larera 
le»i  fratelli.  Se  le  Torcile  grandemente  s'ama- 
no,mapiùquegli  nati  in  vn  parto  chiamati  <re 
nielli,  Scfe  voi  tali  fratelli  meritamète  amate» 
quantunque  il  fratello  con  elfo  voi  diuida , Se 
diuidendo  fminuifea  il  paterno  amore  > molto 
più  douete  amare  Chrifto  il  voftro  fratello  p 
cui  non  vie  diuifo,  & fminuito,ma  fi  ben  accre 
feiuto  il  paterno  amore  in  verfo  di  voi,  media- 
te il  quale  voi  diuenite  herede  del  celeftere- 
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gno  Et  per  l'oppofito  fpefio  occorre  il  fratello 
dar  la  morte  all’altro  fratello*  Se  Chi  ifto  ama- 
bilifsimo  fratello  fe  frcllb  diede  alla  morte  per 
i Tuoi  fratelli , de  forelle  ; chnftus  cumeffct  Ftlius 
Dti>  didicit  ex  bis  , ^Hdpajjtésejl  obedientia**?*  et* 
Jummàtus  ifdchts  efl  ahumptrdnùhui  fot  edufifi • 
Utis  dttrnd  . Nella  linea  defeendente  il  primo 
Rrado  d'amore  è del  padre  in  uerfo  del  figli- 
uolo; 3c  perche  l'eterno  verbo  volfe  dall’huma 
no  credere  per  tal  relatione  efier  amato  * fecelì 
figliuolo  dell'  huomo  cioè  dell*  immaculata 
Vergine  madre  * concio fia  che  la  donna  anco 
ella  fi  chiami  huomo  in  quanto  alla  fpccic  fe 
ben  nel  fedo  è differente.  Non  folo  dunque  la 
facra  Vergine  può  efier  fpofa  di  Chvilìo*  ma» 
& madre  anchora:  Quic*rn<\i*t  feeerit  ‘ìoluntdtem 
pdtris  mti  ipfs  frdter  fortr  * O*  miter  tfl . Et  perche 
la  madre  teneramente  ama  il  fuo  vnicofigliuo 
loipiùdel  padrc,quantunque  l'abbia  concepu 
to*  di  lui  fi  fia  iugrauidata  con  ro fiore*  partori- 
tolo con  dolore, & pericolo  dèlia  propria  vitaj 
allattatole)  con  folleptudine*<Sc  allcuatolocon 
fatica* il  qual  figliuolo* fpefio  auuiene, quando 
è crefciuto*fi  fède  ingrato  alla  propria  madre» 
& a pena  con  ga(ltghi,cornrnandamcnti*&  lu 
fingile  il  può  ridurre  ad  efier  grato  & amore- 
uole  al  padre,  oc  madre  fua*rendèdo  loro  i deb 
bui  honori . Kor  fe  la  madre  carnale  cotanto 
teneramente  ama  cosi  fatto  ingrato  figliuolo 
in  tal  maniera  * & forma  condottolo  all  età 
prouetta*  quanto  maggiormente  la  . Vergine 
facra  con  ardcntifsimo  affetto  amerà  lineami 
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troVerbo?il  quale  foprauenendo  lo  Spirilo  fan 
to  nella  mente  Tua  coiiccpiiee  Chrifto  con  pu- 
ra» & candida  bellezza*  Se  il  (pirico  al  vétrelo 
ritiene  con  inenarrabil  giocondità, -poi  con  licu 
rezza  , Se  fenza  dolore  lo  partonfee;  Tafana# 
nutre  co  ia.uiira  a cagion  che  nella  fem!  età# 
egli  fia  il  fuofoiì;cgro*X:  in  tniemella  Tua  mor 
te  la  liberta  gii  coiifevui  d’ogni  anguilla  (allo- 
dola* & concedendogli  la  lua  felice  parria*  oue 
ellafiuifchafcconi  (empiremo.  V eda dunque 
Jafacr a .Vergine  quanto  gli  hai’amor  di  colà 
fatto ..figliuolo  giocoudo*v uk\>  Se  foaue*  Si  cosi 
in  quello  pcrfcuerb  Cx  di  giorno  in  giorno  piu 
s’accenda.  Mor  véghiamo  airaffinit^.Ccrtaco* 
fa  è che  in  tra  rutti  1 gradi  della  pnrctcla*l'amor 
die  c tra  lo  fpofo,  Óc  la  fpofa  trapala  comune 
mente  tutti  gii  altri  gradi  > perche  in  tal  guifa 
fono  infame  congiumbc’ne  di  loro  è fcrirtorrir 
trnnt  duo  in  carne  lina.  Aia  quanto  iacofa  ligniti 
cata  è più  eccellente*  & più  degna  del  fìgnifì- 
cantej.non  altrimenti  cpiu  degno . Se  eccelle- 
te l’amore  deli'  incarnato  verbo  fpofoduino 
con  l’anima  della  l'aerata  Vergile  tpofafpiri- 
tuale  : Sacramcniurn  ktentagnum  fra  Dio*  Se 
l’anima  teuck;iia  Cimilo*  & la  (aera  V ergine 
perche  in  iijtte  quelle  rclatjoni  a C hriftocih» 
no  i beni  del  lauto  matnqio.nio,  pero  ponedo 
da  parte  la  prima  $e  la.  fetida*  tratterò  della 
tcrza*cioc  dello  fpofalitio  ira  Chriiloj.Xf  1 i in- 
fra Vergine  fegucqdo  in  no(lro  ordine  inco- 
minciato . Dico  duuque  elle  grande  l amore 
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tra  lo  fpofo,&  la  fpofa,però  non  fanno  diftin* 
ti  gradi  fcnd’eglino  duo  in  carne  vna  ,*  nel  cui 
confortio  frdeue  cfter  la  fede  contro  all’adul- 
teriójil  facramento  cótro  al  diuortio;  & lapro 
le  contro  alla  fterilità . Ma  fe  la  facra  V ergine 
elcua  il  Tuo  nobilintelletto,conofcerà,che  nel 
fuoverginal  fpofalitio  fatto  con  Chrifto  que- 
lli tre  beni  matrimoniali,più  degni,  & eccelle 
ti  fi  ritrouano>concio  fia  che  vedrà  la  fede  più 
inuiolabilejmaggior  rinfeparabilità,&  lapro- 
oft.  x vtilifsima  . Della  prima  è fcritto  : Sponfdho  te 

c*».x  nubi  in  fide  «Se  altrouc : Dilettar  meni  mthi , ege 

lft.£t  quella  fede  è tanto  mfeparabilepcr  la 
parte  dello  fpofo  itiuerfo  la  fpofa  fopra  cTogni 
terreno  fpofo,che  egli  etiandio  la  conferua  al- 
Hùr.j.  lafpofa,che  TolTeruarw  forniedtd  ex  cum  dmdf- 

tilus  multts  ( dice  lVmabilifsimo  ipofo  Chri- 
fto  ) tome»  tener  rere  dd  me , cr  ego  fufctpidmte  • Et 
i.C#r.y  ^uj  fi  verifica  il  detto  apofiolico: Per  yitum 

fidelem  fdt,£hficdtut  multer  infidèhs  j l’adultera  per 
il  mifericordiofo  fpofo,  Se  la  V ergine  peccatri 
ce  per  Tvnico  immaculato , & innocéte  fpofo. 
Ma  potrebbe  dire  la  facra  V ergine  ,confefiò 
cflere  vnico  il  mio  fpofo  Chrifto , ma  non  già 
fola  la  fpofa,  & fi  ben  molte,  & molte,  poiché 
J egli  n'ama  molte,  & tutte  le  vuol  per  fue  fpo- 

> fe.Credami  la  facra  Vergine  che  non  molte, & 
afTai  fono  le  fpofe  di  Chrifto  fi  come  a lei  pare* 
l-  ma  vnica  è la  fua  fpofa,pcrche  fi  come  non  ma 
ca  la  terrena  fpofa  cPefter  vnica  al  fuo  fpofo» 
- quantunque  ella  habbia  molto  vnite  membra 
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le  quali  non  gli  multiplicano  la  perfona  ; Così 
le  miftkhe  membra  della  milìica  fpofa  non  ca  . -, 
gionano  moltitudine  di  fpofc»onde  meritarne 
tee fcritrò: m ultitudi nis indir, tinnì eut (or hnum» 

CT  é»imà  itné  Se  dunche  lo  Spofo  terreno  ama 
il  capo»  de  tutte  l’altre  parti  della  Tua  cara  fpo- 
fa»non  direte  che  giamai  ami  più  fpofe;nc  me- 
no fi  crucierà  il  capodellafpofa»fe  vedrà  infic- 
ine lo  fpofo  amar  tutte  Taltre  membra;  Così  a 
quella  lìmilitudine  il  celefle  fpofo  con  mirabil 
artifitio,&  modo  ama  voi  facra  fpofa  fua»  non 
meno  che  fe  fola  v'amalTe  ; anzi  che  fe  nel  fuo 
amore  egli  non  v’hauelìc  datocompas;nia»for 
fe  meno  v*amerebbe»il  che  egli  non  fà  » fe  ben 
no  può  auuenirc  nell'amor  carnale, fendo  que 
fto  fol  per  diuina  potenza,  de  bontà;onde  dice 
Ago{lino,che  Iddio  in  ral  maniera  tien  parri- 
colar  cura  di  ciafcheduna  perfona»  quali  che  . _ . 
tuTreraltrehabbipoftoinobliuione»&cosìin 
vnmerfale,come  in  particolare.il  fecondo  be- 
ne è il  facramento,cioè  l'infeparabiiifà  la  qua- 
le intiero  é molto  piu  maggiore  in  fra  Dio , de 
la  facra  V ergine  fpofa»che  fra  fpofi»  de  fpofe  fe 
colari.  Auuènga  che  in  quelli  folamente  l'mfe 
parabilità  duri  mentre  viuono  nel  prefentc 
llato,de  non  più  oltre  Si  dormimi  /#*  \om.7*  i 

luta  eji  4 Irge  Turi  .Malo  fpirituale  fpofalitio  in 
fra  Chrilto  . de  la  facra  V ergine  fpofa  comin- 
cia nel  Battefimofi  ratifica  con  le  buone  opera 
tioni  della  fpofa»  de  colla  fua  profefsione  » de 
«toppo  quella  vita  a pieno  in  cielo  ficompifcc 
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\n  tal  ;ama»dc  modo*che  gì)  inai  di  pò*’  può  ca 
der  diiumio*  de  tale  ficuram ente  può  dire: 
Tenui  eum  net  dsmkfdm.  LVItimo  ben  del  tei  ren 
matrimonio  è la  prole  » il  quale  di  gran  lunga 
e piu  vtile  nello  fpiriruale*  perche  la  prole  prò 
Gotta  da  qiufto  Ipiritual  confortio  è la  copio» 
la  vtilità  delle  buone  opcrationi*  Se  ecco  il  ino 
do  da  partorirle.  Feconda  il  ccleftc  fp  ofo  lama 
ta  Tua  fpofajww  t<  \irih  femint»fed  misi  tee 
ne  della  Tua  graria*onde  ella  in  virtù  di  quello 
celate  infido  dono  dello  Ipcfu  genera  la  prole 
delle  fue  buone*  «Se  fante  opere,  Ella  come  ma- 
dre miniera  la  materia*cioè  il  fuo  libero  arbi- 
triofacconfentcndoalle  buone ifpirarioni  * de 
lofpofo  fuo  come  principal  autore  gli  eccede 
la  fua  grada  de  con  a generar  prole  non  la  (jpo 
fa  fola*  de  fola  la  diuina  gratia  * ma  d’ambiduc 
in  virtù  dello  fpofo  vien  prodotta*  del  cui  fpo- 
foeferitto:  Stne  me  rubri  pottft>s  f tetre.  Et  lafpofa 
diceua  : ^hundantins  omnibus  Ubar  dui, non  ante  no 
*£•%  fed  grati*  deimteum.  QueOo  veramente  è 
vtil  partojdie  non  da  dolori*  de  morte  alla  ma 
dre*anzi»che  acquifla  a quel'a eterna uita:  tut- 
to il  contrario  fa  la  coi  cupifcenza  deFecofe 
terrene  di  cui  è fcritto:  cum  conctptnt  parit  pecca* 
ttóypeecétum  out  tu  fuerit  eò:um*tugener*t  mitim  • 
Et  Dauid  di  quello  parlado  ddfe:ctw«/^r  «/*/•-, 
rem , & pep:r:t  ihiqustatem  . Non  c quella  prole 
Bemanmi*  ilquae  è interpretato  friius  dohrit 
me»,  ma  è prole  prima  d:  fa  rie  a*  de  poi  figl  nolo, 
di  gaudio*  et  d h nuota;  Midiu  eum  foriti  rifiutar*, 
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Met.fed  cumpepmt  Um  ntn  meminit  frtjjureiquìé 
pittfts  etf  l.cm»  i«  mando . Confiderato  qualmen- 
tc  la  facra  vergine  deue  porre  tutto  il  Tuo  amo 
re  in  Dio#pr  epon  e n dolo  a parenti  ilefsi  perle 
ragione  predette>hora  refla  cófiderare  # come 
ella  per  èlfcttion.  Volótaria  deue  eleggere  Id- 
dio fcpr'ogni  altro  amico  » ritrouandofi  in 
quello  cccclkntjfsiinainente  tutte  le  qualità 
cnc  lì  ricercano  al  vero  amico . Dico  dunque# 
che  molto  ne'i  amico  fi  fa  (lima  dellafcdeìtà  » 
attefochc  quella  è la  principal  codinone#  che 
veramente  in  lui  fi  ricerca  # laquale  confiftc, 
nella  fcrinez za# & (labilità  della  fatta  amicitia 
& quella  in  trecofe  principalmente  fi  fperi- 
menta*cioè  nella  nouita#  profperità»  & auucr- 
fitàjpercioche  quando  foprauienc  nuoua  ami- 
citia  il  vcio# & fedel  amico  no  reputai!  primo 
amico:  dimttUs amicum  àntiq»um>r.ouus  emm 

non  tritei  fiwths . Conofcefipoi  il  fedel  amico 
nella  profperità  > quando  che  falendo  in  gran- 
tfezze#non  reputa  la  perfona  amata  come  lira 
nicra»£t  Corel  fiera  pei  fona; come  fa  il  fint4  ami 
co  il  quale  per  fallofa  fuperbi2#fchii:a  etiaudio 
il  propriopadre  ignobile#pcrò  è fcritto:fr  irum 
fidelem  yuis  inmenictì  Mutabile#  & mendace  è in 
verità  ogni  perfona  mafsimamente  per  noui- 
t £ di  (lato#  & fe  pure  alcun4  amico  il  vecchio  a* 
mico  non  abornfee  # almeno  lo  difgradadal 
nuouo  amico  dicendogli . onloeumbuic.  Et  al  Brééf 
nuouo  dice,  tsfmiee  àfeendt  fuperwr,  & niafsimc  . , 

fc  il  nuouo  fupcra  il  vecchio  di  ricchezze  # no* 
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biltàj  Se  fauori,  il  che  farà  il  terzo  erperimen- 
to.  Mail  celeffe,& diuin*  amico  Chrifto  non 
fi  muta  per  nouità,  ma  come  ftabile,  Se  fede- 
le  > quegli  che  elegge  in  fua  amiciria»,  ab  eter- 
no quegli  ama  fenzafìne,  Se  però  non  efeude 
gli  altri  volendo  tutti  efaltare,  & così  di  lui 
****' 17  ' neramente  è fcritto:  Omni  tempore  d digit  qui ami 
» ttttcfi  Anzi  quello  amico  amando preuie ne  aV 

1 3 • ^cmp0>  5.  ama  joppQ  0gn j t^p0 . Cum  Jdexiflti 
fitis  , qui  trànt  in  mundo  in  fine  ddexit  e» s . Et  non 
s intende  , in  fine,che  iui  termini  , ma  in  fine» 
ir  a «hetompifee  il  fuo  amore  facendolo  perfetto 
/#lli  Se  così  intende  il  profeta  quando  dice.OwwùfS 
fumétionts  Indi  finent . Non  fi  mut'anco  p prò» 
fperit3,conciofiache  i medefimi  apoftoli,  «Seal 
tri  amici  quai  s’era  eletti  in  quefta  vitapafsibi- 
li  non  già  gli  abbandonò  nello  (lato  impafsi- 
bile,et  immortale  anzi  dille  alla  gloriofa  Mad 
•dalena  doppo  la  fua  refurrettione:r4<&  àdfr+> 
fres  me$s>e?*  die  dfeendo  ddpatrem  tneum,^  patrem 
ueftrum  Ma  veraméte  mifera, <5c  mefehina  l'htt  ' 
mana creatura,  laquale  in  fua  amicitiaè  tanto 
infedele,  volubile.  Se  leggiera,  che  più  appor- 
ta alla  cofa  amata,  meftiria,  «Se  danno,che  con- 
forto, Se  vtile.Ma  il  vero  amico  Chriflo,  fi  co- 
me egli  non  mutò  volontà  verfo  de  fuoi  amia 
per  fuaprofperità,  così  anco  non  mutò  volere 
nclrauuerfità  dell’amico:  Dihgebat  ìefus  Ména* 

& Mattimi  lA^drut quando  eran  fani,et  che 
fece  egli  quando  era  Lazzaro  infermo  ? mt 
^utm  dinas  wfirmdtwEt  ne  feguc  la  morte,  fi  fee 

ma 
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maforfel’amicitia  di  Chriftojcedafl  tempo  li 
corrompe  il  corpo,vienChrifto  al  fepolcro*& 
d\cc:Tclliecl4pidem>$t  eglino  rilpondono.  Z>#-  ***■•* *•• 
mine  uni  fette.  Pur  douerrebbe  ceftare  fe  Chri- 
flofufle  come  l’huomo  mutabile*  & nondimc 
nointal  maniera  piange  Chrifto  il  fuo  morto 
amicOiche  dicono  1 circoli  àti,  Ette  quemtJidmd  j0émt  u. 
lat  eum»  Ma  per  inoltrarli  Chrifto  efler  fedelif 
(imo  amico  nella  maggiorcalamitd  dcll'ama- 
to  gli  porge  il  fuo  potentifsimo  aiuto  dicendo 
JLé^dre  he#  ferJtj  & quelche  fegue.  Ma  non  co-  Immu- 
sì egli  riceué  nelle  fue  miferie  dall'Igrate  crea 
ture*&  fuoi  Cittadini*  ma  in  quel  cambio  dal- 
la giudaica  turba*prefo  fu*  & legato  > dal  pro- 
prio difcepolo  tradito*  5c  da  tutti  graltriaban 
donato:  Relitti  eo  tmnes  fugerunt. C onfi derar  dii  Mjff.af. 
que  deue  la  facra  vergine  di  quàto  profitto  fia 
eleggerli  tal  per  amico  qual  è il  noftro  Chri- 
fto amico  fedele*  il  quale  le  ben  egli  fi  ritroua  # -H  ’ 
in  magnificenze*  & glorie*  nondimeno  no  raf 
frena  il  fuo  amore  in  verfo  la  fua  cara  fpofa*an 
zi  che  mollo  a cópafsione  di  fua  miferia  m có- 
ucniéte  tempo*  & opportuna  occafione  fedel- 
mente fegue  di  giorno  in  giorno  nel  fuo  puro* 

& callo  amorejla  libera*et  la  glorifica  per  fesa 
pre:  i ripidi*  tém*  ^Uffadi  tém  « 
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.1 , . Bel  che  la  fécrd  Versine  gratifiche*  fi*  amiciti 4 

con  Di»  . t *p.  X i X. 

SI  come  Iddio  in  vii  ili  ante  mirabilmente 
creò  l'anirna  della  Tua  human  ' creatura, co 
fieglieonmeggior,  Seti upendamna inaila.  1 a 
®ratifica,&  gl'in  fonde  il  iuo  diurno  amore,  Se 
qucRo  è modo  foprauaturale  il  che  cosi  non 
auuienc  de  duci  fopvadcttì  modi  : d'amare  la 
r’.  * creatura  il  fuo  creatore , cófente  liberaméte  la 

volontà  a quella  diuina  amicitianiccuendo  in* 
fe,come  è detto,  la  diuina  gratia , Se  s’auiiiene, 
che  anco coibentala  fenfualita  in  tutto,  & per 
. tutto  rendendoli  Toletta  alla  Ragione,  all'Ilo 
ra  Teletto  amico  Chritto  compitamente  vien 
confermato  nel  modo,che  è detto  dalProfeta: 
Hu  Ctr  mtum& caie  me*  exultaturumin  Deumutuum, 

Ma  perche  l'inferiori  potenze  contraRano  cò 
le  fupcriori.Tale  elettione  della  facra  fpofanò 
è perfetta, & compita,niente  di  manco  non  fi , 
rompe  l'amicitia,  ma  fi  prolonga  la  conferma- 
tione  in  fin  a tantoché  la  lite  cefsi,  Se  la  fenfua 
%sl,  1 liti  all  a ragione  ceda,  fe  ben  è fcritto:  caro  centra 

,4  tfiat Jfcirifnm. Negli  perfettifsimi,  Se  ini 
mortali  la  carne  ohedifee  allo  fpirito,St  è tolta 
, viala  lite.  Se  epodo  fiicntio  alla  fenfualita.  Se 

l'amico  dallaragioneuol  potéza  eletto  in  ami- 
co perpetuo  fi  conferma.Ma  bc  voglio,c'auer« 
tifea  la  Vergine  giuditiofa,  che  in  tutti  quef 
, *u>ii#  die  la  canteuol  amicitia  fi  genera  nella 
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fpofa  con  Chfmò  iuo  fpcfo  in  tutti  anco  fi 
può  rompere,  perche  fi  come  il  Sole  rilpler-* 
de  nell’aria,  come  conferuatórc,  & autore  dei 
lume,ina  sTuiuitne  che  Faria  da  veti  abitata  da 
ella  luce  sViiórani, pelle  dia  di  fua  propria  na 
tura  è rcnebrofa>co$i  diuerrdbc  feltra,  & mor 
ta, cagiona dofi  per  fc  lìeiTì  le  tenebre, mediare 
il  tuo  a!!ohtanarfi.  Ft  perche  rinflufb  del  lume 
non  vieit  fottratto  dal  Sole,maiì  cefia  in  detta 
aria  non  continuando  lei  fono  tal  lume , coli  il 
vero  Sole  Fonte  d'ogni  limpidezza^  fplcndo 
rc,fendVgFimmpbile;ricco,&  liberale. quello 
influifce  nelle  Tue  creature  fiumane.  Ala  fé  le 
creature  sallontananojò  interpongono  la  cali- 
gine del  peccato  fubbito  manca  lo  fplendore 
della  diuina,gratia»perchc  non  più  continua  in 
detta  creatura  . In  vii*  altro  modo  fi  crea'  liel- 
ranimaildctroinfiufTo  della  efiarità , Amore, 

& gracin,cioé  quando  che  per  volontaria  deli- 
beratione(  come  difsi)  la  facra  fpofa  elegge 
tal  amico,  '&  così  per  il  cótrario  manca  tal  ami 
citta  quando  elegge  vna  creatura  fopraalcica- 
T Or  e,  di  cui  c Ceriti  o:  r 4 Amareni  musini  E fa. 

JéntmihipA*es;4judm]  (y  tleum  . Lt  il  Saltladorc 
volendo  farci  chiara,  & manifdlalafua  atnici- 
tia  douerfi  proporre  a tutte  Taltrc  dicevi  amai  r *t 
fdtretìh(?J  mdtrtm  fuptr  mentri  eft  mtdi^nut . Si  dif 
fe  anefiora  la  efiarità  generarli  nelle  creature 
fiumane  a fimilitudine  della  naturala  quale  g« 
nera  le  cofe  a fc  ftdTa  fimilùperchc  ella  del  cò- 
tinuo  riceucndo  bendìtg  dal  fuo  creatore, che 
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1 ama»quando  che  ella  non  c ingrata  » allhora  è 
forzataquafi  che  naturalmente  riamare ilfuo 
benefattore . In  quello  modo  lì  rompe  ctian- 
dio  l'amicitia  fatta  con  Iddio , facendo  per  in- 
gratitudine l'oppofito , perche  l'ingrato  al  fuo 
creatore  à poco  à pocofi  difpone  perder  la  ca- 
rità di  cui  è fcritto:  Qutmodtfic  co  nummi  mulitr 
àmdtorem  ft*m , fic  centempft  me  dorme  s ijrdel  di  eie 
Domwtes,  «Se  perche»fe  non  : Quid  fuptrdUunddfi 
m éliti 4, intquttdSìCr  refngtfcit  chdntds.Aimcr- 
tifea  la  fpofa  V erginella»  che  l'iniquità  corniti 
ciadalpenfarla»  crefcenel  deiettar  lì»  abonda 
nel  fenfo*  «Se  foprabonda  nell’atto , «Se  perciò 
quanto  più  regna  la  cupidigia  delle  cofe  terre- 
ne nell'humano  cuore»  tanto  la  carit  à da  quel- 
lo s'all5tana»perche,lì  come  in  quella  preferi- 
te vita  s'accrefce  nell'humano  cuore  la  Virtù 
della  carità»  cosi  per  il  contrario  in  quel  mon- 
dano crefce  la  malitia>perche  1 humano  cuore 
C foggetto  della  virtù  & del  vitio  dell'accrefci 
mento  dell'vna»  & dell'altro»  &può  pattare 
dalla  V irtù  al  vitio;  & dal  vitio  alla  virtù.Dal- 
la  virtù  al  vitio  fittamente  per  proprio  defetto 
pafTa»ma  dal  vitio  alla  virtù»ci  fi  ricerca  fpeciai 
grati®»  & diurno  aiuto  . Et  ha  da  fapere  la  facra 
vergine»che  quelle  varietà  che  fanno  a vicen 
da  nei  foggetto  dell’humano  cuore  non  haran 
no  altrimenti  luogo  nella  futura  vita»  ma  folo 
nella  prefente»  pcrche*fi  come  gli  elemcti  và« 
no  trasformandoli  fotto  diuerfe  forme»nó  cò» 
tcnu  dellapnma»  perche  vediamo  daU'Aria 

generali 


PRIMO.'  97 

generali  l'acquai  òc  dall'acqua  aria,&  limili»  il 
che  auuicneiperche  la  lor  materia  non  è al  tue 
to  perfettamente  informata  fecondo  la  fua  na- 
turai capacità  : Così  lhumano  cuore»  fendagli 
capace  d'ogni  bene»  ne  potendo  in  quella  vita 
al  tutto  otcenerlo»di  qui  è»che  hora  vn'»&  hor 
vn' altro  ben  delidera»  quando  vero  bene»<5c  ' 
quando  apparente»  precipuamente  il  pecca- 
tore » che  non  s'accolla  con  ogni  fuo  potere  al 
vero  » Óc  fommo  bene»  di  cui  lì  dice:  incncmtu 
tmpif  dmbulàht.  Non  già  coli  fa  la  materia  del  eie 
lo  la  quale  totalmente  lì  quieta  fotto  lafuace- 
lelle  tama»mercé.ch’ella  riempie  in  tutto  la  ca- 
pacità naturale  di  detta  materia»  perciò  no  bra 
ma  ella  giamai  altra  fama,  coli  nello  tinto  feli- 
ce della  celelle  gloria  la  volontà  non  folo  hu- 
mana»  maetiandio  Angelica  trouandofi  ella 
d’ogn  intorno  ripiena  dell’increato  bene > non 
gli  reitera  cofa  veruna  da  bramare  fuor  di  quel- 
lo» a lìmilitudine ( com'è detto) della  materia 
* del  cielo  » & colìiui  la  carità  ne  beati  non  pi- 
glierà aumento»ne  mancamento»ne  trafmuta- 
tionc  dilla  virtù  al  vitio»  ma  perpetuamente 
farà  ciafcheduna  creatura  beata  lieta>& come- 
ta nel  fuo  termine  a fruire  il  fommo  bene . 


in  che  mede  nel  pre/ente  fiate  té  canta  fi  perda » c T 

s’acqutfiu  cap.  xx. 


LA  virtù  della  Carità  ( com*  altre  volte  hab- 
biamo  detto  ) è vn  dono  da  Dio  concedo 
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aU’humana  creatura, perche  Iddio  lo  può  con- 
cedere* c la  cratura  è capace  riccuerlo  * quella» 
dico,  la  quale  dai  creatore  c creata  ad  imagine 
dell’iilellocreatore.Lddiola  può  cócedere,  per 
ch'egli  è copiofo,  de  ricco  d'infiniti  tefori>onde 
nel  comunicargli  egli  alle  Tue  creature  non  per 
ciò  lo  minuifee  1 fe,il  che  no  tacque  il  Filofofo 
auco'  dice:  pnmum  pnneiptum  ettdiuts  perfttO'  dt- 
uts  iC?  bonus  inahjs . Certa  cola  è,  che  il  bene  di 
fua  natura  è dififufiuo,  de  perciò  Iddio,  che  e 
fornaio  bene,  de  liberale  vuol  diffonderlo,  ma 
perche  ogni  cofa  deue  e ller  riceuuta  con  debita 
difpofitione  diquehche  l’haàriceuere,di  qui  è 
che  non  tutti  riceuonil  dono  fuperno  della  ca- 
riti, de  quello  è per  difetto  loro  • Et  così  come 
Iddio  può,  de  vuoi  infonder  nel  cuor  noflroi 
fuoi  doni,può  auco  i dati  àccrefcere , altriméti 
in  vano  harebbe  pregato  il  Saluatore  quello,.il 
qual  diccua.jyf  dauge  nobts  Jìdem.  Confideri  dun- 
que la  giuditiofa  V ergine  da  quel,  che  è detto 
che  icelelli  doni  no  fi  danno  fecódo  il  modo  di 
Dio,che  gli  concedc,ma  fecondo  il  modo  di  chi 
gli  riccue.  Ancor  auuertifca , che  fe  ben  i cclefli 
doni  nel  principio  lì  danno  fenza  meriti  di  chi 
gli  riccue,non  li  danno  non  dimeno  fenza  di- 
fpolìtone>£7'/*c,*wfi  <[u*din  fe e(l9denunus  largi- 
ta granar». Le  potéze  per  conofcere,  de  amare 
Iddio , non  è dubbio  alcuno  ( fi  come  afferma 
Santo  Adottino)  che  noi  l’habbiarrio  dalla  na- 
tura: ma  il  conofcere  attualmente  la  foni  ma  ve 
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titài & lamarc  d'amor  di  Carità  il  vero  bene,lo 
concede  la  diuina  gradatacelo  quel  che  fabbri- 
ca la  creatrice  g atia  folle  fublimato  dalla  gra- 
ti3 gratuitarta  quale  è detta  nell’humano  cuo- 
re  maggiore,ò  minore  in  comparatone  d'altra 
perlonajilche  auuienprincipalmére  per  diuin 
volere:  Dmidens  Jingults prout  T/ult  : £t  di  poi  per 
maggio:  io  minor  difpolitione  di  chi  lariccue» 
la  qual  differenza  non  ha  luogo  comuneméte 
ne  fanciulli  al  battefimo,  hauend'eglino  vgual 
diipofitione.  Anco  in  vn'iflefla  pedona  la  gra- 
tiaè  maggiore^  minore,  per  la  cui  intelligéza 
deueconlìderarfi,che  quando  la  perlona  ha  ri- 
ceuuto  da  Dio  la  fua  diuina  grana  fenza  i luoi 
meriti  precedenti: ^lio^uiu  grati*  rttn  ejjtt gratta. 
dice  1*A  portolo  cooperando  ella  è detta  grada» 
all’hora  diuiene  di  giorno  in  giorno  in  tal  fugr 
getto  maggiore»  & cosi  doppo,  che  e infufa  » li 
nutrifeemu trita»  li  fortifica»  tortificata»a?giadi 
fce,Òc  in  tal  maniera  lì  fi»  perfetta, & trouàdoli 
in  tal  felice  ftato:C«f*>  di/#/w,er  effe  cum  chnft #. 
Gli  fegni  di  quelli  gradi  nella  creatura  fono  di 
piu  forti:  Il  primo  de  quali  c,che  tal  foggetto  li 
dilpongaa  poco,à  poco  Icacciando  le  contrarie 
qualitd,le  quali  fono  due,  cioè  il  timore,e  la  cu 
pidigia.Circa  del  timore  auuertifca  la  facraver 
gine»  che  per  eller  eglidilfinto  in  più  membri 
(come  più  amplaméte  fi  dirà  in  luogo  proprio) 
non  tutti  fono  contrarij  all’amore  della  carità. 
"V no  è detto  timor  feruile,e  quell  o fé  gli  oppo 
nc,  come  il  freddo  al  caldo,  de  perciò  infieme 
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non  fiatino  j V rT  altro  c detto  initialéj  a cui  s* 
oppone  dettacarità  » com'  efiremoal  mezzo» 
& come  il  caldo  al  tiepido » onde  fi  fa  di  quelli 
quali  vii  mi!  lo»sb  andito  il  feruore»'&  la  frigidi 
ta»fi  come  vediamo  ne  contrari)  elementi  > i 
quali  conucngono in  mifio . Quand'occorre  » 
x:  .-■■■->  t che  detto  calore  della  carità  nella  religiofa 
V ergine  incomincia  a crelcere»  forteméte  an- 
co incomincia  ad  opporli  alla  tepidezza» & co  » 
si  vien  a predominare  » & li  dillolue  il  mifio  » 
i Uan  4 verificandoli  il  detto  delì'Euangelifta:  PtrftFId 
(hdriusfords  mittit  tinnrcm . IVI  a s'occorre  per  lo 
contrario»  ch'il  timore  s'accenda»  l'initiale  di- 
co»cgli  cade  nel  timor  ferude»&  coli  diuétato* 
(cacciai1 amor  della  canta»  macrefcédo  ifcafto 
timore  inlieme  inherne  » crefce  anco  la  Carità* 
come  fuo  effettorperche  quanto  più  la  Religio 
fa  vergine  ama  il  fuo  diurno  fpofo,  tanto  mag- 
giormente lo  teme»  & riuerifce  cercando  non 
offenderlo.  Il  fecondo  contrario  della caritàè 
i lacupidigia»  laqualcm  due  maniere  fe  gli  op- 
pone» Vnaperfettaméte»  1»  come  al  nero  il  bia 
co, l’altra  come  mezzo  colore  all’eftremo.  On- 
de fi  come  vediamojdie  il  biàco,&  il  nero  fon* 
in  tal  guifacontrarij»che  non  polTon  compatir 
fi  inlieme  > cofi  la  candidezza  del  diuin  amore» 
& la  nerezza  della  cupidigia  compita»non  pof 
fono  fcare  inlieme  in  vn  ifteilo  luogo  j ma  con- 
uien»chvn  contrario  all’altro  ceda.  Può  ben 
compatirli  infieme  il  giallo>&  il  pallido»  con  il 
bianco»per  elfer  mezzi  colori  con  vn  eftremo* 
liu.i  u ma 
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ma  in  tal  periniftione  non  riiplende  fi  benda 
Tua  candidezza,comc  fefulle  impermillo,  Se  * 
folo,  e quefta  vltimaconcupifcenza  c à noi  na- 
turale (fecondo  Santo  Agollinojla  quale  in  fi- 
ita  mifera  vita  fi  può  alla  giornata  diminuire  » 

& fcemare,ma  non  già  tor  via  affatto , mentre 
che  ci  rirrouiamo  inquefta  corrottibil  fpoglia . 

La  prima  non  ci  è naturale,  ma  fi  ben  per  difet 
to  della  noftrapropria  volontà  aggiunta:  & fe 
quefta  rifiede  nel  cuor  nofrro,  iui  non  è,  ne  fe- 
co  cfier  pu  ? la  carità, perche  tal  cupidigia  è pec 
caro  mortale  nemico  al  tutto,  & contrario  alla 
carita',comr  le  tenebre  alla  luce.  Circa  l’imper* 
fetta  cupidigia,cioé  il  peccato  veniale,  il  quale 
confo  le  nel  por  troppo  affetto  alle  cofe  terre- 
ne > ic  ben  in  quelle  non  pone  la  creatura  il  fuo 
j clue^ata^  cupidigia  preualerà,  non  è 
duobio,  chela difporra alla  prima,  «Se  cofiraf- 
ficddcrà  lacarita  : Qutnidm fìptrtbunidmt  iniqui- 
tds  refrigefeit ehdritas.  Confidcri  di  poi  la  pruden- 
te V ergine,che  dalla  maggior  carità* , ne  rifui- 
tan  atti  maggiori  d’amore, pelle  chi  più,  e mag 
giorméte  ama  Dio , maggiormenceanco  opra 
per  Iddio,  perche  tal  perfona  ha  maggior  volò 
ta  di  ben  oprare:  perche,  fi  come  detta  volontà 
e motrice  delPaltre  potenze  cofi  la  carità, chhn 
quella  rifiede  : e motrice  anco  di  tutte  Pai  tre 
virtù,  &inralmodoheroicarncte  oprano.  Se 
infieme  infieme  viene  a tor  via  con  più  forza 
la  cupidigia  nemica,  & contraria  alla  carità , & 
da  quella  anco  ne  fegue , che  maggioriti éte  el- 
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la  crcfca»  & fpanda  le  Tue  radici  in  tal  virtuofo  • 
in  ehantate  ratli(*thcr  f*tid*thd\CC  l'Apol:oìo. 
Quando  poi  detta  canta  è ben  fondata»  & ra« 
dicata  nella  felice  volontà  della  facra  V ergine* 
& che  mi  cótinoua  dimorare»  eome  in  fuo  prò 
prio  luogo»  la  vie  quafi  quali  a far  la  perfcrit- 
tione>conciofiache»quanto  più  iui  dimora»piu 
diffidi  méte  poi  quindi  li  può  Cancellare,  «Seco 
si  il  moro  fuo  per  la  lunga  frequèza  crefce»  fe- 
condo il  detto  del  Filofofo:  defidettj  frum 

ftmilem  aumenut . Se  al  feruor  di  qllo  vogliamo 
gli  occhi  noftri  voltare  » \i  rimiraremo  di  due 
fon»  vn'è  feufuale  » il  qual  tal  volta  fi  genera* 
óccaufafi  dalla  difpolitione  delle  perfone»  feco 
do  la  qualità  di  fua  naturai  complefsione»dalla 
quale  procede  laperfona  fanguignapiù  frequé 
temete  amare  della  malinconica»  & limili  Pro 
cede  ctiandio  dalla  nouiti  dell’atto»  per  il  cui 
rifpctto  » più  feruenteméte  ama  la  V erginella 
Nouitia»  che  non  faell’ifteflainetà  piùprouet 
ta  • Ma  il  nobilifsimo  feruore  intellettuale  » fi 
genera»  & prend’aumcnto  nella  potezi  della 
volonti»quando»ch  ella  fi  ritroua  libera»  dagli 
mondani  de(iderij»percioche  Tinrelletto  appré 
de  le  cofe  di  Dio  più  puraméte  » da  cui  procede 
chela  volontà  in  elio  Dio  s'infiamma»  & in  tal 
maniera  fi  fortifica»  ch’ella  anco  impatiétemen 
te  l'ama»  6c  de  fiderà»  però  da  quella  varietà  di 
feruori  fi  diftinguono  più  gradi  della  carità  de* 
quali  trattaremo  nel  feguente  capitolo  • 
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Degradi  della  carità, 

cap.  x xi. 


PErchc  l'oggetto  tanto  è amabile  quanto  è 
buono,  óc  eflendo  Iddio  bontà  infinita,  di 
qui  può  conofccre  la  giuditiofa  vergine,  che 
Iddio  oggetto, & bene  infinito,  infinitamente 
c amabile  ; .Se  così  fatto  grado  d'amore  è per- 
fettif$imo,poicheproportionatarn£tecorrifpó  ^ 
de  la  potéza,  Sc  l'atto  infinito  all’oggetto  infi- 
nito . Ma  qual  creatura  é,che  polla  il  fuo  crea» 
tore  infinitaméte  am  are,  fend'o^ni  creatura  li- 
mitata, Se  finita  non  folo  in  virtù,  ma  etiandio 
in  foftanza  ? Certo  nefluna.  Retta  adunque, 
che  Iddio  folo  in  tal  modo  fe  fletto  ami,  di  cui 
tant'  é la  virtù  in  amare,  quanta  é la  fua  bontà 
amabile,  & così  tal  perfettifsimo  grado  di  cari-  - * 

tà  fol  conuiene  al  Padre , Figliuolo , Se  Spirito 
fantodel  quale  tacendo,  folo  difeorreremo  fo- 
pra  de'  gradi  pofsibili  alle  creature,!  quali  fono 
ìecondola  mifuracbe  ne  concede  Iddio, come 
s'è detto delli  fuoi  doni  .grazia,  varietà  delti 
Itati,  Se  conditioni  di  quelle.  Di  quelli  gradi  d' 
amare  Iddio  diceua  A gotti  no  Santo.  Io"  Signo- 
re t’amerò  in  virtù  dettilo  dono,&  modo  mio, 
meno  in  vero  di  quanto  deuo , ma  non  manco 
di  quanto  pollo,  perche  s'io  non  potto  amarti  • " f 

quanto  deuo  » nondimeno  non  fonbafteuole 
amarti  più  di  quebch'io potto*  & più  alla  gior- 
nata potrò>quanto  più  per  tiia  benigna  grazia  *‘*Jt 
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mi  fai  ai  copiofo  de*  tuoi  doni  > ma  non  perciò 
riamai  t'amerò  quanto  Tei  amabile.  Hora  ha 
<da  Capere  la  giuditiofa  V ergine » che  il  più  no- 
bile* & eccellete  grado  d’amare  Iddio»  che  s’ap- 
partiene alle  creature  non  è de'  Viatori»ma  Co- 
lo de* beati  in  patria»  oue la  felice  creatura  con 
ogni  fuo  potere  attualméte  s'accolla  al  vero  be 
ne»  & alivi  timo  fine  » & iui  perfettamete  con 
ineftimabil  giocondità  s’adempifce  in  lei  il  di- 
Dtot.6  uin  precetto  . Dilige  s dominum  Deum  ex  feto  ter» 
de  tuo  » ex  tot 4 anima,  tua  » « totts  Turtbut  tuis  • 

Quello  grado  di  dilettone  è perfetto  non  dal 
la  parte  dell’amabile , perche  non  è pofsibile 
(come  è detto)  la  creatura  amarlo»quant’egli  è 
amabile»  ma  la  fua  perfettione  cófiffe  nella  par 
te  dell'amante»  il  quale  ama  l'infinito  bene  in 
tutti  i modi  attualméte  a luipofsibili  » & a tal 
grado  non  può  afcédere  nefiùn  viatore . Sequor 
ji  quo  modo  comprekendam  » dice  l’Apollolo»  haué- 
do  prima  detto:  Non  quod  umaeceperimtaut  iam 
ferfeSlus  firn . Percioche  tal  perfettione  l'afpet- 
taua  nel  tempo»  & luogo»quando  & doue  per- 
uerrebbe  alla  compreenfione  dell'eterna  feli- 
cità . L'infimo  grado  della  dilettione  di  Dio 
confi  (le»che  la  creatura  ogni  fua  operatione  ri- 
ferifea  in  Dio  attualméte  » ò vero  habitualmé- 
te»cioè  in  virtuofa  difpofitionc»come  più  oltre 
I.Or.£.  dichiareremo . Omnia  Treftra  in  charitate fiant,  di- 
ce PApóftolo  : Quello  grado  della  carità  di 
Dio  è neceflario  à qual  fiuoglia  perfona»  per  co 
Uc,xo  feguir  l'eterna  falute»di  cui  i fcritto:  Dilige s do* 
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minum  Dettm  tuum . Il  qual  comandamento  fi 
offcruanell’ordinar  ciafeheduno  la  pfonal  Tua 
vitanelferuitiodi  Dio»operando  virtuofamen  * ; 
tc>&  quelle  virtuofe  operatiom  riferendole  in 
D1O1&  quefioè  amare  Iddio  txtefcorde.  S'ama 
extoumente  nel  fottomettcrc  il  proprio  intellet 
to*à  credere  almeno  implicite  in  Ùio»crcdèdo 
tutto  quello»  che  diuinaméte  è fiato  reuelato. 

Cépttuaces  omntm  intelhftum  in  tbfetjuium  cìntili.  ex  z Cer-  * °* 
tot*  isfmntaretcrèdo  ogni  afFettione  nel  diuin* 
amore:  Stueemm  mente  excedtmus  £>eo,SÌue  f*brtj  fi 
tnusiChxùui  chetili  Ttfget  noi . In  vltimo  lì  deuc 
necefianamente  amare  Dio  per  precetto  ex  te- 
iis  Inrtlus  indrizzando  ogni  péficro»parola,  «Se 
opera  nel  diuin*  amore . Omni*  'yeflm  tn  chanci-  t.eer.if 
te fi**t  dice  l’Apofiolo . Tra  il  perfettifsimo 
grado  d’amare  Iddio  de  beari,«Sc  rifimo  che  c’è 
dato  per  generai  precetto  j ritrouafi  il  grado  di 
perfettione  nel  diuin*  amore  alla  cui  intelligc- 
. 5ta,deue  fapere  la  giuditiofa  Vergine»chequan 
tunque  (come  habbiam  detto  ) perfona  alcuna 
non  fia  nella  preferite  vita  ballante  con  conti- 
nua attentione  attualmente  contemplare  » Se 
amare  queluncreato,  Se  infinito  bene»  fi  come 
fanno  gli  angioli»  & l’anime  fante  nella  celeftc 
patriajnon  dimeno  può»  Se  deue  la  facra  V ergi- 
ne per  io  voto  della  fua  profefsjone  in  quanto 
egli  è pofsibile  imitare  la  perfettione  de  felici 
fpirtibeathilche  all’hora  vien  adempito»quan 
do  che  riuolgerà  il  fuo  affetto  dalle  cofe  tempo 
ralnacciò  più  liberamente  polla  contemplare 
.*•*-« .»  Iddio 
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Iddio  amandolo,  & oflcruando  i Tuoi  diuin  co- 
mandamenti, alla  cui  perfettione,l'inuita  il  Tuo 
celefte  fpofo  dicendo,  E fot  e li  os  perfetti*  ficntcr 
pater  hefter  cceleflts perfetta  <0:  & altroue:  Ego  Da 
min  us  omnipotens, ambula  cor  am  me > o*  etto  perfettus. 
11  qual  viaggio  non  con  i pafsi  corporali  far  fi 
dce,mafiben  con  li  amorofi,&  calii  affetti  del 
cuor  noftro,acciò  incaminàdo  di  giorn'in  gtor 
no  alla  compita  perfezione  de  beati  polla  felir- 
cemente  peruenire  al  fìne.Et  è d'auuertire,  che 
fecondo  il  denoto  San  Bernardo,quefiopredet 
to  viario  è didimo  in  dieci  linee, diradi  ( co 
me  gli  vogliamo  domandare , de  quai  tutti  ta 
medierò  la  prudente  Vergine  n'habbi  notitia. 

•v.  * 4.  ....  . . 'Hi:.  *<  ; • (') 

< , ne  lanjttati del  diurno  amore. 

Cdp.  XXII, 

l : 'T*  ■ 

IL  primo  fiato,  degrado  al  quale  Salga  la  fa- 
cra  fpofadeli'amor  del  fuo  diuino  fpofo , è, 
che  per  lui  il  cuor  sfauilli  con  angofeia , & do- 
glia & infiammati  accenti  d'amore:  cantiate  di 
letto  meo  ftta amore langueo]\\  che fala  facra  V er- 
ginc,quando  in  lei  il  peccato  comincia  à languì 
recontrifiàdofi  non  poter  durare  nel  fuo  affet- 
to , nè  nel  fuo  callo  corpo . Non  fi  contrifti  già 
qucfiafpofadicotalmeftitia,perchenon  c in- 
fermità a morte,fe  non  dell'illeflà  mort  coor- 
te cioè  del  mortai  peccato . Quello  dolore,ò* 
mefiitia  non  è altrimenti  pericoloso,  ma  fi  ben 
gloriofo.Conofceuabemfiimoilfrutto  ditale  i 
v ferinità 
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fermità  quehche  dicea iLttittrgUrUlnr  in  infirmi  3“  or 
tdtibus  meis3yt  mhsbihet  in  me  ytrtus  cbriftt  E da  fa 
pcrejòjfacra  V ergine  j che  gli  frutti  di  quefto 
dolore  fono  molto  profitteuolij  poiché  rolgon 
viailfacil  ingrefToallecofe  illecite. Muta  il  fla- 
to della  perfona  così  laguida  > la  quale  nella  Tua 
profpera> Se  facra  vita  era  inalzata  di  fuperbia»  • 
& per  quello  diuien  tutt'humilc,&  manfucra. 

Di  poi  gli  fa  mutar  gufto,  poiché  il  peccato 
qual  prima  gli  daua  diletto  » in  tal  infirmirà 
gli  è cibo  d’amaritudine>  & cofi  aflaggia  alquà 
todelfommo  ben^  che  prima  non  puntogli 
andauaà  gufto.Ne  fegue  anco  la  mutation  del 
polfo  nel  braccio  delle  fue  operationi  da  che  de 
riua  parimente  la  fpiritual  motione  del  cuore. 

V dire  lo  fpofociò  che  dice:  Pontmt  "ut  Jìgnécdu  cxnt.\ 
Jvperecr  tuum,  fiuptr  brachium  tuum.  Et  come 

può  eflere  che  non  fi  muti  il  volto  ? PéUeat  ( e 
ferino  ) emnts  xmxns  Quefta  veramente  è quel- 
la mutatione  della  dcftra  mano  dell* eccelfo 
Diojperche  eccede  ogni  virtù  creatala  cui  fola- 
mente  conuicne  , qutpluuixm  heUntériam  ^rétue 
fiud  fe^regébit  hereJitxtt  fu*:  11  chefa  acciò  per  tal 
dolore  venga  più  permettala  Virtù  fua.Da  que 
fto  languido  frato  l'amorofa  fpofa  (i trasferitele 
al  fecódoiche  è cercar  gli  falutifcri  rimedi)  leu  > 

2a  alcun  ripofo  > concio  fia  che  > come  afferma 
Gregorio  Santo  la  forza  delTamor  diuino  mol 
tiplica nella  facra  V ergine  l'intentione  del  ccr 
carne^perche  giaciuta  alquanto  nel  letto  per 
fua  propria  infirmità;il  delio  di  ritrouare  il  fuo 
<•  j diuino 


c 


tf.66. 

Canti  j» 


io»  LIBRO 

diuino  fpofo  la  fa  conuaiefcentc  , per  il  che  del 
letto  forge,  & con  frequéte,&  diligente  difeor 
fo,la  Verginella  lo  va  cercàdo;poiche  nell'otio 
fé  piume  del  Tuo  letto.  Se  nell*ofcure  tenebre 
della  notte  non  l’ha  titrouato, Sorge  venuta  la 
luce  del  giorno,  Se  va  d ognintorno  per  la  Cit- 
tà, vie,  & piazze  : in  le  chilo  meo  per  noffem  qu&ftui, 
quem  diliga anima  mea,  & non  inueni,  V a dico  per 
la  Città. vie, 6c  piazze, cioè  neli’vniuerfalicrea 
ture,  & nelle  partieoi  ari,  et  più  noi  il iyjuares  tjue 
diliga  animi  mea.  Ma  hai  tribolata  V ergine  fpo 
fa,che  dicùcT' non inueni, M ercè  dice  Santo  Ago 
ftinorche  ben  cerchi,quel  c!iecerchi,inaiui  do 
ue  cerchi,  mai  lo  trouerrai , conciofiache  nella 
region  ofeura  della  morte,nó  fi  può  ritrouare 
la  vera  vitajEt  come  fìa  mai  pofsibile  trouar  iui 
la  beataVita  fe  anco  no  v'è  la  vita?  Horha  da  • 
faperel'amorofa  V ergine  fpofa,che  s'clla  vuol' 
ritrouare  il  Tuo  vero  fpofo  Chriftoda  vera,feli- 
ce.  Se  beata  vita , gli  fa  di  meftiero  prima  della 
luce»acciò  non  venga  nel  fuo  cercare  impedita 
dalle  tenebre,  & fedefìdera  queftaluce  con  il 
Profeta  dica: lHuminet  hultum  fuum  fuper  me , “Vf 
cigno fc dm  interra  Triam  tuam  Di  poi  gli  fa  di  ne- 
cefsità  ricercar  il  fuo  fpofo  da  perfone  intellige 
ti.  Se  dotti,  & a quefti  deue  dire:  Num  <juem  di-» 
ligie  anima  mea  Tndifhs  ? Et  q.uefto  follecitamèce 
fatto,non  punto  dimori,  ma  preft'impari  dallJ 
amorofa.  Se  gloriofaMaddalenaquel,  che  far 
gli  conuiene,la  quale  interrogando,  & rifpon** 
dendo  alli  Angeli  con  brcui  parole  * poco  eoa 
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cflo  loro  foggiorna  > ma  velocemente  fegue  la 
defiata  faccia  del  fuo  diletto  Chriflo:  PauLulum  Cam  * 
cu  fcrtranfijj'tm  c»s,ir,uent  que  dihgit  Anima,  mia  : p- 
che:  conuerfa  maua  Itidtt  lefum  flanttm  . Da  que-  lean.io» 
fio  veloce  cercare  del  bramato  Spofome  fucce  - 
deidi'ella  trapafsi  al  terzo  grado  dcll’oprar  he 
roicamcte,quafi  fenza  ripofo^perche  dice  Gre 
gorio»  l'amor  di  Dio  giamai  può  eller  otiofo» 
anziché  in  quel  cuore  » ou'egli  rifiede,ifa  ope- 
rar gran  cofe»  <Sc  quando  fi  rifiuta  l'operare»  fe- 
gno  è che  non  è verace  amore»fendola  pruoua 
dcll'amor  l'eflecutione  dell'opera: seatus  uir  qui  P/  m. 
timet  dominum  » in  mandane  eius  cupit  mmis  » dice  il 
Profeta.Se  quebehe  teme,brama  eccefsiuainé 
te  oprare^  quanto  maggiorméte  deue  farlo  la 
facra  Vergine  fpofada quale  ardétemence  ama 
il  fuo  diuino  Spofo  2 Non  fa  forfej  che  la  dilet- 
tionc  è la  primogenita  figliuola  della  grana  ? 

Però  ha  da  foprauanzare  al  timore  Egcmattt  Eccl.i 4 
pulchuedileflionis,8iC  poi  diccitinmisi  Perciò  harà 
la  facra  Vergine  il  fuo  amorofo  affetto  in  que- 
llo flato»  ciafcheduna  voltai  ch'ella  operando 
cofe  gràdiiquelle  riputerà  piccole»  & l'affai  (li- 
mandole pochei  perche  chi  ardétemente  ama» 
di  gran  lunga  il  fuo  defideriorrapaffale  forze 
del  fuo  oprarei  cóciofia  che  (afferma  Agoflino 
Santo)  non  fi  ritroui  cofa  maggior  della  crcatu 
ra  arricchita»&  dotata  di  caritàifuor  di  quello» 
che  l'ha  arrichita.  Ma  credami  la  facra  V ergi- 
ne » che  picciol  è quell'amore,  qual  mifurale 
fue  operationi  come  lunghe*  perche  breuec  . f 

l'oprar»  ' - 
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l’oprar,  fe  non  e grande l’atìferto.Doppo quello 
ne  vien  il  quarto,  il  quale  condite  nelfoppor- 
tar  con  allegrezza  tutte  le  molefti  cofe»0x  gra- 
ui  Dice  la  Gloila  fopra  quelle  parole  che  Chri 
ftodille:  Ducer  quttuncn  ìts  In  qualunque  ma- 
niera Ha  la  mole!  I ia  della  mortela  virtù  dell*a- 
more  la  vince,  & abbattei  Se  la  forza  deli* amo 
re  fupera  la  morte,  quanto  maggiorméte  deuc 
la  facra  Spofa  fuperar , & fopportar  le  tribula-? 
noni  fuor  duella  morte  ? Quello  veramente  è 
dunque  il  ato  molto  alto,  3c  fublime,  a cui  po- 
chi alce  n do  no . lui  penfaua  di  già  cller  falito  il 
Principe  delli  Apollolùquando  diceua  : P*r*~ 
tuifum  tecum  tn  ctntu >cr  mortem  ire.  Mal’iftefia 
notte  s'accorfe  del  tuo  errore,che  pur  nó  v'ha- 
ueua  apprellàro  il  picde,poichc  dalla  voce  d’v- 
na  vii  fcminclia,  anzi  ferua  fpauentaro  negò  il 
fuo  caro  Maeftro  perche  in  vero  la  proua  dell* 
amore  e il  venire  al  fatto,  ma  molto  più  il  lofi» 
frrre  le  cofe  acerbe  & dure  F elice  dùque  quel- 
la viril  fpofa  V ergine,la  quale  con  animo  gene 
roto  per  lo  benedetto  Chnllocelellc  fuo  lpo- 
fo,!ieta  fopporta  le  cofe  auuerfe»  perche  egli  > 
C un*  tpjr4  tH  in  tnbtilàticne . Dal  quarto  al  quinto 
luogo  trasferendoli  la  facra  V ergine,diuié  im* 
paticreper  lo  gran  femore,  & defio  della  prc- 
fjnza  dvll’amato  fpofo,  & tanto  diuien  impa- 
ciente» checome  afferma  San  Girolamo»  quel 
ch'ella  brama,&  defidera,crede  fempre  troua- 
re  non  penfando  alla  difficultà,  nc  all'impofsiJ 
bilica  j Quia  cvncuufat,  cr  deficit  AtumA  tua  in 
a;  tné 
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trìé  Domini . da  mihi  liheros , dxeuà  la  bella  R a-  Gett‘  3 °» 
chel  al  Tuo  diletto  fpofo  Iacob,  ^tliofuin  morUr • 

Se  l'impatiente  Rachel  vuol  morire,fe  non  gli 
è concello  quello  che  nell' ottenerlo  hcbbela 
morte  cioè  Beniaminjticlcui  parto  egli  venne 
in  vita»  ■'k  la  Madre  morfe,  Con  quant'impa- 
tienza  dunque  bramerà  la  facra  V ergine  Spo- 
faquello,che  concefTogli  non  morrà, ma  ne  co 
feguirà  vita  perpetua  ? Pero  con  ardente  delio 
nell'intimo  del  cuor  Tuo  gridi  al  fuo  fpofo.  Chri 
(lo:  Dote  nubi dUoqt*tnmor$Ar}qt*ia  tu  meltor  es  nubi 
qttam  dectm  filij.  Segue  che  trouàdofi  ella  in  quer 
ito  Rato  d’impatienza  , conuien  , ch'ella  corra 
velocemente  > perche  più  veloce  corre  chi  più 
ardente  ama»  <x  coli  più  predo  ottien  d'arriua- 
re|allacofa  defiata.  Quad'era  in  quello  quinto 
ilatopatiuafete»mafalèdoal  feftogrado»va  cir 
condando  la  Città  cercando  fatiar  fi;  & cofi: 
madmvdum  defiderét  ceruusad  foniti  AauArumjita  il  P/.41. 
Udepderàt  ftonfrm  fuum.  Deue  connderar  la  fa- 
cra V ergine  qualmente  il  Ceruio  è animai  ve- 
loce» & l'afinello  è pigrojdefidera  dunque  alcu 
na  perfona  come  l’afinello  con  pigrezza  defide  . « . r* 1 

ra  cofa  alcuna.  Et  come  il  ceruio  de  fiderà  colui* 
il  qual  con  il  Profeta  dice:  Cucum  tn  fiti  me 4 Ma 
in  che  maniera?  sine  iuiquttéteeu  curri  » £r  dtrexi . 8. 

AlFhoraé  dritt'ilcorfo  qnando  è dal  fommo 
aU’infimo,&  dall’infimo  al  fommo,  nel  cui  {pa 
tio  fi  ritrouano  cinque  fonti  di  limpidifsime 
acque,  ma  non  in  tutti  ha  da  fatiare  l'afletafco  . t 
fuo  cuorctcoaciofia  che  non  tutti  fiano  egual- 

jtii  mente 

— 

. . ?■'  . . - Digitizod  I^Coogle 


*«* LIBRO 

•°  méte chiari.Ilpnmo’milhco  fonte  c tutto l'am 
bitodel  cielo  forto  del  quale  (1  ritrouano  gli 
quattro  elementi  cioè  il  foco,l*aria,  l'acqua,  & 
la  terra  II  primo  fonte  trouerrà limpido,  & 
chiaro,  & quanto  piu  proportene  difeende  da 
quello,tanto  trouerrà  gli  altri  torbidi  a*  quello 
può  di  tutti  quelli  fonti  alquanto  gullare,  ma 
velocementetrafcorragli  per  infino  al  baflo,tfc 
quiui  ritrouerra  altre  cinque  fontane  miftiche 
come  i metalli , le  foftàze  vegetabili*  che  fono 
l’herbe»&  lepiantcjPiu  alto  falendo  t trouerrà 
lefenfibili,come  gli  Animali  bruti , fopra de 
quali  fono  gli  animali  dotati  dell'intelletto,  & 
ragioncjln  vltimo  fopra  lU  la  natura  Angelica 
Dell*  vltiino  fonte  perche  è torbidifsimo  già 
mai  potrà  eftinguer,  & fpegner  la  fuafetc,pe- 
rò  poco  iui  dimori  gufandole  fol per  necefsità 
& li  altri  fontiacioè  l'altre  creature, fe  bene  fon 
* men  torbide  del  predetto,  non  dimeno  no  pof 
fon  fatiare,perche  più  tolto  fon  riuoli,che  fon- 
ti^ però  breuemente  quelli  tutti  gulti,  ne  po 
tendo  di  quelli  eiTèr  fatia  dica  col  Profeta:  Sttb- 
*[ utt  4nima  mia  ad  oommum  fontem  riuum . Da  que 
ito  fello  grado  li  afeende  all’fettimo  oue  la  fa- 
cra  V ergine  fpofa  tanto  diuien  infiammatadei 
fuo  diurno  fpofo,  che  quali  ella  mette  daparte 
ogni  timorediauendo  [blamente  l'occhio  della 
mente  tua  in  quello  fifso  con  fperaza  grandifsi 
ina  ricotdandofi  del  Apoftoloche  gli  die e.cta- 
I.C«r.ij«  nf4i  •mniék  fccr*t>.  & coli  gli  crefce  il  confor- 
to,& rimali  quali  di  fc  folla  licura*  di  così  licu^ 

rata 
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rata  perla  fiamma  del  diui»  amorfa  & confor 
tata  dice  con  ]il  prefato  Apollolo.  certa  fum 

qu»d  ncque  mors,nequ'c  y'tta poterti  me  fe  parare  ab  a~ 
mere  fptufi  met  ieju  cbnfU . Molti,  & molti  in 
verità  nella  predente  vita  hanno  la  virtù  della 
fperanza,ma  di  pochi  c la  (ìcurezza,anziell* 
è dipochifiimipriuilegiati,perchedice  A go- 
llino Santo.  Sendo  ilprefente  fccolo  ripieno 
di  tanti  pericoli,  nefluno  veramente  farà  ficu 
ro  di  Tua  falute,  fé  egli  non  l'ha  per  fpeciai  ri- 
uelatione,m  a come  afferma  San  Bernardo* 

Il  precipitofo,  & ardente  amore  non  -afpetta 
giuditio,nc  vien  temperato  dal  configlio  ,nó 
lo  raffrena  Vergognai  nè  fia  fottopollo  alla 
ragione,  nel  qual  difeorfo  auuertifcala  giudi- 
tiofa  Vergine  di  non  fi  prefumer  d'eli  ere  in 
tal  grado  di  carità , fe  prima  ella  non  ha  viril- 
mente trafeorfi  gli  altri  predetti,  accio  nó  vé- 
gafuperataà  Demonio  meridiano,  come  in 
fuo  conueniente  luogo  gli  dichiarerò. Nell’ot 
tauo  (lato  l'amorofa  V ergine  fpofa  in  virtù 
dell'amorofo  Diurno fpofo  per  rinfiammato 
fpiritual'  incendio  inchflolubilmente  fi  ftrin- 
ge.  In  tutti  gli  altri  precedenti  fiati  v'è  inter- 
uenuta  diftanza,ma  in  quello  l'amante  è col- 
legato con  l'ainat o, con ciofi ache,  chi  tien,toc 
caj  & chi  v>cca,non  è difiante.  Ma  chi  hà  do- 
lerle languifce,  c cerca,  ancor  è lontano,per- 
che  non  lo  cercherebbe  fe  l'hauefie , & tenef- 
fe  : Si  cosi  amitene  di  dii  corre , & degli  altri  ' 
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finti  predettile  quali  tutti  la  facra  fpofa  ama 
il  Tuo  diuino  fpofo , &.  da  lui  altrcfi  è amata  : 
ella  il  cerca,  Cx  da  quello  è cercata , c chiama, 
& è chiamata.  Ma  in  quell 'ottano  grado  con 
mirabil,  & indilfolubil  modo  la  fpolarapifce, 
& è rapirai  tiene,  «Se  ètenutai  flringe  , & è 
flrctta,&  per  amor  diuino  è congiunta.Con- 
giùgcfi  (dice  l’AreopagitaDionilio)  l’Anima 
con  Iddioala  creatura  con  i!  creatore  : l’infini- 
to con  rinfimtoper  amore,  6:  carità,  & in  ciò 
confili  e la  fpola  V ergine  ilringcrc  il  Tuo  diui 
no  fpofo  Chri ito.  Maqui  auucrtifca  la  giu- 
di troia  Vergine  ch’altra  non  è per  l’affetto  in 
quello  llato^Ck  iui  ftabilirfi,  «Se  però  fu  detto  a 
vn  Santo  Profeta,  rtr  dejideuorum  fìa  ingrati» 
tuo i quafi  gli  dicefici  non  tanto  porre  , òc  cal- 
care l'opra  quello  fiato  il  tuo  amorofo  affetto, 
ma  iui  fermati , «Scfopradi  quello  llabilifciti 
conciofiache  in  tal  grado  alcune  perionev’ar 
riuino come  forellieri,  altre  come  Cittadine 
pcrmancntific  quali  non  vanno,  «Se  vengano, 
ma  indilTolubilmctc  firingono;  fi  come  quel- 
la,che  diceua:  ir.ueni  qurm  diligit  anitra  m ea»  te- 
nui turn,  rrc  «//m/frdwo7.Qucllcperfone,checi 
nrnunno  come  forefiicrc  fon  di  tre  forti , per- 
che in  tre  maniere  vien  Chriilo  fpofo  abban- 
donato; tal  volta  c lafciato  non  volèdo  da  chi 
vuol  k\fciar!o,pcrchcquello,chc  ftringe  la  ca- 
rità , fatigli  e Òe  à fe  lega  gli  carnali  appetiti, 
delle  quali perfonc  Agofiuio  Santoparlando 

diceua: 
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diceua:  Te  nemo  amittit , nifi qut  dimittit . Altre  G«.$» 
perfone  lafciono  à tempo  per  necefsità  * in  fi- 
gura delle  quali  c fcricto:  Dimette  me»  iam  enim 
afcendit  aurora.  Altre  lafciano con  volontà  del- 
lo fpofo*quandola  facra  verginecefia’dalla  co 
téplatione  per  prouuedere  all'vrilità  del  prof 
fimo. Quindi  dal  predetto  ottauo  fiato  fiper- 
uiene  al  nonofin  cui  l’amorofa  fpofa  arde  foa- 
uemente*  per  intelligenza  del  quale  ha  da  fa- 
pere  la  facra  V ergine^che  nò  tutte  le  cofe*che 
rcndon  calore, ardono,nè  etiandio  tutte  quei 
le  ch’ardono,ben  ardono;  mafol  quella  bc  ar* 
de*qual  foaueméte  arde;  eccenc  l’efempio  na- 
turale : l'origine  dell'ardor  naturale  certo  che 
è il  caloredl  quale  nell'humano  corpo  è natu 
rale  tal  uolta  accidctale*a  tal  che  l’vno*  Se  l'al 
tro  tal  hora  fon  conucnienti * Se  tal  volta  di- 
fconuenienti.  Se  coli  fecondo  quelle  proprie- 
tà è l'amor  dell’humana creatura.  Se  l'ainor  c 4 

conueniéte  in  tutto  quel * che  fi  conuiene  alla 
dignità  dell'amante  quello  faràumor  di  cari- 
tà a fi  come  il  difeonueniente  amore  è cupidi- 
tà: Se  s'ilcalor  naturale  fublima  la  fofianza» 
ch'arde*  coli  la  carità  eleuala  mente  nofirain 
Dio,  in  cuifolopuò  ritrouar  la  vera  quiete*  Se 
foauità  del  cuore.  Fecifìi  nos  domine  adte»£r  tn  ■ 
qutetum  eft  cor  noflrum  donec  reuertatur  ad  te  * dice 
Agofiino . La  proprietà  anco  del  naturale  ca- 
lore é di  congregare  infieme  le  cole  limili  * & 
fepararle  dalle  difsimilhcosì  il  calot  della  cari- 
li 2 tà 
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tà  feruente  congiunge  Inanima  incorrottibile 
a Iddio  eterno,  3c  incorrottibilej  & anco  fepa 
ra  il  temporale  dail'eterno.onde  diceua  Santo 
Agollino;  Anima  mia  congiungeti  all'eterno 
fomnio  benej&  per  participatione  anco  tu  di 
uenterai  fommobene.il  caìor  delnatural  fuo 
co  è qualirà  pofitiua , il  feruore  e comparati- 
co, & l’ardor  fuperlatiuo.  Quelli  tre  gradi  le 
creature  parimente  1 hanno,  le  quali  fono  in- 
fiammate di  cariti, concioiiache  quellede  qua 
li  cominciano  hauer  la  carica  hàno  il  calor  fo- 
lamente  : Ccncaluit  cor  meum  intra  me . Quelle 
che  liiànoj  & ne  fan  profitto  l’Apoilolo  1 in- 
ulta dicendo;  Spinta  fcraentes,  Domino  feruitntes% 
Et  de  pfetti  dice  Dauid  in  meditatone  meaexar 
defcct  ignis  Ancora  fappia  iagiuditiofa  V ergi  « 
ne , che  coli  come  tre  fpecic  di  fuoco  naturale 
fi  ritroua,cioe  ilcarbone,che  è materia  terre- 
na di  detto  fuoco  j La  feconda  è la  fiamma,  & 
quella  è nella  materia  dell  Aria*  La  terzac  la 
luce  di  fua  propria  natura.  Coli  a tal  fimilitu- 
dine  è di  tre  forti  fpirituale  ardore;  Il  primo  è 
deJ  penitenti  in  difpregio  de*  terreni  peccati 
percófumarglnfi  come  fa  il  fuoco  il  carbone: 
Di  quello  dice  Gregorio  Santo.Imparapecc* 
tote  dalla  penitente  peccatrice  Maria, la  qua- 
le in  tal  maniera  ardea,  che  non  fi  versiosrna- 

ì?  u 

ua  piangere  in  mezzo  delle  viuande . Del  fe- 
condo ardore  in  materia  aerea  fi  denotano  le 
perfone*le  quali  cominciano  nelle  buone  ope 

rationi* 
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Mtioni*  alcune  delle  quali  fono  tiepide,  altre 
feruenti  de  altre  ardènti . Non  ne  cor  noftrum  4 

den  erat  in  nobts  in  hi*  dum  lojnereCur  notisi  Il  ter 
20  è lo  stato  delle  perfone  contemplatiue,  de 
quelle  hano  l’ardore  in  pura  * de  chiara  Luce* 
ma  intra  di  loro  anchora  delle  calde,delle  fer- 
Uenti*dc  delle  pochifsime  ardenti*  della  qual 
materia  in  più  conucniente  luogo  hò  da  trat- 
tare* toccando  alquanto  delPvltimo  flato  de 
predetti . Fà  Pvltimo  grado  totalmente  afsi- 
migliare  la  fpofa  allo  fpofo,per  cui  intelligc- 
2a  la  giuditiofa  V ergine  deue  fapere,  che  l*in 
creato  verbo, fendo  col  Padre*  Figliuolo,  Se 
Spirito  sàto  fece  Phuinana  creatura  a'  fùaima- 
gine*fecondo  l’Anima, come  più  diflùfamen- 
tealtroue  diremodaquale  creò  buona  fempli- 
cc,&  immortale,perche  ( dice  A goftino)  non 
farebbe  l’anima  imagine  del  Am  creatore  * fe 
ella  per  termine  di  morte  fi  chiudette  de  cef- 
fafle  ; & quefre  fon  proprietà  fuc  naturali*  de 
perciò  non  fi  perde  mai  quella  nobiltà  dell’ 
huomo . Aggiunfe  il  creatore  di  più  a quella 
degna  qualità  dell’immortalità  i Doni  gratui» 
ti  * de  coli  all'imagine  accrebbe  la  fimilitudi*  i 
iie,conciofiache  per  ett'er  Dio  fapiéte,giufto* 

& benigno,Pamma  per  dono  di  Dio  diuené- 
do  fapiente*  giufla*de  benigna  rilplède  in  lei» 
oltr’alPimagine*  la  fimilitudine  anchora  del 
fuo  creatore  : Eftote  fitnflti  tnifencordes>t y perft - 
& péter  htttn  : In  quefta  fimilitudinc 
ù ’ , Ha  q 
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ci  fono  i gradi  > pofciache  è nell'anima  mino* 
re*  maggiore! & mafsima: E’  minore  nella  na- 
tura! perche  in  quella  non  v'ha  altroché  l'at- 
titudine di  riceuerla.  Nella gratia  lì  augmen* 
tai  & nella  gloria  fifa  perfetta!  come  fi  mo- 
ftrerà . 

Perlai  (limoli  “V/W  indottala  fé  era  Vergine 
netlUmic'uid  eoi  fuo  jpofò  chrifto» 

Cap.  XX  111. 

SE  molto  ben  la  facra  V ergine  attende!  & 
confiderà  gli  pungenti  ftimoli  del  fuo  a- 
morofo  fpofo  Chriftojcon  i quali  egli  lafpin* 
ge  ad  amarlo  ! vedrà  efTer  cofa  merauigliofa  » 
che  ella  già  mai  da  quello  allótanare  fi  polTa s 
percioche  fe  la  creatura  fiumana  qual  fi  fia* 
non  vuol  donare  il  fuo  amore  ima  fi  ben  cara- 
mente venderlo  , & riceuernc  gran  prezzo  % 
qual  maggior  dunque  può  ella  cófeguire  del 
fommo  teforoiqucfto  egli  non  lo  da,  nè  dona 
per  altro  all'humana  creatura  » fe  non  per  fua 
liberal  magnificenzai  & per  ricompenfa  dell* 
humano  amore.  Diligiti  Domtnum  omnes  CdnEti 
etus,  quoniam  nihil  dee#  timentibus  ettm.  Se  queft* 
humana  creatura  non  per  ftimolo  di  cupidi* 
già  vuol  concedere  il  fuo  amoreiina  per  gene* 
rofità  d’animo  folvuol  impiegarlo  inperfo- 
na  eccellente!  & degnale  ciò  fi  ai  dou  e meglio 
fi  potrà  collocarci  che  in  Dioiil  quale  egli  lold 


P R I M O. 

èlafommagrandezza,eccellcnz«f,  & magni',* 
fìcenza.  Egt fum  folut , er  non  eft  alias  Deus pr*-—  1 

terme.  Et  s'anco  quefco  amore  brama  creder 
sforzato,  <3c  violentato^  cui  meglio  lì  puócò 
cedere  che  à Dio?  il  quale  domanda  alla  crea- 
tura humana  quefco  fuo  amore , quali  con  la 
ììudafpadain  mano  dicendo*  ó tu  mi  concedi 
il  tuo  amore,ó  io  ti  ferifco  i morte  eterna:  ivi 
fi  etnuerfi  fueritis  » dall’amor  mondano  cioè  nel 
fuo  puri fsi ino  amore  : GUiumfuum  Tubramt  • P/.8 
Che  cofa  fon  io  (dice  Santo  Agoftino)  che  ta- 
to tu  mi  brami,  & defideri  da  me  eiler  amato? 
tu  non  fei  contento  folo  comandarmelo , ma 
anco  minacci  punirmi  d’eterne  pene:  s'io  ricu 
fo  darti  il  mio  amore.  Ne  anco  quefco  gli  bar 
fta  > poiché  egli  (cimolal'humana  creatura  ad 
amarlo  co  l’eìempio  di  tutte  l’altre  creature  , 
perciò  dice  Agoftino.  Il  del,  la  terra,  & tut- 
te l’altre  crcature,che  fono  in  quefc’vniuerfo» 
no  cedano, ciafclieduna  nel  modo  fuo, di  fpin 
gerla  ad  amare  il  fuo  creatore.  Et  che  dico  io? 
non  folole cofc  buone,  ma  etiandio  lccattii* 
ue  n’incitano  ad  amare  Dio,  per  cognitiò  del* 
le  quali  , auuertifca  la  giuditiofa  V ergine  il 
mal  clTer  di  due  forthniale  della  pena  cìoè,& 
mal  delia  colpa: quei  delia  pena  co  n fife  e in.  fla 
gelli  auuerfi  tà,  de  calamità,  le  quali  tutte  nell’ 

Anima  fedele  vigono  dal  mifcriccrdiofo  Pa* 
dre,<5c  dal  fuo  paterno  amore  per  correggere  Het.i» 
la  fua  diletta  figliuola, fendo  fcritto  ; Qucm  di - 
aa  li  4 Ugit 
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ligit  Jominus  cafltgdr.  I mali  della  colpa  n'indtf- 
cano  ad  amare  Dio, quando  che  la  perfetta  a- 
nima  ben  confiderà  la  mifericordia  di  Dio  dif 
firn  alare  i peccati  , di  quegli  anchora  , i quali 
tardano  venire  a penirétiaà  cagion  che  hor- 
mai  fi  peni  ino,  & rimetter  loro  le  colpe,  &cu 
frodirgli  che  non  più  ricafchino  ne  peccati  * 
V 01  facre  vergini  3 dicea  Agoftino  Santo,  ac- 
ciò che  feruentemente  amiate  il  voftro  Spofo 
Chrifto,  fete  libere  dal  laccio  del  temporal 
<jonfortio,&  carnai  commertio,  nè  viftimia* 
te  efler  meno  aDioobligate,  perche  non  ha- 
uete  hauuto,  come  mole  altre  perfone  dibifo- 
«;no  della  remifsione  di  molti  graui  , & enor- 
mi peccati,conciofia  che,  fe  la  fuaineflfabil  bò 
tà,&  benignità  non  v’hauelTc  cuftodite  , tutti 
«;li  harefti  comcfsi  ì Nonefl  peccàtum,  quod  fee ti 
homo  , juod  non  pofiitf seere  dlter  homo , fi  defit  tUe»é 
opto  (incute  Gregorius)  féftus  e fi  homo . Però  la  fa- 
era  Vergine  non  deue  freddamente  amare  il 
fuo  Dio*  come,  fepoco  da  lui  hauefse  riceuu* 
to,  ma  molto  più  fami  * poiché  molto  priui* 
legiatamente  è ftata  da  lui  amata,  cuftodita  * 
& preteruata  da  molti  enormi  peccati  • ne* 
quali  ha  permefso  per  fuo  giufto , benché  oc- 
culto,giuditio  cader  molti,  Cfc  molti.  Se  cofi  ré 
dcndofegli  grata  di  giorno  in  giorno  andrà 
Profittando  nel  diuin  amore* 
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primo: 

tot* fignijo'  quali  U fdtré  tergine  proh*hi!mentf p£ 
tonofeere  ànidre  iddio  per  là  tàrità. 

V>-  If-  - Càp.  XXI  ut. 
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BEnchc  vetifsimo  fra  , che  nella  prefente 
vira  nelluna  perfona  polla  fapere  fé  eli  a è 
io  carità  non  hauendo  ella  fpecial  rcuelatio- 
ne  da  Dio, fendo  fcritto:iV«m«  feit  àn  àmore^d 
odio  dtgnus  fit  : Nulla  dimeno  può  la  facra  Ver- 
gine probabilmente  quello  conofcere,&  Tape 
re  per  fegni,  & inditi)  che  in  lei  feorge  & tan- 
to piu,quant*  ella  ne  pofsiede  , tanta^  ma<™ior 
farà  la  fuaprobabilnotitia.il  primo  de  quali  è 
quando  che  con  lieto  animo,  & giocondo  cuo 
re  ella  volentieri  péfa,  & contempla  il  fuo  Id- 
dio,concio  (la che,  oue  è l’occhio  della  mente» 
iui  è l’ainori L'ardente inamorata  Maddalena 
non  nomina  il  fuo  diletto  per  nome  proprio»  * 

conciona  che  nell'auinto  di  feruente  amatrice 
la  forza  del  fa  mare  che  quel,  il  quale  ella  pen- 
fa  Itimi  da  ogn'altraperfonaeflerconofciuto: 

Si  tu  fub fluitili  eunt  dtetto  nubi  w ego  eum  toUàm.  11 
fecondo  feguo  d’amare  Dio  c volentieri  dimo 
rar  nel  fuo  tempio.  Anna profetella  in  quei  té 
pi  della  legge  vecchia , perche  non  fi  partiua 
dal  tempio  meritò  vedere  il  fanto  Volto  dell4  1 

humanato  Dio.  Sarà  il  terzo  fegno  volentieri 
parlar  d'iddio.  Tolga  lafacra  Vergine  quello  * r ' r 
legno  dalla  feruente  amatrice  Maddalena  la 

quale 
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quale  nello  fpatiofo  campo  dell'Euangelo.  ve 
tiri  tutte  le  Tue  parole  edere  di  Diq,ò  con  eflo 
ìean.n  Iddio. ridi  Dominarne  dixit  miht. Domine  fi  fui f 

fes  hte.  Et  in  altri  luoghi  , & pero  dice  Girola- 
mo» che  il coftume  della  perfona,  qual  ferueix 
temente  ama  è il  non  faper  fotto  il  fiìentiocó 
fcruare  il  fuo  amorennacon  fuoi  familiari  có- 
ferirlo,concioliache  le  fiamme,che  gl’incendo 

* no  il  petto  non  poflon  altrimenti  itar  celate. 
Confideri  fé  della  diligentemente  la  facra  fpo 
fa,fc  volentieri  ragiona  di  Chrillo  fpcdbjche 
all’hora  conofcerà  fé  Eama»ò  nó.  Il  quarto  fe- 

_ gno  è p amor  di  Chriftoeflcr  liberale»  & maf* 

f* Afkt  9 v.  * 

lìmaméte  a*  poueri.5i  dederte  homo  omnem  fubfian 
tempro  dilefltpne.quafi  nibil  denteiti eam.  Quinto 
fegno  far  a afcoltar  volentieri,  & mandar  à me 
Uxoria  le  parole  di  Chrido»  fi  come  fi  legge,che 
faccfle  lalingolar»&  eccellentifsima  Vergine 
l*c.  a IVI  aria , Qua  conferuabat  omnia  herba  hac  conferete 

in  corde  fio.  Et  Maria  Maddalena  ftauaà  piedi 
Im»*i4  del  Signor  e»cr  audiebat  herbum  tDius. perche  af- 
04,1,14  ferma  edofpofoChrido  qui  habet  mudata  mea, 
*-•  £7*  feruat  ea»iUe e fi,  qui  dtltgit  meli  fello fegnocó 

fide  nel  patir  volétieri  per  Chrifto,coin*  affer 

* ma  Grifofto.mo>lapena  pruoua»  & fa  cfperien 
za  della  perfona,  s’ella  veramente  nella  quie-; 

teel.»  te  amauàypérciò  c fcritto:  ranquam aurum  in  fer 
nace  probauif  illune  dominai.  Il  fetlimo  fegno  è vi> 
Man  5 bidire  a’  diuini  precetti:  Hac  efl  charitas  Deh  >i 
mandata  tm  cufidiamas.  Et  il  vero  durino  fpofo 
y^un  dice: 
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dice  : si  quis  diltgit  me  fermonem  mtum  fcrtukt. 
L'ottauo  fegno  é quando  la  facra  Vergine 
ama  tutto  quello, chepiace,  & è amato  dal  Tuo 
fpofoChrifto,&  ha  in  odio  tutto  quello,  che 
egliaborrifce  : iniquosodto  haliti  dice  il  profeta 
fapendo,  che  anco  il  Signore  Dio  gli  aborri- 
fce.Ma  come  San  Girolamo  afferma,  leperfo 
ne  mondane  non  cefTano  con  odio  immortale 
di  perfeguitare  i loro  nemici,  6c  per  lo  contra- 
rio gli  beftemmiatori,  & altri  fcelerati,ch’ha 
in  odio  Jddio,da  quelle  fon  fauoriti, aiutati,  & 
accarezzati,comes’a  quelle  non  appartenere 
ro  l’ingiurie  fatte  ì Dio . Il  nono  fegno  con  li- 
ft e nel  raffreddar  fi  la  facra  Vergine  nelle  folle 
citudine,&  gufti  del  mondo,perciò  dicea  Gre 
goriotantopiu  fi  raffredda  la  perfona  dalle  cu 
re  fecolari,quatit*  ella  più  s'accende  nell'amor 
di  Dio,lacui  figura  tenne  il  patriarca  Iacobdl 
quale  alla  prefenza  dell'angelo  enuremt  femor  G«».*8 
eiuscioè  incominciò  a vacillare  nella  parte  in» 
feriore, cedendo  il  luogo  alla  fuperiore . Il  de- 
cimo,&  vltimo grado.  & fegnoconfifte  nell* 
hauergran  reueréza,5c  portar  honore  alli  mi- 
niflri  di  Dio,con  fiderà  do,  che  egli  fteflò  dice. 

hos  honordt,me  bonoràt.  L»c.io 
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1 Delle  principili  eccellente  Jell’dmetJi  Dii, 
Cép.  X X ir. 


S’Io  in  quefVvltimo  difcorfo  delfamore  di 
Dio  voldsi  narrarci  pieno  alla  facra  Ver- 
gine tutte  le  Tue  eccellenze»  & prerogàtiue * 
troppo  lungo,  & noiofo  farei,  ma  fcegliendo- 
ne  io  alcune  piu  fegnalate  potrà  la  giuditiofa 
V ergine  per  quelle  facilmente  venire  anco  in 
cognition  deH’altre>&peròha  dafapefe,  che 
la  proprietà  d'ogni  virtù  è d’ordinare  il  virtuo 
fo  huomo  al  bene,il  quale  principalmente  co 
fili  e nel  fine»  perche  la  perfettion  delle  cofe  è 
che  conduchino  al  fine  p cui  fon  fatte.  Ma  fen 
do  che  il  fine  è di  due  forti, vno  cioè  vltimo,8c 
l’altro  profsimo,&  vicino , coli  fa  di  medierò, 
che  il  bene  fia  aneli’  egli  di  due  forti,  vno  viti- 
mo,&  vniucrfale,&  l'altro  vicino , & pàrtied* 
lare.L’vltimo  fine,come  altre  volte  c detto  > e 
la  vifione,5c  fruitione  di  Dio iMihtduteddhere- 
re  Dee  bonum  ef  ; a quello  fine  la  creatura  vieil 
ordinata  per  la  V irtù  della  Charità , che  c l'a- 
mor  di  Dio. Il  bene  particolare,  & propinquo 
fi  troua  cflèr  di  due  forti,  vno  che  è vero  bene, 
& ordina  di  fua  natura  il  detto  fommo  bene 
vltimo  fine. L’altro  è bcne,ma  apparente, per 
che  non  folamente  non  ordina  nel  debito,  & 
conueneuol  fine,ma  per  lo  contrario  difuia  la 
creatura  dal  fommo  bene.  Quella  dunque  farà 

vera* 
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vera,perfetta*  & eccellente  V irtìi  la  quale  no 
folamente  ordinando  conduce  il  virtuofoali* 
vltimo  beatifico  fine*  ma  anco  informa  tutte 
l'altre  Virtù  acciò  elle  pofsino  indurre  altrui 
à quel  fine*  de  lenza  lei  tutte  rellano  tmperfet 
te.  St  haltuero  tmnem  /idem  t chantatem  tute  non  hd*  1 
intero  ntbil  fum. Però  San  Profpero  rellringen- 
do  le  precipue  eccellenze  dell  amor  di  Dio  fot 
tobreue compendio,  così  della  carità  dicea; 
La  carità  par*  a me, che  fiavna  volontà  buon' 
6$  perfettaméte  fincera,feparata  da  tutti  i ter- 
reni affetti*ftandoi  ì incomparabilmente  vni- 
ta,dc  congiunta  con  Iddio*mfiainmata  dal  di- 
uin  fuoco  dello  Spirito  Tanto, da  cui  ella  trae  il 
fuo  nobilifsimo  origine,  & a cui, come  a fine  vi 
timo, ell*è  indirizzata*  & finferifce.  Quella  è 
aliena  da  qual  fi  voglia  macchiale  è fottopo- 
ila  à vitio  alcuno;  hll’è  la  potentifsima  mode- 
ratrice dell'humani  affetti  * auida  della  diuina 
contemplatione*  & in  tutte  le  cofe  ri  man  vit- 
trice. Quella  è la  falute  de  collumi;  V ita  delle 
Virtù;fine,&  compimento  dediuin  precetti; 
Arme  impenetrabile  delle  fante  menti  caufa 
de  buoni  meriti;  Premio  de*  perfetti  * & pal- 
ma de*  vittoriofi,  Senza  quello  charitcuol 
diuin  amore  già  mai  creatura  veruna  a Dio 
piacque*con  cuigiamai  gli  può  difpiacere.Ella 
nelle  perfone  penitenti  è fruttuofa*  gioconda 
in  quegli  * che  ne  fan  profittoxSt  ne  perfeuerà 
ti  gloriola. Quella  c vittoria  de*  martiri* frutto 
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de*  confeflbri,decoro,  fplendore , & bellezza 
delle  V ergini,  & finalmente  ella  opera  in  tut- 
te le  perfonc  fedeli,  Se  per  lei  ogni  buon*  ope- 
ra riceue  vita.Maafcolti  più  oltre  la  facra  fpo- 
fa  Vergine  del  fuo  cclettc  diuino  fpofo,&  fap 
pi,chela  precipua  beltade  confitte  in  quella 
eccellentifsima  virtù,mercèchc  fi  come  rette 
rior  bellezza  dell’humano  corpo  confitte  nel- 
la conuemenza  de  fuoi  membri , di  maniera 
chefiano  fra  di  loro  ben  con  proportione  or- 
dinati, «Se  fituati.Di  poi  confitte  nella  venuftà, 
& leggiadria  de?  colorncofi  nell’Anima  della  fa 
era  V ergine  fpofa  di  diritto  còfitte  la fua bel 
tà  nella  carità  , la  quale  con  bellifsimoordine 
difpone  i fuoi  atti  morali,  & adornandogli  ri- 
de anco  gratiofi  gli  habiti  : dice  Agottino  che 
la  carità  tutte  le  cofegraui,&  crudeli  rende 
leggieri.  Se  ioaui,perchc  è vigorofa , & forte: 
Form  efi  ytmor sdileSl io. Et  in  vltimo  concluden 
do  il  predetto  Santo  Agottino  di  detto  amor 
diDio,coù  dicerHabbi  charità,  Se  fa  quel  che 
tu  vuoi.  Et  quello  batti  dell’amor  di  Dio,defcé 
dendomene  all'amor  del  profsimo , anco  que- 
llo necettarifsimo  comandamento. 

Z>ellJ amor  del  profsimo.  cap.  xxvt. 

MtAndatu  habemus  a Deo>ht  qui dtligit  Dei* , 
dihgKt  cr  proximum  fuum  : dice  il  diletto 
• difcepolo . In  quello  diuin  precetto  la  facra 

V ergine 
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Vergine  principalmente  deue  fapere , che  fe 
ben  ell'iftelTa  deuc  prima  amare  fé*  non  dime 
no  di  ciò  non  v’è  fpecial  comandamento,per- 
che  come  Agoftino  Santo  afferma:  Alihora  eia 
fcheduno  ama  debitamente  fellefiò,  quando 
che  ama  Iddio,  il  quale  è il  fine  dJogni  fuo 
bene,quale  fruire  eternamente  brama.Et  veg 
ga  ch’il  comandamento  d’amar  fe  ilcfiafi  con 
tiene  in  quello  d'amare  Iddio  * perche  in  altra 
maniera*  eh’ ella  fe  della  ami, fi  può  veracemè 
te  affermar  lei  hauerfi  à odio:  %ut  diligi t iniqui- 
tatem  edit  animar»  fu  a.  Hor  vèghiamo  all'amor 
delprofsimo.Domandatoil  diletto  Apoftolo 
da  Tuoi  Difcepoli,  perche  egli  cotanto  rcplica- 
ua loro  amarli  rvnl'altrojrifpolc: Tale  è ileo- 
mandamento  di  Dio , che  bafteuol  è condurre 
alla  falute,perche  è comandaméto  chiaro,  bre 
ue,facile,&  vtile:  Precetto  in  veroconucnié- 
te  a tanto,  & tal  ottimo  precettore,  hauendol* 
egli  dato  chiaro,  & manifclto  per  tor  via  le  feu 
fe  alle  per  fon  e , che  non  voglio»  oflèruarlo. 
Breue,  perche  fuggiamo  il  tedio . V tile,  a ca- 
gion,  che  chi  foli  erua  cognofca  Iddio  huma- 
nato,il  quale  per  noftra,  Se  nonperfuavtilità 
venne  al  mondo  veflendofi  di  mortai  carne: 
flui  honorum  noflrorum  non  wdget.G ran de  dice  S.  ^ 1 * 
Girolamo  è la  clemenza  diuina,pofcia  che  all* 
humane  creaturepromette  il  premio,fe  fcam- 
bieuolmentc  s'ameranno.Deue  anco  tal  coma 
damento  effer  facile,fendo  da  colui  comanda- 
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to,il  quale  afferma :l*gum  fweww  fatue  onut 

f»e*m/ea«.Conciofiache quello  precetto  può 
efler  offeruato  da  tutti,tanto  ricchi»  comepo- 
ucri,&  fanicom'infermi,huomini,&  donne 
laici,&  religiofi.Quello  comandaméto,  ch'io 
ti  dò  ( dice  Iddio)  non  è (opra  le  forze  tue«nè 
da  te  lontano  » ma  lì  bene  appred'odite  » cioè 
nella  tua  bocca»  <5c  nel  cuor  tuo.il  fecondo  mo 
tiuo  che  lunula  ad  amare  il  profsimoè  l'efem 

f)io  delle  creature  pnue  d'intelletto»  delle  qua 
ili  legge  : Omnt  animai  dihgit  [ibi  /ìnule: Perche 
quantunque  fiano  alcuni  animali  molto  fero* 
enneffun  di  loro  perciò  nella  propria  fpecic 
esercitano  la  loro  ferocità,  fe  ben  nell’altre  la 
dimoltrano.  Ma  ahi  mifera  l'hmnana  creatu- 
ra»poiche  ella  folaméte  nell'vno>&  l'altro  fek 
fo  vfa  la  fua  ferina  rabbia , in  tante  vie,  & mo- 
diche di  gran  lunga  trapaila  il  termine  della 
crudeltà* de leoni,ferpenti,& altri  limili.  Gli 
clementi  che  fon  priui  non  fol  di  difcorfo»ma 
etiandio  di fenfo, quantunque  vno  all'altro 
s’opponga»  come  il  fuoco  all'acqua  ; non  però 
fi  troua  l'acqua  far  guerra  » & nocumento  ad 
altr  acqua,  nè'l  fuoco, al  fuoco;  & perche  que- 
llo? fc  non  per  di  inoltrare  alle  creature  ragio- 
neuoli,  che  infra  di  loro  lia  l'amore , & la  ca- 
rità? Il  terzo  motiuo  è per  rifpetto  della  com- 
mun  fratellaza , che  c fra  tutti  gli  huomini»  & 
le  donne,perciò  dice  Agoltino  : Se  ci  (limia- 
mo non  hauer  altri  profrimi,  che  quelli  del  no 
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ftro  parentado*attendiamo  à primi  noftri  pro- 
genitorùda  quali  per  linea  retta  defeendendo 
troueremo  tutti  clfer  fratelli * & foreile . Et  di 

3ui  è*che  Iddio  volfe  creare  vn  folo  huomo* 
a cui  fi propagale  rutta  l'humana  fpecie*per 
il  cui  fatto  egli  ci  volfe  ammonire  * che  douef- 
fìmoinfra  di  noiconferuar  la  concorde  vnità. 
Di  qui  anco  intenda  la  giuditiofa  V ergine  l'a- 
mare il  profsimo  efTer  debito  naturale  Omne 
^Animai  dihgit  fibi  fintile  anco  afcoltate  tal  veri- 
tà dall' Apoi lolo*il  quale  à tal  proposto  dice: 
cremini  quicqudm  debcàtis,  nifi  ht  innicem  diligati!. 
Perciò  dice  Agoftino,che  fola  la  carnài fe  ben 
è refaj  non  dimeno  fempre  ritiene  la  perfona 
in  debito  d'amar  il  fuo  profsimo.  Il  quarto  mo 
tiuoè  la  fpiritual  parentela*di  cui  dice  Agofti- 
no:  In  quanto  che  fei  huomo,  ò donna  deriui 
da  Adamo*&  Eua,  ma  in  quàto  che  fei  chriftia 
no*ò  chriftiana  hai  per  padre  Iddio*  Se  per  ma 
dre  la  Santa  Chiefa:  Et  quanto  è maggior  * Se 
migliore  Dio  deU’huomo,  tàt*  è piu  degna*  & 
eccellente  la  parentela  fpirituale  della  natura- 
le* & carnale.?”»»**  e fi,  in^uit  Sdludtorfdter  Ttefier, 
qui  in  ccelis  eft.  Et  lì  come  miglior  é la  fama  Ma- 
dre Chiefa  della  madre  carnale*cofi  é maggior 
& migliorlaconfanguinità,che  fi  ù mediante 
la  fanta  madre  chiefa  * che  quella  * che  deriua 
della  noftra  naturai  madre  . Et  fe  amar  fi  deuó 
i fratelli»ó  foreile  fc  ben  di  faculta,  Se  hcredi- 
tà  non  fon  partecipi  > quanto  maggiormente 
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i fratelli»  & forellc  fpirituahlì  deon  in  fra  di 
loro  amare»pofcia  che  quanto  piu  crefchino  in 
numero»più  crefca  l’hercdits»  mercè  che  quan 
to  fìa  maggior  il  numero  degli  elettorato  rnag 
gior  farà  il  cumolo  della  gloria»  & letitia  nella 
celcfte  patria.il  quinto  motiuo  à far  che  noi  a» 
miamo.il  noftro profsimo  é i’psépio  del  noilro 
amabilifsimo  Saluàdore:£>w  dtltx\tnos3  cr 
nos  a peccati*  noftris  trt  [anguinc  fio . Et  egli  Hello 
coli  dice  Sicut  dilcxit  me  pater >&-  ego  dilexi  "io*  li 
feftoèl  efempio  deìli  beati  fpirci  Angelici»! 
quali  cotanto  ci  amano»  clic  del  continuo  non 
cefTand’inHruirci»  confortarci»  difenderci#  Se 
interceder  per  noiaprello  Dio'.tsfngelii  fui s ma 
dauit  de  te>ht  cufiodiant  te  in  omntbus  1/qs  tuis.  Non 
mancano  inuero  nella  legge  vecchia  efempi 
delli  aiuti» & foccorfi  dcllfAngcli  alEhuman» 
creatura»  il  più  notabile  de  quali  è dell'  Arcai! 
"do  RafFael  » il  quale  culfodì  per  tutto  il  fuo 
viaggio  ilgiouanc  Tobbia  dandogli  moglie» 
facendolo  ìierede  di  molte  facultadi»  fcaccian- 
do  il  Demonio  da  Sara»  Se  rédendo  il  perfo  In 
me  al  V ecchio  T obbia. Afcolti  la  facra  V ergi- 
ne quel  che  à tal  propolito  dille  la  Vergine 
Cecilia»  & martire: Habeo  xjfngelum  Domini , qui 
ninno  euflodit corpus  meum. Settimo  motiuo  e 

per  la  limiiitudine  di  Dio»quaEil  profsimo  hi» 
perche  quantunque  in  ogni  creatura  rifplen*. 
d»  il  veltigio  del  fuo  creatorejnel  profsimo  116 
dimeno» non  folamentcilveftigiorilplende» 

ma 
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tnaanchora  in  lui  rifulge  l’imagine  5cfìmilitu 
«dine  d’eflo  Dio  molto  più  incomparabilm  cte, 

& perciò  damo  tenuti  ad  amarlo  fopra  l’altre 
creature.Ottauo  motiuo  è perche  ilprofsimo 
del  corpo  miftico  di  Chriilo  c miltico  membro 
di  cui  egli  è capo:  y'os  eftu  corpus  chnflh&  mtm - x c#r>  t 
Ir*  de  mettrfris  c»rijfi:dicc\'  Apolìolo.Cenacofa 
è che  chi  ama  il  capo,etiàndio  ami  tutte  le  me 
bradi  quel  capo. Maperchcl’humana  crcatu» 
ra  nell’impiegare  il  fuo  amore  tien  molto  fidò 
Tocchio  della  fua  intentione  al  proprio  com-  . : 

modo,& cheper  amar  il  profsimo  non  manca 
tal  efficace  motiuojperchc  molti,  & molti  co- 
modi, & vtilità  vncaua  dall'altro  fuo  profsi- 
mo,peró  è fcritto  Veh  foli  quia  fi  cecidtritnon  ha  ^ 
bit  fubleudntem  fe.Sc  non  folle  la  focialconcor* 
dia  , come  foffrir  giamai  potrebbe  l’humana 
creatura  tante  miferie,calamità,  &infortuni)J 
Et  come  potrebbe  efler  da  tali  incommodi  fou 
uenuta,  fe  non  vi  filile  fcambieuol  amore , ò* 
beneuolczza  ? Perciò  l’humana  creatura  di 
qui  ne  caua  vtilepcr  lecofencceiTarie,perche, 
ciò  che  manca  ì vno,fi  ritroua  nell’altro.  Se  la 
facra  Vergine  fi  ritroua  inferma , non  é ella  fa 
na  quella  forella  dcuota,  che  la  follicua,  & 
gouernaJ  Vdite  quel  che  dice  l’Oratore  Ci- 
cerone: l'amicitia  é concetta  dalla  natura  in 
aiuto  della  V irtù,  & nó  per  compagnia  de  vi- 
tij,  perciochc  la  Virtù  fola  reftaimpotente,do 
ueche  congiunta  fifa  grandemente  potente  > 
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& quello  in  quant’all  vtilita  corporale  » Ivla 
che  dirò  io  deli4  vtilita  fpirituale  ? fc  non  che 
molto  gli  profittala  beneuoléza  del  profsimo, 
conciofiache>quel  che  chiede  alcuno  à Oio  nel 
la  fua  oratione  , Te  in  le  ftefsa  e meno  idonea 
ad  impetrarli  egli  con  la  concordia  del  profsi- 
mo fenza  dubbio  l’ottiene: Si  duo  ex  Dohs  confa 
ferini  fuper  ferrar»  de  omni  re  quandunque  petiermt , 
fiet  tliis  a patre  mto  . Se  non  fulse  la  dilettimi  del 
profsimo,  come  farebbe  1 efortatione  dell’vno 
all'altro  al  ben  fare  ì Qui  connetti  fteerit  peccatore 
éh  errore  >14  fuafalualnt  antmamjuam  a morte.  Ec- 
co ilprennojche  fi  perderebbe,  & oue  farebbe 
il  fcambieuol  contorto  fenza  1 amicitia?  Peio 
dice  Salomone  : Si  come  l’odorato  fi  conforta 
con  foaui  odorinoli  l’anima  metta  s’adolcifcc 
per  gli  conforti , Se  buon  configli  dell  amico» 
Ét  vn  altro  afferma , che  il  tor  uia  del  mondo 
l’amicitia , farebbe  come  tor  lo  fplendore  del 
Sole  al  mondo,perche  quella  conforta  la  villa 
Se  famicitia  apporta  conforto  al  cuore,perchc 
in  ueri  tà  nella  prefente  vita,  cofapiu  foaue  nó 
fi  ritroua  della  vera,&  fedel  amicitia,il  che  fa- 
cilmente fi  può  conofcereper  lo  fuo  contrario 
cioè  per  l’odio,  & la  difeordiada  quale  appor- 
ta nocabil  dàno,&  acerbo  dolore,  & fpeiTe  voi 
te  anco  la  morterTutti  li  quali  incóueniéti  vo 
lendo  il  Saluador  noftro  Cimilo  torgli  via  dal 
fuo  miitico  corpo , orando  dille  al  padre  : /*4- 
ter  fanfle  fotta  eosè  >/  ftnt  *> num , faut  £T  noe  far 
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ftiw.Se  dunque  tanti,  Se  tali  frutti  commodi,  <Sc 
vtilità  ne  caua  ciafcheduno  fedele  nell'amar 
veramente  il  fuoprofsimo,  qual  dunque  co- 
modità, Se  vtile  n'ha  da  hauer  la  facra  Verdi- 
ne fpofa  di  Chrifto?la  quale  oltre  alle  predet- 
te comuni  vtilità  ella  caua  comodo  dal  comun 
mona!} erio  per  il  comun  tempo,comun  refet- 
tione,per  la  comunità  dell’habito , per  la  pro- 
fefsion  fatta  nei  medefimo  ordine  fotto  deli* 
ifteflo  legislatore,fottopofia  in  cópagnia  d'al- 
tre nobili  V ergini  a i medefi mi  fuperiori:  qu*  Cdnt.% 
htnum  tgìtur,  crqudmiocundum  efl  bastare  furore* 
in  Horvenghiamo  à trattar  del  modo 
come  fi  deue  amare  il  profsim offendo  non  fen 
zamifterio  lafpofa  di  Chrilio  non  men  lieta 
dhauer  la  carità,  che  l’ordin  d'efia,  però  di- 
cea:  Ordindmt  in  me  cbdritdtem»  introducens  me  in  P/.13  % 
telUm  hindriam. 


in  che  modo  deue  ld  facrd  r ergine[drHdre  il  profsim» 
fio.  ap.  xxm. 


Diliget  preximu  tuumficut  te  ip firn  Alce  Cim- 
ilo . Ecco  il  modo,  Se  ecco  l'ordine,  ha» 
uend*  egli  di  già  detto  douerfi  amare  Iddio 
extoto  corde , per  efieregliil  Supremo  oggetto 
amabile.  Ma  perche  il  profsimo  noltro  è del- 
la medefima  natura  noilta,e  tende  à vn  ifiefio 
beatifico  fine,  però  l’ordin  d’amarlo  è conue* 
niente  jfe  s’ama  come  fe  ite  fio.  Ma  affai  impor 
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ta  il  confi  elevar  prima  in  qual  maniera  ciafche- 
- dun  ami  fe  (ledo  auanti»  che  fe  gli  ecceda  ama 
re  il  profilino  fuocome  fé  deflojper  cui  intel- 
ligenza ricordifi  lagiuditiofa  Vergine  hauer 
iodi  (opra  didimo  l'amore inconcupifcibile* 
Se  amicatile  : l’amar  fé  ftedo  altro  non  è » che 
a fc  de (To  defiderar  ilibene  j Ma  di  qual  forte 
bene  d defideri»  Se  donde  proceda  > Se  qual  da 
il  modo  clic  l'informi»  & l’oggetto  oue  termi- 
ni» tutte  queflc  differenze  fon  da  con ddsrare» 
perche  tutte  fi  contengono  in  dette  due  forti 
d’amore.  In  quanto  dunque  al  primo  due  for- 
ti di  bene  ritrouanfì  creato  cioè  » Se  increato  il 
quale  fendo  bene  fommo»  Se  perfetto;  Laper- 
fona  dunque  perfettamente  amerà  fe  (leda» 
s'ella  primieramente  terminerà  il  fuo amore 
t ”/  in  voler  il  fornaio  bene  > & quedo  farà  amore 
di  concupifccnza.  Anco  il  ben  creato  è quali 
che  perfetto,perclie  egli  deriua  dal  ben  increa 
to»  & in  quello  deuc  terminare  Deus  curi* 

(tu  quéfecerattCT  *r ént  Tidlde  bona.Diuidift  tal  bé 
creato  in  ben  naturatemi  ben  di  fortuna»  Se  in 
. ben  della  grazia»&  della  gloria»  Se  alcu  di  que- 
lli quanto  più  s'approfsima  al  fommo  bene  tà 
to  c meglior  dell’altri  più  lontani*  Se  coli  quel 
Io»il  quale  farà  più  dima  della  grazia , Se  della 
gloria»  quali  fono  beni  incomparabilméte  mi- 
gliori delli  altrùquello  veramente  ama  fe  ftcf- 
Io: Et  per  lo  contrario»  chi  pó  da  banda  l'amor 
della  grazia»  & della  gloria»  Se  ama  le  ricchcz 
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^e*&  altri  beni  terrenhqucflotalc  non  ama  fe 
jftelIoafiolutaraente.Si  ritroua  vn  altro  modo 
d'amar  fe  llcflo * (Se  quello  nominaremo  amor 
naturale*  comun’in  vero  ad  ogni  perfona  > del 
quale  è le  ritto:  Nemo  coment  fùem  odio  habets  fed  P 
foutt  * c?*  nutnt  eam. .li  fecondo  modo  d'amar  fe 
Hello  c nominato  amor  volottuofo*  di  cui  è 
Scritto:  in  notti fìnti» diebus  injlabunt periculofotent*  2 .Tini.  3 
forÀ>tcr  erunt  homines  fe  ipfos  omontes.  Solamente 
dunque  s’ha  da  intendere  il  precetto  : Dilige» 
froximum  tnum Jicut  te  ipfum>di  quelle  perfone  * 
le  quali  fopra  d’ogni  ben  creato  amano  la  gra- 
fia* & la  gloria.Dcll'amor  naturale  non  fi  me- 
rita > nè  demerita  * nel  cui  modo  amando  San 
Piero  la  fua  propria  vita  gli  difie  il  Saluatore  : 
Ducettero  tu  non  htr,  cioè  farai  codotto  à mor-  Im».*!*. 
te*contro  al  tuo  voler  naturale*  perche  ne  an- 
co la  vecchiaia  toglie  via l'amor  naturale  della  - ~4 

propriavita.il  fecondo  modo  di  volere  è dcli- 
beratiuo  * il  quale  fe  s’indrizza  al  vero  bene  è 
ineriteuole*  ma  fefi  volta  al  volottuofo  bene» 
incorre  * perfeueràdo  fin’  al  fine,nel  male  dell* 
eterna  pena  per  via  del  mal  della  colpa , per- 
•chechiamain tal  modo Tanima  fua*  Perdetti*  k*1* 
dice  Chrifto.  Ma  quando  la  perfona  perfeue- 
rantementeamala  grazia*  & la  gloria*  allhora 
lacarità  gl’infegna  quel  che  deue  elegger  per 
•fe*  & quel  che  ha  da  proccurare  per  il  fuo  prof 
finiti  j Ma  fe  pur  la  prudente  V ergine  ne  vuol 
©articolar  norma  eccogli  lafigura:  eocjìcut  exe - ** 
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piar  qued  tihi  monflratum  est  in  monti)  dille  Dio  a 
Alose,&  che  altro  è quello  efemplare  moftra 
to  nel  monte  , Ce  non  Chriflo  voltro  amatifsi- 
mofpofo  ? il  quale  a Tuoi  Apoitoli,  Se  per  efsi 
^ ancor  a noi  dice:  Hocefl praceptum  mtum,ht  di- 
hgatisinuicem»  ficut  diltxi  Pigliando  dunque 

la  (aera  vergine  nell’amare  il  Tuo  profsimo  que 
r fl'alto  millerio  di  Chrillo,primieraméte  feor- 
geri  in  lui,com'  egli  ci  ha  amati  per  gratia  Tua» 
* no  eflendo  prima  preceduto  alcun  merito  no- 
ftro  al  Tuo  amore , perche:  si  dt  ligi tis  tostai  yo§ 
dtligunhquam  merctdem  babelutis»  dice  egli.  Coll 
laprudente  vergine  appariscile  non  fellamen- 
te gli  conuien  amar  quello,  da  cui  è amata  , & 
accarezzatala  preuenir'  in  amar  quelli , che 
.1'  . . non  l’amano,  perche  l'amar  chi  t'ama  è imper 

fettifsimo  in  comparation  di  quello,  di  cui  è 
Man.*  fcritto:  Non  ne>&  bruci  hoc  facenti  Con  lì  deri 
in  oltre  la  facra  V ergine  l'amor  di  Chrilloin 
verfo  di  noi  elTer  flato  retto,  perche  no  per  Tuo 
proprio  vtile,ma  per  nollro  ci  ama,  conciofìa- 
che,  com'afferma  Seneca:  Il  pigliar  l'amico 
folper  caufa  d’vtilitl,fubito  cella,  quando  cef- 
‘ fa,&  fornifee  l’vtile . Se  dunque  facre  V ergi» 
nelle  nel  voftro  Monafterio  volete  conferuar 
la  vera  amicitia,  nell'acquiftar  l’amica  conlìde* 
rate  le  virtù,dicui  volete  eleggere,^?  poi  elet- 
ta, & ottenuta, habbiate  Tempre  lintentione 
d'aiutarla , &;fouuenirla  nelle  Tue  bifogne,  & 
coli  fari  rct ta  ì’amicitia  voftra.  11  terzo  efem» 
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pio,che  ci  da  C hrifto  per  amar  il  profsimo  no- 
stro è ch’egli  ama  difcretamente,del  cui  difcre 
to  amor  dice  Bernardo:  Il  Saluatore  nel pi- 
gliar la  mia carne>pigliandola fenza  colpa, <5c 
peccato  m’ammaeftrò  co  quefto  efempio,chc 

10  pigli  amicitia  con  il  profsimo, & fchifafsi  la 
colpa  jpercò  dice  TApoftolo  : Diletti o proximi  ll 
ntélum  non  operétte -,  Conciofia  che  la  legge  del* 
laveraamicitialìa,  che  l’amico  non  dimandi 
all’altro  nè  ricerchi  cofe  illecite,  & domandate 
non  fi  concedino,  mercè  che  la  carità  è vn  gio- 
go,il  quale  preme  la  defira  fpalla  facèdola  con 
corde  al  bene,fi  come  per  lo  contrario  il  gio°-o 
del  mondo  aggraua  altrui  nella  liniftra,  dfen- 
do  Tamor  del  mondo  Tempre  intento  al  male, 

11  che  fu  figurato  nel  fatto  di  Sanfone,  il  quale 
legò  il  fuoco  alle  golpi  nella  parte  pofteriore 
con  il  qual  fecero  grand’incendio , 5c  danno, 
cofi  l’amor  del  mondo  termina  in  molti  mali 
della  colpa,  & vltimamente  nelTeterna  pena. 

Fu  anco  Tamor  di  Chrifto  verfo  di  noi  molto 
cccefsiuo,  perche:  Méiorem  ebaritatem  nemo  bob  et 
yt  énimdm  fuétti ponat  quii  prò  étnieis  futi  j alla  cui 
imitationec  inuira  il  diletto  dilcepólo  quan* 
do  dice:  sicutiUe  prò  nobis  énimdm fuém  pofuit 
nos  d ibernai prò frétrtbus  énimam ponete.  F u Tamor  * 

di  Chrifto  à noi  molto  fruttunfo , perche  non 
folamète  m parole  egli  ci  amo,  ma  etiandio  in 
fatti,et  a quefto  modo  d'amare  c'inuita  TApo 
fcolo  Giouanni  quando  dice; F titoli  mei  nondiliQ 
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gamusyerb)  ntjuc  lingu*  fed  opererò*  "ìerittfe-  M* 
ahi  di  quante  perfone  fi  verifica  il  detto  Profe 
I#4».  1 3.  t jco  a /Moliti  font  fewtonet  eitts  foper  oleum , gr  ipfi 
funt idcuU.  Qnàte  per  Ione  hanno  la  carica  nel- 
la lingua,  & i'auaritia  nelle  mani?  Mala  vera 
religiofa  ( come  dice  Gregorio  ) deue  hauer  la 
21  lingua  in  veneration  della  carità,  le  mani  in, 
«flecution  d'cfla,manifeftandolì  laprouadell' 
amore  neirdlecution  dell'opera.  Fu  l’amor  di 
Chrifto  in  verfo  di  noi  perfeuerante,  perche  ^ 
* ♦ Chm  diltxijfet  foos  in  finem  ddexit  tot  .Et  dice  San 

Gregorio  chi  nella  profferita  fi  troua  efier  a-» 
inatonon  hà  altrimenti  certezza, le  veramen^ 
te  è amato  lui,  ò U Tua  profferita,  il  che  fi  vic-i 
acamanifeltarencl  tempo  d’angofcia,& do~ 
turbulcnco , perche  fc egli  non perfeucra, 
nella bcneuolenza  fegnp  far a*  che  non  laper- 
fona  * ma  fi  ben  la  Tua  prpfperità  amaua , il  chp 
hoggidì  molto  s’vfa,perche  come  dice  Seneca}, 
Si  come  le  mofche  il  mele  feguono  * & le  fqr-* 
miche  il  grano,cofi  la  turba  feguela  predajl'ef 
fempio  de  quali  non  hà  da  feguitar  lapruden* 
* te  Vergine*  ma  fi  ben  quello  del  fuo  diletto 
fpofo  Chrifto,  perfeuerado  nella  carità  fouue- 
nendo  il  profsimo  con  cariteuol  affetto  nell$ 
fue  afflitioni.  Se  trauagli,perche  elle  foccorré-i 
do  in  tale  fiato  i bifognoli  vengono  a porger 
materia  d'accrefcer  il  fuo  merito*  &■  aggradir 
più  al  fuo  amabilifsimo  fpofo , per  cui  amore 
amando  il  profsimo  nel  turbulento  ftato,mo» 

ftra 
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fera  clic  anco  nella  bonaccia  l’amaua  verameii 
te,  perche,come  Ambrogio  Dottore  della  fan 
ta  Chicla  afferma»  la  foaue  amicitia  deue  efser 
coftante  neU’affetto,&  non  puerilméte  mutar 
propofito  fecondo  la  mutatione  del  volubile 
fiato,  il  che  veraméte  fifa  quando  l’amordel 
profsimo  fi  genera  » Se  fi  conferua  ( come  dice 
Càregorio  ) folaméte  per  amor  d'iddio,  & per  .e 
l'amor  del  profsimo  quello  di  Dio  fi  viene  a 
nutrire  » il  qual  fatto  vicn  figurato  per  la  V c- 
fte  inconfutile  diChvifto  j Defaper  contefla  ,Cu  Imi» 
gnificando  che  l’amor  del  profsimo  deue  ter- 
minare» & coprirli  con  l'amor  d’iddio.  Beata 
queU'anima»dice  Agoftino,laqualete  Signor 
fol’ama  per  amor  di  te  ftefso , & il  fuo  amico  , 

Se  l'inimico  per  fe  ftefso.  N5  fapete  che  quell' 
acqua, la  quale  ha  il  fuo  origine  in  alto  facil  me  • 
tcalbafsodefcende?  Cofi  l’amore  con  il  qua- 
le s'ama  Iddio,  con  foaue  facilità  defeende  ad 
amar  rettamente  il  profsimo  Hor  feendiamo 
ad  altri  efempi  » 

Cimel’efempio  dell' dm  ir  delle  membra  naturali 
infra  dt  loro  e molti  efficace  per  tndur  ad 
amar  il  prò pimi . 
cap i x xr  ut. 

DOpò lefempio di Chrifto  noftro  Sana- 
tore per  indur  la  facra  Vergine  all’amoc 
del  profsimo»  io  non  sò  qual  più  conuenientc 

ritrouar 
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ritrouar  fi  pofsa,di  quelle  delle  naturali  mem- 
bra in  vn  iltefso  corpo  , nelle  quali  ritrouo  ef- 
fer  dieci  proprietà,  le  quali  tutte c’infegnano 
amarci  l*v n l'altro,  de  il  modo  conueniente  . 
Hora  afcolti  la  facra  Vergine,  &benconfide- 
ri,che  la  prima  loro  proprietà  è , nefsun  mem- 
bro s;ià  mai  hauer  inuidia  airaltro , fé  ben  vno 
non  ha  l’vffitio  dell'altro, nè  tanto  desino:  Om 
tua  nu rubra  ni» tandem  aftum  habent.  Appari  du- 
que  la  facra  Vergine  non  portar  inuidia  alle 
fue  forelle,nelle  quale  feorge  virtù,  beltà,  no- 
biltà,&  fìmil  doni, che  ella  coli,  come  loro  no 
hauefse,  perche , fi  come  vn  membro  in  qual- 
che modo  partecipa  della  proprietà  di  quell? 
altro  membro,fe  ben  egli  non  l‘ha,cofi  la  facra 
Vergine* fe  non  fia  inuidiofa,  ma  colma  di  ca- 
riteuol  affetto  in  verfo  di  quelle  ella  viene  a 
pofseder  le  qualità  loro  fe  non  in  altra  manie- 
ra,almeno  in  inerito,  & contento:  però  fugga 
il  peftifero  Veleno  dell'ìnuidia,perche  quella 
moftrerò  in  fuo  proprio  luogo  efser  peccato 
doppo  la  fuperbia  del  Diauolo , perche  prima 
la  fuperbia  c come  madre.  Se  l'Inuidia fua  figli 
uola,  a voler  foffocar  la  figliuola,  necefsario  è 
prima  foffocare  la  madre,  perche  nefsuno  è fu 
perbo  che  non  fia  anco  inuidiofo.  La  feconda 
proprietà  c , che  ciafcheduno  de  noftri  mem- 
bri gratamente  comunica  il  fuo  V ffitio  alli  al 
tri  membrida  mano  non  folo  a fe  ftefsa  feruc  » 
ma  a tutti  gli  altri  membri, dal  cui  efempio  ap 
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pari  la  prudere  vergine  comunicare  i Tuoi  do- 
ni con  cariteuol  cuore  * & con  lieto  volto  alle 
fue  forelle,  con  le  quali  fia  fatta  partecipe  del- 
le grazie*  Virtù*  & facultà*&  coll  unificarne* 
te  farà  l'vifitio  delle  naturali  membra*perchc 
come  l’Apoftolo  afferma,  Multi  Irnum  corpus 
fumus  in  chnfto,  fwgult  antem  membra . La  terza 
proprietà  è,che  nel  riceuerpercolfe  vn  mem- 
bro dall  altro  non  proccura  vendetta*  al  cui  e- 
fempio  la  V ergine  facra  non  farà  vendicatrice 
fend’ella  fpofa*&  membro  di  quel  potenti  fsi- 
niocapo,  qual  pendendo  in  croce  dille  : Pater 
ignofee  tlhs,quta  uefeiunt  quid  furiant.  Et  coli  vbbi- 
dira  all*Apotlolo*che  gli  dice  : Nul It  malum  prò 
malo  reddentesfed  è contea . Quarta  proprietà  è* 
che  lepiùdebil  membra  riceuon  più  honore 
dall'altre,  perche  fon  anco  più  uccellane  * co- 
me dice  TÀpoftolo:  Qua  Tridenfur  infirmiti a cor* 
forti  mentina  ejjè>  iteceffariorafunt * cr  qua  putamus 

g no h Itera  bts  honore  abundantiorem  circundamus , 

: che  cofa  deue  qui  cauar  la  facra  V ergine*  fe 
non  ch'ella  giamai  difprczzi,  & fchernifca  al- 
cuna delle  fue  forelle, nella  quale  ella  nó  feor- 
gc  quella  rara  beltà*  & altre  qualità*  che  eli* 
nabbia,ò  fillimahauerle?  Ma  in  quel  cam- 
bio deue  honorarle  perche  Santo  Ambrogio 
afferma,  iui  non  eller  fraterno  amore*oue  non 
fi  ritroua  fraterno  honore , perciò  dice  l'Apo- 
fìolo:  Honore  tnuteemprauententes.  Quinta  prò-  tomi»* 
prietà  c il  compatirli  l'vn  l’altro  neU'auucrfi- 

U» 
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tà*6c  congratularli  del  commodo  loro*  coli  la 
*.•»»  il.  \r ergili  facra:  Gaudeat  cumgaudentilus,  fieat 

, eum  flentibnt  • bella  proprietà  è*  che  qualliuo- 

glia  bene*ó  malc>chead  vii  membro  auuicnc* 
_ ciafchcdun  delli  altri  reputa  afe  (ledo  efTer  oc 
corfo*dolendofi  la  lingua  del  mal  del  piede:  6c 
M<*m  f.  c'ccone  l’cfempio  : Quod  imi  ex  minimts  nteis  ft- 
ctftis  mihifeciflis.  Al  cui  propofito  diceua  Sene  • 
ca  ad  vn  A mico  fuo  : tutto  quello*  ch’a  te  è c- 
fpedicnte*  & gioucuoleiconuien  per  il  legame 
r ; :v  dcH’amicitia  noftra*  che  fiaancoame  fentédo 
iituo  medelìmo  commodo*  Se  incommodo co 
x:  w<ìP  ine  tu  ftefTo.Settimaproprietd  de  membri  no- 
fìri  cd’efporfi  l'vn  per  difefa  dell’altro*la  qual 
fimilitudine  veramète  fcorghiamo  nelnoltro 
capo  Chriftodl  quale  per  gli  Tuoi  miftichi  ine- 
bri in  croce  nella  fua facra  pafsione  riceuette 
x : .O  i rutto  il  fupplicio  * di  cui  eran  meritcuol  tutte 
1 altre  membra  * oue  fi  verifico  il  detto  Profe- 
T/.6&  tico:  non  r(tpUl  fHnc  exoluebam.  Ottaua  pro- 

prietà é*che  il  cibo  qual  vn  mébro  riceue*  egli 
doppoatutti  gli  altri  lo  difpenfa>&  s’egliritie 
i]c  il  detto  cibo  più  di  quello  * che  gli  tà  bifo- 
gno,lo  viene  à ritenere  in  fuo  danno  cadendo 
in  qualche  malattia*  da  cui  apparì  la  prudente 
vergine  * non  ritener  nel  Monaftcrio  cofa  ve- 
nena  fuperflua»  accio  non  caggia  nella  morti- 
fera infi riniti  della  fuperbia*<5c  d’altri  fpiritua 
I cititi  ri  danni.  P'idt  ahud  malum  fui  Sole  * cioè  * Dtuitid 
een^regofetn  malum  Domini  fui  ; dice  Salomone* 
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Nona  proprietà'  confide  nella  temenza  dJefsi  • ' 

inebri  di  non  ederfeparato  l*yn  dall'altro,  co- 
liofcédoin  tal  feparatione  venirne  acerbo  do- 
lore, & tal  voltala  morte.  Tema  dunque  grà- 
demente  la  facra  Vergine  della  feparatió  del- 
la pace,  amore,  & concordia  delle  Tue  far  eli  6* 
concio  fia  che  fcparatada  quelle  per  fuo  difet- 
to, fi  fepara  parimente  da  lei  l'influflo  de  Do- 
ni dello  Spirito  fanto  , ma  molto  più  tema  le 
fcomuniche,  fendo  la  feparatione  dail'vnion 
di  tutti  i fedeli , dal  cui  fequcftro  tali , & tanti 
pernitiofi  incommodi  n.c  cadono  l’opra  le  per- 
sone fcomunicate,chc  afferma  Agodino,Nef- 
funa  cofa  douerfi  più  temer  dal  Chnftiano, 
quanto  che  efTcrfcparata  dal  mi  dico  corpo  di 
Chrido, cioè, dalla  Santa  madre  Chicfa . LM- 
lima proprietà  de  membri  nollri  è,  che  nella 
feparation  dVn  membro  tutti  gli  altri  patifeo 
nohorrore.Non  altrimenti  deuchauerhorro- 
re  il  facro  collegio  V crginale,tutta  volta , che 
f accia  di  necefsitàper  via  di  carcerefa  feomuni 
cafeparar qualcheduna  di  elle, per  cd'cr  ella 
fcandolofa , pertinace,  ò in  altri  graui  delitti , 
fendo  fcritto  terribilmente:  Qui  ÌUt^ideat , ne  i.C*r.io. 
tadét.  Di  poi  habbinoin  horrorc  tal  feparatió» 
ne  per  compafsione , «Se  mifericordia  della  de- 
linquente,ricordandofi  edere  fcritto  : Os  ex  of-  Qm.% 
fibm  meis , £r  caro  de  carne  wm  . Rallegrili  anco, 
fe  veggono  tal  gadigo  edcrgli  ajfi  eletti  di  .. 

Dio  di  profitto,  perche  a tal  fine  è dato  il  tem- 
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poral  timore,  & ga'b’go:  Dedtjìi  metuentìlus  teji- 
gntficdttonem  htfugiant  dfdcte  drcus . Et  che  altro 
Lignifica  la  faccia,  ò la  figura  dell'arco,  fe  non 
l’i  n grati  fisima  creatura  Lucifero  infernale  ì 
Dalla  cui  rabbia  fugge  quella  fcandolofa  rcli- 
giofa,quando  nel  Monafterio  vien  ammonita 
con  gaftigo  temporale,  acciò  ella  fugga  l'eter- 
no  fupplitio , perche , fe  li  confiderà  Iddio  Te- 
ucramente punire  quelli»  a*  quali  anco  perdo- 
na, molto  più  (limar  douiamo  egli  feuerifsima 
mente  flagellare,  oue  non  è luogo  di  miferi- 
cordia,&  cedendone . 

Dt  grdJi  dtll’^tmir  del  prosimi  • 
fi  Cdp.  XXIX . 

DEfidero,che  la  giuditiofa  vergine  conili 
deri  la  varietà,  & perfezione  de*  gradi 
d’amare  il  profsimo  dall’eftenfione , intenfio- 
ne,  & dalli  affetti  di  elio  amore,  & ecco  che  io 
mi  dichiaro.  L’eftenfione  dell’amor  dellprof- 
fimo  è quando  egli  abbraccia  tutte  Thuinane 
creature:  manco  largo  farà,  quando  l'amante 
ogn'v n’ama,  pur  che  non  vi  fi  ritroui  cofa  co- 
traria  all'affetto  dell'amante:  Molto riftretto 
farà  quell'amore , il  quale  non  trapafla  la  na- 
turai parentela , & quegli  da  quali  hà  riceuuti 
feruitij,  & fauori.  & per  ciuil  legame  d'amici» 
tia:  Di  queft'vltima  dice  il  Saluadore:"\y»i»/j^ì- 
iis  fs>qu$  Its  diligunt , quarti  merctdemhdbtlntts  ; 
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Tal  dilcttionc  dunque  e riftrerta;  perche  no 
trapala  i termini  naturali*  & ciuili.  Allarga  al 
quanto  più  i Tuoi  termini  il  fecódo  grado,  per 
che  ama  ctiandio  gli  ellraneùoue  nonritroua 
contrarietà;  Ma  fe  bé  conlideriamo anco  que 
fto  non  trapalTa  i termini  della  natura, perche 
in  tal  strado  s'ama  rutta  l'humana  natura,  per 
lacuinmiglianza  naturai  mète  ci  amiamo  lVn 
l'altro.  Et  perche  quello  è amor  naturale,  di 
qui  è ch'ogni  perfona  naturalmente  ama  più 
fc  ftcfTa,ch’ogn'  al  tra,  dal  la  cui  radice  procede 
l'aborrire  il  fuo  contrario . Dal  che  intenda  la 
prudente  Vergine  la  dilettion  de'  nemici  tra 
pallàr  i termini  naturali.  & cftcr  grado  molto 
ampio , al  cui  gran  fpatio  d'amore  n’inuita  il 
Saluadore  dicédo:  Dtligite  tnimiets  Trtflns.  Qui 
adunque  hi  dafaperc  la  giuditiofa  Vergine, 
eh'  il  commun  precetto  dell'amar  il  prolsimo 
è,che  non  s'efcludan'ancho  i nemici , perche 
laperfettione  del  diuin  configlio  é impiegar 
la  mete  con  attuale  amore  à nemici , etiandio 
fuor  di  necefsita  fouuenendogli,&  pregando 
I ddio  per  loro: La  perfettione  del  qual  grado 
in  uerità  trapalTa  tutti  gli  altri,  conciofiachc  i 
detti  hàno  qualche  particorar  motiuo  per  cui 
amano  ifprofsimo,come  per  rifpetto  della  pa 
rcntela,benefìtij>&  limili  : Ma  quello  grado 
nonhaaltromotiuo,nè  altro  origine,  che  fa- 
mor  d'iddio,  & quanto  più  intétamete  s'ama 
Dio,tanto  più  facilmente  s’inchina  ad  amare 
il  fuo  nemico*  & così  vien  tal  amore  eftéfo,  & 
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fpatiol'o.Hor  venghiamo  airintentionc.  Co- 
fa  naturale  è che  la  per  fona  qual  feruenteme 
te  ama  vnojtanto  più  facilmente  per  fuo  amq 
rel'altre  cofe  difprcgia ; & di  qui  nafee  > che 
l'amor  del  profsimo  li  può  conofcere  da  quel, 
che  per  fuo  conto  laperfona  difpregiail  che 
in  tre  modi  auiene  . Primo  nel  difprcgiar  per 
amor  del  profsimo  le  facultà  le  quali  le  gli 
aminiflrano:  Et  s'auuien  che  gliene  conceda  è 
fegno  cuidentifsiinoche  egli  feruentemente 
ama  il  fuo  profsiino:  si dedent  homo  omnem  fuh- 
fldntidm.domus  fue  proddiElione*  mhtlumdrjfi 

ciettam  Al  cui  grado  inuita  il  Saluadore  quà- 
Udt.ìf  doich’egli  dice.J#  THsperfeAus  ejfei'yade>cr‘  ">«*• 
s , dci^r  dapauperibus  : 11  che  ordina  Chrillo  per 
due  rifpettijcioc  perche  più  facilmente  legui 
tiamo  Chrifi:o*quando  dice:  Sedere  mt  l'altro 
p?r  fouuenire  al  profsimo  dicendo:  Dd  pduptri 
bus  In  quello  coli  fatto  grado  li  ritrouauono  ì 
Difcepoli  di  Paolo , a quali  egli  cosi  fcriueua: 
H*fc.  i o jupindm  honorum  heftrorum  cum  gdudio  fuft  epifisi 

Sapendo  bcnifsimo  che  chi  neghgit  Ddmnum 
trod.ix  propttr  amicum  iuftusefl . Il  fecondo  grado*  de  fc 

gno  damar  feruentemente  il  fuo  profsimo 
confitte  rell'cfporre  il  proprio  corpo  alle  fati 
a.Tim.i  che  per  lui;/»  Ubero  O*  fdtigdtione  nefle,  C7*  dii 
iperdntes  ne  quem  ueftrumgrdudremus  diceua  P ao 
lo  Apoftolo.Alcui  grado  etiandio  appartie- 
ne per  amor  del  profsimo  fopportare  perfecu 
rioni*  & altr’ incomodi:  ulne  male  operai 

rtfant éd rUthlé.diccuà  quel  ferucntc  amator 
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del  profsimo.il  terzo  gradò,  ilqualeèpeffcf- 
tifsimo,cólìOe  nel  por  Panima  fua  per  il  prof 
fimo,-  & chi  più  ecccllenrcmentedi  C’hrifto 
ha  tenuto  quello  perfettifsimo  grado  d'amo- 
re?del  quale  veraccmentc,e  Icrittòc/M hocfogno 
mmus  cf)4ritatem  Dei>qt4o»iàm  prò  nelis  iHe  ànimum 
fudmpofkit.Et  perciò  da  quello  efempio  appari 
la  facra  Vergine  quehchene  feguita;  Et  uos  de 
iemus prò  fràtrtlus animar*  ponete: In  piu  alto  gra 
do  non  lì  può  afcenderc,  poi  che  dice  il  diuin 
precettore  : Mdiortm  charitarem  nano  habtt,  ■>/ 
animar*  fuem  pctut  q tu  prò  tmicis fìtis. Per  intel- 
ligenza di  quella  euangelica  dottrina  ha  da 
faperelagiuditiofa  Vergine,che l'anima  fico 
fiderà  in  quanto  ella  vien  vilificata  dall'indc* 
fìciente  vita,  cioè,  in  quanto  per  gratia  la  vi- 
ve in  Dio*  & in  quello  modo  n 5 douiamo  al- 
trimenti depor  l'Ànima  per  la  falute  del  prof 
fimo,chc  altro  non  intendo, le  non , che  non 
fi  deue  vccidere  la  propria  Anima  per  viuifi- 
car  quella  del  profsimo.SVccide  l’anima  qua* 
doper  colpa  mortale  fi  priua  della  diuina  gra- 
zia , la  quale  è la  V ita  della  anima . In  altro 
modo  fi  piglia  l'anima  in  quanto  che  lei  viui- 
fìca  il  fuo  corpo  proprio,  & quefta  maniera  di 
porla  per  falurc  del  profsimo  c quel  grado  p-  1 
retto,  &fupremo  d'amor  del  profsimo,  cioè 
{offrir  morte  corporale  per  falute  deH’anima 
del  profsimo.  Et  anco  ha  da  fapere  la  facrà  ver 
gine,che  incafo  di  necefsitàciafchedun  fede- 
le c tenuto  in  precetto  a por  la  vità  corporale 

K a per 


hgitizedJ 


yool 


m» 


fttVH 


l.Cét.1%. 


i 


«4*  LIBRO 

per  la  vita  fpirituale  del  profsimo , fi  come  fe- 
ce il  gloriofo  Martire  Sebaftiano,il  quale  ce- 
landola rei  igion  Chriftiana,  la  quale  ofierua-  / 
uajfottol'habito  militare,vedédo  alcuni  chri 
ftiani  per  tormenti  impiegarli  airidolatria» 
fpogliaiofi  la  vefte  militare  cominciò  à dar  co 
forto  à gli  predetti,  & anchor  egli  perciò  vi  la 
fciò  la  propria  vita. Ma  il  far  tal  vfhtiò  fuor  di 
nccefsità , è vn  atto  di  perfezione  * & tal  cofa 
faceual’Apofcolo  con  animo  pronto,  & para- 
to,poiche  egli  cosi  diccua:  tgo  libcntifime  impen 
dar  0*  faper  imperniar  tpfe prò  antmabus  So- 

pra del  qual  palio  dice  la  glofTàj  La  perfetta 
charità  rende  pronto , & difpofto  à morir  per 
il  profsimo  in  ogni  occatione  oportuna,dal  cui 
grado  di  perfettione  non  è alieno  l'cfporfi  per 
il  profsimo  in  feruitù,la  quale  in  vero  ha  fimi- 
glianza  con  la  morte, & anco  finomina  mor- 
te ciuile.  In  quefto  grado  chi  di  faro  giuditio 
negherà  eficrui  la  facr a Vergine  fpofa  di  Chri 
fto,la  quale  per  amor  fuo , & perconfcruar  il 
fuo  fior  V crginalc  s'c  legata  in  feruitù  volon- 
taria? nè  fi  fumi  ncfliino , che  tal  cofa  non  fia 
anco  per  amor  , & profitto  del  profsimo,  per 
che  la  V ergine  con  fuo  egregio  efempio  pre- 
para la  ftraaa  all  altre  fue  limili  à feguir  le  fue 
ycftigic  in  feruitio  del  fuo  fpofo  Chrifto.Vlti 
inamente  il  grado  di  perfetto  amor  del  profsi- 
tno  fi  confiderà  ne  gli  affetti,oue  quanto  farà- 
no  maggiori  & più  profitto  uoli  à detto  profsi- 
sto* tato  fi  YÌcnà  faine  nel  fublimc  grado  d ef* 
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fa  carità.Sono  alcune  pcrfonc  le  quali  per  fa* 
lir  à tal  grado  pongono  ogni  ftudio  di  giouar 
al  profsimo  con  i loro  beni  temporaneo  i qua 

n ni  ex  mtmmis  meis  feciflis»  mihi  feeìjHs.  Altri  proc 
curano  di  giouar  al  profsimo  con  i beni  fpiri- 
tualbinfcgnand'  alle  perfone  idiote* & fimili» 
di  quefte  mifericordiofe  perfone  è fcritto:  Ecu 
docuiflis  multoSiCr  nunus  Ujpu  rehoréftts>  & quel* 
che  fegue  » li  quali  tutti  miniftrono  al  profsi- 
mo chariteuolmcntc  i Doni  naturali . lleftaci 
l'vltimo  più  eccellente  grado  di  tutti  rifpetto 
alla  dignità  loro»il  quale  non  appartiene  fc  no 
alle  perfone  conftitute  in  faccrdotal  dignità» 

Se  prelatura  » le  quali  con  affetto  charitcuole» 

Se  chattolica  dottrina  adminiftranoglifaiùi 
facraméti  à popoli  chriftiani,de  quali  è fcrittd:' 

Sic  nis  exifìtmet homo  "Vf  minittrts  ckrifU>C7'  dij}é»  i.Or.4, 
Jìiteres  minifìeriorum  dei  : Se  di  tutti  qucfti  gradi 
a legge  fcritto:  yus  dtlsgtt  prtximum  legtm  imflet . • I* 

/ • *•  * - S . 

• & • .1  y» 

Deii  effetti  che  procedo»  dalla  cariti.  w 

Cdp.  XXX . ' a 


li  s ellercitanom  tutte  le  fett  opere  della  mi- 
fericordia  corporale  quali  tanto  agradano  a 
Chrifto»che  eo;li  le  ftima fatte  à fe  ftcfTo.  Quid 


SI  come  dallTiabiti vitiofi ne  feguono effe* 
ticattiui»  Se  maligni  » Se  da  maggior  vitij 
più  pernitiofi  effettùcofi  pcrlo  contrario  dalli 
«abiti  virtuofi  ne  fchatunfcono  buoni*  & falli 
tiferi  effetti  maggiori»  «Se  minori  fecondo!# 
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.qualità  di  detti  habitidi  Virtù.  Et  perche  l’ha-  ' 
bito  della  carità  è eccellentifsimo  fopra  tutti 
gli  altri  Koinè  è dctto*quindi  é che  tutti  gli 
fuoi  effetti  fono  eccellentemente  buoni*  & fa 
ìutiferijvna  parte  de  quali  fono  interiorij’al- 
•traefteriori*&  di  tutri  con  breuirà  ne  dare  no 
tùia  alle  facratc  Vergini.  Sontf  gli  intcriori  il 
^audio,laPacc>&  la  Mifericordia*  per  cui  co- 
guitionc  fappila  facra  Vergine  * che  fi  come 
daH’amornc  fegue  il  defiderio  della  cofa  ama 
ta*quando  è lontana*  coli  dalla  fua  prefenza 
ne  fegue  il  gaudio . In  quella  prefente  vita  lo 
fpofo  Chriii  o alla  fuaV  ergine  fpola  dico  eficr 
prefente*quando  che  con  la  fua  grazia*&  amo 
re  egli  fe  gli  manìfclla  nell’infimo  del  cuor 
fuo,dal  che  ne  fegue  il  fuo  incftimabil  gaudio 
Se  quello  può  edere  indile  maniere  vno  in 
*quantola  facra  fpofa  fi  rallegra  del  diuin  bene 
.confiderato  in  fe  fletto  * Se  in  tal  modo  il  gau- 
dio della  fpofa  non  hamefcolatamettitia*  feti 
do  di  tal  gaudio  fcritto:  Non  hàlet  àmeritudinem 
contoerfétio  illius  j Perciò  ficuramentc  parlando 
di  quello  l'Àpoflolo  diceua Gdndete  in  Domine 
Jèm^er.^c  1 fecondo  modo  fi  confiderà  il  gau- 
dio deflà  (aera  fpofa  in  quanto*  che  ella  parte- 
cipa del  fuo  diuino  fpofo  Chriflo*dalla  cui  par 
ticipatione*potcndo  lei  ettcr  impedita  per  il 
peccaro*  il  quale  fcpara  l’anima  da  Dio:  Pecentà 
ttoé  fepdrautrunt  inter  te  & me:  perciò  quello  gau 
dioc  mcfcolato  con  triilitia,confidcradoquà- 
to  facilmente  può  cader  da  fi  alto  flato.Di  poi 
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è in  tal  guifamcfcolato  confidcrando.che  è in  . 
peregriuaggio,  «Se  nonanchor  in  patria  >ouc 
perfettamente  fruirà  il  fuo  ainatofpofo:  tìei  ?f*H9 
miht  quid  intoUtus  metti  prolongdtus  rft  , dice  il  prò  r , n 
feta  : Quello  gaudio  dunque  e frutto  della 
carità.comeillume  frutto  dcljcorpo  lucido. 
Ilfccondofruttoèlapace:  Pèxmultd  diligenti-  P/.ut 
lui  legtm  tuÀtrtidicc  il  regio  profeta . Ma  creda- 
mi la  giuditiofa  Vergine  che  non  tutte  le  pa- 
ci fon  frutti  della  carità  > perche  ci  è anco  fa 
pace  diabolicaipcr  cui  quegli  maladctti  Ipirti 
ion  vniti  à procurarla  noftra  dannatioue , fi 
come  parimente  è la  pace  degli  fceleratipecca 
. torndella  quale  fi  ftupiuailprofetache  diccua: 

Z elètti  fuper  iniquos>pdcem peccdhtum  Tndens,  C 5-  Pf-7 1. 

' tr*  à quella  pace  è lecito  opporli  » fi  come  fece 
l’Apoftolo  cctro  i Farifeù  & Seducci  vniti  per 
. dargli  morte;  nè  anco  é frutto  dcllal  carità  la  t!  r .lil 
fimulata  pace  degl'hipocritvdi  cui  dice  vn  prò 
feta:  0 re  pdeemeum  ètnico  fuo  lequitur  , cr  occulto  H iir.p 
ponit  infidus  : T al  fù  la  pace  del  traditor  Giuda 
col  fuo  Maeftro  Cimilo  a cui  fu  detto:  ittdd  l w.x» 
•[culo filium  hominis  nW/j?Efclufa  dunque  la  per 
nitiofa,  & diabolica  [pace  dice  Agoftino  della 
vera*  & caritcuol  pace  » che  ella  vien  à cfler 
vnaconcordiaordinata  traleperfonefie  quali 
fiotto  vna  fede . «Se  eterna  legge  inficine  coha- 
bitano:  però  dichiarandola  la  glolla  dice:non 
efier  vera pace.oue  fifa repugnanza alle  Vir- 
tù-Et  come  può  efier  in  quella  calamitofa  vi- 
ta talpcrfctta  pace?  poiché  del  continuo  C4r# 
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•4.f  oncHpiràt  dJuerfas  frintum.  Proccuri  dunque  la 

facra  Vergine  d'haucr  in  Tela  vera  pace  * per- 
che ella  è il  fin  dell'humana  creatura;^  pfuii 
VM7  Jìnes  fiiospdcem.’Di  poi  perche  ogni  perfona  na- 
turalmente la  brama  , perche  come  afferma 
Agoftino  in  tutti  i modi  che  la  perfona  defidc 
ra  ftar  lieta, & contenta  , nel  medefimo  modo 
defidera  hauer  pace.Chc  altro  dcfidcran©  que 
gli  che  itanno  in  guerra,fe  non  vincere  per  ot 
tener  gloriofa  pacc?conciofia  che  la  vittoria  al 
tro  non  fia  che  foggiogarfi  i repugnanti  alla  ' 
' pace, il  che  fatto  ne  fegue  la  pace:  Di  più  la  de- 
ueproccurarc  sédogli  lafciata  dalcelefte  Chn 
fto  in  testamento  : Ptcem medmdo  Cobiti  fdcem 
r ‘ i 'rtlinquoTtobis.A  quella  pace  ci  inuitano  i corpi 
celeiti,gli  quali  con  miràbil  concordia, & foa- 
uc  armonia  neflun  impedifee  il  corfo  dell'al- 
14.  jt  tro: Ccncentum  (celi  quii  dormire  fdeietì  er  <[*is  tnér 

tdbitecelorum  réttohesì  Impari  la  facra  Ve i gin c 
V4-  la  pace  dairanimali  bruti,  & dalle  fierc,lc  qua- 
li ( com’  habbiam  detto  ) non  fi  nuocon  l vna 
l’altra  nella  propria  fpecie,peró  c fcrino:/nìtr 
14.  X » ro&*  IHment4>  Cr  doi  ebun  t te>  l/oldtilté  ndicabunt 

f4i.Se  leggerà  il  vecchio  teftamento,  troucrri 
l'efempio  del  patri  lofef  ingiuriato,  Se  vendu- 
to da  propri  Fratelli,  & non  dimeno  egli  ique 
•n<4)  gli  dille:  Trobu  ne  timedtis. 'Dzuid  fece  il  fimi 

le  al  fuo  perfecutore  faulo , il  quale  potendolo 
^ a man  falua  vccidere  diffe  : Non  efenddm  mdum 
* mtdm  in  chriftum  domini.  Nel  nuouo  Veftamcn- 
to  fon  anchora  infiniti  gli  efempi  gli  quali  co 
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me  chiarì  , Se  manifefti,per  breuiti  gli  lafciò. 

In  vltimo  la  facra  V ergine  è inuirara  alla  pace 
dalle  diurne  autoritljdice  il  Profeta:  intuire  pd-  K 5 ? 
*em>crr*rJequereedmy8cY\pofto\o.SÌ fieri  potè  fi 
quid  ex  h»bts  eft , cum  •mmbus  htmintbus  bdbedtis; 

Se  altroue  il  medefìmo  : Stilati  fitti  Jerudrem 
hnitdtem friritm  in  htncuU  pdcis . Non  fi  meraui 
ghia  facra  Vergine  che  io  più  dimori  in  que- 
llo frutto  della  charità,  che  nell’  altri,  attefo  1 ' 
che  ilfuo  fpofoChriflo  non  folo  l’ha  lodata# 
m a l'ha  anco  più  volte  pronuntiata,&fignifi-  tO 

cara. Quando  nacque  era  tempo  di  pace,  & an 
co  dall’Angcli  fù  bandita,  dall'apoftoli  fu  prc 
dicara.  & 1 in  teftamento  da  lui  ci  è lafciata,per  ? 11 

cheinuerità  molte.  Se  molte  fono  le  fue  vtili- 
tà  : Hdbet»  fdcem  ( difie  vn  Patriarca  pacifico  ) !#*.»• 
<T  hdbebis  firuflum  eiut.  Ecco  il  primo  frutto  che 
dice  Agol  1 ino  cauarfi  dalla  pace,non  può  tro 
uarfi  ( dice  egli  ) nelle  cofc  create  piu  gratiofa» 
&piudiletteuoldcllapacc,perchcellaèlatra  ' 
quillità  del  cuore, vincolo  d'amore.  Se  con for- 
tio  della  cariti.  Oue  è la  pace,  iui  è Dio,  iui  è 
il  paradifo,  & che  piu?ln  quel  Monaftcrio  ouc 
fi  ritroua  la  pacejjiui  fono  le  miftiche  conditio 
ni,  che  fi  ritrouano  nella  celcfte  Hierufalcm 
interpretrata  vifion  di  pace,  perche  vn  ben  or 
dinato.  Se  pacifico  Monalterio  altro  n 6 c,  che  "f 
vnterrcftrc  paradifo,oue  meritamente  ficó- 
uiene  quelche  è fcritto  del  celcfte:  Se  debit  ptpu  */#•!• 
lui  in  puUkritudine  pdcis  ,in  requie  epulentd  in  tdberné 
wlis  fidutuhf?  ntn  nitrii  wtffrrw.Ma  per  l’op* 
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polito  quel  Monafterio  clic  fi  ritroua  in  litei 
contétioni>&  difcordic,chc  maggior  fi  miglia- 
zahaeglnche  dcll’Inferno?oue  e cótinua  gucr 
radire,difcordia>&  horrorc  ? habitation  vera^ 
mente  degnai  & conucnientc  à lucifero  infer- 
nale^ i tuoi  feguaci . Però  è molto  uccella- 
riala  pace,percui  ne  Monaftcri  végono  à mul 
tiplicarci  beni  temporali, & fpiritualùFiaf^i* 
in  minute  tvd,(y  ebundàntid  in  turi  tbus  tu'»  .Perla 
pace  s'ha  I ddio  per  protettorc>vdite  l'Apoftp 
1 o.Pdtcm  babete>vr  deus pucis , c r dileftionis  erit  *>• 
btfiumlLt  doue  lafcio  io  la  dignità  filialeda  qu* 
le  non  fi  può  ottener  già  mai  fenzalaPacc? 
fendo  fentto:  BUtt  pdcifict  qufniém  fihj  desine*- 
b un  tur.  Se  c gran  dignità  a vna  fcmplicc  fanciul 
la  elfcr  adottata  p Figliola  dal  Principe  > qua- 
ta|  faràincitimabil  la  dignità  l’efier  adottata 
in  Figliuola  del  fornaio  celefte  > & diuin  pa* 
dre  per  tale  adoptione  confeguirl’hcrcdi- 
tà  celcfte  dellabeatitudincjfcndo  fcritto:  Domi 
m us  btncdicdt  p apulo  fuo  in  pdtt . 

• * • • • 0 * J a * 

Dell*  juif tricordi*  terfy  frutto  deU*  Curiti . 
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AL  flutto  della  pace  conuenicntemente 
ne  fegue  quello  della  mifericordia*  la 
quale,  lecódo  S.Agollino  è vna  certa  compaf 
fione  nell'bumano  cuore  della  ufi  feri  a d’altrui 
per  la  quale  vn  fi  muoue,potendo,a  fouucnirc 
il  profilino  pollò  in  uiiferia,  ma  perche  il  pcc*? 
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«éto  e volontario»  perciò  di  Tua  ragione  nò  ha 
d’hauergliMifcricordia»ma  punitione»fc  non 
in  quant*  egli  feco  apportala  pena  > la  quale  è 
contro  alla  volontadella  pcrfona  pcccatrice»5c 
per  tanto  fc  gli  hacompafsioncj  & cosi  veda  la 
facra  Vergincla  Mifericordia  propriamente 
rifguardarc  altrui , & non  fc  ftefTa  » perche  la 
propria  miferia  da  a fé  fteffo  dolore  » & non 
mifcricordiajfe  non  impropriamcjite,la  cui  mi 
fcricordia  in  uerfo  del  profsinio  auuicn  per 
lVniòri  dell'affetto  amàdo  lapcriòna  così  afflit 
ta,  & reputando  perciò  quel  malf  come  Tuo 
proprio,  & perciò  dice  1 J A pò  1 tqlò  :C dui  ere  cum 
gàuJennlnts>zr  fiere  eum  flcntihs.in  altro  modo 
s'ha  mifericordia  fecondo  Pvnjon  reale  » cioè 
quando  occorre  qualche  miferia  al}c  pcrfonc 
a noi  congiunte  per  parentela  od  altro»tcmia- 
mol'iftcfio  male  cader  fopra  di  noi1.  Et  di  qui 
nafee» che i Vecchi»  & fapienti confiderando 
facilmente  poter  cadere  ncJ  mali  ouc  veggon- 
gli  altri  cffere»fon  piùmifericordiofi  Jdc  giou* 
niiper  quello  medefimo  rifpcttole  donne  fon 
più  mifericordiofc  de  gli  huomini»  perche  fon 
piu  timide»  p;ù  tenere  di  cuore»  & così  la  mi 

fcricordia  è laudabilpafsione» Coinè  la  vergo-* 
gna, la  quale  ritraile  l'huomo  dal  far  male»  & la 
.Mifericordia  l'induce  a fouuenirc  al  profsimo 
nelle  miferie.  Ma  quella  pafsionc  quantùquc 
ha  di  fua  natura  lodeuolc»non  dimeno  ha  di  bi 
fogno  effer  regolata  dalla  ragionejdice  S. Ago 
ftmo»  il  motiuo  della  mifci'icor dia  nell'animo 
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dcucferuire  alla  ragione,acció  fi  cóferuilagi* 
ftitia  » diftribucndo  àbifognofi  » & pcrào- 
nàdo  a pcniréti  a cagió  che  no  fi  fomcti  il  pec 
cato.  Son  differenti  il  gaudio  , & la  pace  da  la 
M ifcricordia, perche  è vna  Virtù,  & il  gaudio. 
Se  la  pace  non  ricercano  altra  virtù,che  lacha 
riti.  Ma  la  mifericordia  rifguarda  fpecialmen- 
te  il  Tuo  motiuo  di  bene , cioè  il  folleuar  dalla 
miferia.  Se  da  defetti  il  profsimo,  Se  cofi  la  rai- 
fericordia  s'atrrifeuifcc  à Dio  non  in  quanto  al 
l’affetto , rtiH  fi  betf  in  quant*  all'effetto , per  il 
quale  follieua  dalla  miferia  le  pcrfonc  calami- 
tofe,fenzà  venina  affettuofa  corapafsionc , Se 
così  s'intende  il  detto  profetico  : Miferatienet 
eius  fuper  tmnid  spera  etus . Perche  Iddio  nel  pu- 
nir per  giulcitia ,prcfupponc  nel  peccatori» 
colpa, oude  la  pena  non  per  fc  fteffa  è miniftra 
ta  da  Dio , ma  fi  bé  per  ordinatimi  della  colpa. 
Ma  la  mifericordia,  la  quale  rifguarda  il  bene 
aifolutamentejperò  è proprietà  di  Dio  l'haucr 
rmfericordia  fopra  tutte  le  fue  operationi  fen- 
za  affetto.  Se  pafsione, perche  non  gli  bifognà 
do  cofa  alcuna , può  tutte  le  creature  liberare 
dalle  bifogne,&  neccfsità,5c  di  qui  anco  fi  ma 
nirefta  grandementelafua  diuinapotenza,ca 
tando  lietamente  la  chicfa  : Deus  quiemniptte*- 
tum  tuatn  per  cede, mifercndt  maxime  manifejids. 
Et  in  tal  maniera  non  fqlo la  mifericordia  è vir 
tù,ma  etiandio  è virtù  grandifsima  in  quanto 
che  fi  ritroua  in  Dio;  Ma  in  comparation  delle 
creature  la  carità  c maggiore*  perche  imme* 
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diatamentc  congiunge  a dio  Dio  . Se  poi  fi 
confiderà  la  mifericordia  in  quanto  vna  crea- 
tura follicua  la  miferia  dell'altro.»  queit'  c vera 
mente  gran  Virtù»perc.hc  è facrifitiomolt'ac- 
cetto  al  creatore:  Beneficienti*)  (y  cemmuaienis  ne  H#i.«  j 
ItteeUiuiJchtàlibus  emm  hefitfs  premeretur  Deut. 

Dell 4 beneficiente  frutte  inerte  della  càuti , 

Càf.  xxx/i. 

TRà  i foaui»  & vtilifsimi  frutti  della  chari* 
tà,  la  beneficienza  tiene  il  quarto  grado  > 
in  ordine,  Se  è il  primo  degli  citeriori , perche 
non  e altro»fc  non  vn  atto  di  comunicare  cite- 
riormente del  bene  alla  perfona  amata  > Se  fe 
tal  communicationc  s'ordina  al  fupremo  be* 
ne»fi  può  meritamente  nominare  atto  eitcrio 
re  della  charitimon  che  tal  beneficenza  fi  pof  - 

fa  ordinare  a Dio  » cioè  > per  fuo  vtile»ò»frutto 
perche c ferie to:Stiufie egeris , quid dcnebssìeut quid  bl.f é 
de  munu  tuuàccipietì  Pero  c fidamente  inuerlò  il 
profsimo  . Quella  beneficienza  è differente 
dalla  Giultitia»dalla  mifericordia»&libcralità» 
conciofia,chc  lacharità  di  cui  è atto  rifguardi  il 
. ben  alToluto,ma  la  giultitia  ha  l'occhio  al  debì 
to  legale Ja  mifericordia  intende  (olleuarl'al^ 
trui  miferia  » & la  liberalità  il  debito  morale. 

Hor  pafsiamo  più  oltre  all'altro  frutto»  fol  ha* 
uendo  la  beneficierà  l'occhio  a giouar  al  prof-  , , { 
fimo. 
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Dell* EÌemofnd  quinto  frutto  JcBd  edritd  • ; 
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L’Elemofina  c il  fecondo  cfterior  fratto  del 
lacarità,  & il  quinto  in  ordine,  & quella 
è vn  atto  della  mifcricordia,pcr  cui  compafsio 
neuolmente  la  perfona  fouuienc  alle  necefsità 
del  profsimo  per  amor  di  Dio;  Effetto  inuero, 
& frutto  della  carità  per  mezzo  della  miferi- 
cordia,  & quantunque  lì  polla  far  limoline  feti 
za  la  carità , non  dimeno  non  è mcriteuol  tal 
atto  della  Vita  eterna,perche  fc  ben  è virtuo- 
fo,non  dimeno  è informc;Et  la  limofina  infor 
mata  di  cariti  è anco  vn  facrifitio  in  quanto 
che  dalla  perfonà  limofiniera  v,iè  fatta  per  pia 
care  iddio,  & in  tal  maniera  fari  anco  opera  fa 
tisfattoria.sédo  fcritto:  pecutdtud  eleemofjnis  re 
rlime.Dc ue  faperc  la  facra  Vergine  che  laiimo 
fina  fi  troua  corporale.  & fpiriruale,  & perche 
communemente  non  c in  poteftà  de  fudditi 
dar  limofine  dell#  fortanze  corporalnappartc- 
nendo  tal  carico  a fuperiori,come  a principali. 
Se  a fudditi  in  quanto  (juefta,ó,quell*altra  co- 
fa  gli  vien  importa  pero  non  dirò  altro , faluo 
che  auuertirla  non  pigliarli  tal  carico  fopra  di 
fe,non  gli  venendo  importo,  perche  tal  limoli 
na  non  gii  farebbe  accetta,fcndo  fcritto:  none 
td  Domxnum  de  tue  fulgenti d'}  perche  fe  ben  le  fo 
ftàzcdel  Monaltero  só  di  ciafcheduna  Religio 
fabquell*  c in  vfo  della fua  necefsità , Se  non  ia 
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"domìnio  di  difpenfarla,  fendo  folamentetal 
mimfterio  delle  (uperiori,  & diche  ella ordi- 
nattc,potendo  niente  dimanco  tutte  meritare 
appretto  Dio  con  l’interior  compafsione  delle 
perfone  bifognofe,con  defidcrio,potédo,  che 
le  fouucrrebbe>pcrche  fi  come  il  Sol  rifplende 
(òpra  le  Nugole  quantunque  egli  non  fparga 
ifuoi  razzi  nelnoitro  cmisferioper impedi- 
mento di  quelle , così  rifplende  appretto  Dio 
la  cariteuol  compafsione  interna  >}  quantun- 
que la  perfona  priua  di  facultì  , Se  d'autorità 
non  polfa  communicare  al  profsimo.Mcttcn- 
do  dunque  da  parte  le  limofine  per  le  quali  (I 
follieua  la  necefsità  del  corpo  , tratteremo  di 
quelle,che  profittano  allo  Spirito , delle  quali 
ha  daconfiderar  la  Giuditiofa  Vergine  che 
quant'c  piu  nobile  l'Anima  del  corpo  , tanto 
piu  eccellenti  fono  le  limofine  fpirituali  delle 
corporali! ma  non  per  quello  màca  nella  limo 
fina  corporale  il  merito,  & frutto  fpirituale* 
perche  rifpctto  alla  caufa  quale  è p amor  d’Id 
dio, gli  ficonuienc  merito  fpirituale  da  etto 
Dio,  òc  fe  s'ha  l'occhio  all'effetto  d'etta  corpo 
ral  limofina  vi  fi  feorge  anco  il  frutto  fpiritua- 
lcjperche  chi  la  riccuè  fupplica  Iddio  per  falli 
te  fpirituale  di  chi  gli  da  l'elemofina . Quefta 
corporal  elemofina  è comandata  a tutte  leper 
fone,ma  che  habbino  autorità  di  dittribùirc  le 
file  faculti;  «Se  in  quanto  allaperfettione  c nel 
xnodo,che  s'é  detto  degli  gradi  dcll'amor  del 
profshuo.il  primo  fpirùual  bcncfitio,ò,limofi 
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ut  confillc  nel  fuplicare  Dio  per  fidute  del  fu# 
profsimo , doppo  del  quale  fi  li  ha  da  porger 
l’humano  fouuenimento,il  che  può  occorrere 
in  tre  fue  principali  ncccfsitl,  & prima  in  fou- 
ucnirlo  nel  difetto  dell*  Intelletto,  ingegnan- 
dogli quello,  che  gli  c neccflario  per  fua  falu- 
tei Et  in  cofe  fpcculatiue,come  la  dottrina  chri 
iliana,  & fimilirncllc  quali  anco  fi  contiene  il 
configlio  intorno  a far  che  egli  non  Colo  creda 
rcttamente,ma  che  ctiandio  operi  bene.  Altre 
fue  necefsita  deriuano  dalle  pafsioni  dell'appe 
tit*  humano  in  fi  a le  quali  la  principalifsima  è 
latriftitiaà  cuififouuicnper  conforti,  &con- 
folationi.Ncl  terzo  luogo  é il  difetto  del  difor 
dine  delle  fue  attioni,  i quali  fc  fon  controdi 
noi, & cheli  habbino  offefod'clemofina  fpiti- 
tuale  in  quello  fatto  cófillc  in  rimettere  l’oflfc 
fe.ma  s'il  difordinc  de  fuoi  atti  c contro  a Dio, 

. non  cflcndo  in  noflro  arbitrio  il  perdonargli 
conuien  che  gli  facciamo  lcmofine  d'orationi 
che  Dioglienepcrdoni.Scfiail  difordinc  nel 
l'oggetto  del  fuo  profsimo  fuor  di  cattiua  intc 
tione,bifogna  ricorrere  all'Apoftolico  detto: 
lAÌttr  àlterwi  •tur a ftrUtt.  Se  fi  confiderà  l'atto^ 
difordinato  del  profsimo  rifpetto  alla  fua  pro- 
pria volon  ti  in  qualunque  egli  pccchijil  rime- 
dio fari  la  fratcrnacorrettione,  & quell'  c il  fc 
fio  frutto  della  charità,il  quale  fendo  acceda* 
rio  nel  Monaftcrio  delle  (aerate  Vergini,  fi 
coni'  in  ogni  chrifliana  republica;  piu  lunga* 
#actc  dcU'altriinicdo  trattari^. 
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.70  j., 

s Del  fette  frutte  deUd  Uriti  • 

c*f.  xxx ////. 

LA  fraterna  corrcttionen  come  ha  due  fi» 
nù  cofi  conuienchcjcifiadi due  forti.  La 
prima  cor rctt ione  perciò  diciain'eflcr  reale  * 
publicaj  & giudiriale»  la  quale  s’cfleguifcc  per 
accufationeió  inquifitiòne  ex  officio;  & que- 
' fta  ha  per  fuo  fine  il  bini  della  R epublicaj acciò 
Valtre  perfone  fi  venghino  a guardar  dagli  ec- 
cedi, & fcadoli,pcr  li  quali  laRepublica  vie  a 
turbarfb&  fi  da  occafione  alli  altri  di  far  male. 

Et  tal  s'ha  da  fare  fecondo  la  quantità  del  de» 
litto>&  qualità  della perfonaj  trouandofi  fcrit 
to : Sccunélum  men/aram  delitti  erit  > O*  pUparkm  5 
me dut . Et  quefta  coli  fatta  corrcttione  appar- 
tici) folamcnte  alle  perfone  fuperiori,  le  quali 
‘mortalmentei  peccano  tracciandola  , perche 
li  da  occafione  alle  perfone  di  far  quello  ch’ò 
peggio*  il  che  s ha  da  intedere  quando  tal  cor- 
rettone al  publico  è ncccfiaria,  perche  può 
occorrere  tal  accidente  , che  non  c necellario 
fubito  punir  il  delinquente  ; come  quando  fi 
vicn  ad  impedir  maggior  bene*  ò fi  perturba 
tutto  il  Monaftcrio,  Si  la  Republica,  per  il  cui 
fine  Dauid  perdonò  ad  Abfalófil  quale  amax- 
ZÓ  il  fuo  fratello  Amon  . Però  fia  la  facra  ver- 
gine prudente  a non  giudicar  fi  facilmente  le 
lue  fuperiori  s'ellono  no  coi!  tofto  gaftigano . 

Et  le  fuperiori  fiauo  molto  caute  a non  lafciar 
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impuniti  paliate  gli  notabili  fcandoli  delle  lor 
fuddiie  acciò  non  interuéga  loro,  come  ad  He 
li  Sacerdote,  il  quale  non  correggédo  teucra- 
mente gli  Tuoi  due  figliuoli , gli  quali  con  lor 
federati  modi  fcàdalezzauano  il  popolo  He- 
breo , fu  punito  da  Dio  con  fubitanea  morte . 
L'altra  è correttione  fatta  fratcrnaméte,  oc  in 
fecreto,perchcquefta  ri  (guarda  il  peccato  fra» 
terno  in  quanto,chc  egli  è nociuoad  elfo  pec- 
catore & per  fine  hal'einendation  del  fratel- 
lo, & principalmente  a quel  fine  e ordinata; 
Et  tal  correttione  procede  dalla  cariteli  come 
la  giuditiale  per  zelo  di  giultitia.  Quella  ira- 
terna  correttionc,la  quale  è vn  atto  di  carità  » 
cade  fotto  precetto  di  nccefsità , fi  come  c uc- 
cellano liberar  vno  dalla  morte  corporale  per 
clemoilnacorporale  fendo  ferino  : trae  tes,] ut 
dxcunturod  mortem  . Et  quanto  piu  e di  nccef- 
bta  liberar  il  profsimo  dalla  morte  fpmtuaie  * 
che  è il  peccato  mortale  ? x^fninut  <jud  peccate- 
ytt  tpfdmoriccur.  P ero  dice  Sàto  Agoitino . Che 
clu  è negligente  a correggere  il  peccatore,  c 
diuenutopeggio  dilui , ne  perciò  ofiail  detto 
del  Sauio.  CtnftJera  tperd  do  quod  ncmoptfrt  ur~ 
rtgtrequetn  ilìt  dcjfexit , perche  le  ben  la  corrct- 
tionc  fatta  dall'humana  creatura  c inefficace 
fenza  il  diuin  aiuto,nientedimanco  è tenuta  a 
far  quanto  lei  si,  & può,  mafsimamète  infimo 
a tantoché  fpera  probabilmente  la  fua correr 
tione,perciò  diceua  Ago^ino.NeJiientesquisdd 
prddcfinéCmm  rmm<rur»p<rtm4t>jic  itìnmm  dffir 
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à (huriutis  éffettunti'ìt  • mnet  ~Yelimns  fdln<s fieri  . 
Etpcròatuctidouiamo  farl'vffitio  della  fra- 
terna carità  di  correggere  folto  fpeme  del  di- 
tun  aiutò.  Puofsi  criandio  meritoriamente  tal 
cariteuol  utììtio  pretermettere  perche  è vn 
precetto  affirma-iuo,  il  quale  obliga  a tempo  * 
& luogo  conucniéte,pero  dice  Agoftino  quel 
la  perlona»U  quale  teme  che  per  corregger  al- 
cuno quello  diuenti  incorngibile  , ó che  non 
\enghino  gli  altri  perciò  impediti  dal  ben  fa- 
re, è meritoria  tal  pretermifsione,  fi  comepru 
dcte  è l’afpettarc  il  luogo,  el  tempo  conuenic 
tc  dafarla.Ma  ciafchcduna  perfona,qual  pro- 
babilmente penfa  poter  ntrar  dal  peccato  il 
fuoprofsimo,  & per  inordinato  amore  trala- 
fcia  la  fraterna  corrcttione,pecca  di  certo  mor 
talmente.  Ma  fe  per  timore  tardafie  la  frater- 
nacorrcttione  ( ma  non  in  tal  modo  che  pen- 
fafle  poterla  ritrarre  dal  peccato)òper  non  cf- 
fer  (limata profontuofa  mancaticeli  farla, ciò 
farebbe  peccato  veniale,  & in  tal  modo  molte 
perfone  fon  negligenti  a tal  correttione.  Puof 
fi  ctiandio  pretermetter  quando  vno  pefa  che 
da  fc  ll:eflb,5c fenza  correttione  fia  per  emen- 
darli per  eflcr  di  buona  confidenza,  ò vero  pc 
fi»  che  farà  corretta  da  chi  gli  è più*  intrinfeco 
in  parentela^  amicitia.  Non  s’ha  anco  da  cor- 
reggere quello,  il  qual  fi  vede»  eiler  odinato  , 
come  meretrici,vfurai,et  fimilide  quali  è ferie 
to.  Kilt  arridere  deriftrem , ne  oderit  fé.  LI  m odo  di 
tal  fraterna  correttione  l’ifegna  il  celedc  roae 
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.Uro, con  triplicato  procedo, fendo  il  primo  fe» 
:8.  ctctO'.rdJe  W forrtft euininterte»cr  ipfnmfelnm» 
li  feconde?  è mifto,perche  non  mpublico,  ma 
coiitcftimoni.il  terzo  c publico  : di t £ tei  e fi  di 
Nel  cui  procedo  appari  la  giuditioCa  Vergi- 
ne > chi  ha  da  correggere  cioè  il  fuo  profumo 
I i4t.il»  Cotto  quello  nome  di  fratello:  ownes  entm  h»3 
fr  Aires  tfhs/pcr  il  comò  celeìle  padre,  & madre 
comedi  Copra • Et  anco  Cotto  quella  cornuti 
fratellanza  s*include  il  noftro  Cuperiorefti  qua 
le  li  come  douianio  amarc,cofì  douiamo  \ far- 
gli la  fraterna  correttione,  ma  in  altra  manie- 
ra die  ai  li  altri, perche  s ha  da  efleguir  .al  atto 
con  honore,  <Sc  reuerenza,  Cenza  riprensione  , 
ina  dolce,  & reucreutemente  proteilar  i n fuo 
danno  in  cui  pur;  incorrere  non  s’emedando  • 
Et  l'Apottolo  Ccriuc  {de  fudditi  che  amonilco- 
C •/.»/*,  no  -.1  Cuo  Prelato  dicendo  : Dteite  Archilo , T>id* 
rnintilertUì^ued  Accepifli  à dentiti*.  t link  iw pie as. 

Et  di  più  , quando  il  peccato  del  Prelato  tulle 
publico, òc  s’in covre Csi  in  pericolo  della  nollra 
cartolici  fede  .Ci  dcuepublicamente  riprender 
dal  luciduo  . ficomcjecc  Paolo  A portolo  al 
fuo  fuperiore  Pietro  Santo  il  quale  nprefe  pu- 
blicanientc, perche  merirauatal  reprcnfionc • 
* Ap*  >ari  dipoi  la  Cacra  Vergine  non  tutti  Con 
7 idonei  a far  tal  repren(ìone,lcndo  Ccritto  : Q*t 
riidisftflucàm  in  etulo frdtns  tubtrAhetn  àutetn  Imam 
nt.i  c » rfdtràs: chi  è in  più  graue  colpa  non  deuc 
correggerei!  proCsiino  di  colpa  ili  moie  > nie- 
diaute  lo  Ccandolo  » malsimc  quando  il  peccai 
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to  di  chi  corregge  e publico, perche  fi  dimofi  ra 
chi  corregge  piu  follo  per  fuperhia  amonire* 
chcjper  buon  zelo»  poiché  non  corregge  pri-  \ 
ma  fé  dello  di  maggior  colpa, nella  quafe  fi  ri- 
troua  inuiluppato,  però  diccua  Ifidoro:  i*$n 
tinti* alt, rum  corriere  qui  ^tt/s  ,j}  fubitftus  , 
percioche  egli  cade  nella  Temenza  delTApo-  KJì 

itolo,  il  quale  dice  : in  yio dltumiudicàs  te  ipfum  &*»•  a 
fndtmnts.  Ma  fé  pur  la  neccfsi  àsforza  la  fa* 
era  Vergine  a riprenderei  correggere,  pern- 
ii come  dice  A gol!  ino  fé  in  quel  vitio  vi  è mai 
caduta,!  1 quale  vuol  correggere,  & coli  (fen- 
doui  incorfa)  riducali  a memoria  la  comun  fra 
gilità  prcccdédola  mifericordia  alla  corretti© 
ne.  Sesauucgga  mai  hauer  hauuto  tal  vitio 
ricordili  ellcr  donna  come  lei,óc  che  perciò  vi 
può  incorrere  anco  elTarEtfe  fi  ritrouajnci 
medefimo  errore,  che  gliconuien  correggere» 
non  lo  corregga  altrimenti , ma  feco  pianga  ri 
mede/imo  errore,perfuadédofi  l’vn  falera  ali* 
cmendarfene  : Et  coli  non  pecca  riprehende- 
do  humilméte  il  fuoprofsimo.  Auuertifca  poi 
che  chce il  Saluadore  r Siptccautrit  in  te  cioè  di-  M stt,  xt 
ce  la  GlolTa  d*Agodino , le  te  feiente  di  certa 
cognitione  per  elterior  fenfo , perche  fe  la  fa- 
era  V ergine  i'afcolta  da  vn* altra,  ò per  romo- 
ri,o  per  legni  dubbinone  altrimenti  feruta* 
far  tal  repren(ione,perciò  dice  A godino  San-  • 
to  àmonifcefi  il  profsimo  come  ci  amonifee  il 
noftro  Signore,che  non  fiamo  negligenti  fan 
ialtro  incorno  alle  nollre  colpe»non  cercando 
* L 3 quel-* 
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quelchè  ha  da  prcndere,ma  vedendo  quel  che 
e da  corre£gere,altrimcnti  faranno  cfploTato 

ri  cioè  fpiecuriofe  delti  altrui  fatti  contr'  alla 
fentenza  del  Sauio , che  cofi  dice  : Non  <\*«* 
imp  ietdtem  in  domo  iufti,  CT  '>dfUsrequucms. 
Perciò  non  fiala  rehgiofa  curiofade  fatti al- 
trui>ma  fe  per  auentura  vede,ò  vero  ode  li  al- 
trui delitti  facciala  corrcttionc  nel  modo  det 
to,auucrtcndola  nondimeno , che  fe  il  pecca- 
to fu  (Te  d*Herefla,ò  indànofegnalatodcl  mo 
nafterio,  & de  $uperiori,Sc  non  fapcfs.di  cer- 
tose per  fecrcta  correttione  cllafubito  ne- 
jncndalle,  deue  denuntiar  talcofa  a Superio- 
ri, & non  correggerla  prima  in  fecreto,  accio 

non  feglicóceda  tempo  di  far  il  male  m cam- 
bio dell  emendarli.  Ma  fe  la  colpa  (come  e det 
to)  nuoce  folamentc  a lei,  tenga  l’ordin  detto 
dal  Saluadore,del  qual  pigli  l'efempio  nel  fon 
uenirla,come  fa  il  Medico  corporale,  nel  tor 
via  l’infir  mità  corporale , il  quale  auanti , che 
edi  venga  a tagliar  alcun  membro  delinfer- 
nio,  proccura  prima  ogni  rimedio , & fe  pure 
forzato  tagliarlo, egli  taglia , quello  che  e me- 
no neceffario,acciò  li  conferui  la  vita . Coli  la 
facra  Vergine  nel  far  la  fraterna  corrcttione 
deue  conferuar  la  fua  fama  in  tutto  proccura- 
do  che  ella  rihabbia  la  fanità  della  cofcienza  : 
. Ma  fe  non  profitta  da  fe  fola,  tagli  alquanto  la 
fua  fama  corregédola  in  prefenza  de  teltimo- 
ni,&  fe  in  tal  modo  non  giouafle,non  piu  cu- 
ri, & faccia  ftiraa  della  fua  fama,  malo  dichi 
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«Ila  Chiefa,cioè  a Superiori,  gli  quali  fon  mi- 
nirtri  della  Chiefa.  Ht  tanto  fia  detto  di  quell* 
vltimo  frutto  della  carità,  pretermittédo  mol 
te  cofe  necefTarie  ad  altre  perfone,che  alle  fa- 
cre  V ergini,  che  fe  ne  dimorano  in  tranquilli 
tà  òcpaccne’Monafterij. 

Dilli  hittj  oppi  Fi i a Sé  uritd . 

Cdp.  xxxr. 

SEguitand’io  rincominciato  ordine  di  trat 
tare  dopò  vna  Virtù  gli  vitij  opporti,  con 
tiiendopò  la  carità  trattar  dell’odio , perche  è 
contrario  alla  dilettionc,chc  altro  non  é (fecò 
do  il  Filofofo)  che  motiuo  della  potenza  con- 
cupifcibile  contro  à quell’oggetto,  che  lei  ha 
apprelTo,  come  buono,  & conucnientc, dalla 
cui  proprietà  ìmpari  la  giuditiofa  Vergine, 
che  fendo  Iddio  naturalmente  fommo  bene 
fenza  mefcolamentodi  Ver  un  male,  di  qui  è 
che  già  mai  egli  può  erter  odiato  da  creatura 
alcuna , perche  la  proprietà  del  bene  è d’erter 
araato,&  non  odiaro.  Sendo  dunque  la  diuina 
clTenza  Comma  bontà, impofsibile  c odiarla . 
N è può  anco  Iddio  eiler  odiato  in  alcuni  Cuoi 
effetti,  i quali  non  lonocontrari  allacreatavo 
lolita, lì  come  è l’eflere,il  viucre,&  l’intende- 
rc,pcrche  quelli  effetti  di  Dio  fono  naturalmé 
• te  appetibili,^  amabili  da  ogni  volontà,  onde 
chelddio  confiderato  come  autor  d’efsinon 
può  per  tali  effer  odiato*Son  alcun’ altri  effet* 
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ti  di  Dio  repugnanti  alU  difordinata  volontà 
della  crcacura,come  la  prohibitionc  de  pecca 
ti>  de  la  paninone  di  quelli*  perche  tal  volon- 
tàin  efsifi  compiace,  de  quella  abhorrifce,on- 
depuò  quella  creatura  odiare  per  tali  effetti 
il  fuo  creatore  . Ma  fi  come  amare  Iddio  con 
amor  di  carità,  tale  amore  e virtù  {opra  Tal  tre 
virtùiCofì  per  lo  cótrario  l'haucr  in  odio  il  fuo 
creatore  è vitiofopra  tutti  viti)  pcfsimo,  per 
cognitiò  del  quale  auucrnfca  laprudéte  V cr- 
gmcichc  ogni  mortai  colpa  con  fide  principal- 
mente neU’allonranarlì  la  creatura  volontaria 
inente  dal  fuo  creatore , il  che  neiraltre  colpe 
la  peccatrice  volontà  non  s'allontana  da  Dio 
con  principal  intento,  ma  per  altra  cagione . . 
Io  mi  dichiaro;  Pecca  mortalmente . vna  rcli- 
giofa  portando  inuidia  con  deliberata  volon- 
tà alla  fua  forclla  di  qualche  cofa,ch‘ella  ha»  de 
lei  n'è  priua,oc  grandeméte  la  dcndcra.Que- 
Oa  peccatrice  religiofa  non  s'allontana  da  Dio 
conintentione  d'allontanarlì  da  luijmafìben 
in  quanto  defidera  difordinataméte,  che  la  fua 
foreila  nonpofTegga  quel  bene,  che  ella  vede 
con  poter  polTedere  al  cui  difordinc  ècongiu 
to  l'allótanarfi  da  Dio.Maqllacheportaodio 
a Dio  ne  fuoi  effetti, ella uolórariamcte , de  di 
proprio  piincipal  intento  s’allontana  da  Dio 
odiandolo  ne'  fuoi  effetti , «Se  perciò»  c pefsi- 
tno  vitio , & anco  c peccato  in  Spirito  Santo, 
quantunque  non  fi a fra  le  fue  fpccic , come  al 
iiio  luogo  intenderà,  de  la  ragion  c,perchc  l'o* 
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diare  Iddio  è colpa  generale  di  tutti  gli  pecca* 
ti  in  Spiiito  Tanto  come  per  cTcmpio,  e pcccat 
to  in  Spirito  Tanto  inuidiare  alla  Traterna  gra- 
fia ouc  ci  e nianiTcfto  Todio  di  Dio  , conciofia 
che , chi  porta  inuidia  alla  Traterna  grazia  ab* 
horriTea  gli  doni  di  Dio,hauédo  per  male,  che 
fi  Tpandino  nelle  Tue  creature.  Adunque  ogni 
pedona, laquale  abhorriTc  e la  pena  ha  in  odio 
l'autor  di  quell  a,che  è Iddio?  Certochc  no», 
ma  Tolamctc  quelle*  che  per  riTpetto  della  pe- 
na bettenuniano,  maledicono  , & biaTunano 
la  diuiua  giuftitia»  la  quale  con  la  pena  gli  fla- 
gella. Ma  quelle  pcrTonc  che  la  Topportano 
in  patienza  per  rcuerenza  di  Dio  autor  de  fla- 
gelli» & pene  loro* non  s'intéde^chc  odino  Id- 
dio,perche  dice  Santo  Agoflinonon  comanda 
Iddio,chc  noi  amiamo  i flagelli,  & le  pene,  ma 
fi  bemeheper  amor  Tuo  gli  tolleriamo.  Di-qui 
dunque  impari  la  Tacra  Vergine  a Topportarc 
in  patienza  Tauuerfità,  &incommodi  perno 
cadere  in  fi  detcflabil  colpa,  & tato  balli  dell' 
odio  d'iddio,  venédo  a ragionar  dell’odio  del 
proTsimo  , il  quale  s'oppone  alla  dilettion  di 
quello,  per  cognition  del  quale  ricordifi  la  Ta- 
cra V ergine  , che  io  diTsi  noi  douer  amare  il 
proTsimo  in  quanto  è limile  a noi  nella  natu- 
ra,&  è con  elio  noi  capace  della  grazia,&  del- 
la gloria  di  Dio , ma  non  in  quanto  è peccato- 
re, condoli acly  il  peccato  deuefi  deteftare  in 
noi  fteTsi,  & nel  proTsimo  noftro,onde  può  ve 
dcre  inficine  Ilare  Tanto*  del  proTsimo,  Se  lo* 
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dio  de  tuoi  peccati,  anzi  che  per  la  medefima 
fazione»  che  s’ama»  per  quella  s’ha  in  odioi 
fuoi  difetti , fi  come  s'ama  il  corpo  hauendofi 
in  odio  le  fuc  infirmiti. Ma  l'odio  che  s’oppo* 
ne  alla  virtù  della  carità  è»  quando  fi  defidera 
alcun  malealprofsimo  contrario  alla  natura 
Tua»  & grazia  » & gloria»  Se  potendo  fargli  tal 
mak  fe  gli  fà>Et  quello  è peccato  mortai  c,cc- 
cettofe  il  male  defiderato»ò  fatto»  Se  il  bé  de- 
fraudato gli  è piccolo»ó  defiderato  fenza  il  c5 
fenfo  della  bontà  deliberato  » perche  coli  fa- 
rebbe peccato  veniale.  £t  auucrtifca  la  giudi- 
tiofa  V etginej  che  l'odio  è differente  dal  pec- 
cato dell’ira  » perche  chi  porta  odio  » brama  il 
male  alla  periona  odiata  aflòlutamcntcdalci* 
& l’adirato  defidera  la  punitionc  con  mifura  * 
Se  regola  vcra,ò  apparente  di  giuftitia  : Et  fc- 
*;noeche  l’adirato  cella  quando  è vendicato» 
ma  l’odio  non  ccfs’anco  doppo  la  morte  dell* 
odiate, il  qual  non  cella  dirne  malc»poiche  al- 
trimenti non  gli  può  nuocere»  & tal  vitiopuò 
deriuar  dairinuidia,fi  come  la  delettatione  na 
fcedaU*amorc,maper  mezzo  della  tri fiitia:Cfe 
perche  l'odio  è vn  inuecchiata  ira,della  quale 
hauendoin  fuo  luogo  a trattare, non  dirò  def 
fa  per  hora  altro  : Se  conciofiache  fi  ritrouino 
non  folo  de  vitij  opporti  alla  virtù  della  cari- 
tà, ma  eziandio  alli  altri  effetti,  peròicguendo 
l’ordine  d'cfsi  tratterò,  deprima  di  quelli  op- 
polli  al  gaudio  effetto  d’ciTa  carità»  quali  fon 
dua>cio:  il  peccato  dcll  inuidia,  Se  quello  dell* 
accidia.  D,l 
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Dtl  fritti»  Ititi»  tfftft»  ài  gàudi»» 

céf.  xxx ri. 

SI  comcroggctto  con  forme  alla  concupirci 
bil  potenza»quando  è prefente  a quella  la 
rende  tutta  lieta»  & contenta,  coli  per  lo  con- 
trario l'oggetto  difforme , & contrario  gli  ap- 
porta mefiitia,&  quando  ambedue  quell cpaf 
(ioni  fono  pure  naturali  per  quelle  non  fi  me- 
nta, nè  demeritarmaciafchedunadi  elle,  che 
▼enghino  rettamente  regolate  dalla  ragione 
all'hora  fon  buone, come  pcrefempiojncirat- 
to  della  penitenza  la  meftitia  è buona,  fe.fùi 
regolata  (come  è detto)  & coli  il  gaudio  nel- 
la contemplatione  della  diuina  bontà.  Se  poi 
fi  confiderà  la  meftitia  in  relation  della  volon 
tà,comunemente  d'ogni  fpiritual  bene , qua- 
lunque Ha, tal  meftitia  farà  Accidia  comune- 
mente la  quale  ( fecondo  Damafceno  ) aggra- 
va» & preme  l'Animo  in  guifa,che  non  gli  ag 
grada  di  far  ben  alcuno,  & tale  è il  tedio  nell* 
oprare, per  il  cui  fi  diuenta  negligente  nel  co- 
minciare il  bene , & fuggire  il  male  fpirituale 
in  quanro,che  lo  fiima  iaticofo , & molefio  al 
corpo,  & impcditiuo della  fua  delcttationc. 
T al  triftezza,  & meftitia  procede  dal  non  gu- 
idare i beni  fpirituali , ne  quali  quanto  più  vi 
s'applica  l'animojtàto  più  gradifeono,  & piac 
ciono,per  il  che  cefia  l'accidia  comune,  perciò 
che  tal  vitio  c contrario  a tutte  le  virtù  concio 
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fa  che  a ciafcheduna  d’efle  appartfen  ralle* 
grarlì  del  proprio  fptrirual  bene  * j1  quale  con 
fitte  nel  proprio  atto  : Et  tal  peccato  ha  origi- 
ne dal  difetto  di  confederare  * & conofccrc  gli 
beni  fpiriruali , gli  quali  (com’hahbiam  detto) 
quanto  piu  fi  confiderauo,  tanto  piu  piaccio-* 
no . In  altro  modo  l’accidia  è fpecial  peccato 
in  quanto,che  s'oppone  al  gaudio  della  cari- 
tà inucrio  Iddio , contrittandofi  di  quclchc  in 
Dio  > Òc  per  Dio  fi  deuc  rallegrare  neccflària- 
nentc . Et  perche  tutte  1 operationi  necci!* 
rie  alla  falute  hanno  relationc  alla  cariti*  & al 
diuin  honore , quindi  è * che  il  fuo  contrario 
cioè  la  meflitiadital  Atti  è d'accidia*  cioè  te» 
dio  del  ben  fpiricualc  * relato  in  Dio , il  qual 
farà  colpa  Veniale  , fe  non  pcruiene  fino  al 
confcnfo  della  luperior  portione*cioè  alla  vo- 
lontà confentientCidc  diliherantcj  il  che  fa  co 
la  ragioneria  qual  così  gli  detta  di  fare.  Mafc 
de  beni , de  quali  la  perfona  fi  contrifta  , non 
fono  di  ueccfsità  pertinenti  alla  falute>il  pecca 
to  è veniale, etiandio,che  vada  tal  mcttitia  in- 
fino al  fopradetto  confrnfo*  purché  nò  vis'ag 
giunga  il  difpregio  * perche  quello  nelle  cofc 
piccole  fa  la  colpa  graue,come  nel  fuo  proprio 
luogo  diremo.  È cótrario  il  peccato  dell' Acci- 
dia al  fine  del  precetto  delia  sàrification  dei  fa 
batochc  è nuuer  rpofo  della  méte  i Dioittcf 
fo,Òc  però  queft’ accidia  fe  gli  córrapone.  Ma 
diche  profitto  farebbe  alla  facra  Vergine  co- 
li oleer  egli  Viti)  fera  a gli  limedi?  Certo  eh* 
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pocoió  nulia  3 pero  non  volendolo  detrudan- 
gli  tal  frutto  della  falute  fua  , tratterò  de'  Cuoi 
efficaci  remedi  contro  di  quello  particolare  ri 
Nerbando  alcuni  generali  in  altro  più  coruc- 
niente  luogo.  V enendo  dunque  ali'  V it  io  dell* 
Accidiajpeccato  in  vero  molto  grauc>  Se  peri- 
<olofo,co$ì  quella  comune>come  la  particola- 
rcjdico3chc  il  primo  rimediocontro  d'efla  fa* 
ràilconfidcrarc,comc  la  diuinaferirturasbefi* 
fa  gli  accidiofi,fonnolenti,  Se  pigri,  V dittirf-  ^r#M’  * 
questo  derrnis  f/ger  ì Ttàde  àdfernucétn ,(?  dtficalt 
Dalla  quale  impari  il  pigro,  qualmente  ella 
Teliate  fi  procaccia  il  cibo  per  il  Yrcrno;da  clic 
intenda  la  facra  V erginc,l’eftatc  fua  eller  il  prc 
fente  flàtoj  .el  cui  tempo  conuien  procacciarli 
il  cibo  per  TAnima,  acciò  ncllaltro  no  perifea  y 

di  perpetua  fanic.il  fecondo rimedio,c  il  con- 
fidcrare  la  perdita,chc  fa  Taccidiofo,attcfo  clic 
l’opera  buona  fatta  conferuor  di  Spirito,  Se 
con  pronta,  & dilcrteuol  volontà  fa  che  fi  me* 
riti  accrefcimcnto  di  gratia,  «Se  gloria,  & per  lo 
contrario  TillelV  opra  fatta  con  pigntia  (cerna 
il  merito: Et  fe  per  tal  pigritia  del  tutto  Topc- 
re  uccellane  alla  falute  fi  lafciano,atai  coli  ne 
gligcnte  perfona  dice  Leon  Papa  : Non  a tc 
otiofo , Se  negligente  è proinello  il  regno  de  < i 
cicli, ma  a quelle  pcrfonc, le  quali  vclocemctc 
tendono  al  ciclo  ; Quid  TteUeiter  currit  firm$  eius , Pfi4f 
dice  il  Profeta: Il  terzo  rimedio  è ilconfidera- 
xc  qualmente  la  diuina  maellà  jè  feruita  da  tut 
U le  crcaturfeal  ciupropofico  dice  Ambrogio 

Santo» 
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Santo,  O flolta  creatura  humana  inumerabitt 
fpirti  angelici  a Dio  miniftrano,  «Se  tupenfi 
ftartene  otiofa?Sc  con  tanta  attetionc,&  pró- 
tezza  fono  fcruiti  gli  principi  terreni  da  Tuoi 
▼affarti, quanto  maggiormente  Iddio  d’infini- 
ta eccellenza  deue  con  ogni  diligenza*  & fer- 
itore efier  feruito?£t  fe  i detti  vallarti  de  princi 
pi  mondani,quando  che  mancano  negli  V fìfi  - 
tij  loro>vengono  feueramente  puniti  con  va- 
rie forti  di  pcne>quanto  maggiormente  è mc- 
riteuol  d’ognigaftigo  la  religiofa  dedicata  al 
particolar  fcruitio  fuo,chcpoi  diuien  pigra*  3c 
negligente?//*!;  ex  tempi»  fernet  perditi»  /indi- 
ce il  Sauio  : Et  fukit»  fnttretur^t  neehehehtt  Trltré 
mtdteinàm  II  quarto  rimedio  c il  cóliderarc  co  * 
me  il  regno  celcrte  *>iJwjp4/#wr,C7'  tùtìtmti  rtptZt 
iUud.  Però  vegga  la  facra  Vergine  non  poter 
( volendol’acquiftarc)  ftar  ot  io  la,  ma  fi  bé  efer 
citarfi  in  atti  virtuofi, infino  a tato,  che  in  qu« 
gli  faccia  rhabito>&  cófuetudine,pchc  addol 
cifcaquello,chc  nel  prlcipio  gli  paruc  amaro. 
Ma  ben  voglio  auucrtirla,  che  la  cófuetudine 
delle  fue  opere  buone  non  fiano  vertice  d'vna 
certa  ardita,  & fuperficial  apparenza,ma  fem- 
pre  l'adornbdc  verta  di  deuotione,«Sc  femore: 
Cm*c  fàtrifieium  igni  t»nfumttm:  dice  la  fcritturas 
Et  così  facendo  la  facra  Vergine  vera  a far  arde 
re  di  diuino  amore  l’altare  del  fuo  infiamma- 
to cuore,continoamentc  fométandolo,&  nu- 
trendolo ricordandoli  dell’infinita  bonti  di 


Dio,  & de  fuoi  benefici)  ricettati  > & così  fug- 
girà 
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gfriraccidiofo  vitio»voltandofi  hora  all'orati* 
ni»hora  a meditare»hora  allebifognc  ncceiTa- 
ric  della  pcrfona  fua>alauori  manuali»  & pro- 
fitto del  fuo  Monallerio.L’vltimo  rimedio  fa 
rù  il  confidcrarc  ciTer  fottopoiTa  a tanti  nemici 
vilìbili»&  inuifibf  i ladroni  infernali»  gli  quali 
del  continuo  s’afìaticano  ipogliarla  delle  Vir- 
tù» vccidcndo  ranima»togliendogli  il  Cielo»  <5c 
fi  rapinandola  a perpetui  iùpplitij,  le  quali  co 
fc  fe  con  la  mente  fida  confiderei  , mi  rendo 
certo  che  fuggirà  fi  ignominiofo  Vitiodell’Aa 
cidia»  6 c fue  figliuole»  cioè  fecondo  Gregorio 
Santo  la  inalitia,che  tale  ^intende  il  difpregio 
dellibeucfitn  diuini,  peccato  veramente  mor 
tale»  s'è  con  deliberato  confentimenro  . La 
feconda  è il  rancore  » intendendo  qui  per  mg 
la  contentezza  di  quelle  perfone  » che  gli  per 
fuadono  il  ben  fare  » & è peccato  veniale  fe  no 
vi  fi  fopraggiungc  i'odio  > ò clic  tali  beni  Sa- 
no nccefiarn  per  alìcguir la  falute  . La  terza 
Figliuola  è lapu(illammità»qualc5fifte  nel  ri« 
traili  a dietro  dal  ben  fare  per  timore  di  nò  per 
feuerare  della  cui  pufillanimità  » Se  timore  è 
fcricto;  iUU  trepidàaerunt timore  "ibi  non  erdt  timor,  P/ 1 1 
Conciofia  che  col  diuin  aiuto  s'otticn’  anco  la 
pcrfcucràza:  ineepit  opus  honumftrjìcitt  '>fyne  Pi.», 

hi  finem  ; perche  iddio  e quello»  g»f  operài urm 
~)>oI>isjO'  ~uHe,&*  perdere . La  quarta  è ladifpc- 
ratione»  di  cui  a pieno  fi  diflc  nc  vitij  opporti 
alla  virtù  della  fperanza.  La  quinta  c la  negli* 
|cnza  intorno  alle  circoitanze  de  diuin  pra* 
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'cetth  & fc  tal  negligenza  e volontaria  nelle  e# 
fe  neccfiarie, farà  peccato  mortale, ma  fe  nò,  fa 
rà  Veniale.  L'vlcima  Figliuola  e l’cuagation 
della  mentejpcccato  fidamente  veniale,  cccec 
to , che  nelle  cofc  nelle  quali  c tenuta  ftajr  atf- 
ue  rti:  a,  <3c  con  volontà  deliberata  fi  difuia  »& 
lafciaquel  che  è tenuta  operare  necellàriamé- 
te  per  ottenere  la  falute  » Ma  tutti  j^li  quali  in- 
conucniéri  la  prudente  Vergine  fi  difenderà» 
fc  non  fi  darà  impreda  ail’abomincuol  pecca- 
to dell'Accidia. 

< ir''r  fO  oc.;  <5  j >|  aQo  «alojw;  •»  >.ti  x ; « « ••  a 

» • 

Del  fecondo  Viti»  *1  giudi*  deJU  eàrité  del 

prefitti*.  Càf.  X X X r I /. 

C*  I come  il  peccato  deU'Accidia  s'oppone  al 
ìT^ygaudiodellamor  di  Dio»  cosi  linuidiaaql 
dclprofsimo»iéd'  ella,  come  Damafceno  affer 
j'.ttà  Vii  affanno»!^  triti  czza  del  ben  delprofsi- 
i quale  l'inuidiofo prende  nel  fuo concer- 
to cl)  ie  iuo  proprio  male»  conciofiache  Tinui 
di  / : JcndJ  altrui  fiorir»  & abbódar  ne  tcih 
pò;  «'  : b-Mii,comé  riccliezzc»honori  » fama»  Se 
dig  MriVfii’  te  le  predette  cofe  ella  piglia  come 
dnp  dèlia  fua  propria  gloria»  Se  eccelle 

5*  ra,  Se  fa  fella  del  fuo  oppo 

jfho»;  :Kndor  -h  r>  Vniferìe»  Se  calamitri,comc 
fuòV  Maìb  r*ogn*  altra  cofal'in 

Wir  *•  del  li  onori,  che  feorge 

: *.  ■ miaro  cuore  negli  al» 

in  d1-'  n . o-*blo  vorrebbe,  & iu 
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tal  maniera  l’inuidia  c peccato  mortale  & pe£ 
ro  Y1  dclit)crato  confenfo  perche  s'oppone 
alla  V ircù  della  cariti  del  proflìmo  doucndo<ì 
rallegrare  di  quel  che  ficótrifta,&  iltutto  c>p 

che  egli  inuidiofo  difordinatam,cntc  defidcra 
auanzareii  proffimo  d’honorc,  «3cfama»nd 
qual  vitjp  piu  facilmctc  incorrono  le  donne  » 
perche  fon  comuncmète  d'animo  pufilanime 
in  cóparation  degl'huomini,perciò  è fcritto,*  *» 
féruùlum  tetidit  muidté.  Ma  piu  voglio,  che  Ila 
prudete  V ergine  auucrtifca,chc  non  ognilme 
ft  triache  derma  dal  ben  d’altrui  c inuidia,per 
che  può  occorrere  tal  contrifiaméto  per  timo- 
re,chclapérfona  di  mala  mete  così  honoratà» 
et  fublimata  apporti  dàno  a feinparticolarc  q* 
a rutto  il  monafterio  in  vniucrfalc.comc  quali 
do  qualche  perfona  indegna  è esaltata  a qual 
che  grado  di  prelatura  ò » principato  di  cui  è 
fcritto:  impii  tum  fumpferint  frinripàtum  ygemet  tr$*,X9* 
ffpulus  . iMa  fc  il  contrjftarfi  in  tal  modo  nojn 
c vitio  d’inuidia,  nondimeno  la  facra  Vergine 
non  ha  da  dimorar  in  tal  mcftitja,  concio  fin- 
che deueconfidcrare,  che  il  tutto  precede  dal 
la  fapicntifììmaordinationdiuina  , qual  fem-  * , x 

prc  deue  venerare,  & tcmeré»  ma  non  contri  ' 4' 
ftarfene,  fendo  fcritto  Noli  dmulàri in  màhngn* 
tìbus , ncque  j fluuerisfdeientes  iniquituttm  . R all  e-  *ul' * ** 
grarfi  etiamdio  del  mal  del  profumo  tempora 
..le»  in  fuo  profitto  del  ben  fpirituale  » perche 
fi  corregga,  «Stanco  rallegracene  per  zelo  di 
. giuiiiùa. tale  allegrezza  non  appartiene  all'in 
‘ ' ° ‘ * " ' ' ' M.  liìdlV 
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"uidia*  ma  fi  ben  alla  cariti, «SeGiuftitia.  Il  pec 
cato  dell’inuidia  è mortale  , Scapitale , cccct 
toper  imperfettion  dell* atto  » non  confenten 
doui  la  volontà  deliberata > ò , vero  quando  fi 
porta  inuidia  di  cole  minimc,non  hauend'ani 
mo  dinuidiarla  in  cofe  rileuatc  . Le  figliuole 
di  quefta  turpiffima  Madre  fono  gli  odi)  de 
quali  s*c  trattato . La  feconda  , & terza  fono 
fuflurationi,  & detrattioni  da  dirli  ne  viri)  op 
pofti  alla  virtù  della  giuftitiaV  L'altre  duefq 
no  allegrezza  del  mal  del  profilino  > & afflitti 
on  delle  fuc  profperità,  delle  quali  di  già  s'è 
parlato,  pero  tratteremo  de  remedi.  11  pri« 
“morcmcdio,  che  deue  vfarela  prudente  ver- 
dine contro  a fi  pefiifero  vitio  dclllnuidia  è 
fa  con  fideration  della  fua  bruttezza  , perche 
l'Inuidia  altro  non  è , che  diformc , & nociua 
..  ^ T,  pafiìone  d’Animo  della  perfona  inuidiofa»pcr 
cui  anco  fi  fporca  il  proprio  corpo  ficédola  lan 
1 guire  nella  vita  naturale,  di  poi  gli  toglie  la  vi 
ta  della  gratia  ; Del  primo  danno  è fentto  : SÌ- 
nmf  eut  Trermis  nicet  Ugn» . O*  fine*  Ifefhment § , itd  tri • 
r * * ffitid cordi  • Et  dal  danno  maggiore:  *Ammé 

S2ir.il.  au4Ptccdneritipfd  mtrierur . Il  fecondo  rimedio 
c il  confiderar , che  quello  Vitio  direttamente 
è contrario  all’intention  fua  principale,  la  qua 
. V le  c d*abbellirfi,  & adornarli,  & rédctfi  di  gior 
no  in  giorno  piu  gratiofa,  & bella  al  filo  cele* 
fte  fpofo  Chrifto , per  piu  altamente  potere 
quello  in  fua  patria  fruire  : Però  fappia , che 
i 'antico  auucrfario  , fc  ben  per  ogni  peccato 

* i cri  i 


troduce  il  peccato  dell'inuidia  , in  tal  guifa  la 
rende  limile  a fé  di  forme  per  la  colpa, 'che  non 
fi  troua  mostro  piu  brutto.  Se  piu  horrcndo 
di  quello,  «Se  perciò  chi  di  tal  Colpa  fi  macchia, 
fappia  di  certo , che  difficilmente  fi  monda . 

Quella  non  è ella  la  colpa  di  lucifero  per  cui  * 
furon  {cacciati  dal  Paradifo  terrcflre  inoltri 
progenitori;  Non  amazzò  Caino  il  fuogiufto  G‘*é* 
Abel  fratello  per  l’iuuidia  ? Il  patriarca  lofef 
non  fu  egli  da  fuoi  inuidiofi  fratelli  venduto  r 
alliegitij?  Et  che  vòiopiu  cercando  degli  cs- 
Tempi?  poiché  la  facra  vergine  ha  nella  fua  con 
tinua  contemplatimi  falutifcra  1 efempio  del 
Tuo  amabiliffimo  fpofo  Chrilto,  il  quale  per 
il  peccato  degl’inuidiofi  principi  hebbe  la  mor 
te , dicendo  reuangelift a : Sotlttenir»  quo  J per  •****  , e 
tnmdum trddUijfent  tnm  fnmmi  féctrdttes.  5e  dun  * 

q[ue  bella  vuol  diuentar  la  facra  V ergine  fpo- 
fa , fugga  finuidia , la  quale  tanto  fa  diuenir  la 
perfona  Tozza , Se  brutta,  che  fa  alfimiglia  al 
proprio  inferno , Se  cafa  del  Diauolo , perche 
liuidiofo  nella  prefentevita  di  giornoingior 
jio  fé  gli  accumula  il  merito  dcllilcterni  fuppli 
tij , priuandofi  imperpetuo  deiretcrni  gaudij , 

Co  ufi  deri  di  grana  la  V ergine  facra  quel  die 
di  quello  vitio  dice  Gregorio.  Q,ual  diletto  ap  > 
porta  l'inuidia , poiché  lei  con  acutiflìjne  pun 
ture  di  lacera  il  fuo  proprio  fossetto , facendo 

io  tormento  iti 


tormento  iti 
$ tal 


t 


I 


V 

t»  * •<) 

U 

i .mM 


v «•*  ;• 


, «•• . LIBRO 

tal  guifa , clic  anco  è di  ncceffiti,  che  di  fuori 
•pparifchino  fegni,  poiché  Tinuidiofo  fi  feor- 
ge  cfler  diuenuto  pallido  in  volto , nella  faccia 
minaccieuole  , il  fuo  fguardo  torto  , nelle  fue 
labbra  trcmore,ha  le  mani  pronte  ad  ogni  vio 
lenza  » in  giuria  altrui  fenza  verun  freno,  tic 
modedia,  li  quali  fegni tutti  featurifeono  dal 
le  rabbiofe  fiamme , le  quali  gli  hanno  arfo,  tic 
abruciato  il  cuore  d’inuidia,  onde  che  così  acce 
cara  , tic  indurata,  del  continuo  và  ruminan- 
do crudcliffimi  concetti  contro  al  proflìmo, 
ftudiandofi  con  ogni  fuo  fapcre  poter  nuocer 
gliinfecreto,  in  palcfc,  nella  vita , nella  fama, 
tic  nella  robba  > Et  che  piu  horrendo , tic  brut 
to  mofi-ro  poffi  trouar  al  mondo  d'vna  perfo- 
na  cofi  per  Tinuidia  trafformata  ? Però  è vera 
mente  desina  d'effer  habitation  del  diauolo» 
&viuoinfcrno.  Il  terzo  rimedio  è,il  confi- 
derar  l’origine  dell’Inuidia,  che  altro  non  c ,fc 
non  il  difordinato  appetito  delle  cofe  monda 
ne , come  ricchezze , honori.fama,  8c  altri  be 
ni,  le  quali  non  pollon  da  rutti compitam en- 
te e(Tcrpo(Tedutc,  però  quelle  perfone  , che 
ne  fon  priue , tic  non  hanno  a pieno  fecondo 
il  lor  (frenato  dc!io,portano  inuidia  i.chi  l’ha, 
ò (limano  haucrle,  tic  perciò  fc  n’attrillano 
non  potendo  priuarne  il  po(Te(Tore  . Onde 
chi  non  vuol  cader  negli  fopradetti  mollruofi 
effetti , ami  ( come  dice  fan  Gregorio  ) tic  aui 
damentc  defideri  gli  beni  celcfti , gli  quali  gii 
v inai  per  la  moltitudine , tic  gran  num  ero  degli 
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pofTefTori  fifminuifcono , anz/pfu  crefcono , 
L'ultimo  rimedio  che  io  dò  allaprudcntc  Ver 
gine  c ,il  contemplar  la  diuina  prouidenza,la 
quale  (com’altroue ho  detto)  il  tutto  regge» 

& goucrna  : Stpitnti&m  tnim  Dei  puecedcutem 
emnid  qutf  ? Et  coli  facendo  » (i  con 

tenterà  di  tutto  quello  » che  al  fuo  fpofo  piace 
và  concedergli  » conciona  che  la  profpei  ità,  gli 
trauagli»&  ogn'altracofa  c copertine  intoni  dtli 
gentihtu  Dettm , Et  oltre  à quello  fe  non  (ara  in 
uidiofa»  farà  grata  alle  fuc  forelle,  fi  come  per 
lo  contrario  farebbe  difeara  » mercè  che  nel 
confortio  delle  perfonc  non  fi  può  trouar 
peggio  refpcttiue  d’uninuidiofo»  perche  con 
ruttigli  altri  vitiofi  fi  può  facilmente  pratica- 
rc,fendoui  rimedipdi  poterli  fopportarc  »fuor 
che  con  la  rcligiofa  piena  dluuidia  » perche 
a'cllatiport'inuidia  perla  tua  bellezza»  Vir- 
tù , nobil  coftumi  » & altre  doti  » che  t i conce* 
de  Iddio;  a volerla  compiacere»  tifadimeftie-  Xv  $ 
ro  diucntar  vitiofa  » & fcollumat  a di  tal  forte  » 
che  fc  non  diuenti  mifera»  & mefehina  & in- 
felice» non  puoi  già  mai  feco  hauer  bene  nc  pa 
ce  j però  al  tutto  abhorifcal'honella  Vergili* 
tal  vitio  nella  prefentc  Vita»a  cagiomche  dop 
po  morte  non  na  in  tutto  predominata»  &fi* 
gnoreggiata  dal  jtàinilho  di  tanto  xicfando  Vi  , ^ 
ne  Lucifero  dico.  ò ; f. v . , . 
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Del  prime  riti»  (entrari»  aDd 

pace  cap  $ 8»  * 

SI  come  la  pace  tien  il  fecondo  luogo  de 
frutti  della  canta , coli  il  primo  Vitto  che 
fe  gli  oppone  è la  Difcordia;  perche  la  pace 
fendo  ( come  dicemmo)concordia  della  carica, 
in  quanto  che  lei  vnifee  molti  cuori  principal- 
mente al  ben  diurno , & in  quel  del  proffimo, 
però  tanto  è graue  la  colpa  della  difcordia  , 
quanto  s'oppone  alla  detta  concordia*  Se  è 
peccato  mortale  fecon  ftudio  difeorda  dal  bc 
dJIddio,  & poi  del  proffimo  in  quelche  è tenu 
ta  acconfentire  • bara  veniale  per  l'imperfet- 
tion  dell'atto  non  conferendo  dehberatamé* 
te  a tal  difcordia><3c  per  cofe  di  picciolo  momé* 
to.  Ma  ben  voglio  che  fappia  la  giuditiofa 
Vergine , che  non  tutte  le  difcordic  fono  da 
Hatt,  i o Dio  deteinate  : Qui  non  Tienit  mittere  pacem  in  ter 
rafcdgladium  : perche  s'alcuue  rehgiofc  fot 
to  fpecie  di  bene  infieme  s’accordaflero  a nuo 
cere  alle  fuperiori,  non  voglio  ,che  la  prudea 
te  Vergine  fi  concordi , anzi  rompa  in  quan*  • 
to  può  la  difordinata  concordia  loro,etiandioà 
ch'alcuna  di  loro  fufle  feco  congiunta  in  ami- 
»rw.  i tìtia , ó , parentela  : fili  mi  fi  te  latiauerint  pacato 

rts , ne  acfàtfcoc  eit  ; dice  il  fauio  falamonc.  Ma 
fia(come  dicemmo  )concorde  nel  ben  di  Dio  , 

& del  proffimo , fend’ella  fpofa  di  Rè  pacifi* 
co  » Si  nel  fuo  regio  palazzo  habita  i ibi  fatine 
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tfl  fèti litui  eius . Et  quello  in  quanto  interna- 
mente c nel  cuore  II  fecondo  vitio  oppofto  ai 
la  pace  c la  contentione  » che  fi  fa  con  le  paro- 
le» di  cui  dice  Ambrofio  fanto  altro  non  è la 
contentione  » che  falfa  impugnatone  della 
V erità  » pcrcioche  chi  moderatamente  impu- 
gna la  fallita  3 tal  difeordia»  6»  contentione 
non  èjvitiofa*  malodcuole*  & fefia  al  quanto 
imoderata  fari  peccato  veniale  » fe  già  non  ca- 
gionali fcandolo  notabile  > il  quale  per  eui- 
tarfi  dice  lJapoftolo  : Nili  herlis  (intendere  àd  ni 
hilum  enim  Itile  etti  nifi  àd fuluerfitnem  àudientium. 
Perciò  la  facra  V ergine  non  lolo  fuggirà  la 
colpa  mortale  della  coutentione*ma  la  con- 
tentionc  contro  la  V eritl  dicofc  minime  » 8c 
di  poco  valore  per  fuggir  gli  fcandoli  : Et  per 
difefa della necefTaria vernicila  con  verginal 
niodeftia  fi  contrapporrà  à quelle  che  l'impu- 
gnaftero»  oue  ne  rifulta  la  falute  dei  profilino* 
tacendo  nelle  cofe  che  poco  rilieuano  »6c  maf 
fimamente  con  le  maggiori . Sono  alcuni  altri 
V itij  opporti  alla  pace  * gli  quali , perche  non 
fon  moltoapropofito  per  lareligiofa  vergine* 
però  ne  dirò  breuemente  » & il  limile  faro  ne 
gli  altri  * quali  giudicherò  non  occorrere  alle 
dette  fpofe . Tornando  al  propofito  dico  efTer 
alcun  altri  Vitij  opporti  alla  pace»  cornala 
feifma,  ridai  feditone  » & guerra;  La  prima 
delle  quali  c coli  detta  feifma  da  fcifiiira , per 
cui  fi  difiungono»  & romponi!  lVnitadi  ; Fa 
la  carità  in  una  perfona  particolare  coll'altra 
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jpon  folo  vn  legame  di  Pace , ma  ctiàndio  tut 
tala  chiefa  vnitadi  fpirito,  e fede  , Vmtsffiri • 
ita  CT  *>»* fid*s  tn  eìS  • Chi  adunque  volon** 

tariamentc  ti  difunifee  fi  chiama  fcifmatico* 
perche  fi  fcpara  dall’ v nità  della  chiefa  v niuer- 
fal  e,  acuì  fon  or  di  nate  tutte  l'altre  vniri  5 fi 
tome  la  compofition  de  membri  particolari 
iicl  corpo  naturale  vicn  della  Natura  ordinato 
iilVnion  di  tutto  il  corpo  : Et  fi  come  detti 
membri  hanno  rclatione  vn'all’altro,  & tutti 
ìnfieme  al  capo  loro*  coli  nell'vnità  della  chic 
fa  vi  èia'  conncffione  , & ralationc  dVn  mem- 
bro all’altro,  & tutti  gli  detti  membri  miftici 
hanno  reladóne  al  lor  caponi  quale’c  Chriiìò, 
%c  in  fuo  luogo  il  (9 riimo  Pontcfice,come  Tuo 
Vicario,  però  meritamente  fon  riputati  feif- 
ìnatici  quegli  milhei  membri,  quali  rifiutano 
ìlare  l'otto  l'Autorità , & obbedienza  di  que- 
iìo  capo  mii  fico  , perii  cui  vitio  facilmente  fi 
Sdrucciola  nel  peccato  dcll’hercfifl,  mainpro 
ceffo1  di  tempo(  fc  ben  la  feifina  c diftinta  dal- 
i'herefia)  ncUìina  feifina  fi  mantiene  fenzafìn 
gerii  qualche  dogma  d’hcrefia  , à voler  ch'ap- 
paia eflersi  debitamente  fcparata  dalla  chiefa  : 
però  daqUelchc  è detro,  appari  làcera  vergi 
iic  di  ftar  vnita,  & non  fi  fiparare  dalle  fuc  (o 
relle , nc  anco  da  comandamenti  de  Cuoi  fupe 
fiori  5 per  la  cui  particolar  difilli  fori  e s’mc  or  re 
iicllavniuerfaie  , & quindi  nefiliercfia, come 
(dicemmo  Lariflàimporta  con  traditine  in  far 
iò , fi  come  in  detto  confitte  la  contentidnei 
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licl  cui  vitio  cadcrebbc  la  facrà  Verdine  , fé 
per  deliberata  volontà  per  impeto  «Tira , odio* 
inuidia,  & alari  fiMipercoteileil  f^aftifnoi 
il  clic  farebbe  péecato:morta1  e,  & anco  (coma 
dica  per  la  parte  di  ciucila,  che  offèndei  ma  ri- 
fpcitoachi  fi  difende  può  cflef  il  pccéàto  mor 
falc  , & vèniale,  fecond'il  diuerfo  motiuo  del 
la  fua  intcndonc  : Ma  perche-la  facra  V ergi- 
ne c nello  dato  d’acquiftarlì  la  ucra  perfettio* 
ne  > perògìi  (Sonuiefteder  patieme  ad  ogn'in- 
giuria,  ricordandoli  dell'Apoftolo  che  dice: 
Itulli  malum  ft$  mài » reddentes . Et  altroue  il  me 
defi mo  . 4? uàrt  n»n mdgts  tniuriém  fàtimini  ? Se 
iion  gliè  lecito  il  vendicar  fi, molto  méh  gliè  le 
cito  ingiù  riar  altrui, come  piu  dififufamentc  al 
trouc  li  dirà.  La  Scditionc  è limile  di  fimile 

alla  guerra*&  alla  riflàjfon  conuenicti, perche 
tutte  hanno  per  fine  la  contraditdoneifòn  dif 
ferenti,  perche  la  guerra  propriamente  c con 
troalli  nemici  ftraivicri  >&  la  rida,  5c  la  Tedi- 
none fono  da  gli  domeftici , la  prima  contro 
«qualche  particolare  5 &la  feconda contr'vna 
parte  deirvniuerfale , <Sc  quella  è maggior  col 
pa  » perche  suppone  a maggior  bene  : Et  tan 
to  è da  direni  quegli,  i quali  fcguonoicapi 
della  detta  fedidone  , perche  quanto  piu  cro- 
cce il  nunverodelle  perfone  feditiofej  tanto 
lo  durbo  del'ìnónaftcrio  è maggiore  ► Mt 

2uclle  religiofe  > le  quali  con  grauità , & mo* 
ciba  con  ouon'intctiotìc  ^oppongono  a dee» 
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tc  fcditiofe  * non  peccano»  ma  fi  ben  meritano 
d’eÌTer  lodate*  & premiate:  Però  fugga  la 
facra  Verginei  fé  vuol  viuerin  pace  nel  mona 
fterio»  tutte  i'occafioni  di  difeordia»  accio  non 
fia  in  danno  della  falutc  Tua»  Della  Guerra  vi 
timo  vitio  opofto  alla  pace  non  dirò  altro  per 
che  in  conto  alcuno  non  appartiene  alle  refi* 
giofe  Vergini. 

• rjjh*-  : j .V  :*r  . ov:. . • ì) 

mi  Ha»  *IU  atntfiuHjL 
Céf-  & 

MOLTI  in  verità  fono  gli  viti)  oppo* 
fti  allabcncficcntia»ma  perche  piu  s'op 
pongono  alla  Giuft  itia,che  à quella»comc  que 
gli  cne  fanno  nocumento  al  prodi mo  in  v arij 
modj  ; La  onde  per  non  hauer  io  arepUcax  tal 
materia  piu  volte  » mi  riferuo  trattarne  all*ho- 
*a  » eccetto  che  dello  fcandolo  » il  quale  ojapo- 
nendofi  affa  direttamente  contro  la  cariti  « oc 
per  cfler  egli  vitio  molto  dannofo  nel  collegio 
delle  Caere  vergini* però  al  prefente  ne  tratte- 
rò »&  diffufamcntc  • Conciofia dunque  che 
«li  efempi  apportino  al  noflro  intelletto  mol 
to  lume  per  intendere  le  cofc  difficili»  pero 
quando  potrò  adattarne  a tal  materia  » non 
mancherò . In  quello  propofitoadunque  * di- 
co* che  fi  come  nelle  ltradc  correnti  quando 
vi  fi  pone  impedimento  alcuno  » che  ritardi  il 
camino  de*  viàdati*fi  dice  tal  impcdimcto  cllcr 
nociuti  & di  moleffia  al  profumo  * cofi  nella 
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ftrada  fpirituale  di  quello  prcfente  nofiro  pere 
grinaggiojch»  mette  oftacoli  offede  ii  Tuo  prof 
fimo  nel  Ilio  fpiritual  viaggio  al  Cielo,il  quale 
oliatolo  da  facri  dottori  è nominato  fcandolo, 
&può  ciler  peccato  veniale,  & mortale  fecon 
do  1 intention  di  chi  fcandclezza  Fugrauifsi- 
ma  veramete  colpa  di  San  Piero,  quando  egli 
fcandalezzo  il  Tuo  tnaeftro  Chrifto  ,percioclie 
pia  era  l’intcntion  fuaabhorrendo , ch'egli  ha 
ueire  a patir  morte , però  gli  nTpofe  il  Saluado 
re  . K dde  pt fi  me fdthém  , qmé  fcandtlum  nubi  et, 
Hora  venghiamo  alla  Tua  dichiarai  ione  ,la 
quale  è queila,  cioè  Lo  fandolo  è vn  detto,ò , 
fatto,  ó , tralafciato  noncofi  rettamente  , co- 
me fi  conuicnc , qual  porge  al  profilino  occa» 
fiondi  mina  , cioè,  di  farlo  cader  in  peccato; 
per  cui  intelligenza  auucrtifca  la  giudiuofa 
vergine  qualmente  in  tal  diffinitionc , non  vi 
fi  pone  il  de  fiderio  ,ò , cogitatione  ; 6c  inten* 
to,  come  fi  (a  nel  peccato  in  genere  , perche 
fon  afeofe , de  non  apportano  nocumento  al 
profsimo,  fc  non  ii  palcfano  cftcriormcntc 
per  manifcfto  fegno,  fenza  il  quale  non  ap- 
portano al  profsimo  occafion  di  rouina . An* 
uertifea  di  poi,che  dice  Mmut  refi*  volcdo  per 
ciò  inferire  che  non  folofi  può  fcandalezza- 
re  il  profsimo  per  l'euidentc  peccato , ma  et** 
andio  in  quegli  detti  * ó sfatti, che  hanno 
fimiglianza  di  peccato#  ecco  l'efempio,  è lcci 
to  a qualunqe  perfona , che  non  gli  vien  pro- 
ibito mangiare  d’ogni  forte  cibo#  ó » che  non 
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gli  è nociuo  alcorpo,ó,airaninÉa,mafe  adalc* 
namenfa  mangiandone  conofcc  di  fcàdolez- 
^ zare  il  pronimo,afcolti  quello  tale  l'Apoftolo 
che  co  h gli  dice.  B*num  e/l nen  mendneàre  cnmem , 
tr  *•*  Intere  0>innm>neqne  in  quefreter  tnus  effendi 
tur  ìéurfcànJéhfódtur.Di  poi  auucrtifca  la  (aera 
▼crgine,chefcguc.  Prebens  eccdjìenemrmnn:  Et 
non  dice,che  fc  gli  diacaufa,per  denotare  che 
nefluna  cofa  citeriore  può  già  mai  cfTer  Tuffici 
ente,&  perfetta  caufa, ch'altrui  pecci  ,concio- 
; foche  di  Tua  natura  il  peccato  è volcntario,<5c 
perciò  la  propria  volótà  c lavcracaufa  del  pee 
cato  Se  tutti  gli  altri  incentiui  poflon  ciTcr  oc- 
^ cafioncjsna  non caufa  . fge  fim^ui peccdkt,rge, 
in<[uéim>egt:  dice  il  profeta, &;ìon  dimeno  dice 
la  fcrittura: Et  ddditkrfnrn  demini  iufei  cetrd  ifié 
ei  timo  Mitene  Démd  in  tis  duete  dd  leni*  linde  nume 
fd  iM^mjNon  fu  altrimenti  Iddio  ca 

gion  del  peccato  di  Dauid  Te  no  per  mifsma,  Se 
la  volontà  del  profeta  cffcttiua.Di  piu  cólìdc 
k\  la  religiofa  vergine  eiler  Tea  dolo  dato,  Se  nò 
acetto,òcper  lo  córrano  accettato,  Se  non  da- 
to,ecco  che  io  mi  dichiaro  per  autorità.  Se  esse 
pio  5 vditc  TApoftolochc  dice  della  legge  > la 
quale quantunque  buona,  «Se  Tanta  foflc,  non 
dimeno  pigliata  roCcafione,  & non  data  ala 
~ . colpa  : Li u ^ntdtm  fànttd , [ed  fecce i um  eccéfient 

[étcepu  per  mendetum fcdnitit  m e ; Et cofi  vegga 
\z legge  cflere  al  peccatore  fcandolo  accetto; 
"&  non  dato . Per  lo  contrario  è dato , Se  non 
‘dccetto  le  fcandolo , quando  che  alcuna  per— 
s fona 
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fona  fa,ó,dicc  cofa  fcadolofa  ma  Vaudictc  noa  > 
perciò  cade  in  colpa . In  vlcimo  può  efierc  fc* 
aiolo  dato*  & accctto,attiuo,&pafsiuo,quàdo 
che  dagli  altrui  detri,ó,fatti  non  conuc nienti 
mente  la  perfona  fi  fcandalezza,  & pecca  5 Ee 
quelle  perfone,le  quali  per  Taltrui  esépiopec 
tano,fi  chiamano 'meritamente  pufillanime»  rl 

di  quelle  dice  il  Saluadore:nV*r**e  tomtemnatis 
ex [nfillts ijìtj.  Alcuni  fi  fcàdolezzanoper 
mera  malitia  ficome  faccuano  gli  farifei  dello  ** 
pere  marauigliofe  di  ChriftoX'órro  a quali  di 
ce  Gregorio  Se  l'empio  fi  fcadalczza  dcllajpro 
firteuol  v erit3»piu  vtile  e il  lafciarlo  fcandalca 
zare>chc  tralafciartalverita.Ncàcofi  dee  per  ‘ 
coli  fatti  fcandoli  lafciar  le cofe  téporali  >comi 
a prelati  gli  beni  delle  chiefc,&  de  mona(leri$ 

& à fecolari  gli  beni  propri) , & della  republi* 
ca>&  molto  meno  s’hàno  da  lafciar  per  tali  fei 
doli  le  cofe  neccfiarie  alla  propria,  ò,  altrui  fa 
Iute  j quantunque  tal  volta  fi  pofsin  alcuni  b.e 
ni  differire  per  euirare  lo  fcandolo  delle  perfo 
ne  pufillanime , come  de  gaftighi  delle  fuddi* 
te  , oue  s’incorrcflc  in  maggior  incoueniente» 

Se  limili  • Da  tutto  quelche  è detto  , Se  da 
molto  piu  che  fi  potrebbe  dire,  impari  la  facra 
vergine  efièr  molto  cauta  di  non  fcandalizzar 
il  profsimo,attefoche  fi  pofTon  , è'dcbbonfi 
tal  volta  tralafciarc  alcuni  beni  per  non  fcan— 
dalizzarcle  perfone  pufillanime, quale  (co- 
sn*c  detto)  non  permalitia,  ma  per  fragilità*  :.y  m 
Se  imperfettionc  facilmente  cadono  nelìa  col 
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pa:  Come  dunque  grauemente  peccarebbe 
quella  religiofa,la  quale  non  vna  fol  pufilla- 
nima  forella  » non  per  pretermettere  tal  volta 
qualche  bene  » ma  fi  ben  a bello  ihidio  tutto 
ilmonafierio  piu,  Se  piu  volte  fcandalezzarfi» 
óc  perturbarli  ? Certo  che  il  fuo  peccato  fareb 
Ua$t.  1 3 be  £ fattamente , & tanto  graue  : quid  meliut 
Mi  sfitti  fufpenderc  tur  mola  afinariain  collo  eiust  et 
demergeretur  in  profundum  Marij  ; perche  confi- 
* derandoiche  il  iuo  fcandolo  malignamente 

riempicd'amaritudinele  vere  ferue  di  Chri- 
ito,  del  che  lì  querela  il  Signore  pei  vn  profe- 
ta dicendo  : Mtttrt  feti  fi  tir  tufi  mendaciter  » 
e/414.17.  panegi  n9n  contnfiaut . Et  fan  Bernardo  allo 
lcandolofo  coli  dice:  tu  che  coli malignamcn- 
tecon  pernitiofo  efempio  fcandalezzi  il  tuo 
K ' profilino , piu  fai  onta  à Chrifto  togliendogli 
Tanime  > le  quali  egli  col  proprio  fanguc  ri- 
comperò .»  che  non  fecero  gli  giudei  verfando 
gli  il  proprio  fuo  fangue  , perche  pati  pene 
morte  à cagion  folle  copiofa  la  fua  redentio- 
' -ncj  Et  tu  reli giofa con  il  tuo  fcandolo  proccu 
ririftringcrla  , togliendogli  lamine  & dando- 
le in  quanto  à te  al  Diauolo  fuo  auuer£ario,pe 
io  meriti  ( come  dice  S«  Agoftino)tante  dan- 
uationixon  tuo  mal  operar  : Quante  fono  le 
.perfone  prefenti  quali  fcandalezzi  ? Però  fii 
era  vergine  fuggi  ógni  fcandolo»  & per  lo  con 
trario . Lutea*  lux  tuacoramforortbus  tuis  , T>t  '>*- 
Mate.i  dtant  opera  tua  Una , £r  glortficent  patrem  tuum\<pui 

w celti  eli:  Perchefe  Cimilo  noftro  Saluadorc 
*c  i ’ 
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i I far  quello  ciafchedun  amonifce,  quanto  piò 
i e tenuta  a quello  la  facra  V ergine  fpofata , Se 
dedicata  a Dio  ? s adunque  non  vuoi  fcanda* 
i lizzare  il  profsimo  » auuertifci  che  conmen 
i che  in  tutte  le  tue  operationi  fi  ritroui  la  Mife 
ricordia  » nel  volto  la  benignità  » nell'habito 
i Thumiltà  » modeftia  nel  conuerfarc  » & pati* 
r enza  in  tutte  le  tue  auueriità  » & coli  tutta  fa» 
rai  di  luce  » Se  fplendorc  a tutte  le  tue  forelle 
per  il  che  meriterai  da  Dio  tanti  premi)  di  qua 
i te  farai  buon'efempio  » attefo  che  piu  infreni 

i la  perfonacon  l’ opere  edificatorie  ( come  dice 

leon  Papa  ) che  non  fa  con  la  lingua*però  è ve 
ramentc  felice  quella  vergine  la  quale  nel  fuo 
Monaflerioefemplarmentccon  tutte  pratica 
I auuenga  che  per  fuo  efempio  molte  vengono 

| edificate  % Se  altre  corrette  $ conciofiache  ella 
con  la fua  humiltà confonda  Taltrui  fuperbia» 
i la  fua  patienza  fpegne  l'ira  dell'impatientc  » 
la  fua  vbbidienza  tacitamente  riprende  le  pi* 
gre  difubidienti,  col  fuo  femore  fuegtia  le  ioti 
i nolcntbcon  piatofo  (guardo  conforta  l'occhio 
turbato  della  fua  adirata  forclla  > Et  con  que- 
lle (ingoiar  gratie , 8c  bellezze  > perche  non  è 
gratifsima  al  fuo  fpofo  Chriflo?  poiché  rifplen 
de  in  lei  la  gratiofa  humiltà , la  feruente  cari- 
tà > nè  gli  manca  il  decoro  delle  varie  virtù» 
ocr  le  quali  apporta  rant'vtile  al  profsimo . 
Ma  per  lo  contrario  guai  à quelle  mefchinel- 
le  » le  quali  a fc , & ad  oltre  fabbricano  perico 
li  di  Dannationi  » apportando  con  iHuo  fc or- 

retto 
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retto  viuere  danno  altrui , con  la  fua tepidez- 
za ciebi  1 ira  il  feru.or  delle  fcruenti  , & dcuotc» 
&per  fuafa^erbia.  procura  d'elHnW  l'»l- 
truinurmUa  lacui  aannatipne  tara,  hprrcnda  * 
fé  non  fì  corniate  , però  facra  vergine  ama: 
InfiitUm  Jpem  ìfhdritdtcm  ,crpdcem  lenm  kit  fu  » 

ìmttàM  dimiuum  tnm  corde  pur», . 
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&talcjabonti  d’iddio,  che 
JL  non  conterò  d’hsucr.pcr  la  motte  del  fuo 
pròprio  Vinca  figliuolo  lauara  la  fedcl  anima 
da’bructi  Viti)  del  peccato»  «Se  adornatola  del- 
le Tlieologiche  virtù,  che  anco  per  maggior 
mente  abbellirla  l'ha  parimenti  d'ogn'intor 
no  circondata  di  prctiofi  doni  dello  Spirito  Sa 
todccuaiihadaeflercdiprèfentc  il  mio  ra- 
gionamento , dico  dunque  che  fé  ben  molti, 
.«Se  molti  fono i doni  della  diurna  grana  con- 
ccfsi  grarui.tamètc  dal  benigno  Signore  airhp 
inaila  Tua  creatura,  per  li  quali  ella  fi  polla  con 
.durre  al  defiato  porto  della  falute  nel  cui  gei- 
nere  fendo  parimente  computati  tutti  gli  ha« 


biti  diurnamente  infufi  nondimeno  per  apro- 
priationc  fette  fop  gli  Doni  dello  Spirito  San 
lto  rcgiflrati  dal  profeta  Quando  dice  : Jlrqme* 
fccnjvpcr  tur»  ff  irifdt  Domini  »Jpintus  ftpttntidì(y 
ìnttRstiutl OC  quei  che  fegue  ( parlando  di  Cfiri 
i:oj  Quella  fiera  Vergine  Ipofa  di  Chrìffo 

dun- 
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dunque  » la  quale  per  grada  del  Tuo  diuinft 
{poSodi  già firitroua ben  radicata  nella  vera» 

Òc  catholica  fede  folleuata  in  alto  per  la  fpcran 
za.  de  dolcemente  ardendo  di  carità  in  verfo 
Iddio»  de  per  fuo  amore  verfo  il  prò  (Timo  ,tro 
uandolì  impaciente  perla  lontananza  del  fuo 
fpofo»  non  lo  poilèr.do  in  quello  pclligrinag 
gio  a pieno  godere  » che  deue  fare  ? fc  non  con 
amorofo affretto  gridando  dire:  Fulcite  me  flati 
lus . fltpétt  me  mahs , quia  amare  Unguee  . perche 
non  mi  ballano  le  fole  Virtù  Tipologiche» 
bramo  di  piu  effer  adornata  da  precipui  doni  > 
dello  Spirito  fanto , à cagion  che  mentre  lan- 
guifeo  per  la  lontananza  del  mio  diuino  fpo- 
fo , habbi  conforto . de  confolatione  vedendo 
mi  arrichita  de  fuoi  prctiofi  doni,  de  gratic  per 
che  ben  sò  come  le  virtù  adornano  .>  de  rendo- 
no fplendida»  debellala  mia  fupcrior  portio-  v 
ne  della  ragione  » accio  ella  prontamente»  de 
con  facilità  fegue»  de  operi  fecondo  Iddio,co- 
fi  ancora  fe  farò  arrichita  de  fette  doni  dello 
Spinto  fanto  la  faccia  mia  fuperiore  diucrrà 
molto  piu  bella  > perche  farà  pronta  non  fola- 
mente  a operar  rettamente  fecondò  voler  di 
Dio  » ma  di  piu  ad  operar  Topere  di  Dio  quali 
che  in  modo  fopr'humano,  perche  nelle  cofe 
repentine  opererò  fenza  difeorfo , con  tali  do 
ni  fecondo  l'impulfo,  de  iftinto  dello  Spirito 
fanto»  Et  ben  fò  » che  tutte  le  mie  appetitiuc 
potenze  fon  attenate  ad  cfler  motte  dallo  Spi 
gito  Santo  per  mezzo  della  ragione  > ma  fi  co- 
• N me 
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me  ladiuina  cagione  ogn'humana  trapaflfà  , , 
cofì  i'operc  fatte  per  impulfo  dello  Spirito  Sà- 
io trapafTano  ogni  opera  della  pura  ragione » 
quantunque  quell 'anco  dalla  ragione  non  fi 
pofsino  etteguire  fenza  il  generai  influflo  del- 
lo Spirito  Tanto  però  fi  come  io  bramo  il  deco- 
ro di  tutte  l'humane  Virtù  » Se  quello  delle 
Theologichc,  cofianco  quello  de'fetrc  doni 
dello  Spirito  Tanto  quali  mi  pofTorio  accumu- 
lar meriti»  & gratic  appretto  il  mio  diletto  fpo 
fo  Chritt  olì  elidendo  fi  quelli  a tutte  le  mie  po 
tenze  proportionatamente  fi  come  le  V iitù, 
anzi  ( come’ho  detto)  fon  piu  perfetti  > Se  ec- 
cellenti delle  [virtù  intellettuali»  Se  morali» 
quantunque  che  fiano  infufe  rendendo  detti 
doni  l'anima  mia  piu  perfetta  incomparatione 
alpiunobil  principio  da  chi  fon  motte»  cioè 
dallo  Spirito  Tanto,  il  quale  per  gli  detti  doni 
egli  mi  muoue  a ben  operare  con  modo  fo- 
pr'humano  .-Quindi  è » che  fi  come  le  virtù 
infufe  mi  fon  date  in  aiuto  dalle  virtù  acqua- 
ttate » Se  naturali  » coli  quelli  doni  me  gli 
concederà  lo  Spirito  Tanto  quali  in  aiuto  dcl- 
. le  virtù  Theologiche  per  le  quali  la  creatura  fi 
vmfcea  Dio, che  la  muoue»  Se  fon  in  aiuto 
che  piu  facilmente  mi  fanno  ben  oprare  In  ol 
tre  io  bramo  » Se  delìdero  qucfli  precipui  doni 
delloSpirito  Tanto  perche  fon  connefsi  infie 
me»  mercè chcprocedono.non  fol  dalla  diur- 
na gratia,  ma  etiandio  efsi  meco  Tetteranno 
anco  in  patria in.quaiuoairettccza  »acciò  per 
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quegli  perpetuamente  io  gradifeaal  mi°  fpo- 
fo  Chriito  adornata  per  lalor  bellezza  >fcben 
non  in  tutte  le  loro  opcrationi  rimarranno  me 
co  in  patria  , attefo  che  la  lor  materia  fi  cuacu 
crà  reftando  in  me  ( come  dite  ) il  timor  filia- 
le» per  cui  hard  perpetua  riuerenza  ali'incfti 
mabtl  maedà  di  Dio,  &fia  tolto  via  il  timor  / 
di  fepararmi  da  lui , Se  coli  auuerrà  degli  al- 
tri detti  doni , gli  quali  meritamente  delia  la 
facra  vergine  deflerne  abbellita , & adornata» 

& però  io  ne  tratto  didimamente  diciafche 
duno,hauendone  tocco  al  quanto  confidarne* 
te  » & in  vniucrfalc . 

Jftl  élmo  dell’ intelletti . 

Céf.  41. 

r j 
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IL  Dono  dell’Intelletto  , fecondo  i facri 
dottorile  il  lume  fopra  naturale  fopragiun 
to  al  naturale  chiamato  finderifi  , cioè  virtù 
motiua  , actanat  a a muoucr  Tempre  : & natu-  1 

ralmcntc  dimoiare  la  V olonrà  al  ben  fare , & 
abhorrireil  male,  ne'quai  motiui  ella  già  mai 
non  erra , de  fe  la  volontà  fegue  queda  finderi 
fi , in  tal  affare  già  mai  pecca . Queda  non  fi 
può  edinguereper lunghe  zza  di  tempo  , nt 
per  varietà  di  dato  feguendo  etiandio  nell’in- 
ferno gli  dannati  a cumolo  di  lor  pena  , della 
quale  è fcritto  fotto  metafora  di  V erme  : vte • lfmn»  #£ 
mie  errum  nnnurietur  .perche  veramente à'dan 
naùdifpiace  hau:r  peccato,  ma  non  come  of 

N » fefi» 
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• fa  del  Tuo  creatort  Iddio»  ma  per  rifpctto  dell* 
pena  .A  quello  lume»  dico  » naturale  detro 
linderififoprauenendo  il  fopranaturalc  lume 
del  dono  deirintellettofa  che  l'humanamcn 
te  penetri  quelle  cofe  che  fon  dette  di  necefsi 
tà  di  Tua  falutc,5c  gli  fa  dar  maggior  certezza, 
perche  fi  come  il  naturai  lume  ci  fa  conofcerc 
naturalmeute  gli  principi)  naturalhcofi  quello 
lume  fopranaturale  ci  fa  conofcere  gli  princi- 
pi fopra  naturali  della  gratia  » & per  quegli  ac 
consentiamo  alla  catholica  fede . F t ancor  per 
quello  dono  dell'intelletto  le  cofe  che  afeòlria 
mo,  & che  leggiamo  delle  diurne  Scritture 
egli  ce  le  fa  penetrare,  & intendere  ; Et  è va- 
leuole  tal  dono  contro  allaottufltà,&  groffez 
za  dcH’huniano  ingegno , <Sc  fc  ben  fi  ritroua- 
no  alcune  perfone , le  quali  quantunque  hab- 
bino  tal  dono,  fiano  non  dimeno  di  otiofo  in- 
gegno , nicntcdimanco  nelle  cofe  di  necefsita 
della  falute  fua  le  rende  intelligenti  à ballan- 
|m.  a za  non  eflendo  mendace  chi  dille  : ynetioeint 
doctbit  de  omnibus , cioè , egli  v'amaeftrera 
di  tutto  quello  che  vi  fa  dibifogno  per  faluar- 
ui,  togliendo  talvolta  via  alcune  intelligenze 
per  tor  via  occafione,6c  materia  di  fuperbia»fi 
come  per  il  contrario  non  mancano  delle  per 
fone  fuor  della  gratia  di  Dio  , che  hanno  la  fc 
de , & intendonoqnclche  è propofto  da  cre- 
dcrfi,ma  non  penetrano  ì pieno,perche  il  Do 
no  dell'Intelletto  non  è fe  non  in  quelle  perfo 
jie  quali  fi  ritrouana  in  grati*  di  Dio , & non 
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folo  c valeuol  quello  diuino  dono  dell'Intel- 
lecco  à penetrare  gli  diurni  mifterij  Ipcculatiui 
da  crederti  » ma  ctiandio  quelle  cofe  che  s'han 
no  da  operare  fecondo  Iddio . Dalla  cui  diffi- 
nitione  appari  la  facra  V ergine  di  renderti  at- 
ta » & ben  difpolta  à riccucrc  , & continuare 
tal  dono  il  che  prudentemente  efleguirà  con 
la  partimonia  togliendo  via  l'ottufità  » mercè 
che  gli  doni  di  Dio  piu » & meno  oprano  nel 
le  noftrc  potenze  in  quanto  che  le  ti  difpon- 
gono»  & col  diuin  fauorclì  rendono  piuhabi 
li»  &in  ciò  confitte  il  fare  quanto  a noi  s’afpet  p*.  ^ 
ta»  fendo  fcritto:  Dilété  ts  suum  , (7  impìtb 
ìllud. 

Del  d»H»  dtllà  Scienti . 

Cap.  42* 

" ‘ * , : / 

SI  come  il  Dono  dell'Intelletto  ordina  la 
mente  in  quanto  aH'aprcnfione  della  fe- 
de » & delle  cofe  operabili , coti  il  dono  della 
feienzain  quanto  al  giuditio  d'clTc»  merce 
che  altra cofa  c acconfentire  a quel,  che  fi  ha 
da  credere»  & operare,  & altro  é il  penetrarle» 

• & hauerne certo»  & retto  giuditio»  difccrnen 
do  quelchcfideue  credere  da  quel  che  non  è 
da  crederti  : £t  quello  c l'vfficio  del  dono  del 
la  Scienza»  la  quale  non  c come  la  Scienza  hu 
xnana,che  s'acquifta  per  demottratione  »ò»per 
difeorfo , ma  tale  è quella  feienza  » che  fi  co- 
»c  in  Iddio  c certo  giuditio  della  verità  » fen- 
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*a  verun  difcorfopcr  femplice  fguardo»  Se  af- 
foluta  c la  fua  feienza , coli  a tal  fcmbianza  la 
fcienza»che  è dono  delio  SpiritoSanto»c  fem 
plice»  & alToluta  in  comparatione  dcU'huma 
nafeienzaj  perche  è vnaparticipata  limilitu- 
dinc  della  feienza  di  Dio  differente  dalla  faen 
za  gratis  data  » qual  concede  il  faper  mani  te- 
ttare gli  miilerij  della  fede  agli  altrndi  cui  par 
lado  ì'Apoftolo  dice  ; 4/tUis  dàtur  ftrmo  f sten - 
Sem, \i.  Ma  la  feienza  in  quanto  é dono  dello  Spi 

rito  Tanto  fa  difcerncrc  le  cofe  da  credere » de 
operare  da  quelle  che  non  dcuon  crcdcrfi:  Per 
piu  chiara  intelligenza  fappi  la  giuditiofa  V cr 
gine  » come  fi  ritroua  di  tre  sorti  feienze  * vii* 
chiamata  humana»  acquili  at  a con  lungo  * de 
fatigofo  Audio,  L'altra  è nominata  gratis  da- 
ta in  edification  del  profsimo , com’c  detto  ; 
L'vltima  è piu  eccellente  delle  predette  » Se  e 
' dono  dello  Spirito  Santo  la  qual  non  fi  ritroua 

altrimenti  nelle  perfonc  > che  fi  Aanno  in 
colpa  mortale , quantunque  pofsin  efier  parte 
cipc  dell'altre  due  feienze . perche  con  i fette 
donidcllo  Spirito  fanto  s'infonde  la  fua  gra- 
zia» la  quale  feco  non  comporta  il  peccata 
mortale:  Per  quello  dunque  la  facra  Vergi- 
ne prudentemente  fi  guarderà  dal  mal  oprar» 
conuerfando  con  efsi peccatori  fenza  imbrat- 
tarli coni  loro  peccati»  per  il  cui  dono  deue 
«tian dio  indirizzare  le  Tue  operationi  fpiritua 
li»  de  temporali  alla  regola  della  ragione  » de 
41*  coflformiù  di  quella  di  Dio  » per  cui  pari 
^ mento 
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tncnteconofceri  »Sc  fchift  ri  il  male  velato  fot 
to  alcuna  fpccic  di  bene  : £t  finalmente  per 
quello  celeftc  diuin  dono  hauerà  c erro.  & ret- 
to giudit  io nelle cofc  appartenenti  alla  fede* 
h per  le  cofe  create  gli  dara  retto  giuditio  nel 
l'agibili»  accio  non  fi  difuij  dalla  regola  della 
ragione»  Se  della  giuflitia,  della  qualfcienza 
è Icritto  : luflum  deduxit  doxuuus  per  >/4J  rtfldSt 

tdp.  io. 


LA  Capienza  in  quanto  che  c dono  dello  Spi 
rito  Canto  è differente  dalla  Sapienza  vir- 
tù intclle<rtuale,perche  quella  giudica  intorno 
alle  cofc  diuine  per  le  ragioni  acquiate  con 
l'huinanortudio  :Malalapicnza  dono  dello 
Spirilo  Canto  ingerifee  di  piu  nella  V olontà  di 
urne  affettioni  , & coli  procede  dalla  elianti t 
la  quale  vnifee  quello  Capiente  alfincrcara  Ca- 
pienza di  Dio»  perche  effettuandoli  per  tal  do 
no  ad  efTo  Dio  » come  afferma  1*A  portolo: 

Knus  fpmtus  eft  cum  a : £t  perciò  in  quello  fen-  . 

Cola  lapicntia  dono  di  Dio  ha  la  Cua  cagione  9CH' 
nella  Volontà»  quantunque  clia»come  in  prò 
prio  foggetto» rifegha  nell'Intelletto  » acui 
•'appartiene  rettamente  giudicare , però  dice 
1* Aportolo:  S pitie  uditi  hem » iududt»mnid\ Que 
ilo  dono  profupponc  il  dono  del  Intelletto,  & ir» r«a. 
kt  Virtù  della  fcdc,la  quale  anch'ella  giudica» 
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ma  come  afFentc  dalia  uiuina  vcriià  > & la  fa* 
pienza  giudica  per  fpeciai  iflinto  drillo  Spinto 
sàto  séza  premeditazion’aicunanl  che  non  fa 
la  fede.Molt'altre  cofe  di  quello  dono  ci  lareb 
bon  da  dire  de  quali  ferbo  nel  trattato  deliaco 
téplariont  jper  non  hauerpiu  volte  a replicare 
il  medelimojfegucndo  a dire  del  dono  di  conii 
glo. 

, Del  Don»  dì  confiditi,  . 

C*p  44. 

IL  Dono  di  con  figlio  ha  fi  miglianza  con  la 
Virtù  della  prudenza*  ccciofiachequeft  in 
drizzi  laperfona  a cercar  il  conbglio  in  quelle 
cofe  j le  quali  può  l'humana  ragione  compre n 
dcre  > òc  per  lo  prefato  dono  la  perfona  vien 
molla  dallo  Spirito  fanto  a gouernariì  retta- 
mente incorno  alle  cofe  » le  quali  concernon 
la  falute  fua  quelle  feguendo  * de  fuggei.do> 
quelle  i le  quali  apportano  impedimento  al 
detto  fentiero  della  falute  . Soprauanza  an- 
cor tal  dono  alla  prudenza  > couciofiache  ella 
non  Ila  valcuole  a comprendere  tutti  gli  con- 
tingenti particolari  cah  » chepofiono  aucnire* 
mercè  che  cogtunones  morulmmttfmdd , ir  wttr 
td  prudenti*  mjhd  • fct  perciò  la  perfona  deue  di 
necessiti  nel  cercare  il  configlio  » efiere  indriz 
zata  da  Dio  a il  quale  comprende  ogni  cofa  >ÒC 
qucftos’haper  tal  dono  a accionofi  sJa  ppigli 
al  male  fotto  color  di  bene . ftperche  molte 
volte  Iddio  le  lue  grazie  »&  doma  vita  perfp* 
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m concede  per  mezzo  dell’altra  perdo  la  far 
era  vergine  nelle  cofe  dubbiofc  quando  con 
oration  farà  ricorfaaDio  non  mandai  anco  90 
humiltà  di  chieder  configlio  alle  perlone  fag- 
gie>6c  prudenti,  Et  doppoche  d3  Dio  » & dal 
leperfonefi  trona  configliata  a tantofto  che 
può  metta  in  opra  il  Tuo  intento  fenza  penti- 
mento, & coli  trarrà  falutifero  frutto  dal  do- 
no di  configlio . 


Il  l 


Del  D$n*  di  pietà  • 
Càp  47. 
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IL  Dono  di  pietà  è darò  dallo  Spìrito  Sana- 
to alla  potenza  della  Volontà  a cagioinche 
ella  con  facilità»  & prontezza  fegua  lo  fpecial 
iftinto  dello  Spirito  Tanto  nelle  cofe  che  egli 
la  muoue  » accioche  con  affetto  filiale  fi  lieui 
da  terra  • & s'accofti  a Dio  rendendogli  gli  de 
biti  honori  * & culto  diuino A & in  tutte  le  (ue 
meceffirì  ricorra  al  celefte  padre>padre  verame 
te  di  mifericordia  t^€eeepifis(dicc  l’Apoftolo)/^i  1 
vitum  gdtptitnts  in  ]uo  eUmàmHs  ^§Ué  fàter  Con 
ciofia  che  fi  come  laperfonaà  Dio  per  Virtù 
della  religione  renda  il  debito  culto  a come  a 
fuo  creatore  a cofi  per  virtù  della  pietà  gii  ren 
de  honore  a come  a padre  Serue  ctiandio  que- 
llo dono  di  pietà  per  render  debito  honore  al 
Padre  a & alla  Madre  carila liaquando  che  de.t 
ta  pietà  vien  referta  in  ordine  al  fopra  celeile 
padre  per  il  cui  fine  non  fidamente  è tenuta  la 
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perfona  al  proprio  carnai  P adre , Se  Madre  • 
ma  etiandio  à tutte  quelle  perfone */•  ^nenttit w 
pettine ni  sd  Dtum  che  s’accoftano  à Dio  celelte 
Padre , però  per  tal  dono  honorianio  gli  fanti 
Angeli , tutti  gli  Santi  delParadifoj&  que 
gli  clie  fono  in  terra  piu  * Se  meno  che  cfsi  fon 
congiunti  à Dio.  Apparticn  etiandio  al  dono* 
di  pietà * far  che  la  pfona  così  habituata  di  tal 
ccleftc  dono  non  còtradica  alla  facra  Scrittura 
intefaaó,nó  intefa.  Afcolta facra  Vergine  quel 
che  dice  a talpropofito  Sarò  Agoftino.q fus  e B 
miteftére  f ieutt  > nen  abràdicene ferietmré  fitte  ibel 
lette  3 fine**  inieUetlé.  Di  poi  alla  pietà  appar 

tiene  fouuenirc  quelle  perfone*  le  quali  li  n* 

trouano  in  mifene  nella  maniera  che  fece 
quclpictofofamaritano;  il  cui  modo  diede  a 
fctf.t*.  fuoi  fedeli  per  cflempio  dicendo  : ràde , cr  ** 
fàtfimiliter  s Quello  atto  pictofo  di  folleuar  gli 
jniferi  doppo  vniuerfalgiuditio  non  hara  luo- 
°o  in  patria  negli  beati , conciofia  che  in  fra  di 
foro  non  potrà  ritrouarfi  miferie  * Se  quella 
de'dannati  farà  irremcdiabile  ( dico  ) doppo  il 
^iuditlo,  perche  auanti  anco  gli  fanti  in  patria 
Sanno  pietà  di  noi  miferi  mortali  » Se  ciafcuno 
intercede  Mifericordia  per  noi , ma  non  han- 
no l'affetto  * ma  fi  ben  Tcffetto  di  detta  pietà. 
Mail  precipuo  atto  di  quello  dono  di  pietà  o 
riuerire  Iddio  in  patria  con  fìlial  affetto  » Se  im 
farà  compitamente  perfetto . 


Dtl  Imo  di fort<K^4. 

Càf.  46. 

PE  K il  dono  di  fortezza  la  perfonàdifpo-* 
ne  l'Animo  virilmente  » acciò  peruenga 
al  fin  ci'ogni  Tua  v jrtuofa  imprefa  fchifando  gli 
pericoli  cminenthil  che  veraméte  eccede  Thu- 
manc  forze,  màcoli  tal  dono  ella  il  rutto  lupe 
ra  » «Se  finalmente  per  Virtù  dello  Spirito  Tan- 
to fclnfando  tutti  gli  pencoli , & mali  , iì  con 
duce  al  porto  dell’eterna  falut e , il  quale  è il  fi 
ne  di  tutte  l'operationi  Viriuofehumane  , 3c 
libertà  d’ogni  pericolo,  & danno,  perciò  gli 
uicninfufavna certa  fiducia  contraria  al  timo 
re,  il  quale  vien  da  ella  fuperato  : & tolto  via. 
E differente  tal  dono  dalla  virtù  della  fortez- 
za, la  quale  Te  ben  nelle  difficili  virtuofe  ìm- 
prefe  ftabilifce  l'Animo  noftro,  acciò  non  fi 
manchi  per  lcdifficultà , le  quali  fé  gli  oppon 
gono,ó,li  per  il  timore  di  non  haucre  foport* 
re  , alcun  importante  male , non  perciò  è va- 
leuolc  a dargli  total  fiducia  di  fchifar  ciafche- 
dun  pericolo , mercè  che  tal  ficurczza  è fingo 
Jar  dono  dello  Spirito  Tanto  indirizzato  dai 
dono  di  configlio,  & coli  s'ottengono  gli  pi* 
profi ttcuoli  beni  mediante  quelli  doni  • 
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Del  Doni  di  rimiri*  ■ , 

C4/.  47- 

QV  A T T R O fono  gli  timori  nomini 
ti  nella  facra  fcrittura » quali  tutti  han- 
no per  oggetto  il  male  per  fuggirlo$Oxide  s oc 
corre  che  per  timore  dJalcun  male  la  perfona 
non  temail  difcollar fi  da  Dio  quefto  timore 
meritamente  è nominato  timor  mondano»  & 
tal  timore  c al  tutto  colpabile  » però  c riproua1- 
to  dal  Saluador  che  dice  : N olite  timereeos  pi  tir 
fui  oettdnnf,  Conciofia  chelegli  habbia’il  fuo  ori 
gine  da  mala  radice»  & termina  nellallonta* 
narlì  da  Dio.Di  quello  timore  fu fopraprefo  il 
principe  dclfApoftoliqn  nego  il  fuo  maeftro 
Chrillo , Concio  fiachc  fi  deue  foftencre  in  pa 
tientia,quel  che  la  retta  ragion  e detta  che  non. 
dcua  temere  >à  cagion  non  perda  » quelchc 
piu  deue  feguire , de  quefto  temere  è peccato 
mortale»  o » veniale  > fecondo  che  fi  nigge  le 
cofc  pertinenti  alla  fallite  propria,  ò » non  ne 
cedane  ,ò,  fecondo  che  v'è  il  confentimento 
deliberato  » ò , pur  nel  folo  appetito  fenfitiuo 
confitte , I»  come  ho  detto  auuenir-  negli  altri 
peccati.  Piu  altofalendofi  ritrouail  timor  fer 
uile»  il  quale  ha  per  fuo  oggetto  il  mal  dell# 
penali  quale  c danno  del  fuo  proprio  corpo- 
ral  bene  » pcrcioche  la  perfona  per  la  medefi- 
ma  ragione  defìdera  il  fuo  bene  » de  teme  d cf- 
^crne  priua . fct  perche  l'araor  naturale  non  i 

col- 
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pabile  » né  contrario  alla  charita’  ; Quid  temi  * 
tdrnem  ftum  odio  bàbet , ftd fottet  > & nutntit  «dm, 
di  qui  è»che  il  timor  fcruile  di  fua  natura  non  è 
cattino»  fe  non  quàdo  quiui  fi  pone  l’ultimo  fi 
ne  »perchcintal  maniera  c contrario  alla  eh  ari 
ta‘»la  quale  il  fin  non  nella  creatura  pone»ma  fi 
ben  in  Dio  : Onde  s’occorre  che  alcuno  fé  ftcf 
lo  ami  piu  del  debito  » conferuato  con  tutto 
ciò  Tordine  dell’vltimo  fine  » tal  non  pecca 
mortalmente  » ma  venialmente  * non  contra- 
riando allacharità,&  quello  èil  timor  fcruile# 
ma  perche  quando  gli  è aggiunto  a quello  ti- 
more la  feruilitàjcomc  che  fa  operare  la  perfo- 
na  »n5  per  cagió  di  chi  fcruc»ma  per  fuggire  il 
male  » che  teme » fc  fi  teme  piu  tal  pena  , che 
Iddio  » certo  che  é timor  cattiuorMa  non  fem 
pre  quello  auuiene  » perche  tal  circoullanza  à 
quello  timore  non  c neccffaria  » occorrendo 
fpclTe  volte  >chclaperfonanonamail  bene* 
che  s’oppone  ad  effapena»  piu  che  Iddio  »pcr- 
chcfe  bennonvorebbe  la  pena,  non  vorreb- 
be » ne  vuol  anco  offendere  Iddio  : Concludo 
adunque  tal  timor  fcruile  non  effer  natural- 
mente cattiuo»il  che  lo  dice  ancolaglofa  fopr*  t 
non  dett f inis ff  ìritus  ferwutis  in  timore  &«*  Vno 
(dice  ella)  è lo  fpirito»  il  quale  fa  duoi  timori» 
cioè  il  feritile»  & il  timor  callo»  perche  dallo 
Spirito  fanto  non  può  procedere  cofa  alcuni 
colpabilc»  perche  la  colpa  di  tal  timore  è quan 
do  lì  opera  per  timor  fcruile»comc  feruile»cioè 
temendo  la  pena»  c non  amando  la  giuftitia>» 
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*V  v'  e tal  timore  non  dcriua  dallo  Spirito  Tanto  » 
dal  cui  timore  ctiandio  non  dcriua  la  contrit  io 
ne  > ma  fi  bene  da  quel  timore  feruile  » eh  e te 
me  la  pena*  & odia  la  colpa  quantunque  det 
ta  contrizione  babbi  tal  uolta  più  perfetta  eri- 
gi ne  » cioè  dal  timor  filiale»  perche  con  fidcran 
do  la  perlonail  Padre  Celelte  eficr  bcnignifsi 
mo»  ricorre  a lui  ad  implorarla  Tua miferieor 
dia  » rlolendofi  amaramente  di  haucrlo  offefo» 
non  haucndal'ochio  di  Tua  intentione  alla  pe 
na  » che  merita . ma  fi  bene  alla  grand*oflFcfa  * 
che  peccando  hà  fatto  nel  dishonorarc  tanta 
paterna  benignità»  e bontà  di  cotai  forte  diti 
t*%  ***•  xnorofaperfona  > Betttflgtnum  tj I Dtmmt  fuferti 
. menta  cum , cr  in  eis  » f «i ffergnt  fufer  mifertcerdté 
ausi  iVla  veramente  che  la  contritionc  » che 
h4  li  nobile , & alto  origine  è di  pochi.perche 
lanoilra  fragihtà  c imperfettione  , ci  impcdi- 
Tee»  che  non  così  facilmente  giochi  dalla  no- 
ftra  mente  à terra  inclinati  » & immerfi  nelli 
terreni  commodi  gli  innalziamo  alla  con  fide- 
catione  della  Diuina  bontà»  fc  p*  ima  non  con 

Aderiamo» ò»  non fperimentiamo la  fua  ira* 
*77.  » «perciò  è fcritto . cum  •cader  et  ecs  qugrebtnt  rum, 

fy*  reuertebantur  » C7  dilati*  ~\tmch*nt  gd  eum  . Et 
àltrou'e  il  medefimo  Profeta  non  dice  egli . Jl 
g/gmgverunt  gd  Deminum , eum  tnkulértntur , C7'  dt 
f1*'  * **  pectJsUatihui  etrum  liberumt  eos  » 11  che  non  hareb 
bono  fatto  > fé  quel  clamore  > quai  hà  origine 
dal  timor  feruile  falle  di  fua  natura  cattiuo  »e 
«colpabilcjEt  perciò  1 Santi  Dottori  nc  infegna 
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so  la  noflra  falutar  penitenza  incominciare 
dal  timor  Temile . perche  dice  Sant'Agoflinoj 
quella  perfona  3 che  teme  rinfcrnali  pene*  fc- 
gno  è chea  il  timor  Temile  , quale  introduce 
la  chanta' * che  poi  lo  Tcaccia  fuori  della  mente 
Tua*  fi  come  l'Ago  c il  primo  à entrare  * & in 
Tua  cntrata.introduce  il  filo  * & egli  ne  eTcedi 
fuori  * e vi  lafci a detto  filo  , così  entra  il  timor 
feruile,  ficco  introducendo  la  charità»  vfeien- 
do  egli  di  fuori*  e perciò  vcraccmctc  è Tcritto; 
ìnxtmm  (éf  lentis  timir  Dmini 9al  cui  timore  nc 
inuita  il  àaluatore  * quando  dice  ; rimete eum  * 
qui  ptftqudm  écttderit  etrfus .hàleet  pteflàtem  mutert  M 
itigthtrtdm , c di  quello  fia  detto  i Tufficicnza . 
Refi  aci  in  yltimo  il  timor  filiale  principalilsi* 
mo , c digniffimo  Topra  tutti  1 timori , & e Do 
no  dello  Spirito  Tanto , quale  egli  infonde  nel 
rhumanacrcaturainfieme  con  la  Tua  Diuiua 
gratia*  percui  la  perfiona  vicn  difipofta  i facile# 
e prontamente  feguir  la  motionc  fua  * con  cui 
detto  Spirito  Tanto  la  muoue#  acciò  per  amo* 
re  reucrifca  Dio,  come  padre,  c tema  di  non 
lo  dishonorare  peccando,  e perciò  di  non  eflec 
da  lui  feparata  » c da  quello  vada  la  giuditiosa 
Vergine , qualmente  tal  timore  hi  per  oggec 
•ti  il  mal  della  colpa  per  abhorrirla , il  fecondo 
la  Diuina  bontà'  paterna,  e quella  per  hono- 
rarla*  eriuerirla,  il  cui  atto  anco  rimarrà  in  pa 
-tria , ma  non  già  il  primo , percioche  non  farai 
dibifogno  temer  di  ofFendcrlo,pofciachc  i San 
ti  faranno  confermatigli  Ciclo  in  gratia,  e gl# 
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liale  adunque  è il  braccio  lìnittro  della  facra 
V ergine  fpofa  , il  quale  accompagnato  con  il 
deliro  dell' Amore  Diurno,  co  ambidue  potrà 
tenere  , abbracciare,  eftringei'c  il  fuo  Diurno 
fpofo  Chrifto  , e coli  comprendere  la  Tua  lon- 
gczza  dell'eternità,  larghezza  di  Tua  cariti, 
fublime  altezza  di  fua  maièftà,  e la  profondità 
di  fuainueftigabil  fapienza,percioche  fc  amc« 
rà  con  perfeueranza  inlino  al  hnc,  abbraccierà 
la  fua  eternità;  fe  1J  allargherà  infinoalla  dilet- 
tionedenimiciper  fuo  amore  , poflederà  la 
larghezza  di  fua  immenfacaritr,efe  con  ogni 
follecitudine  farà  timorata  di  Dio,apprcnderà 
la  Diuina  altczza,e  profondità. 

Rettaci  un  timor  noiato  iniriale,il  quale  tic 
ne  il  mezo  fra  il  timor  feruile,&il  filiale,nó  co 
me  è mezo  il  verde, ó giallo  infra  il  nero, e bià 
co, ma  come  mezoin  fra  il  cieco,el  vidéte,  per 
cui  intelligenza  auertifea  la  giuditiofa  Vergi- 
ne,che  li  prefati  tre  timori,cioè  il  mondano, il 
feruile , c Tinitiale  hanno  rutti  tre  la  mira  alla 
pena,quale  abhorrifcano,ma  diuerfamente.có 
ciofiàche  (coinè  è dettoci  mondano  timore  la 
rifguardafeparandofi  daDio,pernon  incorre 
re  in  ella.  Il  feruile,e  l'iriitiàlé  perii  contrario 
hanno  l’occhio  a detta  pena  per  riunirli  ad  t f- 
fo  Dio,  ma  in  fra  quelli  dua  ci  c dififcrenza,chc 
il  feruile  ha  prima  l'occhio  alla  penare  feconda 
riamente  à Dio  ( e per  il  contrario  Imitiate  ri- 
fguarda  prima  laDiuina  bontà,  e fecondariamc 
tc  etta  pena  per  fchifarla  per  Diuino  aiuto,  pc 
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ró  veda,  che  quello  timore  e il  inedefimo  col 
timore  filiale  in  fo!lanza»maè  impcrfetto,có- 
cioliache  il  filiale  non  penfa  punto  alla  pena, 
ma  Colo  ha  l'occhio  al  no  offendere  Dio,  il  qua 
le  ama  fi  fattamente  ,’che  quell  ‘ amore  Mitùt 
firas  timor tm  Cioè  quel  della  pena,  rimanendo 
fiolo  il  timore  di  reuerenza , e cosi  nel  timore 
initiale  incominciando  il  filiale,  a poco,  a poco 
le  ne  va  crefciendo, tendendo  allo  flato  diper- 
fetioncjà  cui  peruenuto  non  più  altrimenti  ri- 
fguarda  la  pena,  ma  fol  la  colpa , qual  p amor 
di  Dio  abhorrifce,c  così  non  più  vien  nomina 
to  initiale,  ma  foiamente  filiale,  fi  come  quel 
che  vede  mal  lume,  effentialmerite  è vidente, 
ma  imperfetto,  e le  egli  nella  villa  va  miglio- 
rando in  tal  maniera  che  ben  veggha,non  più, 
imperfetto , ma  perfetto  vidente  meritamen- 
te è‘ detto. 

Quello  timor  è detto  initio  della  fapienza» 
perciò  che  egli  toggha  via  il  peccato, e còsi  nel 
fuggetto  purificato  vien  introdotta  la  fapien- 
za . Timor  Domini  ( è fcritto)  exfellit ftccatum . E 
detto  anco  tal  timor  principio  della  fapienza, 
perche  è fuo  primo  effetto, attefo  che  l’iiuma- 
na  vita  fi  deuc  regolar  con  la  norma  della  Di- 
urna fapienza,la  qual  principalmente  ne  mo- 
llala reuerenza*  e luggettitudine  ad  effo  Dio> 
e quefto  appartiene  al  timor  filiale,  il  quale  p 
tal  maniera  nella  timorata  Voluntà,  introdu- 
ce la  fapienza, come  è detto. 
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Dt  die  urti  éltri  effetti  deRi  predetti  Deni. 

cap.  x xxxriu. 

NOu  folo  il  prefato  fettenario  numero 
delli  Doni  dello  Spirito  fanto  rendono 
illuitreiadorna  3 e bella  interiormente  la  Sacra 
V ergine  Spofa  di  Chrilìojma  etiandio  la  prc- 
feruano  contro  à i fette  capitali  vitij»  acciò  per 
efsi  non  venga  di  nuouo  maculata  la  fua  inte- 
rior bellezza!  mercé  eh*  il  timore  lapreferua 
dalla  bruttezza  della  fupcrbia»  la  pietà  gl’vccì 
deTinuidiada  feieza  lapreferua  dall'Ira» è qua 
fi  vna  ftoltezzad* Accidia  viene  oppreiTa  dalla . 
fortezza,il  configlio  la  preferua  dall’Auaritiaj 
inoltrandoli  qualmente  i beni  eterni  fi  hanno 
ì preferire  à temporali;  L’intelletto  la  rende  di 
fefa  dalla  gola»facendola  fobriaje  temperatale 
in  vltimo  per  la  fapienza  vien  preferuata  dall* 
inmondezza  carnale  3 facendola  intenta  alla 
candidezza  fpirituale. 

Ancora  hadafapereache  li  prefati  celelti 
Doni  gli  fono  profitteuoli  nella  profperità  3 e , 
neirauerfità3perche  nella  prima  ha  di  bifogno 
del  timore3per  non  diuenire  dilloluta3nelle  fc 
conde  gli  fa  medierò  della  fortezza  per  nó  ca 
derc  in  difperatione:  Gli  profittano  nella  po- 
tenza concupifcibile!  dandoli  il  gufi  o della  fa- 
pienza:  Profitta  all’irafcibile  per  la  fortezza  » 
facendoli  far  valida  refiftenza  à viti) , La  piet  à 
gli  gioua  al  fouenire  il  fuo  profsimoi  e che  più 
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nella  Tua  contemplatione  non  gli  profitta  il 
dono  dell  Intelletto  nell’eletione  non  ha  ella 
bifogno  dèlTiipcrno  conliglio?c  per  elequir’il 
bcnconfigliato»  certo  che  è necefiarioil  dono 
della  fcienza*percui  anco  rettilmente  la  polla 
còuerfare  co  le  fucforelle . Sono  anco  ipredet 
ti  Doni  necefiarij  ad  ambedue  le  vite*cioè  alla 
vitaattiua*  e alla*  cótcplatiua!haucdolac5tc- 
platiua  ( come  al  Tuo  luogo  vedrà)bjfogno  del 
timore  à reucréza  della  D.M.  ddfuelletto  p 
intelligéza  della  verità  infallibile^  della  fapié 
eaalgullo  della  Diuina bontà. In quantopoi 
al  gouerno  della  vita  Attiua  j vedrà  non  pote- 
re drittamente  in  quella  gouernafsi  fenza  il 
• Dono  di  pietà*  ne  fopportarle  moleftic  fenza 
il  Dono  delta  Fortezza , la  feienza  gli  farà  di- 
fcreta  efiapietà*  e il  dono  del  con  figlio  gli  in- 
dirizerà  la  Fortezza. San  Gregorio  ftringen- 
flo  tutti  i frutti  di  detti  Doni  dicejper  la fapié- 
Zafi  diuien*  matura*  per  l’intelletto  proluda* 
per  il  configlio  aueduta*per  la  fortezza  animo 
la*difcreta  per  la  fcienzà*per  la  pietà  mifericor 
diofa,  e per  il  timore  la  Vergine  diuerrà  fiu- 
mi le. 
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Libro  Secondo. 

Delle  virtù  Morali  in  genere 
cap.  punto. 

I come  l'interna  fuperior  faccia 
della  facrata  Vergine  Spofa  di 
Chriftoper  le  virtù  theologicc» 
per  li  frutti  della  charità,é  Doni 
Spirito  Tanto  ella  (ì  rende 
bclla>adorna  e gratiofa>così  la  facciale  portio- 
nc  inferiore  ir  abbellifce>Iì  rende, bella , leggia 
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dra*  e venufta  per  le  Morali  V irtù  con  tutti  i Io 
ro  annefsi  non  negando  per  ciò  che  fe  dette 
virtù  Morali  faranno  informata  di  charità  , 
non  rcndino  anco  bella  la  fuperior  patione  * c 
faccia-.  Delle  quali  difeorrerò  a'  pieno  nel  prc- 
fente  libro*  e perche  nel  primo  ragionai  di  tut 
te  le  virtù  in  comune  *vfol  mi  refta  à ragionar 
delle  preseti  morali  in  generale  * il  che  farò  c5 
breuità.Dico  adunque  qualmente  la  giuditio 
fa  V ergine  ha  da  fapere>come  tutte  quelle  vir 
tù  morali  conlìftono  in  mezo*cioè  che  elTe  bi 
lanciono  le  nollre  humane  òperationi  * le  no- 
flre  facultà,e  quel  che  douiamo  patire.  Del  pri 
mo  mezo  dice  1*A  pollolo,/Mfi#*M&/«  cbfe^uium 
Ttefltum . Del  fecondo  parla  il  Sauio  dicendo? 
Z)iuitids,£r  pdupertdtcs  ne  dederis  mihi  * feJ  tantum 
tnbut  'ìiflut  mt9  necejftrid  Del  terzo  dice  il  vo-. 
Uro  fpofo  CHrifto . in  pdtienttd  TteflrdpefMitis 
dnintas  Ttcflrds. Il  Philofopho  à quello  propolì- 
to  dichiarandole  cofa  furtero  quelle  morali 
virtù  così  diceua:  la  virtù  morale  elTerc  habito 
voluntario  * che  conlìlle  nella  mediocrità  delli 
ellremi  in  quanto  che  è terminata  da  noi  per 
la  ragione.In  oltre  dice  il  medelìmo  * che  lei  è 
difpolìtione  di  perfetto  airottimojMercè  ( di- 
ce vn*  Santo  Dottore)  che  nella  prefentevita> 
la  virtù  morale  é decoro  dell’Anima  > pietà  de 
coftuniùculto  di  Diuinità>e  honor  della  perfo 
na  virtuofa*  ma  in  patria  oue  è Tottimo  ftato* 
lei  è il  premio  di  eterna  felicità. 

LzV  irtù  morale  c tanto  degna*tant'  vtilc* 
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e tanto  gioconda  > clic  i facri  Dottori  volendo 
fpiegarle  fue  eccellenze , acciò  meglio  fieno 
da  noftn  baisi  intelletti  comprefe»  ce  le  mam- 
feftano  con  vane  fimilitudini  > e pi  ima  all'Al- 
bero alTembrandola  diconojl’Albero  della  vir 
tù  per  il  timor  lì  femina,fi  adaccjua  per  gratia» 
per  fede  fi  barbica  , germoglia  per  dcuotiorc* 
inuerdifee  per  la  fperanzaiincttc  le  frondi  per 
cautelai  crefciep  il  defiderio>  ficorroboia  j er 
charità>fiorifccpcr  difiipl  na,p  dottrina  bur- 
rificali matura  per  paticnza,  e in  vltimo  per 
Morte  fi  raccogliere  m Cielo  perpetuarne  te  fi 
fruifee  in  Dio  Ke  delle  Virtùrò  che  Albero 
DegnOiòidie  Albero  miracolofo.  Quefto  cc«i 
tefto  di  V irtù  dal  Profeta  Regio  fu  allomiglia 
to  à quella  ricchaibellaie  di  varij  mifti  inteflu- 
ta  V efee  R egianyf/?i/if(  inqait  ) Rtgind  adexttis  tP  44 
tuisin  Trefhtu  ile  durato  tcircundatd  Trarietate, Que- 
fto è il  componimento  di  varipe  pretiofi  odo- 
riipcr  il  quale  la  Vergine  Spofa  tanto  róde  fra- 
grantia  mirabil CyQuatftilla^uaafcehdtiperdefer  cant  i 
tumficut  hir^uld  fumi  ex  arcmatilus ? Qu e ft e V ir 
tu  fon  meritamente  alTomigliateaH'alie.  Qtiis  r/  j4 
Aalti  mthi  fennas,Jicut  columldy  Troiai*,  & requie  fa 
Quefte  fonoil  verofenticroal  Paradifo  i via  Pro"  5 
gius  Tua  pulchra , cr  emnti  f entità  illtus  pacifica . 

Quefie  fono  ilpretiofo  afeofo  theforo  nel  cà- 
Ro  petto  della  (aera  V erginej  simile  efl  iegnum  Katt  1 $ 
C atlcrum thè ftur 0 ahf condito,  &é  limile  al  Vaio 
d'oro  d'ogni  intorno  fregiato  , & adorno  di 
Varie  pietre  pretiofe . guafi  Ttas  aureum  ornatum  Ecc/.jo 
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tinnì  lapide  pratiofo,  perche  fico  me  in  vnpretio 
fo  vafo  d’oro,la.varietà  delle  gemme»  e pietre 
pretiofe  maedreuobe  artifìciofamentelo  ren- 
don*  adorno,  <$c  iui  vagamente  (la  la  varietà  di 
elTe  fenza  romper  l’vnione  d’edo  vafo  d'oro, 
neeriandiolafuavnità  confonde  la  varietà  di 
quelli  pretiofì  aggiunti , coli  è non  altrimenti 
nella  Vergine  facrafpofadi  Ch  rido,  in  cui  ri- 
fulge l'Aurea  virtù  della  Carità  con  il  come- 
do c adornamento  di  tutte  le  altre  virtù.»  fe  be 
n.e  in  fra  di  loro  fono  didime  per  le  lor  pro- 
prietà^ eccellenzc»nondimeno  coninefpli- 
cabii'  ordine»e  modo  in  quel  virgineo  , e can- 
dido petto  lfanno  vnite  alla  Carità»radicate  in 
vna  idefl'a  pura  Animala  cui  tutte  l'altre  Vir- 
tù hanno  relatione»e  tendon'  ad  vn'  fine»  cioè 
aDio»per  cui  amore  operano.  Sono  ctiandio 
tutte  eguali  in  quedo,cioè  nel  precipuo  effet- 
to » facendo  quella  virtuofa  V ergine  degna  di 
vita  eterna»  tutte  vintamente  l'abbellifcano  > 
la  rendono  fplendida»e  la  fanno  gratiofa  » ca- 
ntabile al  fuo  Celede  fpofo  Chrido,c  tutto  in 
virtù  dellaCarità»la  quale  fàsì>&  in  tal  modo 
infra  di  loro,chc  fenza  confufionefì  vnifeono 
in  lci»perche  tutte  le  altre  virtù(come  è detto) 
operano  in  virtù  d’ella  Carità»  a cui  tutte  l'ab» 
tre  cedono  » doppo  la  quale  ciafcheduna  virtù 
può  cfTcr  maggior  dell'altre  per  qualche  pre- 
rogatiua  particulare  nell'effettojònel  feruorc 
nella  permanenza»  ó fimili.  Anco  ha  da  fape- 
re»che  crefcendo  vna  virtù  , tutte  l'altre  anco 
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crefcano  afimiglianza  d’vno  finimento  mufi 
cale,in  cui  fa  di  mefhero  vi  fia  debita  propor- 
tione  delfuono,  la  onde  che  {tendendoli  vna 
corda,bifogna  tutte  l'altrc  dilatare , altriméti 
farebbcfi  diffonazanel  Tuono,  cofi  auuiene  di 
dette  virtù,  nelle  quali  quantunque  vna  perfo 
na  rifplendapiù neH’vfo  d’vna,che  nell'altra , 
nondimeno  ( come  è detto)  crefcono  tutte  a 
proportione,e  fe  vifol  fapere  la  giuditiofa  ver 
gine,perqualcaufapiùin  vna,chein  altra  vir 
tù  fi  eferciti  vna  perlona,  gli  rifpódo  in  prima 
ciò  procedere  dal  Diuino  beneplacito,il  quale 
fecondo  l’Apoflolo , Dttttdit  Jìvgulis  eas  fro 
*>«//.  Di  poi  fi  confiderà  la  varietà  delle  coni, 
plefsioni  naturali,  per  le  quali  vna  perfonaè 
più  conforme  a vna  virtù , che  all'altra,  terzo 
per  rlfpetto  dell'afiuefatione,  cóciofia  che  uc- 
diamo  vnaperfona  afiuefarfi  più  aunauirtù  , 
che  a vnMaltra,e  di  qui  è che  meno  è impugna 
, ta  dal  fuo  contrario  vitio,  e più  diferetione  ha 
nella predetta,ch'in  qualch'altra.  Ancora  af- 
fai fi  contrapone  lo  flato , concio fia  che  quan- 
do la  perfonafi  conuerte  di  nuouo  quantun- 
que lei  habbia  maggior’ Carità , nondimeno 
ha  difficulta  al  ben  oprare  mediate  le  reliquie 
de  peccati,  quali  ancora  non  l'hanno  lafciata . 
In  vltimoquelleperfone,qualihàno  maggior 
faenza,  hanno  anco  maggior  virtù , fi  come  è 
proportionaco  nel  Sole  il  calore  alla  luce,  cofi 
medefimamétein  fra  gli  Angelici  fpirti  quel- 
lbshe  più  rifplendon  in  fapere,  più  fon  feruc* 
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ti  in  aniore,ma  più*  o meno  che  fenepofiega. 
Certoèche  chi  ne  pofsiede  vna,  è polIefTore 
di  tutte»non  concedendo  il  liberalifsimo  cele 
ile  donatore  Tuna  fenza  l’altra,  perche  cofi  co 
me  in  un  corpo  naturale  un  membro  ha  di  ne- 
ccfsità  degl’aitri  membri, cofi  unaperfonapof 
(editrice  d’una  uirtù  ha  di  necefsità  ddlaltre  • 
Confidar*  anco  la  Prudente  Vergine  quella 
uerità  nella  fimilitudine  del  fonoro  ftruméto» 
nel  quale  non  può  Ilare  perfetta  armonia,  fen 
2a  il  concento  di  tutte  le  corde , coli  pariméte 
non  può  nella  facra  Spofa  eficr  perfetta  armo 
nia  fpiritual’,  e melodia  fenza  l’efilìenza  di 
tutte  le  uirtòiNecelTaria  ancora  par  efpulfionc 
di  tutti  i uitij,conciofia  che  ogni  uirtù  ha  qual 
che  contrario  uitio.  Sonoetiandio  necefTaric 
tutte  le  uirtù  nell’Anima  uirtuofada  quale  mi 
llicaroente  c nominata  Cielo,  onde  fi  come  in 
quello  ci  fono  tutte  le  (Ielle , e tutti  i pianeti  » 
quai  dimorano  nelle  fue  proprie  sfere,cofi  nel 
miftico  Cielo  , le  uirtù  dei  otatepcrle  (Ielle 
deuono  habitare  nella  uirtuofa  Anima,  a cau-  . 
fa  che  fia  debita  habitatione  dello  Spirito 


fanto. 

Ha  di  poi  a faperela  giuditiofa  Vergine» 
che  quelle  uirtù  morali  fono  diilinte  in  uirtù 
aquiltatc,e  uirtù  infufe,conciofiache  le  prime 
folaméte  ordinano  la  perfona  uirtuofa  nel  fi- 
ne naturale,  e l’infufe  nel  fine  fopranaturale 
e fi  come  le  acquilìate  fono  tegolate  dalla  na 
turale  prudèza*cofi  le  morali  uirtù  infiifc,  per 
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, la  prudente  uirtù  infiifa  unita  alla  Carità » ef- 
fondo nel  rcflante  le  medefime  quede»  e quel 
le»ma  perche  la  facra  Vergine  tende  al  fopra- 
humanofiife  dell'eterna  beatitudine  » il  mio 
Trattato  farà  dell'infufe»  & perla  medefima 
dichiaratione,lei  uerri  parimente  in  cognitio- 
ne  delle  morali  uirtù  aquifite  j ma  come  di  fo- 
pra  difsijdoue  trouéró  alcuna  uirtù  annefla  al- 
le principali  » che  non  molto  appartenga  alla 
facra  V ergine,mc  ne  paflerò  di  leggierne co- 
li intendo  fare  de  uitij  » edendo  il  mio  primo 
intento  in  quella  mia  fatica » doppo  l’honor  di 
Dio»  il  profitto  della  facra  Ipofa  di  Chrifto^. 

DeRé  hìrt  'u  dcRà  Prude  n^é . 

Cdp.  a. 

L Egregio  Dottor*  Agoftino  parlando  dell* 
eccellente  uirtù  della  prudenza» dice  efler 
amore,qual  ben  difeerne  le  cofe»  che  l'indriza 
110  inDio»da  quelle»  che  lo  poflon’ impedire  » 
dal  cui  parer'  eglidimoftra  più  predo  la  Pru- 
denza ?lTer  nella  uoluntà,  ouerifiede  l’Amore 
ipirituale»che  nell'intcllettojoue  dimora  il  fa» 
perc»e  nondimeno.  Ifidoro  nomina  la  Pruden 
za  occhio  dell’intelletto  perfpicace»  con  cui  la 
perfona  prudente  conofee  le  cofc  future  » per 
l’auuertimento  delle  paflkte»  e delle  prefenti , 
per  la  cui  intelligenza  aucrtifca  lagiuditiofa 
Vergincla  uoluntà  muoucre  l'altrc  potenze 
tutte  a fuoi  atti»il  primo  de  quali  è l*amore,ou 
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de  quando  Agoftino  dice  la  Prudenza  efFer* 
amore  <Scc  non  intende  altro,  fé  non  in  quan- 
to elio  amore  muouc  l'intelletto  a difeernere 
le  cole  della  Prudenza,  Et  I fiderò  quando  di- 
ce cller  occhio  perfpicace  la  Prudcnza,cofi  af- 
ferma  per  rifpetto , che  conuiéne  alla  perfona 
prudcnte,ueder  di  lontano , per  fagacemente 
conietturare  il  futuro  per  le  cofe  pallate  , per 
ordinar’  il  tutto  al  debito,e  conueniente  fine; 
i!  che  non  potendo  per  fe  fteflafare,  perciò  ha 
di  nccefsirà  del  configlio,chc  confitte  nella  ra- 
gione , c poi  deH’elerione  y ch’appartiene  alla 
uoluntà,c  coli  uegga  la  giuditiofa  V ergineda 
Prudenza effer  in  ambedue  le  dette potéz*e» 
percioclie  alla  perfona  prudere  nonbatta  be- 
ne cófiderare  (il  che  appartiene  all’intelletto) 
ma  è di  necefsità  applicar  bene  la  cofa  confide 
rataall'opcratióne,  la  quale  èucrameiireil  fi- 
ne della  ragion  prattica;  £ fe  in  tal  applicame- 
lo ci  cade  difetto  alcuno , ciò  farà  molto  con- 
trario alla  virtù  della  Prudenza*  perche  fi  co- 
me il  fine  in  ogni  cofa  è ottimo,  cofi  il  defetto 
qual  cade  intorno  al  fine,è  pefsimo,attefo  che 
come  dice  il  Filofofo:  la  Prudcza  non  écome 
l’Arteda  qual  non  applica  all’operatione , ma 
a lei  gli  conuien  tale  applicarione,  c ciò  per  la 
Potenza  dellauolunta,onde  deriua  la  Prudc- 
za efier’  uirtu , che  fa  buona  non  folo  l'opera^ 
tione  » ma  etiandio  laperfona,che  l’opera  , il 
che  non  fa  l'Arte,  mali  ben’  il  medefimo  fan- 
no l’altre  uirtù  morali,  ma  etiandio  la  Pruden 


SECONDO^  ■:«« 

zafùpera  dette  uirtu  morali  in.  quanto  enee 
uirtù  intellettuale , che  non  Tono  l’altre  mo- 
rali • 

Prudenza  è detta  dal  Filofofo retta  ragie*» 
ne  delle  cofe  agibili,  però  tre  Tono  i tuoi  preci- 
pui atti , il  primo  de  quali  è il  coi; figliare,  che 
appartiene  allfinuentione  per  cercare  qual  lia 
il  meglio  delh  partiti  proporti.  L’atto  fecondo  - » %■ 
confitte  nel  giudicare  le  cofe  trouate,il  che  ap 
partiene  alla  ragion  fpeculatiua.  Il  terzo  è 
della  uolunta,  che  è applicare  le  coTe  conliglia 
te,e  giudicar'  a metterle  in  ellecutione,  e con- 
ciofia  che  tal  atto  è più  uicino  alfine  della  ra- 
gion prattica»di  qui  è clic  il  principal* atto  del 
la Prudenzaconfifte  in  quclt’ultimo  atto  del 
comandare, il  che  non  coli  è de\i’Artè,il  cui 
precipuo  atto  è nel  giudicare , ellendo  riputa- 
to migliore  artefice,  che  pecca  uolendo,  che 
peccando  per  poco  giuditio,  ma  nella  Prude n 
za  occorre  il  contrario , percioche  più  impru- 
dente c tenuta  laperTona,  qual  pecca  uolédo  , 
che  quando  pecca  per  inauertenza  & c.  perciò 
che  gli  manca  il  primo  atto  d’etla  Prudenza, 
che  è il  comandare,  il  quale  fi  ha  daeflequire 
fecondo  il  FiloTofo  con  uelocità  nelTationi  di 
già  maturamente  configliate,la  cui  lolletirudi 
ne  ( come  afferma  Agoftino)  appartiene  alla 
Prudenza , a cagione  che  per  mala  Tuafione  la 
perfonanonuenga  ingannata,  eqùeTtocelo. 
lignifica  la  Tcntcnza  del  Diuino  Precettore 
cuando  dice:  sfitte  prudente,  t?  vigilate  intra*  T*tr. 
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diceìo  il  Diuino  Precettore  per  la  boc-v 
ca  del  Tuo  primo  Apertolo  intendendo  la  ui» 
gilanzaper  la  follecitudine,  però  diceua  Ago 
itino  lacuftodia  della  Prudenza  c la  diligen- 
tifsima  vigilanza  » e tutto  fia  detto  alla! facra 
Vergine  per  profitto  di  Tua  particular  falute» 
ma  perche  non  folo  douiamo  profittar' a noi 
rtefsiima  etiandioalnoftroprofsimo»  Non  qud* 
rens  dice  TAportoloj  Quodmihi 'itile  ejh  ftd  quei 
<w«/fixjconciofia  che  la  carita»comc  è detto»  no 
cerca  fol  il  particular  bene»  ma  quel  d'altrui  » 
poi  che  meglio  è il  ben  comune  del  particula* 
re,  ne  per  procurar  il  ben'  comune  fi  perde  il 
particulare*  anzi  che  meglio  fiproccuraper 
dua  rispetti  » c prima  non  potendo  effer  il  ben 
comune  di  famiglia»  di  Città»  ó di  Regno»che 
non  fiactiandio  bene  di  dette  particular  per- 
fone  attinéti  a tal  comunità  ertendo  ogni  per- 
dona in  particular  parte  di  detta  famiglia»  Cit- 
tàaò  Regno»  fecondo  perche  il  ben  d'vna  per- 
fona  particulare  non  può  effer  verfa  vice  fen- 
za  il  ben  comune»perció  diceua  V alerio  Ma£ 
fimo:  come  gli  antichi  Romani  eleggeuano 
più  prerto  efier  poueri  nel  ricco  imperio  » che 
ricchi  nel  pouero»onde  fi  come  prudentemen 
te  vn  membro  proccura  il  ben  comune  degli 
altri  membri  naturali»  cofi  prudenteméte  opc 
ra  quella  petfona»qual  procura  il  ben  comune 
delle  miitiche  membra:  Ma  perche  la  Rcligio 
faV  ergine  con  le  fue  forelle  ha  più  ftretti  le- 
gami dcll’alrrc  pertone»come  è dctto»deuep- 
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ciò  efier  aliai  follecita  nel  benché  profitto  d’ef 
fciiion  che  a lei  sJapparrenga  a regger! o go- 
uernarle  nó  ellendo  fuperiora>ma  Tara  faegta» 
e prudente  in  quelle  rendendofeli  efempfare  > . 
comedifsi  nel  Trattato  dello  Scando!o,nó  fta 
rò  a dichiarare  qual  fiala  prudenza  , che  con- 
uenga  al  Principe  nel  gouerno  di  Tuo  Statome 
della  militare  a Se  altre  fpecie  non  pertinenti 
alla facra  Vergine*  ma  di  quella  del  gouerno 
della  famiglia  ne  tratterò  oue  fi  ragionerà  del 
gouerno  della  fuperiora,  però  tornando  al  pri 
mo  intento  dico  che  per  ciTer  tutte  le  virtù. 

{ mafsimel'infufe  ) infieme  congiunte  in  vno 
ftefTo  fuggetto  i di  qui  è che  chi  l’altre  virtù 
pofsiede*  non  li  manca  etiandiola  virtù  deila 
Prudenza*  qual  nonpuògiàperderper  obli- 
uione*perche  ella  non  con  fili:  e (come  è detto) 
fol  nella  cqgnitione,ma  anco  nelPappetito/cf 
fendo  il  fuo  precipuo  atto  il  comandare  * cioè  • 
applicar  la  riceuuta  cognitione  ad  appetire*  <Sc 
operare  fecondo  le  regole  d'etfa  Prudenza , la 
qpial  piu  pretto  nella  pedona  fi  corrompe  per 
le pafsioni immoderate* Syecìts  Jccepit te  t?*con-  Od»  13. 
tuptfeentu  fubucrttf  cor  tuum,  F u detto  a quelli 
difioluti  V ecchi  di  Sufanna,il  che  confermai! 

F ilofofo  dicendo  qualmente  il  difordinato  di- 
letto * e la  difordinata  meftitia  peruertono  l'c- 
ftimatjone  della  Prudenza  3 perciò  è fcritto* 

Non  deci pids  muterà}  ^uttxcoe.unt  ttitm  Pruden  zfihu 
tes. 
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Etile  pétrtì  dtUà  PrudtnZt, 

* Cdp.  3. 


SI  come  in  vn'artifciofa»eben  intefafabri- 
ca  vi  fon  ncccffarie  principalmente  quelle 
parti  fenza  le  quali  gli  mancherebbe  Tua  inte- 
grale per  fedone  » come  il  fondamento»il  mu- 
ro»e  fimili,  cofi  te  virtù  ha  di  bifogno  primie- 
ramente d'alcune  parti,  quali  la  faccino  intera 
& perfetta;  Le  parti  adunque  integrali  total- 
mente neceflarie  alla  virtù  della  Prudenza»  al 
cune  fono  in  quanto  fa  intelligente  laperfo- 
iia»c  acciò  fare  gli  bifogna  memoria»ragione  » 
intelletto»docilità,e  folertia.  In  quato  poi  che 
fi  ha  prudenteméte  a comandare  applicando 
le  cofe  conofciute  aU’operareigli  conuiene  prò 
uidenza,circunfpctionc»  che  altro  non  s'inten 
de»che  diligente  confiderationc»  &invltimo 
è neccflaria  la  cautela»  & oltre  alle  dette  parti 
della  prudenza  che  fipodon  domandare  inte 
grali  ci  fono  le  parti  fubbiettiue  come  diuerfe 
specie  dieffaprudéza  vna  delle  qualièlapru, 
denza  per  la  quale  vno  regge  fe  (fello  l'altra  e 
per  la  quale  vno  resge  vna  moltitudine»  e tali 
varietà  di  redimenti  fon  dal  Filofofo  nomina 
te  parti  fuggette  ad  ella  Prudenza»»  come  in- 
tendiamo rìiuomojilcauallo,  e altre  fpecie  ef- 
fer  fuggetti  all'Animale.  Alcune  altre  parti  cc 
ne  fono  parti  fecondane  aggiunte»  e come  par 
ti  potentialùperche  effe  non  aggiungano  alla 
> - Per- 
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y Pcrfctionc  d'elTa  Prudcza»fi  come  anco  in  noi 
fperimemiamo  la  nutririua  virtù  appartener* 
al  quant'  all'Anima  noltra  intellettiua»ma  no 
già  ariuano  alla  perfetta  operationc  d'eila,  e 
fon  dette  MulfcliéiSincfiiCr  gnomi».  Di  tutte  adii 
que  quelle  parti  della  Prudeza  conuicn  eh*  io 
jiarli  alla  giuditiofa  Vergine  in  quanto  però 
iara  di  bifogno  a fuo  fedo»  fiat  o»  e condi  tionc* 

I , 

- DtHd fumé f érte  JelU  Prudenti* 

Cdf.  4. 

E S fendo  che  la  virtù  della  Prudenza  rego2 
la,e  da  norma  à tutte  le  noftre  opcrationi, 
quai  hanno  dependenza  dal  noflro  libero  vo- 
lerei per  ciò  fono  contingcnti,chc  altro  non 
ha  da  intendere  la  facra  Vergine , fc  non  che 
pofsiamo  operarle>e  non  opcrarle»pcrció  à re- 
golarle rettamente» e di  medierò  hauer  lunga 
fpcrienza»e  lungo  tempo,  il  che  non  potendo 
farli  séza  molte  cofc  rimemorate»  di  qui  c che 
la  memoria  c la  parte  primaria  delfo  Prudcn 
za»con  cui  ella  applica  l'vniuerfal  cognitione 
alle  cofe  particolari  cauatc  da  i fenfi»  ouc  fi  ri- 
troua  anco  ella  memoria  » e cosi  da  molte  cofe 
memoratc»e  congregate  delpallato  » la  virtù 
della  Prudenza  le  adatta  alle  future»  c di  qui 
procedejche  laperfona  prudentemente  opere  * 
in  fuo  profitto  » e dà  configli  buoni  ad  altrui» 
Li  memorie  è vn  dono  naturale  concedo  de 
Dio  inficine  con  gli  altri  doni  naturali  » ma  le 
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pfecione  di  detta  memoria»  cioè  di  fua copiti 
opationc  no  c altrimenti  dono  naturale»rna  fi 
aquitta  p còtinuato  efercitio  E fé  la  giuditiofa 
Vergine  è bramofa  di  fap  i qual  modo  fi  aqui 
ita  la  bona  memoragli  dico  il  primo  rimedio 
effer’ il  pigliar’  alcune  iìmilituditii  cóuenicnti 
tma  non  al  tutto  coilfuete.  Anelo  chele  cofc 
dtfliietc  arrecano  più  marauiglia  & cofi  l’ani- 
ino  in  elle,  maggiormente»  & con  maggior 
vehemenza  li  forma.  V edete  l’cfempio  de  put 
tifi  quali  inandòno  meglio  i memoria»  che  le 
perfone  di  tcmpo,perchc  ciafthcduna  cofa  gli 
•e  quali  mioua,e  perciò  è nccefTariarinuentio- 
die , e Immagine  di  dette  limilitudmi  perche 
-l’h umana  cognitionc  è più  potente  intorno  al 
le  cofc  feufìbili  perciò  ia  rememoratiua  npon 
'fi  nella  parte  fenfitiua  II  fecondo  rimedio  per 
ben’  tenera  mente  confille  ncll’ordine»cioé» 

. che  da  vnacofa»qual  la' per  fon  a li  ricorda»pro- 
cedacon  facilità  al  l’altra»  il  che  molto  aiuta  tal 
-volta  il  luogodl tempo»  la  llagione  » e limili  » i 
quali  accidenti  considerandoli  con  ordine  ci 
riducon  molte  volte  à memoria  quelche  bra-  ' 
iniaino  rimemorarci.  Nel  terzo  luogo  porre- 
mo la  foliecitudine,e l’afFetto , perche  quanto 
’più  la  cofa  memorata  Ila  impreca  nell’animo» 
tanto  meno  fi  fmética,e  va  in  obliuione,il  che 
1 quello  conferma  Cicerone  dicendo:  la  folleci- 
itudine  confcrua l’integrità  delle  figure  de  i li- 
.mulacri  nella  noilra  memoria.  In  vltimoil  me 
alitar  con  frequenza  quebexoie»  quali  delide- 

riarao 
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riamo  iioncfchino  di  memoria,moltocprofit 
teuole,e{fendo  ( come  afferma  il  detto  Phiio- 
fopho)  laconfuetudine  vn*  altra  natura  ,pcr- 
ciochequel  che  molte  volte  intendiamo,  facil 
niente  anco  ci  ricordiamo  procedendoli  quali 
con  ordine  natui  ale  da  vna  cofa  conofciuta  all* 
altra>e  tanto  balli  della  memoria  , come  parto 
della  Prudenza. 

DeU'éltre  pdrti  dell 4 Prudenza  fintili. 

Cdf.  f. 

A Lia  memoria  fegue  l'intelletto  parte  an 
co  ella  necelTaria  alla  Prudcza  in  quàto 
c virtù  acquillata  , e in  quanto  è virtù  infùfa* 
inquant*  al  primo  rintclletto  humano  diciamo 
effer  neceflario  all'humana  Prudenza,perchc 
è naturai  potenza  recettiua  di  tutti  i lumi  na- 
turali^ in  potenza  ad  ogni  cognitione,eccet- 
to  che  de  principi  j naturali  fpeculatiui,  e opc- 
rabilùi  quai  ofeuri  termini  in  più  opportuno* 
luogo  dichiarerò  alla  facra  Vergine,pcrciochc 
quelli  principij  rintclletto  non  in  potéza,ma 
li  bene  gl'hà  in  atto,inquanto  che  egli  è parte 
poi  d'erta  Prudenza  conuien  ch'habbi  certame 
jetta  (lima  del  particular  fine,  per  cui  intelli- 
genza auertifea  la  faggia  religiofa  , che  nell* 
operarli  alcun  effetto  particular  , fa  di  bifo- 
gno,che  l'intellett'  applichi  l'vniuerfal  cogni- 
zione a detto  particular  effetto, ecconc  l'efem- 
pio  » intende  per  vniucrfal  cognitionc  l'intcl- 
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fcttò/chc  oprar  virtuofamcntc  è bcne,il  che  lo 
conofce,come  potenza  naturale  * qual  attual- 
mente per  i primi  principilo, per  le  vniuerfal 
concliilioni  l'intendfc,ma  clic  l'operar  virtuo- 
faméte  fi  applichi  à far  limofine  per  fouuenir* 
ìlprof$imo,quefi'èparticular’  fine,  eretta  fti- 
matione,e  così  farà  parte  della  Prudenza  > che 
altro  non  fuona,fe  non  vn'  retto  giuditio  del- 
le cofe  particulari  operabili,le  quali  fe  faranno 
opere  naturali, feruiranno  alla  Prudenz'  acqui 
flata,fe  faranno  operationi  meritorie  d’eterna 
vita,pcrche  haranno  il  fondamento  della  Di- 
urna grafia  > così  tal  intelletto  lari  parte  della 
Prudeiizainfjfa , o , dono  dello  Spirito  fanto 
nel  modo  però  che  di  fopraé  dichiarato. 

La  terza  parte-delia  Prudenza  è nominata 
clocilitLnccdlaria  alla  prudente  perfona,per- 
che  nelle  fue  particulari  operationi  ritrouado. 
li  quali  infinite  varietà  non  può  ella  fuffitien* 
temente  il  tutto  da  per  feconfiderare,  neper 
poco  tempo,c  perciò  ha  di  bifogno  d'elle  r in- 
llruita  dalle  perfone  faglie,  & efperte  in  quel 
che  hi  da  operare,e  ben  diceuail  fauio,Jvr  inni 
taris  prttdtntu  tiu  ; & altroue  in  wnltitudine prd~ 
ilytinrum  Jtd  cr /dpi wtid  iUtrumt tende  comungi 
reni  che  appartiene  alla  docilità  per  cui  la  per- 
fòna  fi  renda  facile , e ben  difpofta  à riceuer  là 
difciplina  del  virtuofo  viuere;&  operarci  che 
fe  deue  fare  ogni  perfona  Chrifiiana,  molto 
maggiormente  di  vero  la  religiosa  Vergine  » 
volend'dla  effer  aiuiuincratauifralcprudco 
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ti  V ergini,  & non  fra  le  {tolte.  Della  cui  doci- 
lità,!! come  è detto  della  memoria,  e dcH’intel 
letto  alcune  attitudine  ne  concede  la  natura* 
ma  il  compimento  fi  ottiene  > e dali’humano 
Hudiojin  quanto  che  lapcrfona  con  follecitu- 
dinc  applica  il  Tuo  animo  à documenti  de  Tuoi 
magiori.pcr  il  che  non  viene  à tralafciarli  ( co- 
me più  oltre  fi  dirà)  per  negligenza, ne  gli  dir* 
{pregierà per  gonfiata,  emaladetta  fuperbia. 

A quella  fuccede  la  folertia,perche  fi  come 
nelle  feienze  fpeculatiue  alcune  perfone  han- 
no docilità  per  ben’ imparare  d'altrui  la  Tana 
dottrinai  alcun*  altre  s'hanno  per  fc  fterte  ri 
trouarle  > e tali  fon  nominate  perfone  folerte* 
cioè  facili,c  pronte  à ritrouar  nuoue  inuentio* 
ni,c  fcicnze,così  anco  quelle  perfone,  che  fa- 
ciLe  prontaméte  fanno  far  conietturaintorn* 
à ritrouar  debiti  mezzi  per  operar  prudente- 
mente per  fc  itcirc,que{te  hanno  la  folertia  ne 
celiarla  precipuamente  nelle  cofe  repentine,e 
fubitc,oue  noni  concerto  molto  tempo  à pcn 
farle  nclli  quai  repentini  così  la  facra  V ergine 
oue  màca  la  natura, ricorra  alla  gratia.  La  qult* 
è nominata  Ragionc,non  che  s*intcnda  à que- 
llo propofito  dclTiftefla potenza,  ma  fi  bene 
del  fuo  retto  vfo»  per  cui  laperfona  Prudente 
difeorre  procedendo  dalle  cofe  conofciute  alle 
meno  conofciute  ,e  cofi  facendo,  farà  ben  con- 
figliatura  in  fuo,  & in  altrui  profitto,  pancia 
vero  molto  necefTaria>c  mafsim*  alle  perfone, 
quali  fopraftano  aU’altrc.  La  fefta  parte  di  det 
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ta  Prudenza  e la  Prouidéza,il  cui  vffitio  è d*or 
dinar  l'human'operationi  al  fuo  debiro  fine# 
t fé  ben'  alcune  cofe  fieno  neceflarie  per  fine# 
Squali  fidamente  danno  fottopofte  alla  Diuina 
prouidenza  , non  reda  perciò  che  alcune  non 
fieno  fottopoflc  all'humana,  fi  come  l’opere 
riolìre  contingenti,  le  quali  ben  pofTono  da 
noi  efler  operate  per  il  fine,nel  cui  numeronó 
già  fono  le  cofe  trapafiatejperche  Ftttum  infi - 
(lum  fieri  non  p otefi , e cofi  non  contingenti  i ma 
Accedane  fono.Son*  anco  neceflarie  alcune  no 
flrcopcrationbqualidi  prima  eranocontingc 
tiieioè  chepoteuano  danoi  operarli,  e nò  ope 
*àrfi  In  quefto  genere  fono  tutte  le  nódr’ope 
rationi  prèfenti,  eonciofìachc  in  mentre  la  fa- 
era  V ergine  lauora  legge, ó,fa  alcun’  altr*  ope 
ra,nccedario  è che  lauori,  legga , o faccia  quel 
che  lei  fa,  cófidcrado  qualmcte  in  fatti  opa  ql 
che  opera,  onde  che  non  refi* alla  Prouidenza 
altroché  il  tempo  futuro,nel  cui  tempo  la  per 
fona  confano  con(ìglio,retto  giuditio,&  effi- 
cacie comandamento  indirizi  tutte  le  fue  ope 
rationi  al  debito,e  conuenienie  fine.  A quella 
Prouidézapoi  fiaggiugne  la  circunfpctióne# 
perche  fi  come  alla  Prudenza conuien  ben  có- 
iiderare  quel  eh*  c necedario  adòlutamete  ad 
eflò  fine,così  alla  circunfpetione  appartiene  il 
con  fiderare  le  circunflanze  di  dett*  opere  da 
indirizarfi  al  fine,conciofiaehc  ncirvna,c  nell* 
altra  parte  la  perfona  patifee  difficultà,eccone 
per  più  chiara  intelligenza  l'cfcmpio  } l'eflcf 
Li  ; la 
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la  rcligiofa  Vergine  taciturna  per  cóferua  del- 
la  mode{lia>del  filcntio,e  per  non  offender  ne 
Dio  .ne  il  Profsiino  è virtù  molto  commenda 
bile  per  rifpetto  della  perfona  confiderata  la  ta 
citurnità  in  fe  llefia,  e perrifpetto  dell’ottimo 
fine, ma  fe  in  tempo,e  luogo  conucniéti  da  chi 
può  interogarla,  fe  detta  Vergine  fi  mantieh 
taciturna! manca  di  circunfpetione  , percioche 
non  confiderà  le  circunftanze  d'cfla  taciturni 


fpctionc. 

A quella  fegue  la  cautelatale  auertifee  la 
perforia  nelle  fue  operationi,che  lei  in  tal  ma- 
niera, e'form  a fi  appigli  al  bene,che  anco  infie- 
meinfieme  fchifi  il  maÌe,mercc(come  è dettò) 
che  la  Prudéza  fi  circungira  intorn’  alfopcra- 
tiom  contingenti,neìle  quali  fi  come  il  vero  fi 
può  méfcolar’ con  il  falfo , cofi  al  benfe  fi  può 
méfcolar*  il  male,perche  nella  multitudine  di 
nollre  operationi  fpefTe  volte  le  buone  vengo 
no  impedite  dalle  ree,  ^cimali  fi  ricoprono 
fott*  il  velame  di  buone , e perciò  c ntfceflaria 
la  cautela  per  euitar  il  male  nell’appigliarfi  al 
bene,perciò  ancoconuenienteméte  diiTé  l’A-  Iphef.i. 
poflol OìKtdete  epemodo  (ditte  dmbuletis  , Se  tanto' 
fia  détto  ìbaftanza  di  quefte  parti  principali 
della  Prudenza. 

t ~ • *••  .»  ■ • - 


tà,le  quali  in  tal  tempo , luogo,e  i tal  perfona 
deue  nfpondere , il  che  fari  lenza  pregiuditio 
di  fua  taciturnità, e cofi  intenda  nelle  altre  opc 
rationi, nelle  quali  è neceflaria  la  detta  circun- 
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«y  Delle  j^eeie  fuggett*  aUu  Pruden^ù 

C4F.  f . 

POfcia  che  quella  mia  fatica  ( qualunque 
ella  fia  ) hi  da  efler  per  vtile,c  profitto  del 
la  facra  Vergine  fpofa  di  Chrifto  religiofa  in 
qualunque  fiato  la  fi  ritroui,  c pofsi  per  Tauue 
nire  ritrouarfij  hauendo  detto  della  Prudéza, 
& delle  fue  parti  integrali  inquant'c  neceflà-* 
ria  alla  detta  come  fuddita,  mi  fi  porge  di  pre- 
fetti* occafionc  di  trattarne  in  quanto  lal/ru- 
dcnzaèreggitiua  della  moltitudinc^qual  fi  di^ 
lingue  in  regnatiuajpoliticajeconomica,  cmi 
litare,&  io  tutte  le  riltringerò  al  propofito  del 
gouerno,qual  tien  la  facra  V ergine  fopr*  il  vir 
ginal  fuo  greggc,il  qual  veramente  di  tutte  le 
predette  fpecie  in  alcuno  modoparticipa»  fi 
come  facilmente  fi  può  uederejpcrchc  partici 
pa  del  primo  in  quanto  che  fi  come  ilncgo- 
uernail.tuttoconie  principale  nel  fuo  Regno, 
cofilafuperiora  il  tutto  nel  Monafterio  reg- 

fe,e  gouerna  participa  del  fccondodnquanto 
ricerca  nelle  fuddite  certa  rettitudine  direg 
gimento  per  la  quale  indirizzino  fe  ilcfle  nell' 
vbbidire  alle  fuperiorc.Nel  terzo  non  folopar 
ticipajina  è quali  vno  fbciTo  gouerno  d’vna  par 
ticular  famigliai  fi  come  l’economico  > ne  anco 
tal  gouerno  c alieno  dal  gouerno  militare, an- 
zi  piu  importantcjquàto  che  nella  terrena  mi- 
litiai  mimici  fon  vifibilnc  nel  monafierio  fono 
■V-,  v n inuifibili. 
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inuifibili,in  quella  (1  iproccura  vettoria  tempo 
ralc  * c in  quello  V cttoria  fempitcrna.  4 

'I  v r «r  • \ • f 

Cim;  *#/»  fi  deut  dtfidtrér  fuperirrUd 

Càp-  6 • 

IN  tutti  i goucrni  còsi  temporali,  comefpn 
rituali  fi  deue  haucr  rocchio  à tre  cofe  prin 
cipalbcioc  al  modo  di  peruenir'al  grado  di  det 
ta  fupcriorità,  di  poi  all’autorità  * cne  contiene 
in  fé  tal  gouerno,vltimo  in  qual  maniera, e for 
ma  fi  cferciti  tal  goucrno,pcrò  in  quello  pre- 
dente capitolo  tratterò  folo  deiringrcfio  a tal 
dignità,c  maggioranza.  Hà  adunque  dafapere 
la  giuditiofa  V ergine  , qualmcnt*  ogni  perdo- 
nai mafsimc  rcligiofa  deue  con  ogni  fuo  sfor* 
zo  proccurare  la  pace  > e quiete  di  Tua  mentc,e  ' 
inficme  inficme  la  libertà,  e {labilità  di  fuo  cuo 
reinDio»oue  certamente  confiilc  la  caparra 
dell’eterna  felicità;Qucllapace,  e non  quella 
del  mondo  predicaua  Cimilo  à fuoi  diletti , e 
diccuafPuctmmctmdt  ltobis,péeem  relmqut  htbis% 
cioè  hi  pace  della  mente,  e non  quella  del  cor- 
po,per  il  che  vegga  la  facra  V ergine,chc  lei  de 
ue  abhorrirc,e  fuggire  tutte  quelle  cofe,quali 
gli  pofiono  efler*  d’impedimento  alla  quiete,e 
pace  di  fua  pura  mente , e quella  per  dono  di 
Pio  ottenuta, giuda  fua  polla  conferuarla , da 
che  nefeguira  già  mai  desiderar*,  e procurar 
d’eder  fupcriora  all’altrc  fue  Sorelle,pcrche  co 
lalcinquietùudinc  verrebbe  per  felle  da  i prò 

curar' 
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curar*  il  contrario, che  deuc,poi  che  in  tali  sfre 
nati  deriderli  vi  fono  tmfiofe  cure , fufpitióni»  * 
doppiezze, adulatiouùq  mol.t’  altri  cofi  fatti  di 
fturbi,li  quali  al  tutto  contrariono  alla  quiete 
della  mcnte,e  quefltyfia  per  il  primo  rifpetto, 
che  lei  non  d.eue  cercar,  tal  grado,  ma  ce  ne  fo- 
no de  piu  importanti. 

Sap^facra  V ergine  non  fi  ritrouar  perfon* 
tlcunajqual  fenza  l'attual  fnotiuo  dello  Spiri- 
to fanto  porta  fe  fletta  cuilodire, curare, gouer 
nare  i confortare  > e indirizarfi  allaperfetione 
della  virtù  » con  quandunque profuntione  c5 
qual  tementi, e ambinone  afpirerà,6,quelch*‘ 
c peggio  procurerà  vna  fragilfemina  di  farli 
fuperiora  airaltre  ? conucnendogli  cuftodire* 
indirizare,curarc,gouernare,confortare,  e in- 
durre à perfetione  delle  virtù  tutte  quelle  rcli 
giofe,quali  lei  temerariamente  defidera,o,pro 
ttira  hauer  Fott*  il  fuo  dortiinio?e  però  fugga  di 
fopraflare  aU'altre.  Dato  cafo,che  etiandio  co- 
tal  religioni  probabilmepte  fappia  d'efler  iit 
gratia  di  Dio  > & hauer  l'artual  motione  dello 
Spirito  fanto,che  l’indrjzi  al  ben  fare,non  per 
ciò  fi  hà  da  (limar  erter  idonea  à fi  importante 
carico  percioche  chi  fopraftà  alTaltre  non  ba<-' 
ito  vn*  grado  di  Charità  mafsirn  à dignità  reli- 
giosa,ma  conuicn  che  tal  perfona  fia  molto  esf 
nteuole,e  di  tott'Paltfié  virtù  adorna,  le  quali 
neceflarie  parti  conofcédo  molce,e  molte  pet- 
fone  timorate  di  Dio,non  folo  non  hanno  prò 
curato  gradi,edigniti,nd  defidetatoli,  tnt  per 
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il  contràrio  l'hanno  fuggite*  & abhorritc>pcr- 
chc  dunque  l’ha  a defiderane  procurar  un'  im  » 
pcrfetta*e  debil  verginella  ? - 

Condderi  in  oltre  efTer  gran  temerità  di  eia 
fchedunaperfona  il  volerli  Prometter  nel  go- 
uerno  di  fue  eguali  in  fpecie ,]  e in  fedo  fenza 
efler'chiamatadaDioja  cui  folo  appartiene 
regger*  e gouernarele  fue  creature  per  fé  ftef- 
fo,c  per  il  mezo  di  quelle > quali  a lui  piace  cf- 
fendone  egli  il  vcro,e  perfetto  padrone , con- 
ciofia  che  fe  grande  ingiuria  farebbe  quella  p- 
fona,qual  fenza  il  voler  del  terreno  Signore  s* 
ingerifsùeprefummefsi  di  dominare  nefuoi 
fudditi*quanto  adunque  maggior  c l'offcfa,fe  : 
vna  rcligiofa  tenta  di  vfurparfi  lautoriti  di 
Dio  fopra  le  fua  eguali. 


Cme  il  tempi  preferite  e Ji  penttenfà . 
c*p.  rii. 


‘A 


IN  vltimoConfidèri  bene  la  giuditiofa  Ver 
gine  cfTcrli  concedo  il  prefente  tempo  per^ 
far  penitenza  di  fuacolpa*crucifiggetfuacir- 
nc^e  fue  concupì feensfc*  humiliando  il  fuo  fpi 
rito  fotto  la  potente  mano  di  Dioufe  adunque 
tuReligiofa  occupi  tua  mente  nel  defiderio 
di  maggioranze,  come  potrai  fpender'il  tem- 
po conccdoti  in  profitto  dell'anima  tua  ? per- 
ciò che  come  afferma  il  Beato  Gregorio  pi« 
gliar  lo  fiato  di  Religione  c cofa  molto  com- 
mendabile* ma  im  desiderar  di  fopradar  all  al- 
tre 
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tre  pei  Ione  é cofa  molto  prefuntuora  * però  fa 
, era  Vergine  già  inai  deliberatamente  non  dc- 
lìdercrai*  ne  meno  procurerai  fuperiorità  * ma 
fe  fei  chiamata  non  far  total  refiftenza * acciò 
(orto  velame  d’hurnilrànon  li  venga  a coprire 
la  fuperbia  > e anco  per  non  contradir’  alla  fu- 
perna  vocatione*c  gratia  di  Dio . Conlìderi  c- 
tiandioche  procurarla  fuperiorità*lareligio- 
fa  no  folo  cade  nel  vitio  d’ambitione>maanco 
r*.,”  nel  deteftabile  vitio  della  lìmonia  * mercé  che 
gli  faria  quali  forza  procurarla  có  doni*con  fcr 
uitij*ò  co  prcghi*adulationi,e  fimil  mezi>  per 
li  quali  fi  cafca  in  detto  vitio*  efiendo  la  fimo* 
nia  vna  ttudiofa  voluntà  di  comprar*  ò vender 
cpfefpirituali*ó  a quelle  conneHe,ncha  da  da 
bitar  lalacra  Vergine  il  grado  di  Badefiaeder 
\ cofa  fpirituale*a  cui  chi  afeende  per  tali  illeciti 
mezid^quilH  ingiuftamentc*.v*0  qudrés 
f*  'lU  mine)  è fcr  itto)  Dututwn.ncc  à Re^e  cdthedrtm  ht  ¥ 

iMrii*  ma  fc  piace  alle  fue  forelle  inalzarla  a tal 
fuperior  grado*  faria  di  vero  atto  diperfetione 
far*  ogni  sforzo  con  religiofa  modeftia  di  non 
accettarlo*  ma  quando  ette  perfeueranoin  (uà 
cletione*accetri  aU'horaficuraméte  tal  carico* 
riponendo  ogni  fua  fiducia  nel  Diuino  aiuto*e 
&uore , da  cqi  per  il  mezo  delle  fue  forelle  le» 
ha  riceuuto  tal  grado*perchc  jion  gli  farà  fcar* 
lo  di  fua  co.piola  gratia*  acciò  lei  profittcuol» 
mente  vfiquell’vifitio,  qual  gli  è piaciuto  con 
cederli*  e tanto  batti  del  modo  diafccndcr  alla 
iupcriontà.  iifLtfHLU 

— - €em$ 
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Come  là  potei? 4 della  Superiora  e da  Dia» 

:':vj{  cap.  Vili . 

<Pl  come  ogni  luce  participata  , dcriua  da 
i3  quello  futlanza  qual  di  Tua  natura  c lumi- 
nofa,e  fplendcnte*  cofi ciafcheduna  potetti 
participata  dalle  creature*  ha  il  Tuo  fornai*  ori- 
gine dalla  fuprema infinita  potelU  di  Dio. 

Uac  dicit  Rex  Perfirum  cirus  omnia  Pegnamundi 
dedit  mihi  Dominut  Deus  Carli  &(.  Conciofìa- 
che  fi  come  ogni  efier  depède  dal  primo  e (Ter 
che  è Dio  * cofi  dal  primo  dominatore  deriua 
ogni  dominio*  efTendo  il  fecondo  fondato  fo- 
pra  del  primo*  non  potendo  nelTun'hauer  po- 
teftà  * fc  egli  non  ha  l'cflere . In  oltre  fi  come 
ogni  moltitudine  deriua  da  vnità,e  per  lei  vie 
mi  furata  > cofi  la  moltitudine  de  dominatori  . 
trahe  il  fuo  originai  dominio  dal  primo  domi- 
natore Dio*  perche  vediamo  nelle  corti  regali 
in  molti  vfìiti)  elici:  molti  dominatori*  mano 
dimeno  tutti  dependono  dal  principal  domi- 
niodel  Rè  .però  ben  diceuail  Filofofo  * qual- 
mente la  prima  caufa  hauer  relationc  a tutto 
lVniuerfocome  il  Duca  in  fuo  efcrcito  * il  che 
bcnconofcendo  quel  gran  Campione  Moifc 
diceua  a Dio;  Dux  futili  in  mifericordia  tua  popa*  £*#•!?• 
lo, totem  redemipi , non  manca  di  tal  manifeita  ve 
rità  anco  efempi  corporali  * pofeia  che  li  moti 


de  corpi  inferiori  s'ottengono  per  li  Supcrio^ 
ri*e  tutti  finalniètf  firiducoao  al  moto  fuprc* 
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mo,noTato  da  T olomeo»la  nona  sfera»Se  ad  uri 
que  tutti  i corporali  mouimcti  fon  dal  primo 
gouernati,e  retti»maggiormétc  le  fufiàzc  fpi- 
riruali*  quali  infra  di  loro  ha  no  maggior*  fimi- 
gliàza  fon  più  atte  à riceuer  l’influéza  del  pri- 
mo,e  Diuino  motore,  il  quale  veramèt*hà  det 
to,p  me  Rtgts  ngnfctr  potentes  decermftt  iuflitid, 
il  che  anco  iottolcriue  l'Apofi.zvS  cHpotejjas  nifi 
a Deo\ Se  aduqj  i Regnile  Monarchie,e  gli  Im 
. : * • peri)  deriuau  da  Dio»  no  è difdiceuohche  i mi 

nori  goucrni,e  prelature  da  elTo  parimente  de 
pédino,e  perciò  ogni  potefià  perche  è da  Dio» 
c buona,  deriuando  dallottimo , ma  non  per 
quelto  fon  tutte  buone  quelle  perfone , quali 
hanno  la  buona  poteftànl  che  acciò  meglio  la 
facra  V ergin*  intendala  da  faperdl  primo  do- 
minio è potefià  concclla  da  Dio  all’humana 
' C<».  i creatura  eller  naturale  di  cui  è detto, Dominami 

ni  pifcilfus  marii>o*  TioUntibus  cali, e quel  che  fc- 
gae  l'ordine  della  qual  potefià  c che  lefuftan- 
ze  inferiori  fieno  dominante,  e goucrnatc  per 
mezo  delle  fuperiori  cosi  nelle  fufianze  corpo 
rali,come  fpirituali.il  fecondo  dominio,e  po- 
terti è dvna  creatura  humana  fopra  deU*altre> 
& e di  due  forti  il  primo  dominio  fù  ordinato 
da  Dio  à prohtto,e  vtilità  delle  perfone  fuggec 
i te,acciò  per  tal  gouerno  della  perfona  fopra-» 
flante  fullero  i luggetti  con  figliati , alimétati* 
nut riti,e  indrizatial  debito  fine  » e quelto  cofi 
fatto  dominio  farebbe  fiato  nelle  gentnquan- 
uuique  i ttofiriprogeuitoiiptiuùno»  hauefi# 
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ro  peccato  elìendo  dominio  natu:ale>familia- 
re,fociale»  e politico»  il  quale  etiandio  hà  fimi- 
glianza  del  dominio»chc  c infra  gli  Angeli  in  ' t ^.3 
Ciclo.oue  i maggiori  fopraftanno  agl  inferiori 
con  fiiaue»c  ^ìocond1  ordiue»e  coiicordia.il  ter 
20  dominion  poterti  dell  numaua  creatura  è 
per  modo  tirannico  introdotto  nel  fiondo  per 
il  punto, di  cui  è fcnfto,z?w  facit,cioc  permer  Jf 

tc  regnare  hominem  hjpocrUam premer  peccata  pipali, 
e liprinibquali  in  tal  guifa  regnornonel  inon 
do,tutti  furono  perfone  fceleratc,come  Caino 
hcmbrotte»Bek>nino»e  altri  fimili,i  quali  tut- 
ti fon  Itati  promufsi  nelli  Regni»  Lrpperùeprc 
dature  per  ifrumcnti  della  Diuina  giurtitia»ac« 
rciò  punì  fin  a i peccatile  feeleratezze  de  popu 
li,e  delle  perfone  religiofe»  & anco  per  eferci- 
tare  la  patienza  delle  perfone  buouc,e  famedi 
come  può  alla  giornata  leggere  lartacra  V erg^  . - ,, 
nenelle  vitedeòanti,e  Sante»lc  quaipieper* 
fone  efTendo  da  crudelifsimi  tiranni  afpramen 
te  cruciate»tormentate , e morte  per  mezo  di 
fceleratifsimi  Imperatori, Re,e  Principi;  han- 
no per  tal  poteftà  datali  da  Dio  fattoli  confe- 
guire  la  trionfai  corona  del  martirio  nella  ce- 
lefte  patria» e fattole  anco  al  mondo  celebre»  c 
famofe  per  efierfi  in  tal  guifa  illuftrata  la  lor 
coftanza»bonta»  e fantiti  » però  fi  conclude  o- 
gni  poteftà  efier  da  Dio  quantunque  da  mol- 
te petfone  fia  vfata  malamente»  permettendo 
lo  Dio  per  trarne  rileuati  beni  con  inueftig^- 
bil  fuaj>rouidenzaje  fapienza  con  che  il  tutto 

difpo-  - 
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difpone  j goucrna , c regge  a gloria  di  fila  Di- 
uina  Maefrà  » e profittode  Cuoi  eletti  » a quali 
( come  afferma  1*  Apoftolo)  Omnid  cetptrdutur  im 
ùn$m>c  per  punitione>  c gaftigo  delle  perfont 
empiere  federate. 

Del  *>/#  dclld  pettttd  dtHd  Superi"*, 

Cdp*  i X, 

NOn  per  altra  cagione  il  figliuol  di  Dio  in 
creato  Verbo  eterno  volle  neirhumana 
noftra  natura  foftenere,  c patire  noie»  fatiche» 
affanni,torméti»c  morte » fe  non  per  liberarne 
noi  dalla  tirania  del  Diauolo»  dall  eterna  mor 
te»c  per  fcco  copular  fbcome  ain  abili  fsimo  fpo 
fo  alla  fua  caribe  diletta  fpofa»acciò  lei  in  fem* 
piterno  fufTe  partecipc»c  feco  frui  ire  la  perpe- 
tua fua  gloria»  beatitudine  » c felicita»  perciò 
può  molto  ben  con  fiderare  la  giuditiofa  Supe- 
riora qualmente  lei  non  putì  tar  piu  grato  » c 
giocondo  dono  a Cirri  fio  » che  affaticarli  per 
l’anima  delle  fue  fuddite  a caufa  che  per  fuo 
jnezo  9 prudenza  > follecitudine  » gouerno»  Se 
escp ió , le  riftituifea  nette»e  purgate  da  vitij»  c 
fatte  belle»  adorne  con  le  virtù , conciofia  che 
lei  ha  il  caricox  Tuffi  rio  di  offerir  a Dio  molte 
anime»  come  niiftiché  membra  delf  eletta  fpo 
fa  di  Chrifto>le  quai  membra  a lei  fono  contor 
me  in  natura>in  fdfo»in  profefsione , & in  vir- 
ginità» perilche  gli  fa  di  meftierocon  ogni  fuo 
potete , c fapcre  d’eller  iontatricc  eccellete  fo* 
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pra  di  quelle  del  Tuo  fpofo  Chrifto  Signore  , è 
vero  paftore  di  elle, e di  fé  ftefla  perche  fc  bra 
ma  con  quelle  predette  membra  efler  copula- 
ta con  Chr/fto  nella  celefte  patria, & iui  per  (c 
prc  efler  ueftita,  & adornata  d’immortalità  > è 
magnificamente  e(Ter  efaltata  in  fra  gl'angeli- 
cichori,nonfolo  hadaefler  buona  perfe,ma 
profitteuole  à quellc,eccoui  il  modo . Quan- 
do che  la  facra  V ergine  da  Dio  per  mezo  delle 
fuc  Tortile  legittimamente  fi  troua  elett'alla 
cura  precipua  loro  inalzata  al  grado  fuperiore 
del  hiomonafterioda  prima  cofa  lei  ha  da  con 
fiderar  qualmente l*ottimo,e  principal  pallo- 
re dell'anime  noftre  volendogli  dar  il  carico 
del  gouerno  paftorale  à Pietro  fuo  difcepolo 
fopra  tutte  le  miftiche  parti,  e membra  della 
fua  diletta,e  tant'amata  fpofa  quali  interra  mi 
litauanò,e  peregrinauano  ,tre  volte  prima  che 
gli  lafciafie  tal  carico,  gli  difle»  Simon  loànnis  ài 
ligis  me  plus  bis ? La  cui  tre  volte  replicata  doma 
da,dicniarandoGrifoftomo  dice  il  noftrojSal- 
uadore  tre  volte  dimandò  San  Pietro  fe  egli 
più  degli  altri  l'umana  , denotando  che  à lui 
prima, e poi  à tutte  l'altre  perfone  alle  quali 
egli  concedcua  il  gouerno  di  parte,  a tutte  le 
membra  di  fua  carifsima,e  diletta  fpofa  gli  co 
ueniua  neceflàriamcnte  hauer  grado  eccellen- 
te fopra  l'altre  dcH’amor  di  Dio,  quali  che  egli 
.volefle  inferire»fe  tu  grandemente  mi  ami,  co 
me  affermi, fanne  egregia  dimoftratione  nelle 
miftiche  membra  di  mia  cotant'amata  fpofa,e 
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perche  feipronto»eparato per  la  tua  propria 
vita  per  me,fa  d'hauer  il  medefimo  proponi- 
mento anco  per  lei»la  quale  (come  hai  veduto 
perifpcricnza  di  miapaflione,e  morte,  come 
io  l'amo  come  me  Hello,  e colimi  darai  fegno 
euidentifsimo»che  tu  più  di  queftaltri  mi  ami* 
Pàfit  igitur  oues  mas  » pafei  le  mie  pecorelle* 
che  fonoj'humane  creature  * le  ftefic  parti  * e 
membra  deliVnica  mia  amata  fpofa,  con  que 
fto  efempio  adunque  la  detta  fuperiora  deue 
nel  Tuo  cuore  col  Diuino  aiuto  far  ftabil  fon- 
damento 4»  feruentifsimo  amore  à Chrifto*e 
per  quello  li  difponga  di  pafeer  le  fue  pecorel- 
le ,al  che  fare  gli  fa  dibifogno  accurataméte  di 
valerli  della  virtù  della  Prudenza,fotto  di  cui 
(i  ripofa  ogni  buono»  & retto  gouerno»  e ridu- 
cali a memoria  qualmente  io  difsi  il  fuo  gouer 
no  hauer  limiglianza  prima  col  gouerno  re- 
gio» oueciafchedun  grado»vffitio»dignit3,prc 
mio, e galtigo  deriua  dall*vnica  volòtà  del  Ré* 
cosi  nel  facro  mon  afte  rio  tutto  quelche  li  hà 
dafare»dire»eordinare»ha  da  pendere  dall'vni 
ca  volontà  fua»la  onde  che  primieramente  de 
ue  diuidere  in  fra  le  fue  figliuole  quelli  vffitij* 
quali  alla  fuflìtienza,  Se  accortezza  lei  giudi 
ca  conuenirlijdi  poi  faccia  fuoi  ftatuti»  decreti* 
cordini  a'  fine  che cofa  alcuna  nel  monafterio 
non  rimanga  confufa*e  difordinata,  percioche 
fe  nella  moltitudine  di  Religiofe  non  vigila 
prudentemente  la  fuperiora»  facilmente  vfei- 
ràno  del  dritto  fenticro»pcró  ciafcheduna  del- 
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\c  fucfdirc  habbi  la  fua  propria  operatione,ac- 
Ciò  tutte  Tappino  quando  hanno  à orare,quan 
doli  hanno  ad  esercitare  nel  li  lauori,  quando  à 
particulari  vffitij  del  monalterio , e quando  à 
procuraci  proprij  bifogni  di  lor  perfone»c  qua 
do  al  choro,  e limili,  le  quai  cucce  cofc  la  fupe*» 
riora  faccia  che  habbi  il  fuoconueniente  * ordì 
nato, e debito  tempo, e luogo  perche  ì quella 
foggia  il  tempo  trapalla  fenza  tediose  con  prò 
fìtto  loro,e  fi  da  fineà  quel  che  hanno  in  fra 
le  mani  con  lieto,e  giocondo  cuore. 

Di  poi  gli  conuien  pafcer  le  fue  pecorelle 
con  la  parola  di  Dio,con  l’efempio  di  fe  (leda, 
e con  le  feruide  * Se  continue  orationi . Circa 
del  primo  cibo,dico  che  lei  ha  da  pafeere  il  fuo 
&rcg©e  con  efortarle,  illruirle,  confortarle,  ri- 
prenderle , e correggerle,e  tutto  con  pruden- 
za,qual  domandi  à Dio  in  virtù  del  quale  pa- 
feera,  mifurerà,  e ordinerà  il  tutto,  eilendo  la 
Prudenza  la  bilancia  d'ogni  noftra  operatio- 
ne,  la  qual  virtù  d’altronde, non  viene,che  dal 
la  C harità,peró  fe  hauerà  quella , il  tutto  ben 
giudicherà,  per  lei  fan  al  fuo  verginal  gregge 
manfueta,  benigna,difcretta,patiente,caritati 
tia,  humile,  e pia,  accio  fappia  tollerare  le  de- 
fettuofe,efortarle, informarle , e correggerle 
diferetamente,  c nel  trouar  alcuna  incorrigibi 
le, indurata,  e pertinace, deue  con  configlio  del 
le  femori , e precipuamente  con  il  configlio 
del  cófefforoprouedere  alla  comune  pace  del 
Monafterioj  correggendola , in  tal  modo  che 
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lei  venga  emendata,e  dell'altre  timor*  «Se  esèm- 
pio, c il  tutto  ett'equifca  con  materno  affetto  » 
«faccia  fpettoil  fuo  Capitolo*  ouecfortile fuc 
figliuole  a'  profittar  di  bene  in  meglio,riduccn 
doli i memoria  i Diuini  precetti*!  voti  fatti 
nella  lor  profelsionettotteruanza  della  regola* 
c gli  ftatuti , c Canoni  del  Sacro  Concilio  Tri 
dentino . In  vltimo  gli  ordini  da  lei  promulga 
ti  * e quelli  del  fuo  fuperiore . Di  poi  ha  da  cor 
reggere  le  negligenze  commefTe  delle  fue  vffi 
tiali*  e frequenti  i capitoli,acció  introduca  l'ha 
bitojeioè  rafTuefationc  del  ben  fare,e  regolato 
viuere  >rifpetto  che  l’attuefatione  addolcifce  la 
fatica,  e toglie  via  la  negligenza*e  coli  darà  il 
primo  cibo  conueniente  al  fuo  nobil,e  virtuo* 
io  gregge  commetto , ettendo  ( come  afferma 
TApollolo  ) la  parola  di  Dio  vtile  à infegnare* 
confortare  * correggere,  e condurrà  profitto 
virtuofo  Thumanc  creature. 

Ilfecond'alimentoche  ha  da  miniftrare  la 
fuperiora  alle  fue  dilette  figliuole  è il  buon'c- 
fempio  di  fe  fletta  » attefo  che  fe  nel  Monade 
rio  la  fuperiora  non  è ben  netta,e  purgata  dal 
le  mondane  * e carnali  pafsioni  * non’  potrà  in 
vero  nelle  fuddite  vfare  il  difereto  rigore*  la 
viril  conlfanza*  la  prudente  virtù*  e cariteuol 
pietà*ecofi  in  cambio  di  porgerà  quelle  faluti 
fero  cibo  gli  metterà  innanzi  il  tofsicato  fcan 
dolo»  c fra  di  loro  alla  giornata  nafeer  à rileuati 
difordini*perciocheàbengouernar,  e ben  ci* 
bario  con  il  fuo  efempio  gli  bifogna  eccellente 
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grado  della  Diurna  graria  virtù  di  vera  difere- 
tione,  di  vera  pietà,  c di  viril  coftanza  per  po 
ter  edificarle  in  comune,  e inpriuato,eperchc 
( cornee  detto)  le  fue  figlinole  fpirituali  fon  ' 
mébra  dell’vnica  Ipofa  del celefte  fpofo  Chri- 
lto,bifogna  che  lei  ciò  faccia  anco  per  adornar 
la  con  virtù,e  lodeuoli  coftumi,  e fpirituali  prò 
/fitti  abbellirla,acciò  allagiornatale  rcnd'al  Di/ 
uino  Ipofo  maggiormente  gcate,e  accette,  fa- 
cendole con  fuo  efempio  aftenere  dalle  femini 
li  leggerezze, conuerfando in  fra  di  loro,  c 
operando  fenzaeccetione  diperfone,  toglien- 
do via  dal  fuo  cuore  ogni  humano  timore  e fe 
niinil  furore  hauend’in  tutte  buona  mente , c 
cantatiuo  affetto,e  in  tal  guifa  facendo,  vince- 
rà col  Diuino  fauore  nelle  fue  figliuole  ogni 
defettuofita',  peruerfa  malitia,durezadicuo— 
re,eftoltezzadiceruello  , e così  le  indrizerà 
purificate,e  monde  da  vitij,belle,adorne,e  gra 
tiofe  al  fuo  Celefte  Spofo  Chrifto,  acciò  fi  <vni- 
fchino  all*altre  membra,  quali  di  già  fon  per- 
uenute  alla  fuperna  Patria , e con  elle  pofsin 
fruire  le  defiderate  perpetue  nozze, 

T utto  quello  anco  deue  fare  confiderando, 
che  fopra  di  loro  più  hà  da  render  conto  al  ter 
ribil  giuditio  di  Dio , perche  non  tanto  di  fe 
(iella , quanto  che  di  tutto  il  fuo  gregge  com 
melTogli,per  ciò  ftiatimorata,ehumilein  tue 
te  le  fue  operationi  volgendoli  fpefio  per  la. 
niente  la  grandezza  del  pericolofo  carico  di 
(iio  vffitioje  lafeucrita  del  diurno  giuditio,che( 
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ne  (ucciderà,  lei  edere  Tempre  anfia,  e curiofii 
di  fpeculare  la  vita  di  quelle  intendendo  minu 
tamente  (e  in  fra  di  loro  fia  pacifica  concordia, 
qual  fia  il  profit  to  di  elle, come  frequentino  il 
coro,  c come  confermilo  il  pretiofotheforo  dé 
dicato,  offerto,  c facraro  a Ulrilto  di  lor  can- 
dida virginità . Veda  d'elTer  ne  gelli,  parole,  e 
fguardi  ben  ordinata,  acciò  fiafpecchio  a tut 
te  loro  di  buona  vita,  e collumi,  cioè  parli  con 
quelle  con  dolcezza,  e manfuctudine  per  non 
prouocarle  ad  ira,  durezza,e  impatienza,anzi 
che  gli  famellicro  fuplire  in  loro  tai  defetti,ne 
hà  tal  fuperioraa  vellirlì  di  vano  timore  nella 
cofretione  di  quelle,chc  fallano, acciò  non  fe- 
gua  in  loro  il  difpregio , e incorrigibilità,ma  li 
veda  d'animo  virile , tacciando  da  fuo  cuore 
ogni  Temimi  mollitia  , e timidità . Ma  molto 
piu  s'hà  da  guardare  da  verafuperbia,auerten- 
do  di  non  gouernare  il  fuo  gregge,  come  aflo- 
luta  padrona,  perche  in  quel  grado  non  l'hà 
polla  l’afioluco  diuino  Padrone  nel  Monalle- 
rio,acciò  lei  gouerni , come  (ignora , e padro- 
na,ma  fi  bene,  come  minilha  del  vero  padro- 
ne, il  quale  l'opra  di  elle  ha  legittimo  imperio 
per  ragion  di  heredità  per  dono  del  fuo  celellc 
padre. e per  merito  di  redentione  fi  che  molto 
bene  auuertifca,che  non  hà  lei  potellà  di  alzar 
quell a,e  qucU’abbalTare, fecondo  che  gli  pare» 
e piace,ma  fi,ecome  dal  vero  Signore  Chrillo 
gli  vien’impollo , 1 intento  del  quale  è che  in 
mentre  le  lue  figliuole  danno  in  ripofodei  Hi» 

vigi- 
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vigilante» per  vtilità, e necefsità  loro,ne  qua(i 
d'altróde  vieti  larouina  delie  perfonefudditc 
(credami  la  Rcuerendifsima  Superiora)  che 
dalla  negligenza,  eperuerfità  delle  perforc 
graduate  , percioche  fiotto  tal  cura  la  virtuofa 
conuerfatione  delle  perfone  fuddite  patifce,ò> 
vero  le  già  cadute,  e perite  perfeuerano  nella 
ruina,ediformità.^Ì4(difl'eDioper  un  Tuo 
Profeta)  Stolte puftorts  tgtrtmt ,nec (judrunt  Domi 
num  fuumjdeo grtx  eorum  difsipatnse{ì  .Però  h ab- 
bi beni  occhio  di  fua  intentione  di  già  mai  or- 
dinare, e comandar  cofa  alcuna, qual  non  fia  fé 
còd’il  Diuin*volere,e  profitto  delle  fue  fig’iuo- 
Je,il  che  tutto  gli  verrà  fatto,  fe  amerà  feruen- 
temente  ìlfuo  creatore,  la  falute  della  propria 
fua  anima,  e quella  delle  fue  fuddite  , amando 
le  creature,  e perfeguitando  i viti)  loro * Anco 
rafia auertita  di  più  procurar  da  efled'efler 
amata,che  temuta, imitando  il  fuo  fpofo  Chri 
fto,il  quale  a fuoi  difcepoli  così  diceua  >/dm  no n 
dtcém  loos  ftruos  ,sed  amteos  (yc.  V na  vigilanza  1 * 

precipua hà  da  hauere  la  fuperiora  moit'im- 
portante,e  quella  è fopra  il  cafo  della  proprie 
tà , perche  veramente  oue  lei  regna,  non  più  - 
Monafierio  di  Religiofe , ma  fi  bene  Sinago- 
ga del  dianolo  fi  può  nominare , e tale  è la  ra- 
gione,cioè  perche  la  commoditi  di  tenere  Da 
nari  a fuo  libito  è ftrada  patente  alla  Religiofa 
Vergine  d ogni  contu  macia,  fiuperbia,  cupidi- 
' gia,e  in  conclufione  ad  ogni  error*,  e peccato  » 
però  operi  sì»e  in  tal  modo  che  con  la  fua  liceo 
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fca,  c benedizione  tenghin'in  lor  vfo  quel  che 
gli  fa  alla  giornata  dibifogno  , auertendo  clic 
così  come  non  deue  conceder  à quelle  il  fupcr 
fluo.così  non  deue  negar  le  fue  neccfsità,il  che 
tal  volta  occorre  hauendo  la  fuperiora  la  men 
te  fua  piu  anfia»  e fitibunda  della  Roba  del  Mo 
«alleno  , che  della  falutc  deìl'anime  di  fue  fi- 
gliuole,e  per  confequenza  dellapropria,e  non 
confiderà, che  laroba  è data,  e conceda  per  le 
necefsità,e  vtilità  delle  creature, c non  le  crea  • 
ture  per  la  robba,  e quello  molte  volte  occorre 
a detta  fuperiora  hauendo  lei  anfietà,  che  non 
'gli  manchi  il  mondo  fotto  piedi,  e tutto  perla 
poca  fede,  qual'hà in  Dio,  non  confiderando, 
che  lui  già  mai  permetterà  manchare  alle  fue 
tlette  figliuole!  beni  terreni  à quelle  necefiari, 
alle  quali  ha  di  già  preparatoli  beni  eterni,  fe 
egli  verte  i fiori, che  non  filano,e  non  tellono , 
e parte  gli  vccelli,che  non  lauorano  , Quant» 
mtgts  *>#i  modici fida  ? Però  cerchi  , & habbi 
Tempre  l’occhio  di  fua  méte  alla  gloria  di  Dia, 
e falute  dell'anime , e cunfidifi  in  Dio , perche 
*ion  gli  mancherà  già  mai  la  «ccefsità  di  fuo 
monarterio* 

In  vltimo  fia  la  fuperiora  auertita,  che  vo- 
lendo efia  dalle  fue  fuddite  meritamente  erter 
vbbidita , bifogna  non  fia  lei  efempio  di  difub 
bedienza,contraponendofi  alli  comandamen- 
ti de  fuoi  fuperiori  ,imperciò  è tenuta  lei,  qua 
toche  le  fue  figliuole  àlei,e  fopra  rutto  fi  pre* 
fcrui  dal  vitio  deteftabile  della  Simonia  nell'ac 
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tettarle  fanciulle, le  quali  deue  introdur  nel 
fao  gregge  fol  per  fine  , che  cllenoferuino  à 
Chnlto  in  compagnia  loro,  c non  per  auaritia 
non  per  nccefsità  di  Danari  , ne  per  boria  del 
mondo  introducendo  le  nobili  » e fchifandole 
■ ignobili  , e fé  pur  quello  vuol  fare, non  fia  l’in 
tentione  per  fuperbia.e  vanità  mondana  come 
ho  detto , ma  à fine  che  eflendo  nobile , come 
l’alrre»  venghino  à ftar*più  contente,  c in  pace 
nel  Monefterio,confacendofi  più  le  limili  con 
le  limili.  Nel  pigliarla  limofina  per  Tintrodu 
none  di  dette  fanciulle  fia  rintétion  pura,cioè 
per  gloria  di  Dio , c falute,e  profitto  delle  in- 
trodotte V ergini,  e nel  riceuer  attuai , e elle- 
riormente  tal  limofina  oflerui  in  ciò  lalegge 
Diuina,  e humana,e  fi  vaglia  della  pia  confile 
tudinc  t olerata,  eapprouatadalfacro  Conci- 
lio , e meda  in  vfo  da  Prelati  della  Chicfa,e  pc 
riti  fupcriori,  ccosi  facendo  debitamente  mi 
nillreràilfecond'alimcntoallc  fuc  fuddite  fi- 
gliuole. 

11  terzo,  & vltimocibo,  qual  deue  porger 
del  continuo  à quelle,  farà  laferuida  oratione 
per  lor'al  pietofo  Dio , perche  fe  ciafcheduna 
perfona  n'hà  di  nccefsità  alla  giornata  per  ret- 
tamente conferuar,  e regger  feltrila  nel  vir - 
tuofo  viuerc,  molto  più  (certamente)  ne  hi 
bifogno  quella  perfona,  che  deue  fe  (leda  , e 
molt’altre  goucrnarc,  la  onde  che  alla  fuperip 
ra  gli  fà  di  medierò  di  fpecial  lume  dello  fpiri 
to  fant  o,  per  potcr’con  profitto  goucrnar’il  fuo 
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Monadcrio,  il  qual  lume  impetrerà  dal  T ro? 
no  della  Diuina  Maeftà»  fe  lei  con  affetto  di 
cuore»  e calde  lacrime  del  continuo  lo  doman 
derà»  ne  punto  dubiti  di  non  impetrarlo*  per- 
cioche  egli  facilmente  efaudifce  le  deuote  pre- 
ghiere di  quelle  perfone  > quali  affetuofamen- 
teproccurano  la  gloria  fuajel  profitto  del  prof 
$imo,e  così  impetrato  il  Diuinofauore  * e luce 
fuperna,potrà  così  illuftrata  *e  corroborata  in- 
drizzarle*aiutarle;Confortarle,e  renderle  gra 
tiofe»  c belle  al  fuocelelle  fpofo»  perilche  ne 
rilutterà  parimente  il  proprio  fuo  co  in  modo» 
e falute  > e tanto  più  eminentemente  > quanto 
checompareodo  al  fine»e  termine  difua  mot 
tal  vita  auaim  al  Diuino  fpofo  arrichita  di  co 
tanti  menti  della  procurata  falute  di  fuo  Vir- 
ginal  collegio  nella  celellc  patria  >oltr'al  fuo 
douuro premio essétialc  della  vifioncdiDio» 
farà  di  più  cumulata  di  tante  lctitie  » e giubili  » 
di  quant’animc  confuoprudéce  gouerno»buo 
ni  efcmpi  » e calde  orationi  fi  faranno  faluate  » 
c il  premio  ellentiale  tanto  fia  più  maggiore  » 
quàto  che  con  più  feruéte  chariti  ,lci  hara  opc 
rato  virtuofamente  per  gloria  di  Dio»  e falute 
delprofsimo,cqueltoba(l'intorno  alle  parti 
fuggette  alla  virtù  della  prudenza,e  del  gouer 
no  della  fuperiora  annelTo  in  dette , maffime 
che  nel  procefio  dell'opera  occorerà  ad  altri 
propoiiti  ragionarne* 
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i Delle  lutti*  ingiunte  àUà  Prudenti. 
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METTE  il  Philofopho  nel  primo  luo- 
go  delle  virtù  aggiunte  * quali  nomina 
potentiali*  la  virtù  bcn'configliatiua*  qual'in 
Greco  c detta  cubolia  , percui  fi  rende  buono 
l’atto  human o.percioche  è proprietà  dell'hu? 
mana  creatura  il  porger'buon  configlio  ad  al- 
tri * e per  fe  adoprarlo  * che  altro  non  impor- 
ta* fé  non  ricercar  quelche  fi  hi  da  operare  per 
via  della  retta  ragione*e  così  vicn  nominata  in 
noilra  lingua  virtù  ben  configliatiua  * che  tan- 
to in  greco  lignifica  cubolia»  ne  fi  può  tal  virtù 
ritrouar'nella  perfona  * che  è in  peccato  mor- 
tale *concioiia  che  ogni  colpa  mortale  è con? 
tr'al  buon'configlio*  perche  non  batta  al  ben* 
configliare  il  ritrouar  le  cole  opportun’al  debi- 
to fine*ma  fon  necefiarie  etiandio  le  circunfià- 
ze  * come  il  tempo*luogo,ftato,  c limili*  le  qua 
li  non  può  à pieno  ofieruarc  chi  è incolpa  mor 
tale  * ma  fi  bene  quella  che  è virtuofa  * e in  gra 
tia  di  Dio  * parlo  nel  fine  vniuerfalc  della  ctcr 
na  falute»  perche  può  occorrere  in  alcuni  par- 
ticulari  la  facra  V ergine  virtuofa*  e fi  lente  in 
gratia  di  Dio*  che  lei  non  fappia  dar  buon'con 
figlio  ne  traffichi  del  mondo , e in  molti  parti- 
culari  * e non  per  quello  gli  manca  la  predetta 
V irtù  nel  configliar  fe  fletta,  & altrui  al  bene* 
€ virtuofo  viucrc  * nc  anco  gli  mancherà  il  ree* 
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to  giuditio  , che  é la  feconda  virtùaggiunta  al 
]a  prudenza  nominata  in  greco  fi  nefis,  la  qua 
le  c differente  dall'eubolia,  eflendoaltrala  bó 
ti  del  giuditio  , altra  quella  del  configlio  , per 
rifpetto  che  fi  ritrouano  alcune  perfonc,  quali 
fanno  ben  configliare,  e non  perciò  fon  ben 
fenfate  , e quello  per  rifpetto  del  fenfòcomu- 
ne»  per  cui  i’intelletto  fa  buon  giuditio  delle 
cofe  agibili»  fi  come  adunque  lo  fpccchio  che  c 
lucido  , e terfo  raprefenta  la  cofa  » qual  riceuc 
nel  modo  che  é,  c per  il  contrario  fe  fia  machia 
to,  dimoftraleimagini  ftorte,  e diuerfe  a quel 
che  le  fono,  così  il  l'enfo  comune  eiTcndo  ben 
difpolto  per  lui  giudica  l’intelletto  bene  , fc 
perii  contrario  giudica  male , al  che  mi  potreb 
begiuditiofamenterifponder  lafacra  Vergine,, 
e dire,  fc  il  noffro  intelletto  giudica  bene , ò , 
inale  fecondo  la  difpofitione  buona,  ò,  ria  dei 
fenfo  comune  non  iarà  altrimente  virtù  il  ben 
giudicare  ne  colpa  il  far  mal  giuditio , poiché 
tale  è difetto  naturale,  c la  virtù , el  vitio  fon 
voluntanj  gli  rifpondo , che  la  complcfsionc 
del  fenfo  comune  ( fi  come  dclli  altri  fenfi  ) è 
buona,  ò,  ria  naturale  radicalmente,  ma  il  fuo 
compimento  in  bene,  ò , in  male  deriua  dalla 
Diuina  gratia , e poi  dal  buono  efcrcitio  fc  c 
buona , ccattiua,  fc  dacattiua  confuctudinc, 
il  che  procede  direttamente  per  la  virtù  cogni 
tiua,  la  quale  fc  la perfona  la  riempie  di  buone 
cogitationiin  tal  guifa  è virtuofa,  e ben  giudi 
cai'intcllctto  delle  cofc  fi  hanno  appetire  , e 
* 7 ‘ cosi 
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* tosi  fegue  il  buon  giuditio,  per  cui  le  colè  fi  cG 
ducono  rettamente  al  fine» il  quale  buon  giu- 
ditio radicalmente  (come è detto)  c nclfenfo 
comune  , ma  il  compimento  ( c cosi  è virtù  ) 
rha  dalla  grafia,  c dalla  volontà , Se  eferdtio  * 
e tanto  balli  della  finefis. 

V n’altra  parte  della  Prudenza  la  domando 

• no  in  lingua  greca , gnomin,  la  qual  dichiara 
do  il  filofofo , coli  dice  , fi  come  nelle  virtù  in» 
rellettuali  la  Capienza  hà  rocchio  à più  alti 
principi) , che  non  hà  la  faenza  con  fidcrando 
ella  Dio, come altifsimacauTa,  e lafcienzalc 
cofe  create , coli  nella  virtù  della  Prudenza 
( il  cui  fine  c loperare)  conuenendoli  talvolta 
operar  fuori  delle  regole  comuni, eccoucnc  i*c 
«empio , comune  regola  è di  rendere  al  padro- 
ne il  Tuo , ma  Te  occorre  tal  perfona  cflcr’infu 
riata»  e ch’io  habbia  arme  Tua  bi fogna  , ch’ili 
talcafo  mi  ferua  di  più  alta  regola  della  pre- 
detta comune,  perche  Temendomi  io  di  efia  C ' ^ ,f 
con  renderli  le  Tue  arme,  farci  cagione  » che 

egli  eoli  infuriato , farebbe  homicidio , però  iè 
ncceflaria  la  virtù  gnomin  , cioè  perfpicacità 
^ ,nScgno  nel  giudicar  le  cofe,  quall’poUbno 
occorrere , fuori  del  corfo  comune , il  cui  prin 
<ipio  ( fi  come  dellaltre  virtù)  fi  hà  dalla  natu 
ra , e fua  perfettione  dalla  Diuinagratia»  e hu 
mana  afiuefatione , e tanto  fia  detto  a bafian- 

■za  delle  parti  aggiunte  alla  virtù  della  Pruden 
za. 

.Quella  virtù  veramente  è la  principale  fo - 
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pral’altre  virtù  moralJ,e  candidai»  perche  Tea 
za  la  prudenza»  la  giuttitia  fi  cangia  in  crude! 
tà»  la  temperanza  in  negligenza  , la  forteza 
ancor  lei  fi  cangia  in  tirannide»  di  qui  è che  no 
minasi  detta  prudenza  anco  difcrctione  » c 
fauiezza . T anta  è adunque  degna  quella  vir^ 
tù»  che  chi  la  pofsiede  in  quelche  comanda  » 
farà  giufta  » mifuratain  qualch'opera,e  animo 
fa  in  quelche  intende  di  fare , atelo  che  per  la 
prudenza  ( come  è detto  ) le  cole  pattate  fi  or- 
dinano rettamente  per  le  prefenti  » e prouede 

fi  alle  future  reperii  contrario  a chi  manca 

prudenza  non  ricupera  il  perduto»  non  fa  con 

feruar  quel  che  pofsiede»  re  otterri  quelche 
afpetta  Tanto  è generofala  vera  Prudenza» 
che  fi  fdegna  d'habitar  con  perfona  fuggetta  a 
mortai  colpa  > e in  conclufione  quella  è la  vir- 
tù che  infegna parlare»  e infegna  tacer Cjtempus 
tàctndi  ( dice  il  jauio  ) tr  ttmpm  UjMendì*  volen 
■***!•  dire,  fi  come  la  prudenza  iniegnain  tem- 
po, e luogo  co nueniente  operare  ,cofi  nc  da 
la  regola  del  parlare , e tacere , aucrtendopcrò 
la  facra  Vergine  » che  dice  prima , tempMs  uctn 
*di,  per  denotare  ad  ogni  perfona  quanto  più 
a donna  »e  donna  religiofa»  che  ci  a fi  u e facci  a 
imo  prima  i tacere,  che  à parlare  » conciofia 
che  la  perfona  prudente»  e lauia  tacendo  inft  a 
•fe  fletta  j penferà  quelche.  habbi  da  parlare  » 
prima  che  palefi  il  fuo  cuore , percioche  fi  co- 
me fi  conofce  la  bontà  della  perfona  in  quello 
che  lei  opera  s coli  la  prudenza  in  quelche.  par 
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Uf  e tutto  la  giuditiofa  V ergine  appari  dal  fuo 
fpofo]Chrifto,il  cjuale  fi  come  fu  patientemol 
to  nel  tacere  > cosi  fu  mifurato  nel  fuo  parlare» 
attefo  che  già  mai  parlo  fenza  altrui  profitto» 
ne  tacque  fe  non  per  debiti  > e conuenienti  ri- 
fpcrti*  e cosi  lei  cerchi  d'imitarlo  , hor  rcft’à 
dir’de  vitti)  opponi  a detta  virtù. 

DtH'impruJen^é. 

Céf,  II.  ' i' 

IN  fra  i primi  vitij,  che  fi  oppongono  alla 
virtù  della  prudenza  » il  primo  certamente 
éTlmprudenza  > ouc  s'includono  molti  vitij* 
fi  come  nella  virtù  fuacontraria  fi  richiudono 
( come  fi  è detto  ) molte  virtù.  Ma  é da  confi- 
derare  » che  in  duoi  modi  s'incorre  in  erta*  pri  • 
ino  è per  modo  di  priuatione  * quando  che  la 
perfona  quale  è atta  nata  » «Se  debbe  haucr'la 
Prudenza*  c per  non  vfarla  debita  follecitudi 
ne  * fc ne  vien  di  erta  à priuare  * il  qual'inconue 
niente  é imprudenza  li  riduce  al  peccato  di  ne 
gligenza.  E detta  fecondariamente  la  perfora 
imprudente  > quando  che  volontariamente  le 
fi  oppone  alli  atti  d'erta  Prudenza  difpregian 
do  il  configlio  * il  giuditio  » e il  precetto*  appi- 
gliandofii  fuoi  contrari  viri) , che  tanti  fono» 
quanto  le  parti  integrali  di  detta  prudenza , e 
quelli  più  quanti  che  fono  più  vitij  * che  fi  op- 
pongono i vna  virtù  » conciofiache  come  ben 
dice  Dionifio  Areopagita  » il  ben  procède  da 

total 
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total  cagione  , e il  male  da  ciafchedun  partici 
lar  difetto  , de  quali  ne  tocherò  alcuni  più  co- 
muni» e il  primo  farà  la  precipitatione  così  no 
minato  per  la  fimiglianza  del  corporal  precipi 
tio , qual  confiftc  da  fommo  ad  imo  con  velo- 
ce impeto  muouerfi,  ó fi  da  altri eflerui  violcn 
temente  fospinto , e ciò  auuicne  fenza  ordine 
di  gradi  » così  parimente  occorre  nelli  atti  mo- 
rali » ne  i quali  la  perfona  fi  cagiona  precipitio, 
quando  che  lei  non  opera  per  ordine  de  gradi  > 
predetti»  cioè  per  la  memoria  delle  cofe  pafTa 
te  > per  l’intelligenza  delle  presenti  » c perla 
folertia  di  preuedere  i futuri  euenti  conferen- 
do con  la  ragione  vna  cofa  con  l’altra»  feruen- 
\ dofi  anco  della  docilità  in  quelche  non  c vale- 

uole  per  fe  ftefla,  quando  adunque  la  perfona 
fi  muouc  àfarqualch’opcra  per  impeto  della 
voluntà,  ò,fpinta  da  alcuna  violenta  pafsione» 
lei  trapala  tutti  i gradi  > c così  meritamente 
l’opera  fuaè  precipitofa,  e fi  domanda  impru- 
denza. Ma  fc  occorre»  che  la  perfona  non  ope 
- ri  per  impeto  di  volontà  , ne  per  impulfo  di 
pafsione,maperdifpregio  dell’ordine  d'efla 
. prudenza,  tal  opera  non  precipitofa,ma  teme 
raria  vien  detta , la  cui  radice  c la  fuperbia  »ri- 
fuggédo  tal  perfona  il  fottoporfi  ad  aliena  re- 
gola . Ne  feguc  di  poi  l'inconfideratione  » & c 
vitio  nelnelletto,pche  così  come  l'Iquilìtione 
appartiene  alla  ragione  » così  il  giuditio  all'in- 
telletto, così  appare  la  per  fona  efierìnconfide 
rata , in  quanto  che  lei  manca  di  giudicare  per 
\ ; negli . 
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^S^'S6023*  ° J Per  difprcgio,  c (c  l'opera  e di 
maceria  neceflaria  alla  fallite*  talincófìderatio 
nc  ( ma fsi me  fe  h a per  difprcgio)  la  colpa  farà 
mortale?  Segue  l'inconftanzache  altro  non  è» 

Ce  non  partenza  dal  ben  propofto,quando  che 
la  per  fona  di  già  ha  determinato  di  operar  vir» 
tuofamcntc  , e rantolio  adreto  fi  ritira , e que- 
llo è difetto  della  ragione,  la  qual  s'inganna 
rifiutando  quel  che  di  già  rettamente  hauea  ac 
ccttato  rifpctto  à qualche  inordinata  pafsionc» 
a cui  non  facendo  ella  virilrefiftenza»  m olirà 
clfer  debile  non  perfeuerandonclpiimo  buon 
concetto,  onde  lì  come  la  precipitationc  c per 

difetto  di  configlio,  cl'inconfidcrationc  difee 
to  di  giuditio , coli  l'inconltanza  è difetto  dei 
comandare,  perche  io  tanto  laperfonaè  incon 
dante,  in  quanto  che  ella  manca  del  comanda 
re  le  cofe  ben  configliatc , c tutti  quelli  difetti 
hanno  origine  (come  afferma  il  filofofo)  dal 
vitio  della  lufsuria,poiche  la  dilettatione  cor* 
rompe  leflimationc  della  prudenza,  concio* 
fiachc  la  concupifcenza  carnale  tutta  l’anima 
trahe  alle  fenfibili  dilettationi , e di  qui  procc 
«le  1 eflintionc  del  giuditio  duella  ragione,  in 
quanto  che  la  fanno  allontanar  da  quella  . Ci 
retta  il  difetto  della  negligenza , qual  fecondo 
1 ethimologia  del  vocabolo  è detta  quali  non 
cligente,  attefo  che  il  rifiutare  di  non  elegge- 
re quelle  cofe  conuenienti  al  debito  fine,  e di- 
fetto contrario  alla  prudenza  , perciò  merita* 
mente  vnaperfona  vicaimputatanegligente^  • : 
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Se  imprudente  non  eleggendo  i debiti  raezi  al 
fine  j à che  feguono  il  difetto  della  pigrezza»c 
torpore»  cioè  il  non  metter'in  eflecutione»  e 
in  opera  le  cofe  di  già  bene  elette  » e quelli  di- 
fetti hanno  depende uza  dall'Accidia  » quale  è 
mitezza»  che  impedifee  ramino  nelloperare» 
può  quello  vìtio  di  negligenza  ( fi  come  gli  al- 
tri ) cller  colpa  veniale  » ó > mortale  in  quanto 
che  la  confili  e nel  pretermetter  alcuna  cofa  di 
nccefsirè  di  falute  > o » no  » ma  fc  alla  negligen 
za  vi  è aggiuntoli  difpregio»  etiandio  nelle 'co 
fc  minime  > fe  fono  tralafciate  per  difpregio  di 
Dio  ò » del  profsimo  la  colpa  è mortale* 

J li  alcuni  Tritij,  qudlt  hinm  Jirttiglidnjjt  dtHd  Ir  irti* 
àtdd prudtn\4 . Cap.  12. 

IL  primo  vitio  feimia  della  virtù  della  pru 
denza  è la  prudenza  della  carne  » e per  tan 
to  è vitio  in  quanto  che  elTendola  Carne  per 
l'anima  » come  la  materia  per  la  forma  » Se  lo 
finimento  per  lo  principale  agente  però  lecita 
mente  s’ama  la  carne  ordinàdol’al  ben  del’ani- 
ma  come  a fine  ma  vitio  fara  le  nello  flelTo  ben 
della  carne  fi  conftituifce  l'ultimo  fine  » Se  eu- 
ui  allora  difordinato»  Se  illecito  amore  della 
Carne  che  fi  può  domandare  prudenza  della 
Carne  qual  reproba  il  difcepolodi  Chriftofot- 
tonomedi'fapicnza  dicendojj  Non ef  fépuntid 
defurfum  h*beve  Ztluf»  étndrum,  ty  tmtenùonts  in 
mdcsfcdtimné  > dmvtdUh  1?  dudnltcd,  nella  cui 
- " * ^ ' fen-  * 
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fentenza fi fcuo pran odi  tre  forte  fapienza»  e 
prudenza  riprouatc  » perche  fono  contrarie  al 
la  vera  fapienza»  e prudenza  » la  prima  è la 
prudenza  mondana»  di  cui  ditte  l’Apoftolo» 
n*n  ne  finita  rumfecit  Dotmnus  faptentiam  huius  tmtn 
di,  el  medefimo  parlando  della  prudenza  car- 
nale diccua  » Prude ntia  earnis  mors  tfl . Per  intei 
ligenza  adunque  di  quelle  due  prudenze  del- 
laterrena»  e animale  » cioè  mondana  > ccarna 
le  » bifogna  con  fiderare»  che  la  Prudenza  (co 
me  è detto)  ordina  la  perfona  al  debito  fine» 
quando  adunque  la  cura  fi  hi  di  Tua  perfona  in 
quanto  al  corpo»  che  iui  fi  confiituifca  il  fuo 
vltimo  fine  tal  prudenza  certamente  che  farà 
carnale»  e colpa  mortale»  ma  occorrendo  che 
fi  diuenga  troppo  affettionata  alle  cofe  deletta 
bili  del  corpo  fenza  però  diuertifsi  da  Dio  non 
commettendo  per  tal  cofa  peccati  mortali»  e 
non  confi  ituendo  iui  il  fuo  vltimo  fine»  quan 
tunque  la  perfona  fia  ftudiofa  di  confeguir  i di 
letti  del  corpo  » lacolpa  farà  veniale  della  fpc- 
cie  detta  d ’efla  prudenza  carnale  » e quando 
che  la  perfona  nell'attual  cura  di  fua  perfona 
referifea  in  fine  honeilo  » e conuenicnte»  cioè 
per  foftentar  il  fuo  corpo  fobriamente  per  rcn 
derlo  atto  alDiuino  fcruitio  non  fi  chiama  Pru 
denza  di  carne  altrimenti»  e tanto  fi  hà  da  in» 
tender  della  Prudenza  mondana  » perche  del  - 
la  diabolica  in  altro  piu  conuenientc  luogo  fi 
ragionerà. 

il  fecondo  vitio  limile  alla  prudenza  c l'aftu» 
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tia  che  fe  quando  lo  ftudio  della  ragione  fi  or* 
dina  à fine  non  buono , ma  apparente  > tale  è 
la  prudenza  della  carnei  come  è detto  , ma  fe 
quando  la  perfona  per  confequire  vn'fuo  fine 
intento  buono  » 6 > cattiuo  che  fia , vfa  non  ve 
ri  modij  emezii  ma  fimulati , è apparenti , 
quefto  è proprio  vitio  dcll’aftutia  > cioè  fimu- 
lata , prudenza  riprouata  dall*  Apoftolo, quan- 
do dice  » isibdicémus  occultd  dedecoris  » non  àmbio  • 
Unto  in àfiotié^ec  àdulteràntes  Tnrbum  dei.  < que 
fta  fegue  la  dolofità , che  importi  eficcuiione 
di  efia  afturia  * conciò  fia  che  efeogitare  i finti* 
e apparenti  mezi  conuiene(  come  è detto  ) all* 
aftutia,cil  metterliin  opera  , è vffitio  della 
dolofità , il  che  precipuamente  fi  fi  con  parole 
fecondo  il  detto  Profetico  , Sepulcrumpdtens  efb 
gouturtonm  * linguis  fuis dolose dgebànt . La  fraude 
è vitio  per -cui  l'alluco  mette  in  fatto  quello 
che  ha  di  già  nella  mente  efcogitato,ma  in  que 
fto  c differente  dal  dolo  ilquale  appartiene  all* 
cfccutiooe  dell’aftutia  in  vniuerfale  faciali  con 
parole,  o faccifi  con  fatti  > ma  la  fraude  piu  prò 
piamente  appartiene  aU’cfecurionc  della  aftu- 
tia  in  quàto  che  la  fi  fa  có  i fatti  di  quefto  anco 
C fcritto . Ltnguis  fuis  doltfeàgebZt&c.  nunquiddt 
etpietur , 'ìt  bimo , 'ìeftris  fràudolentqs  » L'ultimo 
vitio  i che  fi  oppone  alla  virtù  della  prudenza 
è la  follecitudinc  delle  cofe  temporali*  contro 
alla  quale  dice  il  Saluadore.  N olite  flirtiti  effe  dò 
sente*  > quid  mànduedlwtus , àut  quid  fabemns  ere» 
«perche  à quefto  yicio  ci  fono  lepcrfone  anco, 
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gioie  molto  prodiue,  c facili  ad  incorrer  fi , ac- 
ciò lafacra  V ergine  meglio  le  polla  fchifare 
con  più  lungo  difeorfo  de  gli  altri,  ne  tratterò, 
dico  adunque  ncll'eflèr’laperforafollecitaal- 
le  cofe  temporali  à voler  veder,  fecrra,ò,no,à  i 
quanto  ella  err imprima  con fideri,  fe  la  pecca  in 
quant* al  fine,cioè  ponendo , l'vltimo  fuo  fine 
in  procurar  le  cofe  terrene,cofi  la  colpa  (come 
difsi  della  Prudenza  della  carne)  è mortale, p 
che  preuerte  il  fine,nel  fecondo  modo  la  folle- 
citudine  laperfona  ( e mafiime  religiofa  ) fi  ri 
trahe  da  beni  fpirituali,a  quali  principalméte, 
deuc  attendere, e conferuar  nel  fuo  cuore  il  ver 
bodi  Dio iUllic'uudt  fottìi  (dice  il  diuinoprecet  *$ 

tore  ) ifìnti>cr  ftUdcU  dimtiàrum  fijftcdt  Ir  et  burnì 
ÌT  fine  frutta  efficitur . Il  terzo  è il  fuperfluo  ti- 
more » per  cui  laperfona  religiofa  mette  da 
parte  le  opere  religiofe , dandoli  quali  total- 
mente alla  cura  della  roba,  temendo  non  gli 
manchi  le  cofe  neceflarie,il  quale  in  dua  modi 
cfclude  il  Saluatore , e prima  per  rifpetto  dclli 
maggiori  bcnefitij,che  egli  ha  concefsi  all’hu- 
mana  creatura,fenza  la  follccitudinc , come  è 
il corpo,c ranima,il fecondo  per lefcmpio  del 
le  inferiori  creature  a lei  » perche  egli  nutrifee  * 
le  piante , e pafee  gli  animali  priui  di  ragione  , 
per  la  cui  ignoranza  i gentili  poneuano  la  lor 
principal  cura  intorno  a beni  temporali  » ma  i 
Chriftiani,e  in  particularc  le  perfone  religio- 
fc  la  lor  precipua  follecitudine  è o » ha  da  efler 
de  beni  fpirituali>con  fperanza  che  da  Dio  gli 
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fieno  aminiftrati  i beni  temporali  per  le  lor  ne 
cefsità  facendo  quel  che  li  fi  contiene  non  che 
no  pofsino  ancor  lcperfonereligiofe  efler  fol- 
lccite  alle  necefsità  di  lor  perfone  , c di  quelle 
del  profano* ma  come  dice  il  Sauio,  Cmnt  ntg» 
ti»  tempus  »pp)rt(4nit*i>  il  che  non  fole  fi  ha 

da  intendere  nelle  operationicfleriorhma  etià 
dio  nelle  follecitudini  mentali*  conciofia  che 
ognicofa  fi  hadaefercitare  fecondo  la  conue* 
nienza  del  tempo,comc  perefempio,  quando 
s'auicina  il  tempo  della  mietitura  del  grano, 
fuperflua  follecitudine  è per  all  fiora  voler  pé- 
far  alla  vendemia,  Qui*  (ut  intuii  Saluàt»r) Juffi- 
òt  diti malitié futi  pcrcioche  (come  fegue)  Crd- 
flinus  dits  trit fili  iffi , cioè  che  anco  quel  tempo 
harà  lafua  propria  follecitudine,  per  cui  a ba* 
danza  fi  af  fiigerà  l'animo  fenza  voler  preue- 
nircon  follecitudine  tale  afflinone,  non  niega 
jlSaluatorea  chiha  ilcarico  di  alcuno  vffitio 
fpettante  al  temporale,  che  nó  fia  follecita  tal 
perfona  » purché  non  venga  impedita  da  beni 
ipiriruali  , a quali  di  nccefsiti  è tenuta  come 
Chrifliana,e  rcligiofa , e che  la  non  fi  affatichi 
per  fine  diconfeguire  beni  temporali,  ma  che 
faccia  ogni  cofa  p laude  di  Dio,c  profitto  dell' 
alafua,e  giouaméto  delprofsimo,  e coli  facen 
dofchiferà  tutti  i predetti  vitij  cótrarij  allapru 
dèza,i  quali  hano  origine  dalla  maladetta  aua 
ritia,per  il  cui  fine  la  pfona  fi  fa  aftuta,dolofa# 
ffaudolére,e  pone  eccefsiua  follecitudine  ne  té 
porali  benne  canto  di  $f$i  filetto  a baftanza. 
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Iafcheduna  di  quelle  predette  virtù  mo^ 


rali  hà  proprietà  d'efTer  regola  , e mifura 
delli  noftri  atti*  in  tal  modo  » c forma  che  non 
eccedino,e  non  manchino  dcll'equalit3,e  con- 
formità del  debito*  e conucniente  mezo  * non 
folo dellattn  ma etiandio dell" humane  pafsio- 
ni*e  appetiti,  e tal  mezo  hà  da  faper  la  giuditio 
fa  V ergine  confiderà  »ò*  nella  ragione*ò*neir 
equalità  della  cofailleila^ecco  che  ambiduagli 
dichiaro  per  efempio*e  prima  inquanto  al  me- 
zo della  ragioncjconciofia  che  nel  cibo*e  beuà 
damella  temperanza,e  Audacia,e  timore  nella 
fortezza*  non  è mezo  afloluto  della  cofa*cioè 
che  tanto  mangi  vna  perfona  quanto  l'altra  » 
mercè  che  quelche  c poco  ad  vna  è troppo  all* 
altra  * percioche  vediamo  hauer  di  necefsità  di 
più  cibo  l'huomo,che  la  dona*  & anco  più  dell* 
altro*  onde  che  è quel  vulgato  detto >RtJ}ictptr 
fin4mt&*font  pr»  dutlut , perciò  tal  mezo  lo  di- 
chiara qual  ha  da  efler'  il  Filofofo  dicendo*^ 
fì£f  e il  mezo  tale  della  virtù  nella  mediocrità  i 
quanto  alla  perfona  co  determinata  ragione» 
conciofia  che  p ciTer  varietà  di  complefsionc  » 
e pafsione  in  fra  le  perfonemon  conuienc  * che 
il  mezo  di  quelle  ila  il  mezo  della  cofa*ma  fe- 
condo, la  proportione  in  quanto  allalor  varic* 
tà.Dclla  virtù  » di  cui  àiora  trattiamo  della  giu- 


sb 
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ftitia,perchc  la  Tua  materia  c intorno  al  debito 
di  notlre  operationi  in  quanto  hanno  non  re- 
latione  à noi  ftefsi*ma  lì  ad  altri  * di  qui  è che  il 
Tuo  mczo  conuien  porlo  nella  cofa  aflòlutame 
tCjcioe  che  quanto  vnaperfona  deue  all*  altra* 
tantorenda*  dando  la  giuftitia  à ciafcheduno 
quel  chegli  fi  cóuiene*e  no  piume  meno*  ma 
quefto  mezo  non  fi  può  già  adattare  per  noi  af 
Colmamente  in  Dio, non  potendo  a la  creatura 
eccedere  in  troppo  credere  fperare  & amare 
Dio*  ma  perche  cofi  fatte  operationi  le  faccia- 
mo fecondo  la  mifura  di  noilra  condizione  * c 
perciò  in  quella  parte  fi  ha  confiderazione  del 
mczo* e delli  eftremi  fi  come  vedrafsi  in  procef 
fodel  prefente  trattato;t ornando  adunque  alla 
diferizione  della  virtù  della  giullizia  dico  à 
mente  de  periti  Iurifti*lei  efler  perpetuale  co- 
llante volontà  di  réder  à ciafcheduno  quel  che 
li  li  conuiene  per  cui  intelligenza  hà  da  Capere 
la  prudente  Vergine, che  tal  difìfinizione>é  del 
buon*  atto  rifpetto  ad  altri  come  propria  mate 
ria  d'efla  virtù  dicendo  Ifidoro  quella  perfona 
meritamente  efler  giufta>qual  cuftodifce  il  giu 
(lo  e à voler  parimente  che  l’atto  fìa  virtuofojfa 
di  medierò  ,che  fia  volontariodlabile  è fermo, 
perciò  dice  il  Filofofo*  che  l'atto  Virtuofo  ri- 
cerca il  Caperete  voler  operarlo*  e che  faccia  tal 
elezione  per  còueniéte*fine  e immobilmente 
c fi  nomina  l’atto  e non  la  potenza*perche  egli 
«quel  che  la  manifefla*occorrédo  i virtuofi  atti 
baucr  il  fuo  origine  dali'Sito  virtuofo  qual  rific 
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de  nella  potenza'c  per  il  detto  atto  fi  manife- 
ftal'vno*  e l'altra . Quando  poi  fi  dice  la  giudi- 
zia  eder  perpetua  e có date  volontà  non  inten- 
da la  facra  V ergine  tal  perpetuità  dell'atto  di 
ella  V olontà*mà  intenda  qualmente  la  perfo* 
na  giuda  ha  da  tener  perpetuo  proponimcn 
to  di  conferuar  la  giudizia  inuiolabile  è con- 
ftantcmentc. 


ori:,  a 


Delle  f érti  Jellé  ginfl  i\ié, 
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Dluidono  quefti  periti  luridi  la  «nudizia 
in  generale  e particolare  dicendola  pri- 
ma hauer  per  fuo  oggetto  il  bene  iacomunc 
fecondo  la  fua  generalità  e la  particolare  ha- 
ucr  per  Tuo  oggetto  il  ben  comune  ò par- 
ticolare in  ordine  alle  priuate  e tanto  fopradà 
la  giudizia  comune  alla  particulare  quanto  c 
più  degno  il  ben  comune  che  il  particulare!. 
Quefta  ancor'ella  vie  didinta  è diuifa  in  giudi 
zia  eguale*  & equità*che  in  lingua  greca  vien 
nominata  efia  equità  Epichea  * La  prima  hà 
^l'occhio  all*  ofieruanza  delle  leggi  che  hanno 
^cura  d’indirizzare  le  perfone  al  comun  bene 
onde  è virtù  per  cui  la  perfona  s'inchina  al  prò 
curare  il  ben  voluto  con  l’oderuanza  delle  leg 
gi?Alla  predetta  mira  del  comun  bene  hàpa-* 
rimente  lcpichea  rocchio,maella  pretermette 
le  parole  della  legge  feguendo  l'intento  era-* 
gionc  della  giudizia,  « del  legislatore  il  quale 
, pero 
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però  che  non  può  preuedcre  tutti  i caG  partico 
lari  per  eHer  eglino  qua  fi  infiniti  oficrua  quel 
rhc  è profitto  vniuerfale  non  attendendo  in  al 
cuni  euéti  infoliti  leparoic  della  legge  legale 
cccoui  l’efempio:  farà  legge  particolare  della 
Superiora  che  nefluna  delle  Tue  fudditc  entri- 
no nei l’horto  in  determinati  tempi  eccetto  le 
femore  & limili  occorrerà  vna  giouanc  dalla 
fineltra  vedere  efier  venutali  meno  vna  delle 
predette  fenion  nell*  orto  in  tal  cafo  adunque 
quel  che  gli  niega  la  legge  legale  certo  e che 
gli  concede  l*equità>acció  vadiaà  fouuenir  labi 
fognoià  Sorella  nel  cui  fatto  fi  pretermette  le 
parole  della  legge  ma  fi  ofierua  la  retta  intcn- 
zioneie  del  legislatore  3 e tal  equità  è virtù  per 
cui  la  perfona  s'inchina  a fare  quel  che  conuie 
ne  alla  ragion  della  giuftitia  è comune  vtilità 
pretermettendo  ) come  c detto  le  parole  della 
legge  in  virtù  della  quale  di  molte  volte  la  fit- 
perioranon  da  alledcliqucnti  fuddite  il  meri- 
tato galligo  pretermettendolo  ò fminuédolo 
per  comun  bene»  c pace  del  Monafterio  o per- 
che ttimafihabbino  meglio  à corregger  pretcr 
mettendo  la  feuerità  del  gaftigo  e fimili  : e coli 
il  tutto  gli  vién  ben  fatto,ogni  volta  che  accó-  * 
pagna  la  giuftizia  con  la  carità  3 e prudenza  al 
cui  propoli  to  diceua  Agoftino  liabbne  confer 
ua  la  carità  c fa  quel  che  vuoi. 

All*  Vniuerfal  giuftizia feguela particulare 
pretermettendo  io  dell’ vniuerfal  i, molte  c mol 
tc  cofe  le  quali  non  fanno  al  propofito  all  a fal- 
era 
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era  Vergine  ma  fi  bene  1 legifli  tornando  adù- 
que  alla  particolare  dico  diuiderfi  in  giuftizia 
diftributiua,e  comutatiua,  per  cui  virtù  di  tiri- 
butiua  le  perfonc  fuperiori  difpcfanorettamc 
te  gl'vffizi  gradi  dignità  premi)  gaftighi  c pc* 
ne  contro  della  quale  fanno  quelle  perfonc  fu 
periori  quali  non  fecondo  i meriti , e demeriti 
delle  fue  fuddite  fauorifehano,  e aggradiscano 
quella  c quella, diftribuendo  gl’ufitij  gl'hono- 
ri, e faculti  del  monafterio  à quelle  fecondo  a 
lor  beneplacito  è inclinazione , per  rifpetto  di 
parentela,particular  affezione,e  fimil  non  ha- 
ucndo  locchio  à considerare,  fe  fono  idonee,e 
meriteuol^ma  ciò  facédo  come  padrone  ailb~ 
lute,quelle  altre  auilendo  difprcgiando  c mal 
trattando  fenza  loro  demeriti,  e che  fonopiù 
atte  idonee  à tal  maneggi, delle  predette  gallir 
gando  ogni  minimo  errore,  grandemente  di 
quelle  perche  non  fono  fecondo  il  fuo  humoie 
e per  il  contrario  chiudendo  gl’occhi  à i difetti 
delle  fue  fauorite  e dilette,nelli  quali  errornet 
Igiuftizie  acciò  no  Icorrino  le  nollreReuercde 
Superiori  afcoltino  Itétaméte  ql  che  à tal  prò 
polito  ne  ammonifccil  Canto,  qua  do  colici  ice: 

JDétd  efi  hihis  poteftds  4 Dtmin$y  qui  intcrrogàbit  off 

ré  heflrdiO"  cogitatimi  s fcrutabitur  quo  ni  am  cum  tf 

fetts  mtmftri  multitudmis  etus  no  rtfle  iudicashi  net 

gufltdtjìis  legem  iufhtid  ncque  fecundum  Iroluntàtem 

Dei  ambuléfhs  borrendo,  & cito  apparebit  "ìobis  quo - 

niém  ludi  cium  Duri  firn  u tn  h is  qti * prufunt  fict  O'C-  > 

la  qual  Sentenzia  ìiniofir a materna  lingua  fuo 
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rauche lapotcftà  delle  perfone  fuperiori  e dcri 
ua  dal  principal  diuino  Sign.  il  quale  fornirne 
tcricercherà  le  loro  opere  e cogitazioni  con- 
dotta che  erTendòqucllc  miniare  della  molti- 
tudine,non  hanno  rettamente  giudicato  ne  te 
nuta  diligente  cultodia  della  legge  di  giuftizia 
neancho  fono  incamminate  fecondo  la  diur- 
na volontà.  Quindi  loro  auuerra  per  tali  ingiù 
fcizia.che  egli  con  horride  minaccie  prefto  fc 
gli  mamfeftcra,concio(iachedurifsimo  giudi 
tio  fara fatto  a quelle  perfone  quali  fopraftan- 
no  all’altre  e ingiuftamente , tiranneggiano  le 
perfone  a loro  fudditeidc  tali  ingiuftizie  fi  hor 
rendamente  minaccia  di  punire  il  giufto  giudi 
ce  iddio  eziam  nelli  principi  fecolarbchc  fi  ha 
dapenfare  faccia  nelli  fuperiori  ecclefiaftichi 
quali  con  fpecial  prerogatiua  fono  miniftri  del 
VdtiiU  giufto  c mifericordiofo  Crifto?  Af4h/(certamc 
t c)m*le  perdei però  deftnbuifchino  giufta»e 
rcttamére,acciò  fcapino  da  l’eternc  pene*e  co 
feguifehino  gl'etcrni  cele  fri  premi,  e tàtobafti 
della  difcributiua.E'  differente  la  giuftizia  co» 
mutatiua  dalla  predetta  diftributiual  qto  che 
la  prima  ha  rifpetto  alla  perfona>c  fuoi  meriti* 

' *.  c la  cómutatiua  attende  al  mezo  nella  propor» 
tione  fecondo  la  parilita  d’vna  all’altra  co- 
fa  come  nel  vender  fi  ha  l’occhio  che  tanto  fia 
il  prczzojquanto  è il  V alor  della  cofa  fi  ha  da 
. vendere  non  fi  hauendo  rifpetto  a perfona  al- 
cuna» perche  tanto  deue  pagare  il  maggiore» 
quanto  il  minore#  il  che  non  auuieneilmc» 
i defimo  1 
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delimo  nella  giufcizia  ddcributiua  ouc  non  ìt 
parilità  della  cofa»  fi  attéde  rnalecondizionne 
meriti  delleperfonerda  che  conofca  la  giudi* 
ziofa  Vergine  » qual  mete  quelle  religiofeche 
Cono  di  maggion  ò minor  meriti  odi  maggior» 
e minor  colpa*  dcuono  da  la  fuperiora  cller  più 
ò meno  premiatelo  punite  la  cui  proporzione 
viene  à elìer*  non  per  qualità  alToluta*mapro» 
porzione  di  debitori  come  vediamo  e (Ter  nata 
Talmente  nelle  dita.ciafcheduna  delle  quali  ha 
la  lunghezza  proporzionata  al  Tuo  vtnzio  di» 
fuguale  dall'altro  I tal  proporzione  veggiaino 
il  Redctor  del  mondo  hauer  difiribuiti  i gradi» 
e doni  della  Tanta  Chiefa, fecondo  la  Tua  diurna 
grazia*e  la  propria  virtù  di  ciafcheduno*  acciò 
pigliafsimo  efempio  di  elegger  nclli  ecclefia- 
ièici  gouerniile  perfone  più  degne  . Di  quella 
giultizia  dillriburiuaparlàdoil  deuoto  Bernar 
do  diceua  > redi  anima  chri (liana  al  tuo  fupcrio 
re  reuerenza*e  obediczad'vna  col  cuore*  c Tal 
tra  col  corpo. Alli  tuoi  eguali  fraterno  cófiglio 
c aiuto*  il  che  meglio  il  primo  efequirà  la  facra 
V erginecol  buono^fempio , e virtuofe  opere 
che  con  lingua.  Al  Tuo  interiore  cioè  al  Tuo  prò 
prio  corpo  la  rcligiofa  darà  vigilante  cuflodia» 
e difciplina  * acciò  per  lui  faccia  degni  frutti  di 
pcnitcza*e  perche  in  lui  no  regni  il  peccato  vn* 
altro  grado  di  giufliziaanco  firitroua  conuc- 
niente  a flato  di  perfezione*cioé  il  non  fi  equi 
parare  alle  Tue  equali  ne  preporli  alle  infcrio- 
rbpcrciochc  fi  come  e gran  fuperbia  il  preporli 

alli 
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alli  maggiori^  de  quali  cofi  c di  grand’  humil- 
ta  con  affetto  farfi  inferiore  alle  cquali  e mino 
riadefempiodiChriftoil  quale  al  precurfore 

Màtt,  i Battila riipondendo  dille  Sic  enim  ìtcct  nos  im  • 
fiere  eumeni  iufìitidm  iui  dimoftrandoci  l'huinil- 
tà,  elagiudizia  falireal  colmo  di  perfezione 
quando  il  maggiore  fifottoponc  al  minore. 

E veramente  lagiuff  izia  legale»e  particula- 
re  fopraff  ante  alle  altre  virtù  morali  in  quato 
che  il  ben  comune,  eccede  il  ben  pauticulare* 
cofi  la  giuftiziain  quanto  legale^  il  manteni- 
mento,e decoro  di  e (fa  mohitudineiln  quanto 
che  iagiuftiziapobè  particulare  precede  Tal- 
tre  dette  virtù,  rifpetto  che  riftede  nell’appe- 
tito intellettuale  fi  come  le  altre  nell’appetito 
fenfuale  come  moderatrice  delle  pafsioni  qua- 
li iui  dimorano  fopraftà  etiandio  la  giuftizia  fo 
pra  deli’altre  morali  virtù  in  quanto  che  elle 
(fanno  la  lor  v/rtuofità  nella  perfonavirtuofa 
{blamente  come  la  temperanza  il  temperato 
la  fortezza  il  forte  &c.  Ma  la  giufeizia  profit- 
ta ancora  a glabri  dando  (come  è detto  ) a eia 
feheduno  quello  che  li  fi  conuiene  però  dice  il 
Filofofo  quelle  virtù  molto  fopraftarc  all’altrc 
quali  ad  altri  profittano  fi  come  eccellentemé- 
tfcfa  la  virtù  della  giuftizia  a cui  veramente 
jnolte  parti  conuengono,e  molti  vizi)  fe  gl'op 
pongono,ma  fotdi  quelle , e di  quelli  tratterò 
che  giudicherò  effer  di  profitto  alla  facra  Ver  - 
gine. Dico  adunque  che  nella  parte  di  giuftizia 
cbfmbtttiua  il  precipuo  vizio  che  li  có  trappo- 
le 
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iiec  l’accezione  delle  perfone  di  cui  a fuijfìzic 
za  di  (opra  è detto,  però  mene  trapaiTo  à i vi- 
zij  oppofti  alla  giu  Trizi  a cònmtatiua  in  tutti  i 
quali  perche  può  la  facra  Vergine  incorrere  fa 
cilmente  in  tutto  ó almeno  m defiderio  di  tue 
ti  parlerò  chiaramente  di  quelli  dico  che  occor 
rono  fuori  del  giudizio  lafciando  à Iurifti  la 
materia  à loro  appartenente. 

DcH’homicidit primo  *yi*i§  tppifle  a U gttfifyé 
c immutai iU4t  cap.  i y. 

FVoridel  giudizio  forenfe  li  diftinguono 
tre  forti  d’ingiufciziaper  la  quale  fi  offen- 
de il  profsimo  fecondo  le  tre  fperie  di  beni  che 
egli  pofsiede  e fono  la  via  e integrità  di  fua  per 
fonarla  feconda  fpezie  cófìfte  nella  fama  la  ter 
za  nelle  fuc  facultà  il  primo,  ben  del  prelsimo 
fi  può  offendere  con  l’homicidio  reale  con  la 
mente  è con  la  lingua  in  quàcoal  primohàda 
faperela  giudiziofa  Vergine  qualmente  e ve» 
ciiìone  della  creatura  humana  fatta  con  priua- 
ta  autorità  prohibita  da  Dio  quando  dice  : 

•uxiti:  E auuertifcha  che  dice  per  autorità  pri- 
uata  per  dimoftrarci  nella  publica  autorità  i Si 
gnori  i Giudici*  e foldati  in  giufta  battaglia  t.i.ì 
amazzando  l'huomo  no  fanno  homicidiopcr 
che  dice  I ddio  maleptos  non  permutai  Triture  in  cui 
vizio  quantunque  non  ci  incorra  la  facra  Ver- 
gine può  nondimeno  incorrerci  facilmente  m 
defiderio  quando  che  ella  per  fuo  particolar  co 

mo  do 
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modo  6 per  odio  ò inuidia  brama  la  morte  al 
profsimo*ilchcfc  occorre  con  deliberato  con- 
fenfo*pecca  mortalmente  della  medefima  fpe- 
tie  di  homicidio*e  tanto  intenda  del  desiderar 
che  gli  fufTe  tagliato  mebro  alcuno  fopra  dell* 
homicidio  anco  voglio  [ella  Tappi  non  clTcr  già 
mai  a perfona  alcuna  lecito  ammazzar  Te  ftef- 
fa,prima  perche  naturalmente  ogni  cofa  viué- 
te  ama  Te  (leda* lì  conferua* e in  quanto  può  fa 
rcfiftézaà  chi  gli  nuoce:  però  chi  fe  medefima 
occidcifa  còtto  alla  naturai  inclinazione*e  cò- 
tro  alla  carità*con  cui  deue  Te  {Iella  amare  : Di 
poi  emendo  ogni  perfona  parte  della  comuni- 
tà* di  qui  è chi  li  vccide  * toglie  ingiuftamente 
tal  portione  al  publico  di  cui  ( come  é detto  ) è 
parte.In  vltimo  còlìderi  la  giudiziofa  V ergine 
la  vita  elTcr  dono  d'iddio  concerto  all'humana 
creatura  acciò  la  viua  qua  co  a lui  piace  che  gl‘e 
n'ha  eccella  chi  adùque  Te  tfcfla  vccidc>lì  vfur 
pa  l'autorità  di  Dio  che  dice;  fg#  • teidsm , p*  eg-# 
\mtre  fààém  perciò  l'ammazzar  fe  11  ella  non 
folo  pecca  mortalmente  contro  alla  virtù  del- 
la giulbzia,ma  eziandio  contro  alla  natura*  è 
contro  alla  charità*ne  fpcri  erter  meno  verace 
tal  conclusone  per  la  propria  volontaria  mor- 
Mif  te  di  Sanfone,e  di  alcune  fante  Donne,  concio 

ila  che  non  per  proprio  loro  imperio  il  diedero 
j : \3  no  la  morte*ma  per  impulfo  dello  Spirito  fan- 
to*il quale  intcriormente  locomandò*fi  come 
per  loro  opcraua  miracoli, però  fi  còclude  ogni 
propria  occhione  erter  colpa  morulc*come  e 
. ‘ “ detto 


j 
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dctto>e  occorrendo  in  perfona  religiofa  oltre 
algrà  delitto caderebbeinjfcomunica , nò  folo  fV* t 

per  vccilìone>ma  eziàdio  per  notabile  percuf- 
fione»&incifione.  Il  percuotere  il  profsimo 
Tuo  che  folo  glapporta  dolore  è {blamente  le* 
cito  allaperfonadi  autorità  fatta  p giuflacau* 
fa  per  retta  intenzioqej  e debito  luo . Quelli 
Signori  è Principi  quali  hàno  maggiore  auto,* 
rità,  poffono  anco  alli  nialfat  tori  dar  pene  irri- 
cuperabilbcome  lamorte.tagliar  di  membri  p 
la  comune  pace  j e vtilità  della  republica,  ma 
quelle  perfoneche  fol  hanno  autorità'  fopra  la 
domenica  famiglia poflon  come  è detto  dar  ga 
ftigo  di  flagelli  penitenze  e limili  mà  tutto  con  - 
modo*  che  non  ecceda  la  pena  il  delitto  per  ze 
lo  di  giuftizia*é  non  per  huor  di  vendetta  per 
emenda  della  perfona  peccatrice  » e per  efem- 
pio  dell'altre»e  non  pcfr  impeto  di  volontà*e  p 
fallofa fupcrbia.,11 percuoter  fe  (ledala  religio 
fa  difciplinandofi  per  tener  fuggetta  la  fenfua- 
lità  allo  Spiritose  per  fatisfazion  de  Tuoi  pecca- 
ti talfatto>e  virtuofo*  purché  moderatamente 
fi  efeguifea . Cdfiigo incuti  u fpofolus  corpus  meum.  j,  Cor.$ 

Dilli  oppofli  dBdginJhfjà  della  lingua, 

Cdp.  1 6, 

NOn  é membro  alcuno  nell’humana  crea 
tura  per  cuilacattiua  volontà  piùoffcn- 
dal*honore,è  fama  del  fuo profsimo  a che  c5  la 
lingua  quella  é quel  membro  indomito  il  qua 
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le  chi  e valeuole  à frenare  veramente  è perfet 
todicuiparladol'Apoftolo  lacobodiceuaEc  » 
co  che  le  naui  polle  in  mare  quantunque  fieno 
molto  ampie  & grandine  del  continuo  minac- 
ciate da  impetuofi  venti  nulla  dimeno  con  al 
quanto  di  timore  fono  indrizzate  dall'impeto 
del  prauido  nocchiero  cofi  la  lingua  ( fegue 
egli)  e picciol  membroje  opera  gran  cofe  fimìl 
mente  vediamo  vn  picciol  fuoco  incender  vna 
gran  felua^e  che  altro, e la  lingua  fc  non  vn  grà 
fùoco,e  vniuerfalitd  d'ógni  male  la  lingua  mac 
chia  tutto  il  corpo j e infiammala  ruota  di  no- 
ftra  natiuità,  infiammata  all'infernal  gehénajC 
più  oltre  fegue  : ciafchedun a condizione  e fpe* 
eie  di  beftic  quantunque  ferocifsime  fi  pollo- 
no  domare,e  in  fatto  aall'huomo  vengon  do- 
mate ma  l'humana  lingua  neflùn  huomo  la 
può  domare  efiendo  ella  male  inquieto^  pie- 
na di  mortifero  veleno  il  quale  in  molti  modi 
fparge  in.  detrimento  del  profsimo  ma  fpecial- 
mente  contro  all’integrità  di  fuo  honore  fama 
è riputatone  i quai  modi  per  meglio  palefar 
alla  giudiziofa  Vergine  acciò  fiaben  cauta  gli 
ridurreno  fotto  duoi  generi  cioè  che  lì  può  of- 
fendere il  profsimo  còn  lingua  in  fua  prefen- 
za  o fij  in  afiTenza  in  quàto  àll’offefa  in  fua  pre 
fenza  fi  offende  per  contumeliadmproperio  ir 
rifione  maledizione  è contazione  di  tutti  que 
(li  auanti  tratti  del  eflerj  genere  è da  dire  con- 
ciofiachc  facilmente  ci  può  incorrer' la  facra 
Vergine  per  efTer  Donna;  è conuerfar  con  D ó 

ne 
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nejtornando  adunque  al  primo  dico  contume 
lia*e  vizio  con  parole  fegno  ó lettera  proferita 
alla  prudenza  d'altrui  con  animo  d'ingiuriarla 
e dishon  orarla  di  mal  della  colpa  dicendolila 
dra  falfaria  inuidiofa  * e fi  li  fia  la  colpa  vera  ó 
falfa»e  la  medefima  ingiuria  fatta  alla  prcfenza 
Ma  fe  fi  farà  in  fua  atfènza  non  contumelia 
ma  detrazione  vien  nominata  e quàto  ringhi 
ria  e più  infamatoria  tanto  la  colpa  della  perfo 
na  che  infama  è più  graue  fe  fra  la  contumelia 
ò detrattione  di  picciola  cofa  fari  il  peccato  ve 
niale  eleggerne  eccetto  però  fe  la  perfona  ha 
cattiua  mente  che  potendo  infamar  il  profsi-» 
mo  di  cofa  importante  lo  farebbe  * e l'ingiuria 
di  poco  » perche  non  ha  da  infamarla  di  molto 
tal  colpa  farà  mortale* fi  come  pecca  mortalme 
di  latrocinio  quella  perfona  la  quale  va  per  ru 
bare  affai  ma  trouando  poco  fi  piglia  il  poco. 
Ma  quando  la  perfona  diciamo  la  religiofa  di- 
ce qualche  cofa  ingiuriofa  alla  prefenza  ò in  af 
fenza  non  co  animo  di  difonorarlajma  per  leg- 
gerezza ò per  inconfiderato  parlare  farà  la  col 
pa  veniale*e  fe  ciò  occorrefle  tanto  immodera- 
inente  che  la  perfona  vernile  grauemente  offe 
fa  potrebbe  anco  cfler  mortale.  Quando  che  oc 
corra  per  correzione  ó per  altro  retto  finc*farà 
non  colpajmà  merito  fe  per  ciò  con  debito  mo 
do  auuiene»  fi  difonora  anco  il  profsimo  nelli 
difetti  della  pena  cofi  quelli  deU*anima  come 
del  corpo  come  fe  fi  dice  alla  perfona  per  ingiù 
riarla  tu  fei  ignorante*o  dirli  cicca  Zoppa*  e fi- 
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jnili  > c tali  difonori  fon  nominati  con  vizio  » c 
improperio»  fotto  ì quai  generi ifamatori)  s*in 
elude  ancorala  minoratione»  e indigeza  nomi 
nando  altrui  ingiunofamente  mendico  ignobi 
le  plebeo»e  fimili  ne  quali  fe  vuol  conofcere  la 
giudiziofa  Vergine»  quando  la  colpa  é morta- 
le»© veniale  ricorra  alla  regola  fopradetta  del- 
la contumelia. 

Segue  di  poi  lo  fchernire  ilprofsimo  il  clic 
fi  fa  quado  che  i di  tetti  Tuoi  fi  pigliono  in  giuo 
co:erifo  intendendo  difpregiarlo in  tal  manie 
ra  è forma  che  (limar  fi  deuatal  perfona  à vile* 
c da  non  farne  conto  & hauerla  in  fcherzo , e 
gioco  d*altrui»e  per  concluderla  fi  iliina  come 
perfona  ffolta»e  che  poi  fi  vergogni  comparire 
infra  le  altre  auertifca  adunque  la  giudiziofa 
Vergine,  che  tal  derilione  no  foloé  colpa  mor 
tale»magraue  aliai  più  della  contumelia  » e de- 
trattone coticioiia  che  la  contumelia  appa- 
re il  mal  d’altrui  pigliarlo  da  fenno  * eperii 
contrario  l'irrifore  lo  piglia  in  beffa»  D ertdttur 
( è fcritto  ) lutti Jìmpltutds,e  altroue:  Nectibtfl 4 
tedi  Mdltrum  >/4 . O ran  colpa  di  vero  adunqj  è 
il  beffare  la  l»mph'cità,raa  fe  auuenilìe^wd^^ 
Jìt  ) che  tal  derilione  fuflc  nelle  cofe  diuine  di 
Dio»  de  Sauti»e  de  Sacramenti  6 nelle  chiefe 
non  farebbe  altrimenti  pura  irrifionc  ma  em- 
pia bellcmmia  di  cui  è fcritto  Cui  txfrobrdftif  C7* 
sui  bldsfemaftil  (jr  f»per  qutniàm  exdlUftì  Trocc  tu* 
éd  fdnìlum  ijràtl. Interuien  bc  molte  volte  1*1  r- 
rilione>cfler  dipicciolccofcjc  fenzaintenzioa 
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di  difonorar  ò contrittar  »la  forella  o fij  di  con* 
fonderla  ma  fol  perpiaceuolezza  con  intento 
di  inuouer  à rifo  le  circu  Aanti.e'quetta  dico  ef- 
fervcnial  colpa»  fe  però]  la  beffata  non  piglia 
moleftia  anzi  la  piglia  in  burla,  c in  conclulio- 
ne.la  colpa  farà  più.  e men  graue  inquanto  ap- 
porta più.e  meno  difcontcnto.o  danno.al  prof 
fimo  cciò  fi  fa  per  fegnijghigni  cenni,  & altri 
getti  fpregeuoli.In  quefto  genere  di  colpa  la  fa 
era  V ergine  deue  clfer  molto  continente  per- 
che fc  deue  efler  lontano  dalle  perfone  fecolari 
molto  più  dalle  religiofe.  attefo  che  \ detta  col 
pa  non  folo  fi  feorge  il  difeontenco  della  Soret 
la  bcffata.ma  quel  che  è peggio  vi  fi  manifetta 
la  fuperbia  dcllabeffatnce,  la  quale  ciò  facédo, 
inoltra  non  efler  humile,nó  caritatiua  del  prof 
fimo.c  inauertéte  di  fe  fletta  à non  confi  deraro 
i propri)  difetti,  e mancaméti  oltre  che  fcanda 
lezza  le  circo  flati  forclle:  falsi  odiare  dalla  bef 
fata. genera  difcordie.e  fi  fottopone  a molti  pc 
ncoli.  Segue  in  oltre  il  difetto  della  maladizio 
ne.chc  vogliamo  nominarla, che  altro  non  fuo 
na.che  mal  dire.Sc  è di  tre  fortirla  prima  è per 
modo  di  narrare.come  la  contumelia  detrazio 
ne.c  limili  detti  viziala  feconda  è detta  impre 
cardia,  il  che  auuiene  nel  dire  con  lingua  è cuò 
re.che  poltù  morire.ó  ti  auuenga  quelto  è quel 
male:  per  intelligenza  di  quella  colpa  con  fide 
ri  la  giudiziofa  V ergi  tic  che  tale  ìmprecazio* 
ne  fi  può  fare  fotto  buona  intézione  come  per 
cfcinpioil  defiderarc  all'inquieta,  efcandoloGi 
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forella  che  lei  venga  gaftigata  humiliata  e ab- 
baiata per  Tua  correzione^  limili  quella  coli 
fatta  imprecazione  c maladizione  non  c pec- 
cato altrimenti  anzi  che  è meritoria  perche  an 
co  in  tal  fine  il  giudice,e  il  prelato  maladice  fco 
snunicha,e  gallica laperfona  delinquente*  nel 
cui  modo  di  proletare  eziandio  malediceuano 
i Profeti  i peccatori  pronunziando  quel  che  di 
loro  hauea  à fuccedere  come  del  traditor  Giu- 
da* e fcritto:  (Cam  iudtcatur  exeat  condcmnatus  et  orà 
fio  tius  fiat  in  peccatnmiC  quel  che  fegue.Colpa,e 
peccato  graue  fi  c quando  fi  maladifce  il  profsi 
mocon  deliberato,  codiofo  animoche gli  oc- 
corra qualche  notabil  danno  nell’Anima  nella 
vita  nell’honore  nelli  amici , e nelle  facultà  il 
che  Tempre  farà  peccato  mortale  fe  già  il  male 
imprecato  non  e piccolo  o vi  manchi  il  delibe 
rato  confenfo  perche  in  tale  euento  la  colpa  fa 
rebbe  veniale.il  maladirc  il  tempo  il  vento  le 
pioggie,e  fimili  effetti  del  creatore,  c cofa  ille- 
cita inutile , e vana , e perciò  colpa  veniale  mà 
fe  queffo  auucnifTc  có  cofiderazioneche  fono 
effetti  d’Idio,e  per  fua  impazienza  gli  maladi- 
cefsi  non  portando  rifpetto  in  quelli  à Dio  la 
colpa  non  veniale  farebbe,  ma  mortale , e em- 
pia fappia  ancora  la  giudiziofa  Vergine  efTer 
illecito  maladirc  il  Diauoloin  quanto  alla  fua 
natura . Afcoltate  la  fcrittura . cum  Michael  or 
ehfyebts  cum  Diabol » dijpntans  altercar etur  de  enpere 
thojfì nen  aufus  eli  iudicium  infette  blasfemia  (pc. Ma 
quando  la  perfona  peccatrice  maladice  il  Dia- 

uolo 

• - • s~Digitizedby.GoogIe 


secondo:  r-»7> 

nolo  in  quato  che  è in  colpa  & ella  non  fi  emé 
da  ne  fegue  quel  che  altroue  è fcritto:D«m  ma • 
ledicit  impius  Dialolum  Ulte  animam  fuam  maledici 
e tauro  baffi  del  peccato  della  lingua  nella  prc 
fenza  della  perfona  offe  fa. 

De  >i£y  ‘entro  alla  giufet^ja  con  lingua  nell’ 
dfje»{a  della  perfona  offefa’.  Ca[.\i7. 

^ * , ' / * * o ^ ! f «t  ' 

LA  detrazione  e fufurrazióe  fono  i vizij  op 
polh  alla  virtù  della  giuff  izia  per  il  mébro 
della  lingua  il  primo  de  quali  confi ftc  nel  dine 
grarli  la  fua  fama  al  profsimo,e  co  tale  intézio 
ne  parla  do  I fuo  bialimo  p torle  occultarli  fmi 
nuirli,òcorromperlila  buona  ffimazione,ripu 
tazione,e  il  buon  concetto  che  egli  ha  infra  le 
perfone  e coli  la  colpa  è mortale*  ma  fe  occorre 
a qualche  perfona  fminuir  Taltrui  fama  per  ca- 
ufa  neceffaria  e per  buon  fine  offeruate  le  debi 
te  circunftanzie  come  farebbe  per  fua  emenda 
o punizione  della  perfona  rea  tal  non  è detra- 
zione fc  non  inquanto  che  le  parole  in  bialimo 
fommateria  di  detta»  majnon  è altri  miti  colpa 
anzi  che  è merito, e virtù  attenente  a detta  giu 
ftizia.  Quando  che  fi  parla  in  bialimo  del  prof- 
fimo  per  leggerezza,  e per  caufa  non  néccfia- 
ria > fe  detto  bialimo  non  c m tal  modo  graue 
che  perciò  venga  notabilmente  offefa  la  fama 
del  profsimo  la  colpa  fia  veniale,  o auuertifca 
la  giudiziofa  vergine  che  fi  può  dettar  la  fama 
dd  dettopro&imo. direnarne!  e 1 pone  doli  alcù 
bi  * S 4 falfo, 
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falfo , ò nel  reuelare  Suo  occulto  vizio  ò f j ac* 
credendo  il  Tuo  defeno>ò  interpretando  alcun 
fuobuoo  atto  pigliandolo  eiler  tuenuto  per 
fua  malaintencionc . Ma  indirettamente  fi  de 
trae  alla  fama  del  profsimo,negandole  fue  lo* 
di  da  altrui  narrate,fminuendole»ò  fij  malizio- 
famente  tacendole  in  quel  che  potrebbe^  do- 
uerria  manifedarle.In  vltimo  ascoltando  lieta 
mente  il  detrattore,  quel  che  douerriapotedo 
ciuilmente  contraportili,pcrò  ben  consideri  in 
tal  fatto  la  prudente  Superiora  che  quando  lei 
fi  ritroua  oue  fi  parli  in  biafimo  del  profsimo* 
fe  non  fà  debita  refidéza,  dimollraconfentire 
alla  perfona  detrahentc,e  in  tal  gjuifa  cade  nel- 
la medefima  colpa  della  detrattrice,  il  che  non 
cofi  facilmente  auuienc  alla  Vergine  Suddita  » 
la  qual  non  cofi  c tenuta  quanto  lei  , perche  à 
Schifare  il  peccato  mortale  badali  far  qualche 
etnno  Atto,o  parola  che  dimodri  che  li  difpia 
ce  tal  detrazioneima  alla  Superiora  biSogna  vfi 
la  fua  autorità,  per  farla  deh  dere  da  infamati 
ne?  Quella  perfona  adunque  che  compitameli 
te  infama  il  Suo  profsimo  auuertifca  la  giudizio 
fa  Vergine  , efler  tale  tenuta  alla  ricupera  del 
dano  della  perfonainfamata,  di  poi  à Sua  fama» 
in  guifa  che  cofi  come  alla  prefenza  di  quede 
ò di  quelle  l’infama  cioè  gl’appofe  il  falfo  deue 
confettar  la  fua  fallita,  c fe  ditte  il  vero  per  difa 
maria, deue  confettare,  hauerlaingiudamentc 
ingiuriata  , da  le  quali  fatisfazioni  vien  cfentc 
la  detrattore  perseguenti  cali,  cioè  hauendo 
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lei  in  prima  fatta  diligente  efamina,di  quel  che 
ha  dettene  nondimeno  non  ha  memoria;  fècon 
dojquando  il  rammentar  la  detta  infamia  ne  fc 
gufile  nell'infamata  maggior  cófufione  terzo 
quando  fi  mettelle  à pencolo  la  vita  ftefTa  del- 
la detrattora  Quarto  bialìmando  oue  fi  con- 
uiene  come  alla  Superiora . Quinto  quando 
le  parole  di -lor  natura  non  fono  infamatorie» 
ma.fi  malaméte  Iterpretate  da  altri.Sefto  quà- 
do  la  perfona  afferma  hauendo  fentito  da  altri 
non  accrefcendo  l'infamia  , quàdo  fi  è per  altri 
faputo  dellaperfona  infamata  da  altri.  V ltimo 
quando  la  perfona  prima  da  altri  era  infamata: 
In  rutti  i quaicafì  non  è tenuta  la  perfona  de- 
trattola disdirli,  ma  fi  bene  in  ogni  altro  eucn- 
to però  veda  la  prudente  Vergine  quanto  gli 
conuenga  frenare  la  fua  lingua  per  fuggire,  c 
fclnfare  tale  peftiferoVizio  di  cui  dice  il  deuoto 
Bernardo:  Pefsima  golpe  di  vero  è l'occulta  de 
trattora  > cóció  fia  che  noe  altro  vizio  che  piti 
con  fraudolenza  impugni  la  cantinelle  fà  la  de 
trazione,e  qlla  pfona,  quale  è detrattora  fubi 
to  lei  fi  manifefta  efler  nuda  di  carità  perche  ad 
altro  non  attende  in  fua  detrazione  fe  non  che 
il  fuoprofsimo  venga  infamato  venga  in  odio* 
c difpregio  delle  altre  per fone  » e cofi  la  detrat- 
tora da  ogni  banda  ferifee  la  virtù  della  carità. 
Afcoltadipo!  facra  Vergine  ipeltiferi  effetti 
della  golpina  detrazione , e confiderà  che  vn* 
fol  lingua  detrattora  in  vn  momento  con  fuo 
mal  detto  auuelena  la  moltitudine  delle  perfo* 


.LIBRO 

nccheTafcoltano,  c in  mentre  che  maculale 
orecchie  vccide  le  anime  , nò  potendo  il  cuore 
velcnato  le  non  per  lo  linimento  della  lingua 
fpargere  nelle  afcoltatrici  fé  non  amaro  veleno 
e coli  inlieme  in  Ile  me  attofsicano  ad  altri  la  fa- 
ma,toglie  a'  fe  (Iella  la  vita  dell'anima,  rendei! 
a Dio  odiofa,e  à guifa  di  pellifera  vipera  la  de- 
trattora  lacera  la  propria  confciéza,la  fama  del  v 
profsimo,  aliente,  e fcandalezza,come  è detto 
tutte  le  afcoltatrici  e tantofia  detto  dilei. 

La  mormorazione , ancora  ella  è attenente 
alla  detraz io n e, e perche  facra  Vergine  la  sfug- 
ga non  men  che  la  detrazione  ancor  di  lei  dire 
ino  qualche  cofa,e  prima  fi ‘piglia  in  generale 
per  ogni  parlar  fomme{lò>e  afeofo  detto  da  noi 
comuneméte  bisbigliò, e quello  può  efler  ezia 
dio  fenza  colpa  alcuna  fi  come  è fcritto  del  no- 
Ichdo  7 ftro  Saluatore.  Marmar  multai  erdt  de  et  inter  tur- 
bai , quidam  die  tirar/ 1 quid  bonus  ejl  dltj  autemnó  0*c. 

Si  piglia  di  poi  la  mormorazione  propriaméte 
detta,e  cofi  farà  afeofo , e impaziente  fermonc 
quereladofi  ingiullaméte  fi  come  fecero  i Giu- 
aumer.ii  dei  contro  à Dio  dicendo:  xAnimano^ranàufeat 

fu  per  alo  ìflo  leui  (lima  può  eziandio  la  mormora-  c 
zióe  efler  giufta,e  nódimeno  colpeuole  quado  ^ 
che  la  perfona  fi  querela  non  ofleruàdo  il  debi-  $ 

to,e  conueniente  modo,  e il  quando,  e quello  . 
genere  di  mormorazione  fpello  vfano  leperfo  ^ 
ne  religiofe  perche  tal  volta  patifeonoingiufta  ^ 
mente, ma  non  fi  querelano  à chi  può  e deue  ri  jj 
parare  ma  infra  di  loro  ò con  altre  perfoiie  im  ^ 

pertinenti 
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pertinenti  e tal  mormorazione  Tempre  è vizio 
veniale  ò mortale  fecondo  l'intenzione  della 
perfona  mormoratacele  fecondo  ildannoiche 
ne  può  fuccedere  e in  prefenzadi  chi  fi  mor» 
mora*  e contro  à chi  fi  fa  la  mormorazione  per 
che  fe  filile  contro  à Dio  in  quanto  che  non  li 
paiariceuer  da  lui  quelle  pròfpcrità  che  verreb 
be  e non  lo  libera  da  alcuna  tabulazione  e più 
pcrniziofamente  procedendo  in  cenfurareil  di 
uino  goucrno  tali  mormori)  includono  la  bette 
mia  contro  à tutte  queftc  forti  di  mormorazio 
ne  ci  efortal'Apoftolo  ci  guardiamo  dicendo: 

IV  e fu  e murmuraueritis  fi  cut  quidam  ttru  murmuraue  p.C*r.io* 
runtfO'  fericrunt  abexterminatore.V  eramente»chc 
la  pena  conueniente  della  perfona  religiofa  , e 
fecondo  i facri  canoni  quando  fi  profefsione  di 
mormoratorachcla  fiafequeftrata  dal  corner» 
zio  dell*altre>cioè  fcomunicatJbSe  non  fi  emé- 
da*ò  incarcerata*  oltre  che  c tenuta  à rettituzio 
ne  del  danno  che  incorrefsi  la  perfona  di  cui  fi 
mormora  feguc  in  vltimo  quetto  genere  la 
murmurazione*  la  qual  folamente  è difsimile 
klla  detrazione  in  quanto  al  fine  intento  hauc> 
do  quella  in  animo  di  dinegrar  la  fama  del  prof 
fimo» è qtto  vizio  di  torli*  ò diminuirli  l'amici - 
zia*in  quanto  adunque  la  perfona  dice  male*c 
detrattole  in  quanto  procura  tor  al  profsimo 
ramicizia,è  fufurra  il  cne  fa  con  due  lingue»có 
vna  dicendo  mal  della  altra, e con  l’aìtra  di  quel 
la  e cofi  meritamente  vien  nominata  bilingue» 
il  cui  peccato  è più  graue*  c offenfiuo  della  de- 
trazione 
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trazione  e contumelia  perche  toglie  maggior 
bene  cioè  l'Amicizia,  la  quale  in  fra  i beni  mó 
dani  e(tcriori,preuale  à tutti , merce  clic  nefiu- 
na  perfona  può  viuer  fenza  amicizia  onde  è 
fcritto  isfmict  fidcli  nulla  ejì  ccmpuréti» , ma  per- 
che fpellò  occorre  perderli  l'amicizia  perde- 
triméto  della  fama,pcrò  lafacra  Vergine  qual 
non  vuol  cader  nella  fufurrazione  fi  atterra  pa- 
rimente dallajjdctrazionelpcr  cui  ( come  c dcr- 
tò  ) fi  macchiala  buona  fama  per  che  lei  in  me 
tre  proccurafie  di  torre  alla  Sorella  la  tcmporal 
*micizia,perderebbe  reterna  d'iddiop  eftendo 
fcritto:  Jrx  funt^uem  odit  Domtuus>(y  fepttmusdt 
ùffdtur  Kjfntméttus  O*  qui  fcrmnat  inter  fratresdt - 
fcordiés . fi  altroue  il  medefimo . Sufttrr • biltn- 

£uis  màkdiffnreff  mercè  (/egu cftmé  multa  turbà- 
uitféttm  bàbenttt.\ 

Vtl fare • j e répind  contrari  éUégiuffiQ*  ne  beni  effe  • 

C dp.  iS. 
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QV  attro  vizi)  fi  oppongono  alla  giuftizig 
commutariua  intorno  alli  beni  citeriori 
cioè  fimo  rapina» fraudolenza,  e l'vfura, 
mà  perche  della  fraudolenta  fenc  parlò  in  fra 
i vizi)  contrari)  alla  prudenzia  , clVfura  è vi- 
zio al  tutto  lontano  dalla  facra  vergine  però 
fol  difcorrcró  fopra  i duoi  predetti  vizi),  e pri- 
ma del  furto  il  quale  è occulta  accettazione  di 
cola  aliena  contro  a fua  ragiòneuol  volontà , 
perche  nell'efirema  tjccefsùà  il  torre  pane,  c al 
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trecofe  Ha  mangiare  à chi  n’ha  fo pra  la  necefsì 
tà  fi  può  torre  fc  non  rene  vuol  dare  non  Colo 
di  naftolo  ma  eziandio  di  palcfe,  eflèndo  in 
tal  neccfsirà  ognicofa  comune,àcui  cede  meri 
taméte  m tal  cafo  ogni  ragió  ciuile,quale  ha  di 
uifo  ruo , e mio  per  molte  ragioni  quali  non  fa 
à preposto  recitarle  > tornando  adunque  alla 
diffinizion  del  furtordico  che  al  compito  furto 
concorrono  l’vfurpare  l’altrui  robba,  3c  é con 
tro  alla  giu dizia  > ([ut  hnicui^at  rtdJit  quod  futtm 
tft.ói  poi  che  fia  vfurpata  occultamcte  à diffcrc 
Za  della  rapinatile  violéteméte  toghe  l’altrui 
robafarà  adunque  tal  colpa  mortale  » perche 
non  folo  è contrario  alla  giudizio  ma  eziandio 
alla  virtù  della  carità  del  profsimo>facendo  no 
cumento  nelle  fue  faculti,il  che  anco  può  ef-« 
fer  veniale  fe  il  detto  furto  farà  di  picciola  cofa 
non  hauendo  perciò  animo  di  torla  maggiore 
fe  poterte  copie  ben  può  fapcre  la  giudiziofa 
vergine . H di  poi  la  rapina  più  graue  peccato 
del  furto, perche  oltre  all'ingiulhzia  di  torre  al 
profumo  il  fuo  » fa  eziandio  violenza  alla  per 
fona  di  chi  è la  roba  cofa  al  tutto  prohibita  lai* 
uo  à chi  ritieu  la  publica  autorità  > è a loro  mi- 
niftrifopra  dequali  peccati  confiderà  lapru- 
déte  vergine  che  fe  meritamète  fonodetedabi 
linei  fecolo quanto  maggiormente  fieno  di— 
fconueneuolinel  monaderio  come  più  oltre 
ad  altro  proposto  occorrerà  dir  più  didufamé- 
te , e perche  le  facre  vergini  hanno  di  nccefsiti 
di  vendere  » e comperare  per  il  monadcrio  e 

per 
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per  loro  in  particularc  effendo  l'vno  , e l'altro 
introdotto  per  comune  vtilità  fi  come  ciafche- 
dunaperfonaabbliorrifce  effer  de  fraudatala 
quantità  , e qualità»  mifura,  e pefo  , coli  in 
ogni  conuentione  harà  l’occhio  la  vera  religio- 
fa  d’effer  filetta  e vendicai  non  poffendo  ef- 
fer  l’vna  , e l'altra  fenza  colpa  mortale  > ò , ve 
niale  fecondo  l'intentione  > fraude  » ò , men- 
dacio, e tolto  via  da  fua  conuentione  la  fraude 
eia  bugia confideri che  quelche  , e ordinato 
per  vtilità  d'ambi  due  le  parti,  non  deue  vfar 
«in  danno  d’vna  di  effe  pero  veghanon  effer 
lecito  vender  la  cofa  piu  cara  di  quelche  vale 
fi  come  ancor  effa  non  vorrebbe  comprar  la 
mcrcantia  piu  cara,  ma  la  colpa  in  tali  affari 
della  religiofa può  piu  confifter  nel'intentio- 
nc  che  in  fatto  venendoli  rade  volte  tal  cofa 
che  lei  venda  fua  mercantia  piu  di  quelche  va- 
le , hauendo  a trattare  con  perfone  fecolari  piu 
cfperte  delle  vendite , e compre  di  loro  pero 
habbi  la  religiofa  retta  intentione  di  vendere  • 
e comprare  il  giufto  prezzo  fecondo  il  comu-- 
ne  vfo , il  qual  muta  in  piu  vile  , e piu  caro,  fc 
condole  abbondanza  o penuria  di  quella  roba* 
o che  piu  fe  ne  feruono  le  perfone  in  vn  tempo 
dell’altro,  e Copra  rutto  fe  vuol  tener  monda 
fua  confcienza,fi  aftengha  da  o<jni  fraiide  co  - 
me  e detto  da  ogni  bugia  j Se  habbi  lintentio- 
ne  di  comprar  o vender  il  giult  o prezzo • 

V QfXé . èffoilLp  ‘JU - fi,  L'j.  . t,  Jl. 
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. r :cc  .1  ! jv  n , • i ■*  •:  ,tj  sue.:*  ime 

Delle  farti  integrali  della  ciuft^ta. 

Céf . Ip. 

LE  parri  integrali  della  giullizia  dichiarali 
dole  có  breue  parole»  Dauid  diceua  Declina 
amalo f acbonum)  delie  fi  ha  da  intendere 
in  quanto  ogni  virtù  c giullizia  generalmente 
prcfa»cioe»debito  in  ordine  alla  diurna  e huma 
na  leggie  Alla  quale  ò s'appartiene  fare  il  bé  de 
bito  in  ordine  a Dio  o alla  comunità*©  vietare 
oppoftomale  Ma  iquàto  che  la  giullizia  e fpe 
cialjvirtinche  hà  l'occhio  al  bé  proprio  del  prof 
(imo  le  fue  parti  integrali  fai  ano  leuitare  il  no* 
ciuo  mal  delprofsimo»  & farli  ogni  bene  de* 
bito»pofsibile  e conueniente  »c  coli  quelle  due 
parti  daranno  conuenientemente  fotto  il  de- 
clinare a malo  » cr  facere  bonum  in  relatione  al  prof 
limo»hor  venghiamo  a Tuoi  oppolìti  viti j il  pri 
mo  de  quali  e contro  a declinare  amalo  e que- 
llo e la  trafgrefsione  ; contro  poi  ad  facere  bonum 
liopponcrommifsione.il  piimo  fe  li  confide- 
rà in  fua  generalità  importa  violatone  di  eia  - 
fchedun  precetto  affermatalo,  o>  negatiuo  e 
in  tal  modo  iutefo  e comune  non  folo  col  om- 
mifsionema  etiandio  con  ciafchedun  peccato 
cilendo  il  peccato  trafgredimento  di  qu  el  che 
la  perfona  e tenuta  a fare  Ma  quando  li  piglia 
la  trafgrefsione  in  fua  particular  conlideratio- 
ne  alhora  non  Tuona  altro  che  contrapotìtione 
alliprccctti negatiui e fi  dillingue  dalle  om  - 
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mifsione  che  di  fu  a natura  non  importa  altro 
che  difetto  c pretermifsione  del  precetto  afér 
matiuo , fe  bene  anco  a quella,  non  manca  1 ac 
to  precedente  o concomitante  come  per  efem 
pio  pretermette  tal  volta  lareligiofa  di  furgèr 
la  notte  al  mattutinodl  che  gli  occorrerà  tale 
ommi&ione  rifpettoche  fia  preceduto  auanti 
l’ateo  di  dar  buona  parte  della  notte  occupata 
in  fuoi  lauoric  coli  per  tal  atto  li  rende  inhabi 
le  al  furgerc  la  notte  al  mattutino  j e tanto  ba- 
ili di  quelli  duoi  vitiji  quali  eflendo  generali 
meglio  venghon  dichiarati  ne  fuoi  particulari. 

Delle  fitti fotentUli  delle  GiuftiQé. 

Cdf.  20*  v 

HJ  A.  la  virtù  della  Giudizia,comc  è detto 
relationc  al  profsimo  per  renderli  quel 
che  li  li  conuiene , equalméte  perche  alhora  fa 
rà  perfetta  giudizio  quando  fi  renderà  al  prof 
fimo  il  debito  fuo, fecondo  la  ragione  di  perfet 
ta  Giullizia  , Alla  cui  ragione  d'equalita  man 
cano  quattro  virtù  , la  piima  e la  virtù  della  re 
ligione>ma  in  ordine  a Dio,  a cui  creatura  ver- 
nina può  già  inai  rendere  cquiualente  di  quan 
to  da  lui  riceue  perche  non  folo  fiamo  tenuti 
di  eller  giudi  in  relationc  al  profsimo  ,ma  anco 
è più  a Dio;  Lafeconda  virtù  che  manca  di 
«qualità  di  Giudizia  e la  pietà  in  ordine  a pro- 
genitori a quali  propriamente  non  li  pno  reu- 
der  l’equiualètc  di  quelchc  da  loro  riceuiamo. 


secondo:  •*> 

Nel  terzo  luogo  e la  virtù  dell'oder*ian2a  de* 
bica  inuerfo  le  perfonc  virtuofe  coftituice  in 
dignib,ncancor  lei  e valeuole  di  render  parili* 
tà  a meriti  delle  perfonc  virtuofe  . Alle  quali 
pcrfonc  anco  per  debito  di  giudizi*  fi  li  conuic 
ne  vbbidienza  ne  può  anco  ipienofatisfar1i.de 
percui  intelligenza  hi  da  fapere  la  giuditiofa 
vergine  che  il  giudo  debito  che  vnaperifona  hi 
in  verfo  dell'altra  può  eller  di  due  fortcjil  pri- 
mo diciamo  cfler  debito  legale»  per  cui  la  perfo 
napuo  eflcradrcttadaledèrior  giudice  * fatif 
farlo  II  fecondo  è debito  morale  percui  vien  la 
perfona  debitrice  adr  etta  fol  dal  honedi  » mo 
dedia,e  virtuofa creanza,  c non  daveruna  vio 
lenzarpero  quedo  fecondo  debito  non  tanto 
ftringc  quan  to  fa  imprimo , c di  qui  c che  tutte 
le  virtù  quali  adringono  la  perfona  al  debito 
fol  morale»  mancano  di  equalità  di  giudiria.  • 
Di  quedo  debito  morale  parlando  di  prefente 
fappi  la  giuditiofa  vergine  che  è anncfTo  alla' 
giuilitia  fe  bene  non  vi  c compita  giullitia  co- 
me fi c detto »cdiuidefi ne  le  feguenti  virtù* 
cioè  : In  fedeltà  per  cui  fi  qfierua  la  promeflà 
nella  gratitudine,  percui  fi  riconofce  il  bene 
riccuuto  inuendicationé  percui  fi  toglie  via  il 
male , ancora  fi  aggiugne  a detta  Giuditia  per 
maggior  eminenza  c grandezza  la  liberalità 
Affabilità  Amicitia  c limili,  di  tutte  le  quali 
perche  oc  hàin  fuo  modo  di  ncctfsita  la  lacra 
vergine»  ne  difeorrerò  in  particularc  di  eia* 
fchcduiia,  e prima  della  Religione  prinripalif 
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limo  annetto  fopra  tutte  le  predette  della  Gin 
flitia. 

; 

. . . V tUé Jtelfgitne , t 

» * C4p«  2 1 • 

I Significati!  di  vero, de  nomi,  c de  verbi  nel- 
la facrafcrittura  apportano  grande  intelli- 
genza dilor  fuftanza  quando  che  fono  adatta 
ti  al  proprio  fignifichato  di  quella  come  in  que 
fto  propofito  della  Rcligi>he,chc  denota  il  le- 
garceli rieleggere  da  cui  fignifìcationc  adatta 
dola  al  fenfo  morale!  in  tanto  c dettala  perfo- 
na  religiofa  in  quanto  più  (Erettamente  rieleg- 
ge quel  che  già  hà  eletto  nel  Tanto  battefimo  c 
in  quanto  fi  circunuolgc  per  la  mente  le  cofc 
pertinenti  al  culto  di  Dioja  cui  vicn  la  perfona 
VfA  L efortata  da  chi  ferine  in  tmmìhés  tuis  ctgUé  ii- 

U> anco  fi  rielegge  quello  qual  per  negligcza, 
c per  altri  peccati  hà  di  già  perduto  .Ma  in  qua 
lunquc  modo  filoni  tal  vocabulo  di  Religione, 
certo  c lei  eflcr  propriamente  vn  ordine  à Dio 
ù cui  principalmente  douiamo  legarci, e cógiun 
gerci  come  i principio  indeficiente  ! al  qual  pa 
rimcnte  douiamo  fpeflo  indrizzar  la  noftra  in 
tentionc  come  in  vltimo  fine  ! è quando  per 
negligenza  peccando  lo  perdiamo,  credendo  è 
proiettando  la  noftra  viua  fede  in  lui  douiamo 
ricuperarlo  » è perche  il  feruo  ha  rclationc  al 
fuo  Signore!  c padrone  * è di  necefsita  che  ou* 
è focati  ragione  di  dominio iiui  parimente^ 
7.  “ estroni 


; , secondo;  •>* 

ritroui  fpcciai ragie  di  feruitù,la  fingular  e prò 
pria  ragione  del  dominio  diuino  confitte  nell* 
hauer  egli  il  rutto  creato  e fatto,  e perche  tiene 
il  fomnio  principato  in  tutte  le  cote  di  qui  auic 
ne  la  fpeciai  fcruit  ù>qual  gii  deue  ogni  creatu- 
ra da  Greci  nominata  lama  » e quella  propria- 
mente appartiene  alla  Religione  li  primi  atti 
della  quale  fono  il  facrificare,  adorare  e limili, 
altri  ne  produce  mediante  la  rirtii,alle  quali  co 
mandargli  ordina  alladiuinàrcucréza  come 
in  fuo  debito  fine  Aelign(  è fcritto  ) mnndà  ,•  0*  Ineeh.u 
tmmdcultt*  epud  Dtttm  - ha  efì  hifitere  pupilla  &• 
'ìUuds&e.  1 quali  rcligio!»  atti  clienti  dalla  mi 
fcricordia  fono  1 perati  dalla  Religione  ì parte 
fono  intcriori  come  è la  deuotione  cioè  pronta 
voluntadi  darfeftclTa  afiettuofamentc  al  di- 
uin  fcruitiojal  fuo  culto  e bollore.  Atnleimde  fi-  Xtf4.fi* 
larum  tfrétl  mente  pnmpti  firn*  atf  demtd  ijjtrehdt 
fr imiti ds  dimin*  e?  r. La  cui  ragione  intriniicain 
quanto  appartiene  à noi  è la  meditazione,ccó 
templazione  di  cui  più  oltre  fi  hà  da  trattare 
djfifufamentc  lacaufa  eftrinfeca  & principale 
non  è altrojche  Dio  fteflojoncje  Ambrofio  Co- 
pra San  Luca:  Le  perfone  quali  Dio  gradircele 
chiama  ,c  quelle  che  egli  vuole  le  f*  religiofe» 
hauendo  molto  ben  pofluto  fe  haucfsi  voltato 
gl'ir.deuoti  Samaritani  farli  dcuoti  però  della  / 

anima  noitra  interna  è ferirlo;  /*  meditatene  p/-3*« 
men  exerdes  htignis^  della  caufa  principale  dice 
il  mede  fimo  Profeta  altroue  ; C/fnxiiium  meum 
è Oemin*  fetit  telnm  ttttrtdm,z  fi  come  la  me 
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citazione  » e la  contemplazione  cagionano  la 
dcuozione  coli  il  filo  cflfetto,e  lo  Tpiritual  con- 
tento^ giocondità,  percioche  da  la  confidera- 
zionc  della  diuina  bontà  piglia  l'Anima  Spiri- 
Tf  t6,  tuallctizia.  Memor  fni'Det.O*  delefldtns  fum ,mà 

Tappi  la  giudiziosa  V ergine  che  anco  la  cagio- 
.na  inficine  nelle  perfone  matrici  mellizia  per 
l'ail'enza  della  perfetta  diuina  fruizione.  Afcpl 
tatc:fuerunt  mihiUerintd  medf*nes  die  dentile  dei 
r/ 4*«  dttiinr mtki ^uotidit uhi tjl Dtns tu*s.  . 

v-  Dctt  Or ditone  dite  interior  prineipél  detU  , 

.Religione.  Cdf . 22. 

CErta  cofa  è che  la  volontà  muoue  tutte  1« 
altre  potéze  dell'anima  in  fuo  fine  onde 
, la religione,chc  c come  in  fuo  fuggetto  in  det- 
ta volontà  ordina  gl'atti  di  dette  pompe  alla  di 
liina  reuerenza  da  la  cui  vbidienza  non  fi  par- 
tendo anco  Tintclletto,peró  da  lei  gl'  c coman- 
dato fi  Sottoponga  > e confcfsi  orando  di  haucr 
bifogno  d'iddio  come  autor  d'ogni  fuo  bene,e 
in  tal  modo  l’oratione  c propriamente  atto  di 
detta  vita  della  religione  ( pigliando  lorationc 
in  genere  comune  ciafcheduna  buona  opera 
fi  può  nominare  oratione,e  cofi  intende  l’Apo 
f.Ves.fl  dolo , quando  dice . Stcundnm  in  remtfitnt  tmu 
\ cioè  fecondo  la  giofla  Tempre  ora  chi  Tempre 
ben  opera , e con  parimente  intéda  il  detto  del 
Uu»\ 8.  Saluadorc  . Oportet  femper  crdre  er  nunqtmm  dtp* 

are.  Pigliafi  poi  Torationc  Tpcrialmctc  la  qual 

c diffiniend# 
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diffinenao  Damafccno  afferma  lei  efTcreleua  ’ * 
zioiie  della  mente  in  Dio,  c petizione  al  detto 
di  cofe  condecentbla  qual  orazione  à voler  clic 
fia  propia, c verace  gli  fa  di  bifogno  effer  vefti- 
ta,e  adornata  di  fiducia  di  rettitudine  fia  ordi- 
nata deuota,e  humilc.-prìmaffarà  ficura  nella  fc 
de,c  co  fi  p «finiti  in  fide  nihtl  ta/fa«*,percioche  la  Ue.  t 
fiducia  che  dette  haucrla  perfonain  Tua  prece 
t>*ié  aduieàtum hàhtmus éf>ud  féirtm  Jefum  ebri-  i.l#.x 
oltre  ci  da  la  ficurezza  quello  il  quale  ci 
cfaudifcc  col  padre,  egli  ftefioci  inuitaàorarc 
diccn  do:  clàmalit  ad me  qj*  eg$  exauditm  eumion-  F f'9* 
de  voglio  che  fappia  la  giudiziofa  Vergine  che 
già  mai  perfona  alcuna  fi  parte  dalla  retta  ora-, 
zione  fenza  alcun  frutto:  Anzi  per  ^orazione 
fon  tolti  via  i peccati  veniali  > ma  fenon  farà 
i'orazion  retta,cioè  che  non  feli  domandicofc 
conuemcMi,fentincIa  caufa  perche  non  vien 
cfaudita:  Petitit  CT  tonte  ci  fitti  et  quod  malePetétis ; 
ma  ( Miferi  noi  ) non  è egli  fcritto  : Ntm  quid 
éremusfic  epvrtet nefamus:  però  fe  la  religiofa  vuol 
rettamente  orare , c deliderarc  dica  Pater  no  fter 
l»i  ts  in  eelis  crr  Percioche  ncirorazionc  dome 
Dicale  brcuementc  fi  contiene  tutto  quello  che 
rettamente  fi  ha  da  domandare,  e defiderare» 
anzi  come  afferma  Agoflino  ogni  noftra  ora- 
zione fc  rettamente  diciamo  altro  non  contic 
ne  fe  non  quel  che  è nei  Paternollro  farà  di  poi 
Iterazione  ordinata  fi  come  deuono  effer  ordi- 
nati i «offrì  defiderij  il  cui  debito  ordine  farà  il 
preferirle  cofe  fpirituali  alle  carnate  le  cclcrtc 
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Uét  4 0 tHc  terrene.  Quante pnmum  re^nmm  Dei,  & luflim 

%um  fi  tu  crr-Sia  di  poi  impinguata  di  dcuotio- 
ne  merce  che  la  dcuozionc  réde  il  facrifitio  del 
Tf.6%,  poi-azione  accetto  à Dio  in  nomine  tu*  tendi»  mé 
m-js  sneàt  fuut  ^tdfpum  fingntdtms  repltdtdr  dwimd 
med  t e lia  cauta  la  giudizio!»  V crgine»perche 
fpeflc  volte  occorre  la  ionghezza  dclPoraziO; 
ne  confonder  la  deuozione»e  pei  ciò  conucnié 
temente  è (critio.Ordnttf  ititi  e muti  um  Itqui  per- 
che come  afferma  Agollino:  ciafcheduna  voi- 
ta  che  non  vi  mancherà  nell*  orazione»  non  fi 
domaderà  moltiloquio.ln  vitimo  li  ricerca  nel 
?/.!•!.  porazióc  profonda  Uìimi\tl*q*Urtfp<xtt  * «étU 

m inmtliM*c  la  faggia,e  cada  V cdoua  hcbvea  an 
f Mm»i*  cor  \c  j diccuai.  buuuliitm , cr  mdnJntCrum  fpirttum 
ftlt  pldtnit  dtprpcdti» . Picena  il  contcplatiuo  Ber 
nardo  quattro  modi  delPorarc  polii  dall  Apo- 
ftolo  in  quello  modo  dicendo  fono  alcune  per 
fonc  le  quali  hauendo  per  ancora  cruciato  nel- 
la lor  cofcicnza  mediate  il  timor  de  peccati  co* 
mefsi  non  hauendo  eglino  riceuuta  per  ancora 
la  virtù  di  far  rcfiftenza,à  Tuoi  cattiui  habiti  co- 
tratti  c coli  fe  ne  Hanno  proftrati  nel  fango  di 
fua  bruttezza  fubitoilluftratatal  cofciéza  dal 
lo  Spirito  di  verità»!!  vergogna  e teme  confide» 
rando  la  fporchczza.e  grandczza*e  raoltitudi 
ne  de  fuoi  dclitthc  i pochi  fuoi  meriti,  onde  có 
tro  di  fe  meritamente  temendo  l’ìnfcrnal  fiam 
me  non  vededo  in  fe  ftefla  beni  alcuni,c  cono- 
feendonon  eflcr  ficura  apparir*  alla  jprefenza 
d'iddio  Vota  » e molto  meno  di  prclummera 

andanti 
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andarui  piena  di  colpe  fi  dudiala  mifcrapcc-  , ^ - 
catrice  almeno  fupplicarc  per  mezo  de  glabri» 
c cofi  quefto  è il  primo  modo  d’orare  Dio :Satte 
J>etra  san&e  panie  ere  Orate  preme»  e quello  mo-  /.T ime.u 
do  d’orarCiC  nominato  dall'Apodolo  Obrccra 
zione  : Quando  che  tal  peccatrice  harà  riccuta 
da  Diolacontinézaairhoraficuramétc  àquel 
lo  fi  accoda  (applicandoli  la  venia  de  peccati 
commcfsi  e quella  tal  forte  di  prefente  é nomi 
nata  orazione»coiiciofia  che  la  perfona  per  fe 
(leda  i Dio  parla  i cui  di  poi  conuiene  ) hauen 
do  ottenuta  la  continéza  ; Mteegitet  amiti  fios  in  £«4.39. 
amaritudine  anima  fua. Quàdo  che  poi  alcun  có- 
ueniente  tempo  harà  perfeuerato  nelli  laméti 
della  pre  fenza» c che  interiormente  fentirà  ha- 
ncr  da  Dio  riceuuto  letizia»  e fiducia  della  ve-* 
nia de  fuoi peccati  all'ora  fiche  fi  può  accoda* 
re  al  terzo  modo  d'orare  detto  podulazionc  » 
conciofiache  hauendo  queda  tale  di  già  riceu- 
uta  la  grazia»e  amicitia  del  fuo  Dio  può  fiducial 
mente  domandarli  per  fc»c  per  altri  de  beni  tc 
porali  ma  non  rrapafsi  i termini  della  neccfsità* 
quando  che  la  domanda  cofe  fpirituale  celefte*  * 
e diurne  auuerrifca  non  le  chieder  con  tepidi» 
ti  c non  vna  fol  volta  » ma  le  domandi  cori 
ogni  fuo  affettò  maggiore  cioè  d’haucre  man- 
tenerle crefcer’in  fua  grafia  piacere  a gl’occhi 
di  fua  diuina  maedà»in  lui  viuere  in  lui  morire» 
cfcpofsibil  fofleperlui  morire  acciò  lapoda 
finalmente  vederla  fua  glotia5  c meritar  di  frri 
irlo  in  perpctuof  LVltnna  fpccic»e  modo  di  ora 
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zionc>cjl  render  grazie  à Dio  * al  cui  grado  ve- 
ramente poche  pcrfonc  pcruengono  pex  che 
fe  ben  confiderà  la  giudiziofa  V erguicitali  e la 
ti  fono  i bencfizijiche  riceuono  le  creature  hu« 
mane  da  Dio  del  continuo  dclli benefizi)  vni* 
uerfalbdelli  fpeciali  fenza  domandarli»e  de  do- 
mandati^ anco  di  quelli  cótro  alla  propria  vo 
Jontàfcnfuale.che  veramerc giamai  può  àpie* 
no  render  debite  grazie  all*  altifsimo  benefat^ 
torc»  però  fi  ttudieri  la  ucra  rcligiofa  rederfi  di 
giorno  \ giornopiìbc  più  grata  al  Tuo  diuin  be 
ncfattorejCóuieuc  adùqj  la  prima  fpedc  d ora 
zione  detta  obfccrazionc  che  la  facra  V cigine 
la, faccia  con  verecondo  affetcojla  feconda  farà 
con  puro  affetto  cioè  che  non  difsimolii  fuoi 
peccatnacciò  non  nceua  Dio  in  fe  fletta  come 
terribil  gradi  farà  di  poi*  la  terza  che  c lapo- 
(filiazione  con  ampio  affetto*con  fiducia* e con 
larghezza  cioè  Applicando  affettuofarnete  p 
li  parenti  benefattori  per  l'amici*  e per  i nimi- 
ci  per  i chriftiani  per  gl‘heretici,e  per  gl'infedt 
li.ln  vltimo  renderà  à Dio  infinite  grazie  coq 
picnifsima  dcuozione  vedédofi  dal  fuo  colette* 
c diuino  Spofo  arrichita  di  prcziofe  delizie  c ce 
letti  tefori. 

Deh  étti  efieritri  itié  . Céf,  IJ. 

DOppoil  trattato  delli  atti  interiori  di  det 
ta  religione  conuenicntemctc  deuefi  trac 
tar*dc  Cuoi  atti  cttcrion  il  [primo  de*  quali*  a 
l'adorazione  per  il  quale  ateo  la  perfoua  fi  fcrt 
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■e  del  proprio  Tuo  corpo  per  honorare  il  iuo  Si- 
gnore Dio.  Diuidcfi  da  tutti  i facri  Teologi 

3uefla  adoratione  in  latoria  c dubia,il  cui  Ceco 
o niébro  fi  fubdiuide  in  detta  dubia  e per  du«« 
biajhor  verghiamo  allalor  dichiarazioncj  fap*  . ‘ ' 

pia^adurquc  la  facra  V ergine  Tadoration  dila- 
toria e (Ter  e fterior  fogno  fatto  da  lacreatione  * 
humana  in  ricognitionc  del  fupre  mo  dominio 
di  Dio, e quefl  o atto  procede  dall’affetto,  c de- 
cozione dcirinrerior  mente  Tua , cofi  vegga  la 
perfètta  è compita  adorationc  confiftcre  ucU* 
atto  interior  riconofccndo  (come  è detto)  il  fu 
premo  dominio  del  fuocreatore»crcilcriore  j» 

Signore  deU'intcrior  ricognizione  • e cofi  per 
ambidua  quelli  atti  la  pedona  conTanimàc 
corpo  compitamente  rende  honore  a Dio . Se 
fiala  riucrcnza  folamcnte  efteriore  » certo  che 
farà  imperfettaidcllafuaimperfczzioncfì.quc 
rcla  Dio  dicendo . P ifulns  htcUl'tjs  me  henerst  or  jr0  f 
énttm  "rum  Unge  tft  * me  . Ma  ficomcpuòcflcr 
l'eterroatiojaito  di  adorationc  fenzaluerno 
cofi  J>  ileòtrario  pud  e flcr  Interiore  seza  l*cfte 
riore  & qfiopuo  cfTer  vero  atto,  de  meritorio» 
purché  f a fenza  difpregio  deireft criore,  onde  , 
c fcritro  Jeut ero  ééìerélunt pure  in  Jfiritn* 

tT  feritele,  cioè  veramente  con  mento  npud  ^ 
adorare  in  ^irito  il  cclefte  padrc,ma  non  coni 
piamente  fe  non  vi  e aggiunto, de  veritatfche 
Vuol  figf  ificare  la  confermiti  di  noflro  volere 
inrenore  a)  legno  efi  eriore  , che  tal  volta , per 
fpDpcdimcuto  non  fi  può  citeriormente  efereig 
i (are  . 
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tàre»,&  cofi  m tale  euènto  balla  l'atto  interio» 
re,qucfla  forte  di  adorationc  ad  altri  non  con- 
wfienè  fe  non  à Dio  Padre  Figliuolo  & Spirito 
finto  per  effer  egli  il  fupremo  Signor  dcll’vni- 
irerfo.Di  cui  à tal  propofito  dice  l'Apollolo:  Ss 
li  Dts  hemr  , er  ohrid  di  quella  principalifsimsi 
adorationc  prohibiua  l'angiolo  d'efler  adora-  i 
tb>  dicendo  Tilde  ne  fecerisicen/eruns  tnns  finti  Den 
ddord.  La  feconda  fpccie  d'adoratione  detta  in  < 
Greco  Dulia,  altro  nò  c che  ricognitióe  di  vir- 
tù 6 di  écccllc2a>con  cllerior  fcgno,&  interior  s 
affetto,  & quella  conuiène  alle  perfonevirtuo  \ 
fe|,  Se  colbtuti  in  dignità  in  quello  mondo  . 5 

Ma  di  veto  imperfettamente  a comparatone  t 
«Ièlle  felici,  & Sante  creature  confirmate  di  già 
nella  cclellc  par  ria.  nelle  virtù,  & nelle  perpe-  \ 
tue  dignità,  oc  eccellenze  inamifsibilbnclla  cui  < 

felicifsima  manfionc  fi  conuienc  fpctial  hono  t 
re  fopra  tutte  quelle  felicifsime  creature  detto»  it 

d'ipcrdulia,  Se  quella  e Maria  madre  d'iddio  j 
Tempre  V ergine , per  la  fua  diuina  maternità  » ^ 

& per  l’cmincza  de  i fuoi  doni  Gratie  Gloria  * j 
e virtù,  laquale  fi  come  meritamente  foprafta  » 
ali-angioli  tutti  <5c  Santi,  coli  merita  fopra  di  lo  t 
ro  fpetial  adorationc  : In  fra  quella  fantifsima  j 
Madre  è la  fupremasàtifsinia  Trinità  ci  é Thn  * 
marciti  del  increato  verbo  eternò,  la  quale  fe  y 
per  impofsibilc  fi  feparaffe  dalla  diuinità , fc li  5, 
conticrrebbe  il  fupremo  grado  d'eccellenza  di  jg 
detta  Hipcrdulia.  Ma  perche  quid  fernet  djfsm-  jt 
tfununytdm  dirmfit , ntc  m ttcrnum  dumtttf  di  y 

qui 
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^01  c che  fi  ha.d’adorare  di  adorationc  latria»  p 
ragione  del  diuino  fuppofito»  a cui  quella  fan- 
tasima Immanità  è vniti  terminando  l'honore 
nel  luppofìto><5e  no  alla  fola  natura;  Ne  voglio 
che  la  giuditiofa  V ergine  pigli  per  inconuenic 
te  che  il  medefimo  fegnoelìeriorc  feruapcra-' 
dorare  Iddio  con  latria,&  i Santi  con  Dulia.Si 
come  non  li  pare  inconueniemc  anco  con  i me 
de  fimi  fegni  clleriori  honorarfi  i Gran  Princi- 
pi c Signori  1 Mercati  & i Minori.  Attefo  che 
nel  adorare  c h. inorare*  il  principale  atto  è l*in 
tcrior  cognizione  (comeèdetto).chc  dittingue 
dal  (upremo  a inezani  e Ifcriori  Domini)  ferué 
doli  de  fegni  citeriori  p tutte  le  fuc  intentigli. 

E per. torvi*  da  ogni  fempliee  Verginella 
l'occafioncdel  errare  ciafcheduna  beneauuer- 
tifea  qualmente  alle  Imagini,  & alli  finimenti 
della  pafsion  di  Chriflo  Kcdcntor  del  monda* 
per  • on  efTer  elleno  per  lor  propria  natura  fug 
getto  di  honorc  » ma  Colo  per  rifpctto  alla  loro  : 
reprefentatione*  quindi  è che  fi  come  coiluma 
c ha  per  antica  confuetudine  Tanta  Chicfa  d*a-  • 
dorare  de  rillcfTa  adorat  ione»con  cui  viene  ado 
rata  la  foffàza  rapprefentata  ; Onde  Immagine 
di  San'Picro  fi  adorerà  diadorationc  Dulia*  Óc 
quella  della  Madre  d'iddio  d'Hiperdulia*  fi  co 
me  fi  adorano  detti  felici  & fante  perfonc.L'I- 
inaginc  di  Chrilto,  ór  riftrumenti  di  fua fante 
pafsionc  fi  adorano  di  adoratione  latria  come 
fi  adora  Chrifto  iltcfTo,perciochc  ( come  affer- 
fPaPamafccfloj  l'honoj;  del  imagiuc  nc  trapaf  • 
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fi  al  prototipo,  cioè  alla  cofa  imaginata*  & ése- 
plata*ficome  l'etto  della  noftra  veduta  fe>  ne 
UapalTa  al  colore  per  il  mezzo  del  aria  illumi* 
nata  etalcèl’imagine  comeimagine  alla  cola 
' ìtnaginara  * come  l'aria  illuminata  al  colore  . 
Onde  acciò  più  chiaramente  l’intenda  la  facra 
vergine  > ha  da  fapere*  che  quando  lei  adora 
Chriftoallaprcfcnza  di  fualmaginc  > detta 
Imagine  gli  riduce  in  memoria  elio  Chriito 
invaginato*  Se  tanto  intenda  delli  altri  Sari  * <5c 
«ielle  loro  Imagini. 

Orca  del  luogo  doue  fi  ha  da  adorare  Iddio 
è fila  Santi  nelli  modi  predettijfappi  anziridu- 
chifi  a memoria*  qualmente  l'interior  diuotfo- 
ne  e principale  atto  di  ella  adoratone  » e come 
gli  atti  citeriori  fon  fegni  corporali  quali  di  nc 
ccfsità  bifogna  » fi  faccino  in  determinato  luo- 
go  > Ma  l'intcrior  atto  del  humana  méte  appa- 
rendo dico  Dio  quali  nóncomprcfo  in  vc.*un 
luogo  * onde  per  quella  interior  adorar  ione  nò 
è nccefsiti  di  determinato  luogo,ma  fol  per  ri- 
fletto della condcfccntia  * nelli  atti  dipoi  cftcr 
riori  Tappi  la  prudente  vergine  e (Ter  luogo  de- 
- terminato  non  per  rifpettodi  elio  Dio  adoran- 
do* ma  fi  per  rifpctto  delle  pcrfonc  adoratrici  » 
le  quali  per  più  ragione  fono  aiutati  da  fpecial 
luogo  » de  prima  per  la  confecratione  del  Tanto 
tépio  di  Dio  da  cui  riceuono  fpetial  detiorionc 
& coli  più  fono  efaudite.Onde(dilTe  Salomòe) 
Stjrdutnt p(  pulus  tuus  àd  ftuElturtu  tua  tu  exdudieg  ■ 
in  <tU>  de  qucichc  fegue.Dipofò  necefsario  fpe* 
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cial  luogo  al  boranone  per  rifpetto  di  facrimi- 
fterij,&  altri  fcgni  di  fantità  quali  ui  fi  contesi 
gono in  vltimo  per  il  concorfo  della  moltitudi 
ne  quale  viene  per  adorare,per  la  cui  frequen- 
za di  popolo  più  fono  accette  a Dio , & più  e^ 
faudite  Inumane  precidi  fune  duo  ^elfreteon- 
in  nomine  meo  » 

. * ' . • r • ‘ . • 

Del  obLtione  del  Sderffitio.  Cép.  24. 

t 

T L fecondo  cftcrior  atto  della  Religione,  è 

Jk  nominatooblatione  di  Sacrificio  per  curia  \ vi 

per  fona  deuota’à  Dio  ofFerifce  alcuna  cofaefte- 
riorc  in  ricognitionc  del  fupremo  Dominio , a 
lignifica  rei  1 Sacrificio  chefal’Anima  di  feftef* 
fa  a Dio  snerificium  Dee  Spiritus  tontrilmUtus  fjrt,  p r<a  • 
cc  di  qui  forfè  potrebbe  conofcer’  la  facra  Ver- 
gine  il  foluer  le  decime,  & le  primitie  apparte* 
nerfi  alla  virtù  della  religione,ne  ad  altri, che i 
Dio  fi  ha  da  far  facrifitio,fi  comenon  fi  ha  da 
auorar  di  latria  altri  che  Dio  Qui  immolai  Disotti  lu.%9 
daturcofi  può  comprenderla  giu ditiofa  Vergi 
ne  qualmente  per  ragion  naturale  ogni  huma* 
na- creatura,  e tenuta  ad  offerir4  iacrifirio  à 
Dio  interiormente, e all’efterior  facrifitio  c te*  • 
nuta  variamente  fecondo  la  varietà'  de  tèmpi 
mercè  che  nel  tempo  della  legge  di  natura  le 
genti  eran  tenuteja  facrifitij  indeterminati:  nel 
la  legge  poi  di  Moisè  furono  poi  ordinati  i fa- 
enfiti;  che  fi  haueuano  da  offerire , fi  come  in 
vitigno  della  legge  evangelica  furono  inificuti 
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da  Ornilo»  & dalla  fuaChicfa  nel  cui  facnfnto 
fi  ricerca  che  l'offerente  fia  Chriftiano,  per  che 
la  Chiefa  non  riceue  & no  admette  oblation* 
di  facrifitio  delle  perfone  infedclijdi  poi  e’di  ne 
cefsità  offerirlo  a Dio  per  che  l’offerir  a per  fo- 
3 ; na  pnuata  non  é oblatione  ma  donagione  » il 
qual  per  lui  riceue  la  Chiefa  & non  ammette 
oblatione acquiftata  indebitamente  come  per 
furto  Rapina  fraude»Vfura  » ne  per  dishoncfto 
guadagno. In  vltimo  fi  ricerca  che  1 oblatione 
iia  fatta  di  propria  fpontanca  volontà  del  offe- 
Ìj*ih4  rentc  QWé  ( w^uit  fenpturé  ) efftri  Itltnutt 

iffcfàt. 

Beine.  Céf.  »f. 

SEgue  di  poi  il  voto  » retttì  ancor  egli  di  reli- 
gione» & è deliberata  difereta  » & pofsibil 
fatta  promefsione  dalla  perfona  quale  è in  fua 
libertà  di  cofa  buona  a Diocon  intentione  d'of 
• feruarlo , & ad  cflo  obligarfì  » le  quali  parti  di 
detta  diffinitioncife  dame  verranno  dichiara- 
tela facr4  V ergine  harà  notitia  del  voto  in  ge- 
nere. Aucrtifca  adunque  qualmente  la  materia 
del  voto  > propriamente  pigliandolo  » bifogna 
fia>di  ben  di  configlio.quamunque  ancora>pof 
fa  eder  fua  materia  il  ben  di  precctto,/*r4*i»c?* 
W11**  tuÀicu  wjìt  té  t*é . Conciofia  che  ét 

piu  mcritcuole»amarc  Dio,cl  profumo  per  prc 
tetto  & voto>che  per  folo  precetto»  ma  il  pro- 
prio voto  c quando  non.  vidi  la  perfona»  aftret 
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t«  ma  fponrancamctc  fi  lega  a tal  ofTeruanz  a*» 
di  cui  parlando  il  Saluator  dicca,  st  Trttperfeflas 
effe  lidie  cr  TttnJeO't.  Può  adunque  da  quello 
comprendere  la  facra  vergine  , cofa  nefiuna  il- 
lecita elTcr  conucnicntc  materia  "del  voto.  de  fe 
per  leggerezza  di  mete  ne  vengon  di  fimil  vo- 
ti fatti  , non  fi  dcuono  ofTeruarc  dicendo  Am- 
brofio  Santo,  In  mdlis  promi fis  refcwdefdem , O* 
in  turpi  hot  9 /nata  decretar»  » come  farebbe  dire,  il 
far  voto  di  non  fi  lauar  il  capo  de  fimil  altre  co 
fe  vane,  quali  fono  efiranee  dalla  materia  con- 
ucnicntc, de  fopra  tutto,  gli  è cótraria  ogni  col 
pa  mortalc,o  venial  che  fi  a.  In  oltre  auucrtifca 
di  cofa  alcuna  che  fia  contraria  alti  diurni  confi 
gli , che  non  può  efier  materia  conucnicntc  al 
voto:come  fe  alcuna  perfona  facefsi  voto  di  nó 
entrare  nella  religione»  de  limili  in  percioche,  * 
Dio  piace  il  fuo  contrario , il  qual  configlia  le 
per  ione  allo  fiato  di  perfezione  > de  fe  alcuna 
perfona  lo  facefsi , non  c altrimenti  tenuta  ad  • 
oileruarloi  Confidcri  dipoi  che  le  cofe  indiffe- 
renti, cioè  che  di  fua  natura  non  fon  ne  buona 
ne  rie  in  genere  de  cofiumnnò  fon  materia  co- 
ucnientc  di  V oto,ma  ben  pofiono  per  circun* 
ltantie  venir  materia  conueniente,  come  per 
cfcmpiola  facra  V ergine,  non  fa  mal* ne  bene 
andar  nell*  horto, inficine  con  Taltre  ne*  tempi 
concefsi,ma  fe  per  tal  gitadei  fperiméta  offen- 
der fua  confcienza,peril  fuperfluo  fuagamen- 
to , o in  altro  modo  peccare  : il  far  voto  di  non 
Scattare  di  fua  propria  volontà  per  tor  via  l'oe 
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caGonc  di  non  cader  in  colpa*  tal  voto  e conile- 
•'v  niente  & meritorio*  & tanto  intenda  d'altri  & 
fimilij  Ricerca  in  oltre  il  voto  la  difcrctione.dc 
ic  liberar  ione*  nel  cui  deliberare  auertifea , thè 
oltro  è l'atto  deliberato,  & altro  è il  modo  di  de 
liberare  , quando  adunque  la  perfona  con 
maturità  > Se  lunga  dchbcrationc  difeorre 
& conclude  promettendo  di  far  tal  delibe- 
ratone , tali  auucdimenti  non  fon  tutti  nc- 
cefTarij  al  voto,  ma  ben  quando  incorrono» 
più  ledano  la  perfona  botata  che  quandi  non 
cofi  a pieno  maturamente  c deliberato  anzi  c5 
fiderato, ma  la foldelibcrationc  balla  ad  oblica 

re,fc  già  non  fiifsi  fatta  in  primo  moto  * in  cui 
manchatte  la  piena  dcliberationc,  che  in  tal  e- 
tiento  la  perfona  non  verrebbe  altrimenti  le» 

^ Poppo  ne  feguclalibertà*cioc  che  la  perfo- 
ra non  fiafotto  l'altrui  dominio,  perche  Dio 
no  v noie  efler  honorato  con  il  danno  d’altrui; 
di  qui  appar  la  facra  V creine  no  poter  ella  far 
voti  fenza  licenza  di  fua  fuperiora,  Se  tanto  an 
«iene  alti  figliuoli  alle  figliuole  alla  moglie  alli 
fcrui  Se  ferue,ma  diuerfamente  di  diuerfe  cofe, 
fecondo  la  varietà  dellMTet  fotf  opofta,  anco  li 
•*giugne  la  pofsibilità  la  qual  è generale  con- 
cinone in  ogni  noftraoperationcjRiccrcafi  gri 
demente  in  ogni  voto*c  promcfsionc*  1 inten- 
dimento dcllofleruanzac  di  vbligarfial  voto, 

& prometta  fatta,  perche  il  fimular  di  botarci» 

feon  intendendo  d'vblig**fi:uoA  lega  * fe  ben 
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peccherebbe  mortalmente  tal  pcrfona^ma  Ci 
inrcndcfsr  in  verità  di  bota rfi,  Si  noti  ofl'cmar^ 
il  voto,non  farebbe  meno  obi  igata * che  ft  ha* 
nefsi  la  btr-ona  rnicntionc  dVùJcruarloapprefTcr 
Iddiopercbe  non  deue  riportar  comodo  di  fuo 
iniquo  proposto,  nell  csètion  e da  legami  acuì 
fi  c fottopoda  >concioiìache  il  votoobhgapca 
ragion  naturale*  conciona  che  la promefi a fat- 
ta in  frale  perfonc  per  ragion'naturale  fi  ha 
da  ofiertiare  * Se  può  la  pei  fona  cirercoftrct». 
ta  a tal  oflcruanza  <3c  dii  non  oflerua  incorre 
nel  vkjo  di  perfidia  quanto  maggiormente  la 
promefu  fetta  a Dio  fi  ha  da  ofleruarcxSc  quei 
la  per  fona  clic  non  l'ofserua  non  fol  pecca  co® 
fro  al  la  virtù  della  verni  & fedeltà,  maerian- 
dio,cótroalla  virtù  della  relrgione,però  è ferir 
lo.lmtmU  Du  fàcrijumm  laudi t,  & redde  tdttfiimr  rrÀ9 
Trust**.  Anchor  voglio  che  fappia  la  gmditiofa  J 
Vergine , che  quel  voto,  quali  impedifee  , vii 
***&&<*  bene  non  e obligatorK>  come  in  efènt 
pio, nel  monalterioil  voto  di  digiunare  feitip* 
peaifca la  fiera  Vergincchc  dia  non  pofsa  fio- 
quenrar‘  il  coro  il  gouerno  ddl'infermc  &fi- 
xmli,  tal  voto  non  lega>perdie  fi  ha  da  antepor 
re  il  meglio^  buono  in  ogni  cofa  , intefo  pero 
finamente  perche  alcuna  nccefsitd  Cagiona  a 
dimorar  nella cofa  men  buona-  di  fùa  natura. 

Ogni  voto  è opriuato  d folcnne*  prjuato  dii 
co  quando*  la  perfosrafenzar  c&crioc  Ibi  trini  ri  \ 

fa  qualche  particuIarvàtoa^DiojConu:  di  digiti  z 

alcuni  giorni  dctcroinati  * fat  turinone  ? 
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Umili . Il  {bienne  fi  efequifea  con  eftcrior  Ciri- 
monie>alla  prefenza  di  perfona  pùblica>qual  ri 
r ecua  & accetti  il  prefato  voto,  Il  qual  {bien- 

ne voto  di  pouertà  <5cobedicnza  fi  faceuaan* 
co  nella  primiciua  renafcentc  chiefa  : rU  fané 
hdturprccuimpojjcpiawtmdd  pedes  ^fpeftahrum  > e 
doue  fimilmeute  dauan  la  fede  di  lor  callo  viue 
re  nelle  mani  delli  Apoftolipublicamente . Di 
prefente  nella  finta  Chiefa  il  boro  fi  folenniza 
in  tre  modbe  prima  nel  riceuer  l*acqua  del  fan 
tobattefimodi  poi  nel  pigliar  gl’ordini  facri,in 
vltimo  per  folenne  professione;  nel  primo  adii 
que  ogni  perfona  criftiana  fi  obliga  per  boto 
all'ofseruanza  dcll'euangelica  legge , fi  come 
quandoi giudei  perla  circuncifione  fi  obliga* 
mi  uano  alla  legge  Mofaica.  Tipificar  inquit  xApafi»  « 
Usamnt  hormni  òr  "incidenti  yuad  fdflus  eli  debita* 
~ìMHtrfàle%ù  fdciendd.Vcviì  fecondo  nel  riceuer 
i Sacri  ordini  tali  perfone  folennizano  il  bota 
della  continenza, cvbidicnzaiquai  boti  fono 
annefsi  à facri  ordini.  LVltimo  fi  folenniza  per 
profcfsion  di  religion  epprouata  dalla  Chiefa* 
c fi  fa  in  mano  del  fupenorealla  cui  prefenza 
la  perfona  botata  fi  itringe  all'ofseruanza  di  ca 
ftità  pouertà^  e vbidienzafin  cui  fatto  niega  fa 
ftefsa  dedicandoli  perpetuamele  in  holocaufto 
a Dio  ><e  perciò  è tal  perfona  riputata  morta  al 
mondo>e  che  viue  in  Dio , e con  fia  detto  a ba- 
ldanza del  voto  in  genere  per  trattar  del  folcm 
sic  pertinente  allafacra  V erginc«in  fuo  più  co- 
«Tornente loco»  ...  -h ^ 
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IL  giurainencoe  inuocazion  d'iddio  in  rc- 
ftimonanzajc  per  conferma  di  detto  6 fatto 
preterito  prefent e o futuro  e cofi  vegga  la  fa* 
era  V ergine  qualmente  egli  è atto  di  religione 
e di  latria,percioche  per  il  giuramento  fi  protc 
ita  Dio  efser  infalhbil  veritr.  & hauer  egli  noti 
2 a icl  tutto,;  fi  vfain  giudizio,c  fuorne  i vno,  . • * 
e i altro  fi  vfa  con  femplici  parole  dicendo  per 
Dio  a F ede  di  Dio,è  in  molti  altri  modi  varij  fe 
condo  la  varietà  de*  tempiper  che  nel  Vecchio 
legamento  gli  antichi  giurando  diccano  yimt 
Diminuì  o">initdmmd  Mté,  huc  fdcidt  nubi  Deus, 

Cr  dJJéite  fmiiìitc  nella primitiuachiefa  di* 
ccauo:  Tefisefinuhi  Diminuì, hoggi  afiai  fi  vfa 
mafsime  in  giudizio  interporre  alcuna  cofa  fa- 
era , come  por  le  mani  fopral*euangelo,fopra 
li  croce» (opra  reliquie  di  Santi.  A.  quello  fi  ag« 
giugno  il  giurare  per  efiecrazionc  il  che  è qua* 
do  la  perfona  non  folo  inuoca  Dio  in  teftimo* 
manza  di  fuo  detto  ma  lo  chiama  parimele  in 
giudice  è punitore  fe  non  e vero , quelchc  egli 
Pcr  vero  tale  era  quel  che  diceuan  £Ì'an 
tichi:  Hdt  fdàdtmihi  Diminuì  cr  hét*dié$,  c nel 
la  pi imitiua  chiefa  cfecrauano  dicendo  fri  re* 
firn  tmuKi  Dtum  in  dnimdm  medm, cioè  in  giudice 
c punitore  fe  io  mento  di  quel  che  dico.  Auuer  P lui,*,  * 
tilca  ancora  la  giudiziofa  V ergine  che  ogni  giu 
ramento  afferma  o niega  vna  cofa  efler  o.nò  cf 
fcr,c  tale  fi  domàda  giuramento  afTcrtorio,  o fi 
«he  farà  giurammo  promiflorio  il  primo  c del 
. _ ''  ± Va  tempo 
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tcpo  pafTato,e  del  pfcntc  il  fcc5do,e  fo!  del  te* 
po  futuro;  horfa  di  meftiero  moftrar  qii  il  giu* 
raméto  è lecito, e qh  nò  p cui Iteiligcza  auerti 
fca  la  facra  Vergine  il  detto  giuramèco  edere  or 
dinato  precipuaméte  per  difetto  del Th umana 
tertimonianza  dice  l' A portolo  Htm  ncs  iurant 
mniirts fusi  ct*  •tnnu  tontrtuerfin  ecrum  finis  tfl 
smrdrHentum, che  condite  come  c detto  nell'inno 
Care  Dio  come  foprartante  àogni  creatura  in 
tcrtimonianza  d'ogni  verità  a cui  non  è afeofa 
cofaalcuna  le  circo  lanzc  adunque  che  verto- 
no e adornono  il  giuramento  acciò  lia  aU'huma 
na  creatura  in  mento  e non  in  colpa  fon  quelle 
cioè  luTàbis  in  Iter  ititi  tudicium  (y  it*/h^j4  ecco 
die  io  mi  dichiaro  conuien  che  quel  che  fi  giu- 
ra (ìa  di  verità' chiara  » e certa  quandoché 
la  perfona  giura  aflolutamenre  quando  che  la 
crede  vna  cofa  vera  ma  non  hà  di  ella  lacertez- 
Za  deue  non  artòlutamcntc  giurare  ma  lì  bene 
di  credere,ò,ftimar  erter  vera.  Con  dii  e di  poi 
la  feconda  condizione  che  il  giuramento  in  fe 
babbi  giudizio  di  diferezione  cioè  '-he  la  per- 
fona no  giuri  leggiermente  fenz  importante 
cagione  mercè  che  fe  lei  per  leggici  cola  non 
Chiamerebbe  in  tellimonianza  eziandio  di  co- 
fa  vera  qualche  gra  n perfonaggio  per  riueren-  . 
Za  > erifpetto  quanta  maggior  reuerenza  li 
deue  portare  al  Signore  de  Signori  ? per- 
ciò chi  giura  per  lieue  cagione  eziandio  il  vero 
piglia  il  nome  di  Dio  in  vano,e  però  peccarvi 
«ma  circuftanza  c che  il  giuramento  (ìa  ador- 
c c ^ • - i nato 
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rato  di  giulf  izia  cioè  che  la  materia  di  elio  giu 
ramcnto  non  fi  a cola  prohibita  non  dishone- 
11  a nc  indetrimento  del  profsimo  e qtiefta  con 
dizione  ha  l'occhio  più  al  giuramento  promifi- 
forio  che  a gl'altri  per  che  le  la  perfona  giuraf- 
fe  di  non  voler  perdonar  al  nimico  di  commet 
ter  furto  adulteno,far  vendetta  e limili  tal  giu 
ramcnto  farebbe  ingiullo  pecca  mortalmente  k 

ne  lo  debbe  adempire  vno  che  è tenuto  à ritrae 
tarlo  altrimenti  lua  colpa  farebbe  doppia  pri- 
ma per  hauer  fatto  giuramento  ingiulto  di  poi 
per  hauerlo  ellequito  ■»  concludo  adunque  che 
il  giurarci  faifo  e contro  alla  prima  condizio- 
ne il  giurar' indifcrctamente  e contro  allafecó 
da  c giurando  cofa  ingiulta  fi  pecca  contro  alla 
terza.  In  vltiinoauuertifca  intorno  al  modo  del 
giurar*  per  le  creature,conciofia  che  quando  vi 
s’include  alcuna  cofa  facra  c diuina,come  per  i 
fanti  euangeli  per  li  facramentiperli  fanti, e lì- 
milhche  in  tal  maniera  giura  6 chiama  propria 
mente  tal  cofe  in  telHmomàza  ma  fi  bene  Dio 
(fello  il  quale  cccellentifsimamente  rifplende 
in  dette  cofe  fiacre  c fc  vi  fi  oflèruano  le  predec 
te  circoftanze  il  giuramento  è lecito, ecci  altro 
modo  di  giurare  p le  creature  come  c à dir’  per 
il  fuoco  d'iddio  per  l'acqua  per  il  Cielo,e  fimi- 
li:tal  giuramento  s intende  per  Dio  lor  creatu- 
re e quello  dà  Dio  » e prohibito  quando  che  il 
Saluator  dice  : N elite  intére  ncque  per  coelum  ncque 
fer terrnm  ere  in  quanto  fieli  conferifsila  diui- 
itt  rcucreuza  fc  fi  giura  per  la  falute  di  alcuna 
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fiumana  creatura  come  Fece  il  Patriarca  Iofefo 
il  qual  giuro  per  felutem  pharaems  C7f.quefto 
s'intende  per  modo  di  efccrazione  cioè  fé  non 
c vero  quel  che  ti  proferi  feo  cafchi  rouina  Co- 
pra la  falute  di  Faraone  * c fimilbhorvenghia- 
mo  à dire  dell'olTcruanza  di  cllojCiafcheduno 
giuramento  vcitito  delle  prefate  conditioni, 
cioè  verità  giudizio  * e giullizia*  farà  obli- 
gatiuo  per  che  lega  la  perfonaà  confcruar  la 
verità  > c per  che  li  prometta  1 Dio*  c al  profsi- 
ino  quando  che  ftiano  permanenti  lemedeti- 
me  códitioniicome  quando  fi  fece  il  giuramen 
to  proinilTorio:come  per  efempio  giura  e pro- 
mette la  facra  Vergine  di  tener  particular  fa- 
miliarità con  alcuna  fua  compagna  * per  che  la 
fperimcnta  fedele:  giulla,  c buona  mutali  lare 
ligiofa  diuenendo  infedele  in  giufta,c  rifonde 
per  che  non  perfeuerano  le  medefime  códizio 
ni  la  Vergine  qual’ haueua  giurato  particular* 
familiarità*  per  lepredette  fue buone  parti  c 
fciolta  di  vero  da  ral  promifsione,  c coli  inten- 
da delti  altri  limili  euenti  concludo  adunque 
in  tutto  quello  difeorfo  del  giuramento  che  la 
facra  Vergine  non  fi  aftuefacciaal  giurare  per 
che  fe  meritamente  è prohibira  l'all uefazion 
del  giuramento  ad  ogni  perfona  criftiana*mag 
giormère  alla  rcligiofa  Donna  il  cui  precetto* 
e decoro  è la  taciturnità  eziandio  in  fuo  luogo 
delie  cofe  buone  penfi  poi  per  fc  ftefla  quanto 
conuenga  à vna  facra  vergine  nel  fuo  parlare 
efler  incdacfec  p tale  elTcr  tenuta  è conofcmta 
• acciò* 
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accio,  quando  dice  vna  cofa  non  habbi  occafio 
re  di  giurare  à voler  che  gli  fia  creduto.  Al  giu. 
ramento  fegue  radiurazioneda  quale  in  quan 
to  che  c lecita  in  virtù  d'iddio  fcacciado  de  cor  . ì 
pi  oileisi  i Demoni  non  c ofizio  di  Donna  ne  è 
lecito  à perfona  alcuna  Jiauer  feco  familiarità 
con  pregarli  i Diauoli  che  voglino  infegnar 
qualche  fur^o  fatto,6  per  incanti  fuperftizio- 
ncae  chiedendo  fcritto  : Mele  >#/  fieri  fetist  4t- 
menurum  ne  anco  è lecito  fccgiurar  le  creature 
priue  di  ragione  perche  di  lor  natura  nó  fon  ca 

Elei  di  tale  feongiurazione > ma  fc  fi  referifee  à 
io  per  modo  di  prece  è lecitole  tal  cofa  appar 
tiene  chi  in  Virtù  di  Dio  far  miracoli , L'vlti-  ^ 
mo  atto  efteriore  della  religione  c referir  gra- 
tin lode  à Dio  con  tanti  Hinni,Salmi>c  fimili 
e perche  ogni  humana  creatura  hi  riceuutie 
del  cótinuo  riceue  benefizi)  dal  fuo  Creatore 
po  tutte  fon  tenute  à laudare, e rigratiarc  il  fuo 
dium  bcnefattorc,or  giudichi  la  facra  Vergine 
quanto  a ciò  fia  tenuta  lci,la  quale  d'ogm  in- 
torno viene  colma,e  arrichita  di  fuori  > e détro 
difpirituali  benefizi)  di  donicclefti,  cfpeciali 
prerogatiuc  grafie*  c Angolari  fauori  dal  fuo 
dittino  fpofo  Chriftoondc  deuc  coi  figliuoli 
d*l  Traci  fecondo  lo  (pofo  di  gii  liberata  dalla 
feruitù  del  miltico  Pharaone>  e trapalata  il 
mifticomar  rodo  deue  dico  > lietamente  con  le 
fue  Sorelle  canrareté  dire:  capto»*;  Demin e gis- 
ti e fe  tmim  msgwfitét  tfl  e^umm  CT  sfitnfertm  frettai  1 
fa  netti  coli  verrà  à vbbidire  l'Apofiolo  che  gli 
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dice:  /* »mn\l»i gr  àridi *gtte » perche  Tei  fecola- 
xi  cotanto  laudauano  Iddio  de  beni  cllenori* 
quanto  maggiormente  la  l'aera  V ergine  per  ta 
t*à*l6*  lue  tanti  beni  intcrioriUodeue  fare  ancora  per 
che  è Arra  della celctte  gloriali  lodare  Iddio: 
Cantano  i Serafini  IV no  all  altro  Stnftus  s*cf»$ 
Ubi»  ] e nella  natiuirà  di  Chrillo  pàfldeflcum 

i/tmgtU  mnlritnd»  militi*  celtflts  exercttm  làudàntm 
Jfeum  cy  dittntmm  ghrté  tn  exeelfis  De»  ere.  il 

2uai  cantico  ha  fegaito  la  Tanta  cincia  adorna- 
olo  di  molte  alte  laudi  » e prece  > ancora  dopo 
larefurrezionc  di  C riilo  lì  legge  che  1 difcepoli 
dimezza  notte  laudauano  Dio  alla  cui  imita* 
adone  gTaltri  Chriltiani  lift  no  feguito_ di  tem- 
po in  tempo  di  che  ne  fatedimonianza  Pli- 
nio fecondo  quando  coli  fcriucà  Traiano  Im- 
peratore di  Dio  de  Cri  ili  ani;  Hdc  f*tt  fìtntmt 
gmlpd  &*  errsrts commetti ejfint  film  ènte ùces c»m 
tmùrt  càrmenjiée  enfi»  fu»  ^dàfi  De»  càmrt  che  coli 
I noftra materna  lingua  volfe  inferire:  Sappi  ò 
Traiano  che  la  maggior  colpa  de  Criftiaui  c 
• che  efii  fi  leuano  per  tempo  cantando  al  fuo 
Crillo  Hinnùe  laudi  come  egli  lìa  Dioionde  il 
beato  Ignazio  dilcepolo  di  S.Giouàni  Euage 
liftaVefcouod  Antiochia  dopo  S.  Piero  icori 
angelici  cantar  le  antifane  della  Santa  T riniti, 
ifijfcs  fenti  e perciò  egli  inftituì  fi  doucflcro  catare  in 

fra  i Salmupero  la  facra  V ergine  con  quelli  <3c 
altri  csepi  che  lafcio  per  breuità  con  ogni  affet 
• to  è diuozione»e  fpiritual  letizia  fia  afiidua  nel 
le  dittine  laudi  • c coli  preguktcrl  delle  celcfte. 
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* J)d  dt&4  fuf*8Ìfynt  àié  ritti* 

dtlU  JttiifMttc.  c*f.  27. 

Cinque  vizi)  fi  oppongono  alla  virtù  della 
religione; il  primo  de  quali  èia  fuperftizio 
ce  il  che  auuiene  per  eccedo  non  che  la  perfo- 
na  fuperfiiziala  ecccfsiuamenrc  ficfercitinel 
culro  di  non  pertincte  a detta  religione  ma  tal 
peccato  commette  honorando  chi  non  deue,d 
lì  i nel  modo  indebito . Da  che  può  auuertire  la 
giudiziofa  Vergine  cllcr  due  principali  forte 
iii  luperltizione* nominate  da  dottori  fpecieda 
prima  delle  quali  c nominata  Idolatria  che  al- 
tro non  tuona  che  il  culto  qual  fi  deue  al  vero 
Dio  attribuirlo  alla  creatura  c a fuoifimulacri 
onde  1 Apollolodi  quella  prima  fpccie  parlan 
do  diceua  : M uttuerunt glwum  tntarrmftifnlis  oti  im.4 
*•  fimihtudmem  imjgtnis  iurruftdilts  homuns  utlucri 
e quel  che  fegue  concludendo  o*  toluerunt , & * £ 

ftru  trHht  trtàiMrt  fttuiJt^Héun  cruu Tale  idola- 
tria affermano,) giudei  hauer  hauto  origine  nel 
U feconda  età  del  mondo  da  Ifmael  Figliuolo 
d* Abramo,  Altri  da  Nembroth>akri  da  Nino  • 

Re  di  Niniuc>qual  fece  l imagine  di  Bel  fuoFi 
gliuoio  sforzando  gflsuominnad  adorarla,  ma 
ha  fiato  1* Autor  vilibile  chi  fi  vuole  certo  c che 
la  caufa  inm(]bile*primaria,  perfiiafiua,  proce- 
dette dal  Diauolo  perche  egli  incominciò  à en- 
trare uè  gl'idoli  da  lor  fabbricati  in  quelli  dan- 
do rifpoita  c facendo  alcuni  prodigi)  che  all# 

perfoa  « 
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perfonc  apparcuanocofc  mirabili  il  cui  percu* 
ziofo  intento  era*acciò  egli,e  Tuoi  fattelliti  ve- 
nificro  da  gl'huomini  adorathciechi  per  igno- 
ranza^ troppo  affettuofi  di  compir  lor  de  fide- 
ri  j per  mezo  di  quelli  & cofi  furon  caufa  difpo 
fitiua  etficacifsiim  dell'empia  Idolatria  la 
qual  per  virtù  dell’Incarnato  Verbo  eflendo 
tolta  via  dalle  nazioni  Chrilliane  * è Vizio  al 
tutto  lotano  da  religiofa  V ergine  però  no  prò 
ccdcdo  più  oltre  mene  trapalerò  alla  fecóda 
fpecic  di  detta  fuperftizione  prima  aduque  hi 
dafapcrla  facra  Vergine  confiftcre  nell’hono- 
rare  Iddio  indebitamente  il  che  in  duoi  modi 
può  auucnirecioè  laperfona  vfando  culto  per 
iiiziofojò  fi)  culto  fuperfluo.Ecco  che  io  mi  di- 
chiaro.Culto  pcrniziofo  fi  hi  di  intéderc  quà- 
do  neHeftcrno  culto  vi  è alcuna  falliti  nella 
V parte  lignificata  come  p efempio  al  Chriftiano 

vfar  cirimonie»e  facramenti  della  vecchia  leg- 
GaJ,fé  ge  V dite  l' ApoJdolo  si  ar  cunei  elimini  chriflut  ni - 

mi  ~>obis pro^nf.Conciofia  che  egli  fignifichcreb 
bcChriilo  Venturoni  carne  il  qual  di  già  c in- 
carnato cofi  tal  culto  farebbe  falfo,c  colpa  mor 
tale  fupcrlhziofa»può  fecondariamcnte  auue- 
nirc  nell'  ellcrior  culto  fai  (ita  per  la  perfona  e 
mafsimc  minilira  della  Chiefa  come  il  propor- 
re al  popolo  ad  honorar  falfe  religione  di  fanti 
celebrar  fai  fi  miracoli  e mafsime  per  auaritia* 
cofi  offerir  de  boti  acciò  Taltreperfone  faccino 
il  medefimoiper  cumular  guadagno*  è in  tutti 
quelli  c altri  limil  modi  fi  pecca  mortalmente* 
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fe  già  non  venifsi  alcuno  fcufato  per  l'imperfc 
tione  dcU’atto,ò  fi  del  non  deliberato  confcn* 
fo  come  fi  è detto  de  gl’altri  peccati. 

Circa  la  fuperfluiti  del  diuin  culto  auertifee 
la  giudiziofa  vergine,  non  poter  già  mai  (affo 
Imamente  parlando  ) effer  fupcrfiuo  anzi  che 
ogni  perfona  mancha»  à quel  che  c tenuta  in 
verfo  il  vero  Dio.  Ma  la  fuperfluità  fuperlhtio 
fa  confile  nel  farcofa  non  proportionataalfi* 
ne  del  debito  culto  diuino>  qual  confitte  che 
la  perfona  dia  gloria  i Dio,fottoponendo  la 
fua  mente  * a quello  interiormente  e che  l'ette 
rior  filo  corpo  per  modcrationc  di  difciplina 
venga  frenato  da  ciafcheduna  cofa  illecita  > 
quindi  è Tela  perfona  nel  diuin  culto  non  at- 
tende (in  quanto  a lei  *'afpetta)  il  tutto  c rcp» 
tato  fupcrfiuo*  & fupcrftitiofo  culto*  Horvcn 
ghiamoà  qualch'efempio*  nel  diuin  culto  ha 
introdottola  Santa Chicfa il  Canto  ,gl'Orga* 
ni  * & altre  limili  armonie  >à  cagione  che  i po 
poli  piu  facilmente  fi  venghino  à eccitare  a 
maggior  deuotione  c manco  tedio  nello  ftaro 
allidiuiniottìtij»feauuicncchc  la  Rcligiofa  » 
qual  fuona  ; ò canta*  non  ha  in  fua  intcntione» 
fc  non  in  atto,  almeno  in  h^bitoproportiona* 
tostai  fuo  fine,  ma  in  quelca.nbio  fuona»  © 
canta  ( è tanto  dicodi  chi  afcolta  ) per  vaniti 
fua , ó dcll'alrre  * tutto  qucttdè  fuperfluu,  Se 
fupcrftitiofo  culto , ma  in  tal  diurne  laudi  me* 
fcolare  filoni*  Se  canti  lafciui*  quali  direttameli 
ufi  oppongono  alfinunco  fine  » della  fante 

Chicle 
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Chicfa  > non  folo  è fuperfluo  culto  , ma  etfan* 
diocolpa  mortale,!!  come  dunoftra  ben  il  Dot 
tor  Caictano  nella  Tua  fomma , da  quella  fuper 
flitiofafupcrfluitànon  viene  cfclufoil  dir  più 
anrifanc,lalrai5  & rifpotifi  coinè  efientiali  deli' 
vfiìtio>  contro  a quel  che  c ordinatoli  tanto, 
intenda  la  prudente  Vergine  nel  diminuire  * 
poiché  l’vnoè  fuperfiitiofoper  eccello,  & l'al- 
tro per  diminutiònejè  di  quella  batti , cóciolìa 
clic  mi  fa  di  nccefsità  far  ritorno  alla  prima  fpc 
eie,  di  detta  fuperftirione*  auucga  die  iuie  nò 
folo  ridolatria>già  dichiarata,  ina  vi  lì  compre 
de  laduunationc.è  oileruanze  necelTane  a di* 
ehiararlì  però  dico. 

La  diuinatione  efTer  vnvfurparfi  temerari» 
mente  la  diurna  notitia  delle  cofc  future  con* 
tingenti , cioè  che  polTono  efler  & non  efler  » 
perche  dette  non  fi  polTonoconofcerc  da  ne- 
cefiariacaufajperò  meritamente  è fcritro,^» 
nuntutt  qu  'ìenturà  funt  in  futurum , £r  ftiemus* 
pia  vjAis  *>##.  Quelle  perfone  adunque  alle 
quali  da  Dio  (che  il  tutto  conofcc)non  fono  re 
celati  tali  cofe  contingenti,  é che  hano  profim 
tione  di  predirle  ad  altri,  meritamente  lon  no* 
minate  diuinatrici,&  fuperftitiofe>e  fe  fi  appo 
gonoqueflo  non  auuienc,perthc  habbino ta- 
le fcienza,ma  lo.fannoper  diabolicaopcratio- 
ne,inuocandolo,o  fi  ingeredofi  egli  in  cofe  va* 
ne  inquifitioni  del  futuro  per  intrigar  la  men- 
te deirhuomo  in  vanità. Onde  Dauid  per  loda 
del  giu  Ilo  dice*  Nin  rtfptxit  in  IténittitSìCr  inf*z 
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mìds  fdlfds , però  auuertjfca  molto  bene  la  fag— 
già  Vergine»  che  ogni inquifiiione  della  cofa 
auenire  il  tentar  di  Tape  ri  a fuori  delcomun 
modo,  3c  poter  tu  ma  no  fappia  efier  vanità  «Se 
muoianone  diabolica,ècoii  colpa  mortale,  & 
perche  fon  molte  le  fpeciedi  ellàdiuinatione 
per  breuita  lafcierò  di  dichiararle,  mah  bè  cò- 
pendiofamenre  gliene  narrerò  , dico  adunque 
la  prima  fpecie  ellèr  per  apparinone , cioè  per 
preiligio, quando  che  la  perfona  procura , o fa 
in  tal  modo  che  viabilmente  gli  appaia  il  Dia- 
uoio  , la  fccóda  è procurare  di  fognar  quel  che 
ha  eH'ere  de  pigliar  per  regola  di  fuoi  atti  » i fo« 
gnhcontrodichi  c ìcritto  > Non  fin*  te  quidftr* 
Udt  f omnia  Laterza  occorre  per  apparicioni  di 
morti,&  dimandali  negromante  > non  che  il 
Diauol  polla  far  rifufeitare  i morti,  ma  egli  pi- 
glia la  fimilitudine  diefsi  morti,  rifpondeudo 
in  quella  guifaallc-interebgationi  della  perfo- 
na  fuperiticiofa . Quatta  fpecie  di  pcrfonelu— 
perllitiolc  fon  dette  philones  , cioè  quelle  le 
quali  coftringonoi demoni  nelli  anelli,  am» 
polle,  «Se  limili,  nonché  clleperfone  fuperfli- 
tiole  habbin  poter  di  conilringer  li  fpiriti  in  ta 
li  determinati  luoghi,ma  fi  lafciauo  fintameli- 
te  da  loro  coilringcre , per  poter  veracemente 
coftringerc  de  tirar  loro  in  perpetua  carcere  • 
La  quinta  fpecie  è quando  i Diauoli,  alle  per» 
fone  fupcrftitiofe  pronuntiano  le  cofc  future* 
c ciò  fanno  particolarmente  nel  legno,  nel  fcr 
to,in  pietra  terfa*  & in  tutti  quelli  modi  s'ad- 

domanda 
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domanda  geomantia»  fc  egli  pronuntia  il  futa 
ro  per  mezo  dell’aqua  » è detta  hidromantia  » 
cioè  diuinationc  per  A equa» fé  l fuoco  piromà 
tia»fein  Aria»Aereomantia  , fe  nelle  vifcere 
delle  bedie  facrificate,ad  efsi  diauoli,  fi  doman 
daarrufpicio»è  tutti  quelli  predetti  modi»  s'ap 
partengono  a Negromanti . Nel  fecondo  luo» 
goe  la  diuinatione  fenza  cfpreflainuocatione 
dei  Diauolo»  Se  fi  nomina  Aftrologia  giudici» 
ria  il  che  occorre  quando  la  perfona  fuperlli- 
tiola  nelle  fue  operationi  volontarie  olierua  il 
fito»  c moto  delle  flelle»lc quali  nó  hanno  pof 
fanza  fopra  l'operationi  contingenti  future 
delli  huominiaé  quelle  coli  fuperftitiofe  perfo 
ne  confideronola  natiuità  delle  genti»è  voglio 
no  tcmcrariamcatcpronuntiare  iloro  futuri 
progrcfsi  il  fine  loro  «Scc#  La  cui  fpecie  di  diui- 
natione  come  afferma  Agoftino,  la  vera  Se  cri- 
diana  pietà  il  tutto  abhorrifce  c toglie  via  da 
fuoi  fedeli,  A cui  fuccede  l\Agurio»che  fi  fa  p 
ilimoto  degli  animali»  poi  è quella  tratta  dalia 
parola  prolata  fenza  intentione  dcll'huomo» 
nominata  Omen  » chiromanzia  è detta  nd 
guardar  le  lince  della  mano»  o della  teda  » • 
molte  altre  fnnili  ha  trouato  il  Diauolo  p on- 
ta del  fuo creatore»  Se perditione del humanc 
creature  le  quali  tutte  fe  vuol  euitar  la  facr* 
vergine»dica  con  quore  fatto»  c lingua  a Dio* 
in  méndnés  tnis  Jirtes  mee  » fapendo  dei  futuro  * 
Quod ani  bs»a  tgertt  » bunt  in  litém  a(rrném^t  ì#* 
naméUin  vnim  àttrunm, 

ni 
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IL  fccódo  oppofito  vino  alla  virtù  della  Ra 
licione  è il  tentare  Dio,che  confitte  nel  vo- 
ler  fare  fperienza  della  diuina  potenza,  volun 
tàò  feienza  pretermettendo  di  farla  perfona 
quclche  può  nel  fuggirli  pcricolbprefumcndo 
fol  Taiuto  diuinojii  che  può  occorrere  in  paro 
le, è infatthncl  cui  vitio  s'affaticò  Lucifero.di 
far  cader  il  noftro  Saluatore,quando  che  gli  dif 
fe  St  filma  Dei  es  mute  te  deorfnm  veramère  era  un  usta.^ 
tentare  Oio>poiche  egli  potcua  feender  per  le 
fchali  naturalmente.però  Tenti  nfpondcrfi,jv#  MatM 
tentabìs  daminum  Deumtwtm, Così  l’Apoftolopcr 
non  tentare  Dio,eflcndo  perfeguitato  in  Da* 
mafcho,fi  fece  calar  le  mura  per  vna  fporta  nó 
afpcttando  altrimenti  il  miracolo,  Cofi  fc  la  fa  i.C*r.  11 
era  V ergine  non  s affaticafle  di  procurar  quel- 
li efficaci  remedij,quali  lei  conofce  eflcrli  hu- 
manamente  pofsibilc,  volendo  ftarfene  ( come 
per  prouerbio  fi  dice  ) a manigiuntc  afpetran- 
do  la  manna  dal  Cielo,  cofi  nelle  cofc  etiandio 
temporali, & fpiritualbqucfto  farebbe  il  tcrar 
Dio, mortalmente,  ó venialmente  fecondo  la 
regola  delli  fopradetti  viti). 

A quello  vitio  ne  fegue  il  pergiuro  cioè  bu« 
già  confermata  con  giuramento,  è può  occor- 
rere in  duoi  modi,  prima  quando  fi  {pergiura  > 

Udentemente , quando, la  perfona  conofce  che 
dica  il  fdlfo# c giuralo,  c quello  t il  compito#  & 

intera 
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intero  fpcrgiuro , in  altra  modo  può  cader  1# 
perfona  in  pergiuro,matcrialmente»  cioè  quei 
che  fi  dice  veramente  è falfo>mapctifa»c  iute-, 
de  dire  il  vero,  coli  tal  pergiuro  non  è colpa» 
fc  però  la  perfana  bara  fatto  debita  diligéza  p 
fapcril  vero auanti che  giuri.  Quandoché  poi 
fdente*&  auertentemente  vicn  giurato  il  fai- 
fo,in  ogni  maceria*fiaper  bur!a,o  da  Cenno  per 
giouarc  ad  altrui*  ctiam  dio  in  cofairaportan- 
tifsima  Tempre  la  colpa  è mortale»maproferé- 
doin  aiuto  diccnte  alcuna  bugialo!  giurarne» 
to,qual  fe  haueCsi  auertito  non  l'harebbe  prò» 
£erita,tal  cofaè  veniatc»lìcorae  il  medefimoia 
teruiene  della  bcllemmia  »Peró  la  giudi  tiofa 
Vergine  fc  vuole  afsicurarfi  di  non  giurare  il 
falfo»attengafi  anco  di  giurare  il  vero>proferé- 
do  la  pura  verità  fempliccmentc  col  fic  no*  3c 
fuggirà  tal  pericolo  • 

In  vltimo  è il  facrilegio»  cioè  violationc  di 
cofa  facra  per  cui  intelligenza  fappia  la  facra 
Vergine  in  tal  propofito  tutto  quel  che  cordi 
nato, è dedicato  al  diurno  culto,  domandarli  fa 
ero,  per  il  cui  rifpetto  felideue  reuerenza»  & 
chi  di  quella  manca  pecca  in  facrilegio. 

In  oltre  ha  da  faperc  elTer  deputato  al  diur- 
no culto  le  per  fone  i luoghi  * le  velli , iv  afi  fa- 
cri  , commette  adunque  pnmieramente  facri- 
legio chi  fa  ingiuria  alla  perfona  facra  » come  3 
Sacerdoti,  Chetici,  Religiofi,  & Religrofc,  <5c 
(e  li  fa  ingiuria percotendola»dishonorandola, 
4 la  perfona  folla  cade  in  facrilegio,  fe  fa  con. 
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troa  boti  di  fua'profefsione  mafsime  contro 
alla  cattiti»  Se  percotendo  fé  fi  efTa» eccetto  per 
ordinata  correzione.  CommettefrfacriUgb 
in  luogo  facro  lui  facendo  furto,rapina,violen 
Za ad  ogni  forte  di  perfona»  e per  volontaria 
polluzione  > In  vltimo  fi  commette  ftfcri/cgi'o 
nelle  cofe  facreè  facramemnfacramétali  corbe 
fon  vafi  vette  reliquie  de  Santi»  loro  imagini'è 
in  conclufionc  tutte  quelle  cofe  mobili  » o im- 
mobili, che  fon  dcdicareal  diuin  culto  e vfo 
delli  minittri  del  prefato  culto  diuino.  Ma  ben 
voglio  che  lafappia»chc  fé  ben  (come  dice  San 
Girolamo)  ogni  colpa  di  perfora  religiofa  li 
'pofia  quafi  rominarfacrilegio  (cflendo  lei  rdc 
ta  dedica  al  diuin  culto)  nondimeno  propria* 
mente  fol  nella  perfora  facra  è facrilegio  qi#- 
do  lei  direttamente  pecca  contro  a iuafacri- 
zione»comc  peccando  nelli  vori,come  ho  dec«^ 
to,di  qui  adunque  ben  coi  fiden  la  facra  vergi- 
ne di  conferuare  intatta  lafua  facrazione»  per- 
che violandola  viene  a cadere  in  difgratia  di 
fuo  facra ttfsirrto  dònno  fpofo  , e perciò  faccia 
non  habbia  da  incorrere  nelle  intollerabili  pei 
nc  eterne  preparate  alle  pcrfonc  facrilcghe. 

In  quefio  lacrileghò  vizio  citi  include  la 
fimonia  cofi  detto  da  Simon  Mago  qu^l ten- 
tò di  comprar  il  poter  dar  lo  Spiritò  ianro  per 
hauere  facultà  di  vendere  i fegni  che  volta  fa- 
rc»e  benché  cofi  i compratori  come  i venditori 
fieno  comunemente  nominati  fimoniaci  non- 
dimeno  con  più  proprio  vocabolo  lf  vnrthtò? i 
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fono  chiamati  Giezitida  Giezi  difcepolod’ 
Helifco.q  ual  voleua  vendere  la  miracolofa  cu-  • 
razione  di  Naanian  Siro  curato  da  detto  Tuo 
maeftro*  perciò  meritamente  fi  li  appiccò  la 
fua  lebbra.  Sappia  adunque  la  Simonia  fecon- 
do i (acri  Dottornefler  (ludiofa*  cioè  libera*  e 
aflfettuofa  volontà  di  vender  o comprare  cofa 
fpirituale  pura  o cofafpintuale  annefa  a tem- 
porale intendendo  comprar  la  fpirituale  con 
prezzo  temporale  * del  cui  nefando  vizio  me- 
ne trapalerò  folo  auuertédo  in  quello  la  fem 
plice  vcrgine*chc  fia  cauta*  e auuertita  che  nei 
le  promozioni  a gli  vfizij  che  annualmente  Ci 
difpenfano  in  fra  le  religiofe  per  la  fuperiora  * 
che  ella  non  procuri  con  preghi  con  promclTc 
fcruizij  a ottener  quefto*o  quello  perche  in  ta 
li  ofizij  ouc  vi  e annexo  cofa  fpirituale  com- 
metterebbe il  peccato  della  fimonia  predetta . 
Ma afpetti  di  efler  chiamata,  e cofi  fuggirà  no 
folo  tal  peruerfo  peccato*  ma  eziandio  farà  li- 
bera dalla  ambizione  difeordie*  cprofunziona 
c il  tutto  cfcrciterà  con  iicura  » c buona  con* 
faenza. 

■' 

D dé  pietà.  càf.  19. 

li  1-  *>  ■ J 4 J ■ 

LA  feconda  virtù  annetta  alla  giuftizia  è la 
pietà  alli  parenti*e  alla  patria  fi  come  la  re- 
ligione è rifpctto  à Dio  doppo  il  quale  e {Tendo 
ogni  perfona  primieram  éte  obligata  per  il  fuo 
tScre  & educazione  al  Padre>c  Madre*cla  pa 
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tria  di  qui  c che  la  picei  tiene  il  fecondo  giado 
nelle  virtù  aggiunte  à detta  gmrtizia,coniidf<. 
rùadunquc  la  Vergine  facracheper  eHerella 
niorta  al  mondoje  non  hauendo  proprie  facul 
. ti, non  può  honorarci  Tuoi  parenti  in  fatto  di 
cofe  tempo ral:,ma folo  con  affetto  pietofo,e  in 
conclusone  lei,c  tenuta à Tuoi  progenitori  ef- 
fettualmente hauer  di  lor  pietà  in  cjuantochc 
non  deroga  alla  fuaprofefsione>è  tanto  inten- 
da de  gl'altn  fuoi  parenti, e della  patria  l'oiler- 
uanza,e  virtù  percuihonoriamo  leperfone  co  • 
fì^rure  in  dignità  fecondo  che  è ferino  Rtg*m 
biHcrtfic4tt.\  vftìzio  adùque  in  quello  propoli» 
to  di  facra  V ergine  è di  reucrire  i principi  par 
lame  con  reuerenza  e pregare  Dio  per  loro , e 
oderuareje  ubidire  i lor  giudi  comandamenti* 
quali  non  derogano  alla  pietà  crirtiana , c rcli- 
giofaprofcisionei  I fanti  poi  come  fi  c deic» 
honorare  con  la  duhanna  ni  qual  modo  poi  lei 
babbi  da  rcuerire  offeruarc  c vbi  di  rei  fuoi  l’u- 
pei  lori  nella  religione  fi  manifefterà  ne  fuoi  bo 
tnper  non  hauer  due  volre  a replicare  il  meda- 
fìmojccoli  di  tai vizi j opporti . Segue  di  polla 
gratitudine  virtù  anco  ella  aggiunta  alla  giudi 
zia,c  che  altro  è quella  fe  non  virtuofohabito, 
per  cui  la  per  fona  lietamente  ricompiuti  il  be 
ne  fattore  délli  benefizi]  riccùttti  ? perche  la  per 
fona  in  quanto  è benefarrora  dalia  per  fona  be 
nenciata  deue ficeuere  h onore  > e giouamento 
fc  può, c ella  nehaboidinecrfsità  j coueman-  • 
chi  il potcrCfO il  bifqgnò1 1 uppfi fca  i u coclea* 
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bio  l'Affetto  grato  del  Cuore  cioè  hauer  l'anfc 
ino  pronto  ad  ogni  occafione  di  efier  grata  e ri 
conofcitrice  de  benefizi)  » etanroflo  la  lingua 
fia  grata  nel  ringraziare.  Onde  ben  diceua  Se- 
neca: Se  vuoi  ben  ricompéfare  il  benefizio  ac- 
cettalo benignamente  c in  tempo  opportuno 
ticompenla  giulla  tua  pofsa  il  benefattore. 

. Il  vizio  opport  o à quella  virtù  lei  bene  co- 
li ofe  e efser  l'ingratitudine  il  che  procede  da 
troppo  amar  le  llefla  la  perfona  » c pero  dice 
r A portolo  hemints  ftmetipfis  amate*  ingrato*  <£rc. 
puofsi  in  dua  modi  i tal  colpa  incorrere  prima 
in  auuertcntemente  pretermettendo  il  non  re 
ferir  grazie  à tempo  conucniente,  e perciò  tal 
voltaanco  fmenticandofi  di  tal  benefizio  non 
con  animo  d'eflerne  ingrato,  nc  in  difpregio 
del  benefizio,e  enfi  in  tal  modo  in  ogni  pecca- 
to mortale  vi  è amie  fia  l'ingratitudine  in  ver- 
fo  Dio  come  circoftàza  che  aggraua  detto  pec 
cato,  ma  fetale  ingratitudine  occorre  verlò  il 
profiimoda  colpa  farà  veniale  l'altra  forte  d’I- 
gratitudine  confirte  che  la  perfona  di  propria 
libera,  e ttudiofa  volontà  fia  ingrata,  e quella 
jcolpa  comunemente  è mortale, e tal  voltatane 
fa  è lingratitudine,che  non  folo  non  è la  per- 
fona grata  del  benefizimi  quel  che  maggior 
mente  importa  gli  rende  mal  per  bcne,e  que- 
lla direttamente  con  grand'  eccello  impugna 
la  debita  dilezione  di  fuo  benefattore.  Guardi 
lì  adùque  la  facra  religiofa  di  ogni  genere  d'in 
gratitudine  in  vcrfoDioprincipalmète,  e poi 
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coti  le  Tue  Sorellc»e  non  folo  de  benefitij  gran* 
di>c  mediocri  fiagrata»ma  eziandio  delli  mini— 
mi»e coli  meriterà  di  giorno  in  giorno  d'efTer 
daDio,e  da  le  perfone  più  » c più  benefiziata» 

Anco  la  vendicazione  cvna  delle  virtù  anne- 
fé  allapredettagiuftizialaqual  primieramen 
te  appartiene  à fuperiori  e Tuoi  miniftri  nella 
podelfi  fecolare»  & ecclefiaftica  e in  tal  guifa,e 
giuftizia  diftributiua  conccfTa  tale  autorità  à 
principialo  è vfd  Ttindittam  mdleféflorum  Uudtm  K.001.  j ). 
*>rr#  lowum » perche  come  afferma  T Apoltolo 
De»  tnim  mmtfier  e fi  tt  index  in  irà  fi  quid  mèle  dgitttr,  &**••  >3» 
Ecci  poi  la  védicazion  particulare  e priuaca  la 
qual  fc  viene  efleguita  per  emendazione  de* 
peccati»quietc  de  graltn  honor  d’iddioiccon- 
feruazion  della  giullizia»ral  vendetta  farà  leci- 
ta  fe  però  fon  conferuate  le  altre  debite  circo- 
danze  » può  adunque  la  V ergine  facra  defide- 
rare  e procurar  vendetta  contro  à chi  i'hi  offe- 
fa»  ma  non  già  per  fe  della  efercitarla  » ma  per 
Dio» e per  la  fuperiora  Aititi  uindifldm , cr  <g»re«  T*fsL£ 
tnhuàm  per  quella  Riedeiìma  cagione  può  fup  - 
plicare  Iddio  che  gailighi  di  pene  temporali 
qualche  difcepola  Sorella  acciò  lei  fi  burnii*) 
fiernendùe  ficorregga»e  rallegrarli  fumimeli 
te  per  le  predette  cagioni  di  fua  auuerlità.  V na 
‘ altra  V irtu  e amie  (la  alla  predetta»che  li  doma 
eia  verità»per  la  quale  vnaperfona  dice  il  vero» 
c fi  chiama  veracc»il  che  fi  manifefterà  meglio 
nel  fuo  uizio  oppollo.che  è la  bugia  in  più  me 
bri  diuifacioe  )»  bugiale  mi.dacio  vocale  fimi* 
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fazione  Iiipocrifiain  farto  Ironia,  e lattanti*. 
Il  primo  membro  cóiìilè  propriamccc  in  falfa- 
prelazione  con  iniezione  di  proferir  quel  che 
nò  Gente  interiorméte  la  per  fona»  cócioha  che 
quàdo  ti  dice  bugia  péfando  dir  la  verità,  que- 
llo non  è mendacio  fe  non  matcrialméte  cioè 
che  quelle  parole  non  fon  vere  ma  tal  còla  *c 
lenza  colpa  perche  l’intenzione  non  inganna, 
ma  piu  prello  efla  reita  ingànawnma  per  ilcó- 
trano  chi  dice  il  vero  intendendo  volet  men- 
tire; propriamente  farebbe  bugiarda*  e pecche 
‘ < : ■*  rebbe  v fan  do  male  la  parola,  c loquela  conccf 

fa  da  Dio  all’humana  creatura  perche  verace- 
mente la  polla  manifcltare  il  vero  interior  Tuo 
concetto.E  la  bugia  tal  volta  per  Gol  fine  di  di- 
lettare tal  volta  per  giouar  ad  altrui  fenza  offe 
fa  di  altra  perfona.  La  terza  torte  di  bugia  è 
per  nuocerai  profsimo,  le  prime  due  forti  fon 
di  colpa  veniale  di  Tuo  genere,  clVleimaèdi 
fuo  genere  inortal',e  occorre  effer  veniale  per 
, , jrìauuertcnza  di  lingua  nel  primo  moto,  c per 

imperfezzion  dell’atto  ò fi  per  elfer  nocumc- 
to  leggiere  non  hauédo  la  perfona  intenzione 
di  nuocere  in  cofedi  momento}  Concludiamo 
quello  che  ogni  mendacio  è peccaro,e  fe  il  me 
tire, e difdiccuoleadogm  perfona  molto  piu  fi 
difdice  a Religiofa  Vergine,pcrò  fia  verace  in 
ogni  fuo  parlare , eterna  il  Vaticinio  profeti» 
ryr^  co.  Per  Jet  omnes  qui  loquuutur  mendàCiuut . Si  coi 
me  la  bugia  li  contrapone  alla  verità  della  lin- 
gua*cou  la  Emulazione  cllcndo  bugia  di  ope« 

re 
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re  fi  oppone  alla  vcriri  in  fattoperche  fi  come 
nella  bugia*  e l’inganno  nel  fenfo  predettolo 
fi  nella  fimulazionc  v’inferuiene  l*ingannoin 
factò,poi  che  vedendoli  la  Dona  in  habito  di 
Huoino  » inganna  lìmulando  li  circolan- 
ti cncr  quel  che  non  c eccetto  nel  recitar  fede» 
e limili  fpettacolijouc  non  vi  é intento  d'ingan 
nomina  di  ricreare  gli  afpettatori*  quali  bé  fan» 
no  lei  e (Ter  donna  non  nuomo*  ccofì  fi  inten* 
de  intorno  alle  altre  fi  mutazioni  * quali  pofib- 
no  occorrere  in  cofe  temporali*  ma  fé  tal  fimi] 
lazioneli  vfa  incofe  fpirituali  allhora  c nomi* 
nata  hipocrifia,  perche  ogni  hipocrifia  è fimu* 
lazione*ma non  ècofipcrl’oppofito:  ciocche 
ogni  fimulazione  fia hipocrilia.perchc allhora 
veramente  la perfona  farà  hipocrita,  quando 
che  efiendo  peccatora  fimula  eirer  giuda*e  sa» 
ta  * ma  fé  e giunta  * e fimula  di  eflcr  peccatoraj 
non  c altrimenti  hipocrita  * mercè  chcreficr 
peccatrice  deriua  dalla  propria  volontà  di  le» 
che  pecca*  ma  l'eflcr  buona  e Canta*  principale 
Inclite  deriua  da  Dio;  Onde  la  perfona  giuda 
inoltrandoli  peccatora*  non  propriamente  fi* 
mula  > ma  fi  manifeda  veracemente  quel  che 
farebbe  fenzail  diuin  foftegno*marutto  ileo 
trario  alimene  nella  hipocritada  quale, e nuda 
di  bont  à infatto*c  fimula  de  (Ter  tale»  ecofi  fa- 
cendo lenza  procurar  d’cfler  buona, ma  Col  di 
cflTer  tenuta,  quella  enfi  fatta  perfona  verame- 
hipocrita  * 6é  pecca  mortalmente  fe  mette 
ilfinfuo  in  tal  compiaccia, o fi  procuri  per  tal 
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hipocrifiaacquiftarfi  grado  vfizio,e  dignità  di 
cui  non  e degna  , ne  atta  ad  efeguirlo  > o fi  per 
sequiftar  roba  auaramente.  Guardili  adunque 
lalacra  Vergine  daciafcheduna  fimulazione» 
ma  fugga  come  dal  fuoco  ogni  forte  d ipocri» 
fia.pcr  cui  tanto  fi  difpiace  a Dio»c  fi  flomaca- 
310  le  perfonermain  ognifuo  parlare  > in  ogni 
Tua  operazione  fia  ftictta,e  verace  » & operi  p 
gloria  d'iddio  per  falute  propria^  per  vtil  del 
profsimo.  llmanitellarli  alle  compagne  piik 
che  in  verità  la  facra  Vergine  non  c virtuosa 
c buona,  e fpecie  di  bugia  nominata  lattanzia 
clic  altro  non  Tuona  fc  non  difordinata  lode  di 
fc  ftelTa  contro  a quel  che  è fcritto 
4j  tuum  , fed  dlienum , fe  male  c il  lodar  fi  fc  llcf- 
fa:di  verità  fenza  profitto,quanto  peggio  fia  il 
lodarli  mendacemétc:  malafatta  V ergine  cor 
ine  memore  del  detto  Apofiolico  ; N*n  tnitvk 
qui  feipfum  cimmcndét  tieprekdtus  ejl  fed  qaemD» 
f mntts  cemmenddt  non  caderà  in  tal  vizio,  ma  in 
tutto  Immetterà  in  Dio  per  no  cader  parime- 
le nel  vizio  deirarroganza,qual  feguc  alla  Iat- 
tanza,generandoli  da  lei  in  mente  con  la  va- 
jiagloria,percuifi  vanta,cloda.  In  tutti  que- 
lli predetti  vizij,auucrtifca  la  giudiziofa  V cr» 
gine,che  li  peccamortalmentc,  quando  la  per 
fona  fi  vàta  di  haucre  comincilo  qualche  pec- 
cato mortale:  è quando  il  lodar  fc  11 efia  menda 
cernente,  ridunda  in  rileuato  danno  del  profsi 
mo,o  che  la  cóllituifcc  l’vltimo  fuo  fine  in  det 

u vant amenti,  in  altri  modi  comuacmentf 
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di  fuo  genere  farà  colpa  veniale  i L’Irònia  e p 
il  contrario  bugia  per  difetto  affermàdo  la  per 
fonaeircr  vile  & abietta  conofcendo  nella  fua 
cognizione  non  eflcr  tale  » qual  lì  dimoftra  » e 
quella  è colpa  veniale  j ma  ben  può  fenza  tal 
colpa  parlar  di  fe  cofe  minorùtacendo  le  mag* 
giori  come  fece  vn  Profeta  che  dille  non  efler 


Profeta  intendendo  per  crigine»onde  aggiuti 
fei  sec  filtus  frtpheU:  Ma  ben  voglio  auertir- 
la  che  lei  per  fuggir  fuperbiao  altro  peccato 
non  calchi  nella  bugia»  perche  come  afferma 
Agostino»  N«n  ità  ttmtdtur  drrogdntid  , V “ìmtdt 
rtimjudtur,  e fappia  che  cofi  come  la  bugia  coli 
l'Ironia  può  efler  iocofaofiziofa»e  pcrniziofa: 
onde  puòconofeer  quando  ha  colpa  morta- 
le » o veniale  . L'affabilità  ancor  lei  c nel 
p edetto  numero  delle  virtù  anncflc  a la 
giuftizia;  alla  quale  inuitando  il  Sauio  diceua  > 
^tngft^dU$me pduptrum  tefdcit$}  che  altro  tctl^ 

non  vuole  inferiore,  fe  non  che  per  tal  affabi- 
lità' laperfonaha  da  praticare  con  falere  beni 
gnamente»non  vfeendo  delli  termini  di  ragio 
ne  coli  in  fatti  gefli»  e parole  di  maniera  che  li 
offenda  veruna  » falua  però  la  retta  coiifcien~ 
za»la  prcziofa  fama, e la  candidezza  di  fua  pu* 
ra  virginità . Il  vizio  fciniia  della  virtù  dell' af* 
fabiiità»cioè  che  ha  feco  fimilitudinc.é  l’adul* 
tionc:  di  vero  vitio  molto  pcflifero  » e veleno* 
fo,il  qual  conliffe  nelfeccefsiua  laude»  o fìa  c9 
piacenza  delle  parole«e  fatti  nella  comune  co* 
pcxfaziOtìc  il  <jualc  può  ellcr  colpa  mortale 
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"primo  rifpetto  alla  materia  > quando  fi  Io  da» 
quelche  merita  biafimo . di  cui  dice  il  Salmo  t 
j léudàtur  peccàttr  in  dtfidenjs  Animi.  [ha , tmquus 

iu*cdicitur . Il  fecondo  modo,  e perrifpetoal 
fi  ne,  quando  che  con  luaaduiatione,  ecaufala 
perfona  all'altra  di  cadere  in  colpa  mortalerco 
me  laudarla  di  opporli  alla  fupenora,o  far  ve- 
detta e limili  di  cofa  rileuara  di  danno  fpiritua 
le,o  temporale  a bello  lludio,trouo  eliandio  ef 
fere  occanone  di  mortai  colpa  fuori  di  fuam- 
tcntione , però  in  tutti  modi  li  guardi  la  facra 
Vergi  ne  da  tal  vizio,  perche  dice  Gieronimo 
Santorche  i'  Adulatione  corrompe  le  meri  hu 
mane,che  quelle  cofe  laudate, quantunque  cri 
minofe  afìu cucendoli  in  tal  lode:  non  fol  man 
cano  di  eder  tenute  ree,  ma  li  hanno  per  buo- 
ne,edegne  di  premio,  il  vizio  oppoito  all* 
predetta  virtù  e il  litigio  per  conturbar  la  per- 
fonachc  parla  a cui  la  liti  giofa  perfona  li  op- 
pone per  difetto  d'affabilità,  e per  hauer  mo- 
leftia  dell'humana  conuerfazione  puofsi  in- 
correr in  detto  fi  come  nelli  altri  a bello  Audio 
intendendo  di  conturbare  la  forella  &c.oue- 
ro  fc  li  oppone  fenza  hauer  tale  intento  , co- 
fi  l'vno  c l'altro  può  elTer  vizio  mortale, o, 
veniale  fecondo  il  fine,  e danno  delprofsimo 
fecondo  lo  fcandolo  delle  perfone  circuitami»* 
fecondo  la  qualità  della  perfona  moleftata , in 
tal  modol'vlcima  Virtù  aggiunta  allagiufti» 
zia,  eia  liberalità  nominata  altrimenti  bene» 
fivcza  per  cui  le  perfone  vfano  bene  le  ricche* 

ze 
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ze»e  terrene  t'acuirà  dandole  e fpargendole  fe- 
condo il  tcmpo,luoc:o  * e altre  condizioni  ne»- 
cclTarie  equetta  nel  effettuare  magnificamen- 
te noi  poflon  far  le  perfone  poucre,ne  le  rcli- 
giofe  fuddire  ma  à dette  perfone  baiti  l’habito 
virtuolbjil  qual  confiit e efTer  inclinata*  c proti 
tachefe  potellero  lecitamente  pofsedeme  li- 
beralmente anco  le  impiegherebbono  * e quel 
poco  che  hanno  faculta  di  poter  difporrc»  lai- 
ua  la  confcienza  lo  fanno  con  virtuofa  libert- 
ina. 

DtU’véudnX'td  t prodir  dlité . 
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LO  sfrenato  defideriodell*humana creatu- 
ra di  polfeder  terrene  futtanzic  non  folo 
fi  contrappone  alia  fopradcttaliberalita»e  ma- 
gnifitéza  mà  eziandio  alla  giuttiziaprincipal 
virtù  delle  predette  anzi  è vero  quelche  affer- 
ma l'Apoftolo  R*dtx  omnium  mdlorum  cupidtidt  •ximotjC 
chi  altri  è che  la  cupidigia  che  faccia  cc metter 
c furti  le  rapine»  i facrilegij»  le  fimonie»levfu- 
re  <5c  altre  eftorfioni»che  fi  fanno  cótroalprof 
fimo?  haimc  che  tanto  l'auarizia  accecale  hu  Uott.id 
mane  menti  che  infin  ha  fatto  vendere  Dio  tm 
manato  dal  proprio  difcepolo.  Quante  anco 
perfone  fi  ntruouano  che  per  vilifiimo  prez- 
zo» epoca  fomma  di  danari  non  fi  attengono 
bettemmiarcil  fanto»  c tremendo  nome  d’icl- 
dio»  mentire  al  profumo*  eiler  pergiuro  ingai* 
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nare>e  defraudare  con  peli  mifure  * hor  quetta 
hor  quella  perfona?  Credami  la  facra  Vergi— ; 
ne  ( perche  e la  verità  ) l' Auarizia  effer  Madre 
del  infidcltà/eruitù  d'idolatria  caufa  dinfirmi 
tà,diuinatrice  della  vecchiaia  accio  appaia  ra* 
gioncuol mente  congregar  terrene  fuflanzie* 
quali  che  il  Creator  dell*  vmuerfo  non  habbi 
prouidenza  dett’humana  vita*  lacuiLupafa* 
melica  non  Colo  hi  di  tempo  in  tempo  con  le 
ingordifsimc  Tue  fauci  dato  di  morfo  alle  per- 
fone del  lor  fecolo.mà  quelche  più»c  miferabi- 
le  nelli  noftri  tempi  calamirofi  morde  i princi- 
pile popoli  laici  ma  che  dico  io  de*  feeolarbpoi 
che  non  perdona  à flato  veruno  delle  perfone 
reli°iofc*o  vuoi  prelati  fudditi  matti*  c femine 
pero  la  facra  Vergine  acciò  ti  poffa  meglio  di- 
fendere datai  rabbiofl  morii  mortali  della  cu** 
pidigia*ti  rapprefentexò  necettarij  e falutiferi 
rimedi)  contro  di  efsi  fi  come  farò  contro  alli 
altri  vizij  capitali  dico  adunque  che  volendo 
apprenderei  veri  rimedi)  hai  prima  da  fapere 
rAuariziapropriamcte  detta  opporli  alla  giu- 
stizia cómutatiua  & è colpa  mortale  di  fuo  gc 
nere  perche  per  lei  fi  commettono  ( come  dif- 
fi  ) i hirti  le  rapine*  & altri  limili  mortali  pec- 
cati l’altra  forte  d’auarizia  fol  fi  oppone  alla  vii 
tu  della  liberalità  che  altro  non  c fe  non  difor- 
dinato  appetito  de  beni  temporali*  c in  quefto 
{enfo  fon  chiamate  le  perfone  auare*  quando 
che  ette  fon  tenaci  * «parche  nel  dare  & an- 
co quelle  che  notte  e giorno  troppo  fi  affaticha 
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HO  per  acquiftar  rìcchezze,contro  adunque  ad 
ambe  due  quefte  forti  di  auarizia  tali  fieno  i ri-  ' 
medij  cioè  prima  la  total  pouertà  del  celeftc 
Voltrofpofopadron  del  tutto  di  cui  parlando  , 
TApottolo  diceua  ; Cum  ejjfetdiues  propter  >«  fé* 

Ur,| 

que  poueramére,di  poucra  madre» vifTc  in  po- 
uerràe  in  vltimopouero,e  nudo  morì  in  croce;  • 
Tara  il  fecondò  rimedio  la  confiderazione  delle  * 
fpauentofe  minaccie  fatte  alle  perfonc  auare, 
poi  che  afferma  C brillo  fdtilws  effe  cdmelos  per  M**».* 
forum tn  dcui  inttdre  judm  dmts  in  regnum  VceUrum 
perche  fenza  diuino  aiuto,eimpofsibileabon- 
dare  in  richezze»e  non  eflèr  legato  con  Taffet- 
to  a quellej  Pigli  per  il  terzo  rimedio  il  cogitar 
la  breuità  di  fua  vita»e  l'incertitudine  del  tem- 
po di  fua  morterperche  come  afferma  il  beato 
G irolamo: facilmente  fi  difprezza  il  tutto  quSi 
do  fi  có  fiderà  che  lì  ha  da  inorire»nella  cui  mor- 
te il  tutto  li  lafcia»cccetto  1 infaziabil  cupidigia 
la  qual  accompagna  la  perfona  auara  nell'infcr 
no  per  cumulo  di  fua  perpetua  pena  » oue  tan- 
ta»e  la  calamite,  penuria  fame  fetc  d’ogni  cofa 
che  anco  i tali  habitatori,cncg3ta  vnaminima 
goccia  di  acqua  delle  quai  dannate  genti  è fcrit 
lo  N$htl  inuenerunt  mnet  Inrtdtuit  àru  inmdnilms  Ui.if. 
fuit . Quarto  riraedio,e  la  prudente  confidera- 
zione  dell*  humana  floltezza  quando  che  per  1 1 1 • 
auatizia  antepongono  i icrrcni  vili  & infimi 

beni 


ef  tgen*t>e  come  altroue,c  regiltraro  fu  tale 
la  Ina  pouertà  yi/od  non  hebtbdt  cdput  fuum  re - 
eltndret.  Confideri  la  facra  vergine  che  egli  nac 
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beni  al  ben  Tornino inuariabtli  Se  inhnitocon- 
trodi  quai  forte  di  perfone  è ferii to,  Sapienti* 
O 'fetenti*  tttd  ftfeliu  tei  sciocchi  veramente 
farebbe  riputata  quella  Fanciulla  che  piu  pre- 
do tacefle  eletta  di  Vezzo  di  Vetro  in  cùbio 
di  quel  di  preziofe  c pregiate  perle , Ma  mag- 
gior > eia  (foltezza  noftradi  fare  elezzione  di 
co fe  temporali  in  cambio  delle  eterne.  Quinto 
remedio  (ia  ibconfiderare  che  dalla  copia  delle 
ricchezze  nafee  di  molti  altri  virij  oltre  alti  pre 
detti,come  fono  la  golad'ipudicitiaa  l’otio,  prò 
funtione»fuperbia>  Se  tali  co  fi  fatti  peccati  è ere 
dami  che  già  mai  il  cuore  della  pedona  auara 
può  haucr  requie  in  vno  a tanto  che  iui  riiieda 
la  sfrenata  cupidigia  delle  cofe  del  niondo.con 
ciofia  che  come  afferma  San  Bernardo  la  pre- 
fata infatiabil  cupidigia  piu  crucia  la  nulera 
anima>che  non  li  apporta  refrigerio  l’ufo  della 
ricchezza» 

L'vltimo  rimedio  è ) a confiderationc  del  ef 
fer  entrata  nei  Mona(ferio>e  in  quello  mondo 
come  peregrina  c viatnce»oue  ( di  vero  ) è ftol 
tizia  caricarli  la  debil  fpalla  di  pefo  intollcrabi 
le  per  cubia  venga  impedita  dal  cammino  del* 
la  celefte  patria  oue  bada  ritrouare  le  vere  co- 

{>iofe>&  incorruttibili  ricchezze  per  pofledcr 
e in  fempiccrno»  Se  co  fi  verri  3 fchifare  le  fu- 
perfluita  nelle  Tue  necefità  harà  confidenza  in 
Dio.il  quale  è fedeli  fsimo  Se  pijfsunoprouifo 
reche  pafee. Dahs  tfchàtn  etnni  tèrni  z più  ha  cu* 
radei  fiumana  natura  fpcdaimcntc  ma  Copra 

tutto 
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tutro  delle  perfone  le  quali  in  anima  & corpo 
li  fono  dedicate  è (aerate  come  fuaue  facrifìtio 
& odorifera  oblatione. 

N c fegue  doppo  la  prodigalità,qual  fi  oppo 
ne  per  eccedo  alla  virtù  della  liberalità  fi  come 
l’Auaritia  per  difetto  percioche,laperfona  prò 
diga  foprabonda  negare,  & manca  nelritenc 
re  ìnnnoderatamcntèifenza  giufta  cagione, in 
temponn  modo, in  luogo,  c in perfone  non  co 
uenientbla  qual  colpa  di  fua  natura,  è veniale» 
fe  però  non  verrà  permiftacon  ingiuria  delli 
diurni  precettile  io  danno  del  profumo  perche 
in  tal  eccedo  la  colpa  farebbe  mortale, come  fe 
laluperiora  fenza  diferetione  difpcrgcfle  la  fu 
flanza  del  Monafterio  con  detrimento  delle 
fuc  fuddite,anco  farebbe  graue  colpa  alla  Ver 
gine  fuddita  che  le  cofe  concefleli  à fuo  vfo  è 
nccefsità  lei  la  donale  Se  la  trafchuraflc  di  ma- 
niera che  poi  haucileà  patir  lei, però  ancora  in 
quello  fia  prudente  conferuando  le  cole  con» 
ceffeli  in  fuo  vfo  efobna  necefsirì  a cagione 
non  babbi  per  bifogno  d'etlcr  moietta  all'ai* 
tre, di  quel  che  può  prudentemente  più  predo 
accommodar  quelle  Se  tato  fiadecro  della  Vir 
tu  delia  giuihtia  c fuoi  amiefsi,  e vitij  oppofiti 


ViJU  ->irtu  itldftrtiftd.  -’S  ; 
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TAnto  è vtilc neceflaria  & degnala  vi'rti 
della  fortezza*  che  lenza  lei  nc  la  (aera 

Ver* 
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Vergme,(fi  come  in  ogni  altri)  tutte  l'altre  vif 
tù  languiscano*  fola  la  fortezza  (dice  Ambro- 
|ìo)  e lo  feudo  di  tutti  gli  ornamenti  deU’alcrc 
virtù  e la  fecuracufl odia: mercè  che  lei  con  in- 
iuperabil  certame  combatte  cótro  a tutti  i vi- 
2ij  i la  fortezza  è inuitta  nelle  fatiche» ficur a 
nei  pericoli  rigidifsima  contro  alle  carnali  vo- 
luttà,quella  fugge  l'auaritia  come  peftejperb  é 
virtù.  Adornaméto  & Decoro  necedarifsimo 
alla  facra  V ergine  p gradire  al  fuo  fpofo  C hri 
fio  hor  véghiamo  a fpiegarc  le  fue  dignifsimc 
prerogatiuc*dico  adunque.* 

La  fortezza  effer  virtù  morale  qual  rende 
perfetto  l'appetito  irascibile  fermàdolo  & có- 
feruandolo  neliaragione»  e precipuamente  ili 
quelle  cofe  ouc  è grati  difhcultà  d'hauer  fer- 
mezza» cioénelli  faticofi  pericoli  : Mercè  che 
quella  virtù  fi  circungira  intorno  alli  timori* 
c l'audacia  come  freno  di  quella  c che  tòglie 
via  i timori.  I fuoi  atti  fono  il  dar  principio  al- 
le imprefe  difficili»ma  v irtuofe»  & poi  con  for- 
te»e  virii  animo  Sopportar  lèmolctlie  e per**- 
coli.  Quella  virtù  non  ha  parti  alcùné  alci 
aegiunte  » fi  come  hauiamo  dimo^ro  hauer 
giuftiria,  perche  lei  non  fidiuidein  altre  virtù 
elei  differenti.  l^afoloha  le  fue  parti  per  le 
quali  dime  perfetto  il  fuo  Attbieiiitcgrato>chc 
confitte  nella  Sofferenza  de  pericoli  deila  nior 
te,  A che  fi  aggiungono  alcun' altre  virtù  non 
differenti  di  fpecie»ma  differenti  in  petfféttionl 
conciofia  clic  trattano  di  Materie  di  men  peti* 
V M*£-. . , T' : - zn  colo 
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éóìo  della  mortele  tutte  con  brcuita  fi  dichiss 
tcranno»  dico  adunque.  h > 

Nel  pigliar  l’imprefc  difficili  primieramcta 
c neceffaria  la  preparation  del  animo  ilche  fi 
fi  con  la  fiducia»  quale  è virtù  confortatiua  di 
•cflo  animo  per  poter  dar  principio  alle  grandi 
Óchoneili  imprefe,mapcr  mcttcrin  efccutio* 
ce  rincominciate  dette  imprcfe  fa  dinccefsi- 
ta  lo  ftabil  Se  buó  proposito  di  feguirle»c  que- 
fto  lo  fa  la  magnanimità  virtù  che  aggrandire 
l'animo  della  perdona»  Secoli  quelle  due  virtù 
fc  fono  inlierae  congiunte  ne' pericoli' dell* 
fnorte*fono  come  pani  integrali  di  effa  forte* 
za]non  potendo  lei  fenza  quella  efercitare  i 
fuoi  atti . ma  nel  altre  matcricj  oue  non  corre 
pericolo  di  morte»fono  virtù  come  fecondarle 
alla  fortezza  virtù  principale.  . • i 
Due  cofe  etiaudio  fi  ricercano  per  hauèr  c® 
pita  vettoria  nelle  uirtuofe  Se  forti  imprefe 
prima»che  l’animo  della  perfona  nelle  fuc  difi» 
ncultà  delli  fopraftanti  pericoli  nò  lì  rompa* 
c accio  e neceflaria  la  collanza  accompagna* 
ta  dalla  patientia.qual  non  c altro  che  uol on- 
taria » Se  diuturna  tolleranza  delle  colè  ardue 
& difficili  per  caufà  deirhoncfta  ed  utilità  t \ 
che  bifogna  per  compire  Wionoratc  imprefo 
la  perfeueranza,accioche la  perfona  affatica* 
ta  grandemente»  non  uenga  abbandonar  l'im 
prefe . rtmn  fiùgmmi  (mjwtvSptfhtw)  sui* 
mit  Ttifiris  deficienti!,  le  quali  uirtù  le  fi  copula* 
«o  alla  propria  maceria  della  fortezza  che  èii 
éiuàùijo  nwtr,  Y pencolo 


pericolo  della  morte , faranno  parti  integrali* 
& nelle  altre  materie  faranno  pani  fecondane 
coti  da  quel  che  è detto  può  cognofccrc  la  giu 
ditiofa  Vergine  la  uirtù  della  fortezza  haucr 
italamente  quattro  parti  principali  nella  fua 
pcculiar  materia*  c fon  fecondane  nella  mate* 
ria  che  non  c circa  i pericoli  della  morte.  Di- 
poi ha  da  fapere  come  la  fortezza  inquanto 
importa  fermezza  d'animo  adoiutamentc  in 
tal  guifa  è uirtù  generale  quale  in  tutte  le  uir 
.tu  ticn  luogo  di  conditione  conuenicntc  ad 
ogmuirtù*pcrchc  dice  il  Filofofoconucnirfi  a 
ciafcheduna  uirtù  operare  immobile  & firma 
mento.In  quanto  poi  che  la  uirtù  importa  fee 
mezza  d’animo  in  foftencrc  le  graui  molettie 
uirilmcte*cod  c uirtù  fpccialc  di  fortezza  prò 
pria,&  (Jjctialmentc  detta  di  cui  c fcritto 
ItitJt  tff  onjUtrété  ftriutUrum  fiufitfti» , tr  Ubo- 
tum  ftrftpi*  » & pcrchc  la  morte  » e la  maggior 
iattura  che  polla  riccuere  il  corpo  cllèndo  ella 
•ìltmum  terrilnli*m,pcrció  la  fortezza  propria- 
mente (come  c dcltq  ) c nella  materia  de  peri- 
coli della  morte . Di  qui  è che  il  martirio  rie* 
ne  il  principal  grado  * efiendo  ella  uolontaria 
tolleranza  di  morte  per  la  fede  di  Chrifto,per 
che  patendo  la  perfoua  per  altra  cagione  non 
farebbe  altrimenti  martire*  edcndoche  Mar- 
tire fuona  propriamente  teftimonio  della  fe- 
de di  Chr irto  difprcgiando  il  martire  tutte  le 
Cofe  ui libili  per  amor  delle  imitàbili  c coti  uie 
gic  a proteft are  * & confidare  la  fede  di  Chr»* 
fio  con  l’opcr  c*mam  tciUndo  a tutti  ogni  co  fa 
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f Ccnte  fuggire  acciò  perurnga  a bear  futuri  il 
che  non  fa  compitamente  quella  perfona  albi 
quale  rimane  la  vita  corporale  cfleri  do  verace 
mente  Cerino:  Ptltm  pupille,  & tuntà  hàlèt  W a; 

ithithimipr»  ànimi  fuà,  cioè  per  lacor.fcrua  del 
lacognuntione  dell'anima  àlcurJ>o;  Datapet 
Chrifto  in  vltimo  la  propria  vita  altro  ncn  re* 

(là  che  dare  ecofi  la  perfona  compitamente  c 
martire  di  Crillo,  & ogni  fedclperfona,c  ubli 
gata  ad  efler  martire  di  Chrillo,  ma  in  quanto 
alla  preparatióc  dell'animo:  cioè  eadefferpte 
parata  di  follener  piùprcflo  la  morte  che  ne- 
gar la  fede  di  Chrillo,  di  commetter  pecca- 
to alcuno  mortale,  o lì  di  pretermettere  alcun* 
atto  virtuofo  ncccflario  alla  falute  nel  cui  fen- 
fo  fi  ha  da  intender  la  fcntentia,di  effo  Chriffò 
che  dice.  Qui  won  $dttpàtrtmfuum>  O'màrèim,  0*  j^g  * 
édhue  Animémfuàm  non piteli  mtm  ejje  dtjcipulus , 

JViain  quanto  al  diucnir  attualmente  martire 
non  c di  precetto,  anzi  che  le  perfone  imperi 
fette  hanno  da  fchifar  tal  pericolo  fecondoTc-  1 

«angelica  fentenza#  Si  ItisperfecHti  funt w^i.ia 
cwtàtcm fugtte in dii  ir» . Alai  pcrfettij'otfqrid 
fc  vogliono  offerirli  volontariamente,  CìQonié 
lcgghiamo  molti  hauer  p zelo  del  honor  dld 
dio,  c profitto  del  prossimo  hauer  fauo.il  glò 
riofo  martire  Sebastiano  védcudoAlaCcellià- 
no  e Marco  effer  con  blanditia  tòlti  quali  dal-* 

la  vittoria  del  Alartirio  /portati  camere  co  min 
ciò  in  publico  a dire,  O fitti] unti  milita  ntUtc  f , 

Wtiferé  kléfidimtnté  ut  inètti  iepinereftrrpitanam  # 
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«xo  fi  fece  can  Giorgio,  & molti  altri  Santirhór 
"dichiamo  le  prerogatiue  cccelléze  d eflb  mar 
.tiriopcr  cui  intelligenza  ha,  da  lapcrc  la  gia- 
, diuof  i V ergine  che  la  fuaperfettione  prima  fi 

con  fiderà  in  quanto  al  fine  per  cui  laperfona 
patifea  fi  m^tirio  , onde  quanto  i motiui  fon 
più  degni  a farla  patire  tanto  più  e eccellente 
il  marcino,  fc  adunque  la  perfonapatirà  per  di 
fenfìone  delia  fede  di  Cbriilo  per  dar  animo 
•1  profumo  per  conferua  della  Verginità,  & d* 
•Itrc  virtù  quefto  fari  più  è piu  eccellete  mar 
tirio  quanto  più  faràiio  degni  roggettiper  fi- 
ne de  quali  ella  parifee. 

• Di  poi  fi  fa  eccclientifsimo  il  martirio  per  il 
inotiuo  della  cariti,e  amor  di  Diodi  quale  qua 
;o  fiapiùintcnfo  & infiammato  nel  Martire, 
♦1.8»:  failluilre  il  fuo  martino, & fenza  la 

cariti  il  martirio  non  profitta  anco  a falute. 
fi  Cimj,  / ditei  Apoftolo.  Si  tradì  diro  corpus  me  un  ita  ># 
érdedm^éntàtem  autem  no  hobiter*  rubli  nubi  prtdefl, 
- . Ascoltate  bora  ilpremio,il  quale  veramen- 
q • . te  e doppio,  cioè  1 efientiale,  che  c la  chiara  vi 

fion  d'iddio , proportionato  tal  premio  alla  ca 
rità,la, quale  ( come  fi  c detto)  c la  radice  fon- 
damento & bafa  di  tutti  i meriti,  c in  qUefio 
premio  efientiale può|occorrcrc  che  vna  fem- 
plice  V ergine  & non  martire,e  anco  la  marita 
ta  habbi  più  eccellete,  & alto  premio  del  mar- 
tirc,perche  può  efier  arichita  di  maggior  fcruo 
re  di  carità , à cui  conuicne  che  corriipóda  mae 
gior  premio  efientiale.  * 
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' Il  fecondo  premio  del  martire  è accidentale 
perii  quale  gli  vicn  primieramente  cancellata 
ogni  pena  debita,e  di  poi  cófeguifce  l’aureola^ 
della  quale  ferbo  a parlarne  piu  oltre»  Se  tanto 
batti  della  virtù  della  fortezza,  conferua  certa- 
mente d’ogni  decoro,  bellezza»  Se  pregiate  de 
litic  della  facra  fpofa  V ergine  di  Chrifto. 

DtlU  Timtdiù  rifu  fppofi»  il é fittefa.  V 

C*f.  32. 

■<  :>  vì?Ì onefev li!  aiton;c  ?rma 

LA  timidità  è Vitio  oppolìto  alla  virtù  del- 
la fortezza  eilendo  eccefsiu®,  Se  difordina 
to  timore;  Ma  auucrtifca  la  facra  Vergine  che 
in  quanto  il  timore  è pafsione  dell' irafcibilc 
appetito, di  fua  natura  no  é virtù  ne  colpa  1 ma 
in  quanto  le  noftre  naturali  pafsioni  hanno  or- 
dine o diforditie  alla  ragione,*!»!  tato  fono  *ir- 
tuofeò  vitiofc,pcrchc  quandolaperfona  fug- 
ge  alcun  malc,il  quale  la  ragion  li  detta  che  fi 
deue  fuggire  tal  timore  fari  virtuofo , & per  il 
Contrario  fari  colpabile  fc  per  timidità  fi  fugì 
ge  quel  che  la  ragion  retta  perfuade  non  doucf 
fi  fuggi  re»  e quello  fia  detto  à baftàzadel  rimò*- 
Tc»perche  ne  parlai  nel  trattato  de  i doni  dello 
Spirito  fan  to,  &coh  dcll'Itiinidita  córro  al  vit 
tuofo  timore  fi  oppone  errandio  l'Audacia,  la 
quale  ancor  lei  è palsióe  dell'appetito  irafeibi 
le  non  regolata  dalla  ragione, per  Cui  la  perfor- 
ila entra  temerariamente  nclli  pericolala  qual 
di  fua  natura  non  c colpa  mortale  non  ed  en- 
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do  contro  alla  charità.  Ma  fé  tal*  audacia  è pet  L' 
mifta  con  l'arroganza» ó con  altri  peccaci  raor-- 
tatuò  vero  fcguc  alcun  notabil  pericolo  del  ani 
snaò  del  corpo:  la  colpa  Cari  mortale. 

La  Magnanimità  detta  anco  iìducia  impor 
ta  grandezza  d’animo  alle  cofe  gradi  & anco 
nelle  cofe  piccole»quando  la  perfona opera  mi 
gnanimamentc  il  cui  perfetto  termine  c quark 
do  la  perfona  opera  in  ottimo  vfo  in  cofe  maf- 
iime come  ne  i mafsimi  honori  è limili  magna 
nime  perfonc  Ci  feorgono  nel  fuo  moto  lento* 
nel  parlar  graùe  c (labile  c Tempre  meno  parla 
di  quclche  grandemete  lei  opera  appretto  del* 
le  quali  ci  fono  altre  conditioni  neceflarie  che 
le  prctermctteró»pofciache  fono  invfo  pratico 
più  di  Principi  & Signornchc  di  perfonc  fem^ 
plici  & facre  V ergini. 

.1  Virij  oppofiti  à detta  Virtù  fono  la  prò-' 
funtionc  che  tiene  il  primo  luogo  per  eccedo* 
laquale  in  quanto  doppone  alla  Magnanimi- 
tà; e quando  la  perfona  temerariamente  s inge 
rifee  in  cofe  quali  eccedano  le  forze  fue  6 fuo 
grado  e vffiuo  e quella  profuntione  ha  il  fuo 
origine  da  vana  gloria»  perche  la  perfona  pro- 
fontnofa  fa  per  eder  lodata  e magnificata  la 
qual  colpa  di  fuo  genere  $ veniale  » ma  feda  co 
«fano  notabile  del  profsimo*farà  mortale: a qaa 
ila  nefegue  l'ambitionc»  cioè  inordinatoappe 
tito  d’honore»  appetendo  l'honor  dcll'cccellcQ 
za  che  non  ha  ò fi  brama  honore  di  quel  che  la 
perfona  merita  biafimo,come  p cfempio  quan 
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è o la  f cligiofa  appctifce  d'efTcr  honorata  & pre 
giata  per  hauer  più  robba  fuperfluameate  del 
altrejdi  che  più  predo  merita  biadino  terzo 
quando  la  perfori  a Thonore  che  defidera  nó  lo 
referifce  à Dio, da  chi  depende  ogni  honore  è 
gloria.  Vltimo  quando  la  perfona  ripone  il  fuo 
vltimo  fine  nelThonore  Se  ncircflere  pregiata 
eftimata:  nelle  quali  differenze  la  prudete  V er 
ginepuó  fcorgerequal  Ha  colpa  mortale  ò ve* 
niale  feruendofi  delle  regole  dette  nella  matc« 
sia delli altri  viti;.  . .<■ 

t *•  • 4.  , il  ^ l»« 
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IL  vitio  della  vanagloria  oppofito  aliami 
gnanimitàper  ecccflò,eflcndochc  facilmé-i 
le  vicafcaogni  pcrfonajma  molto  più  la  don* 
naperòà  cagione  che  la  facra  Vergine  ne  fba 
lontana  di  elfo  più  diffufamente  delli  precede* 
ti  intendo  trattare  : per  cui  intclligentia  ha  da 
faper  la  giuditiofa  Vergine  altra  cofa  cflcr  la  fa- 
ma altra  la  lode, alt rol'honorci  e altra  la  gloria 
pcrcioche  la  fama  altro  non  é che  e comune  fti 
ma  d’alcuna  perfonada  quale  dcriua  da  conie* 
ture  veri  fimili  cofi  nel  bene  come  anco  nel  ma 
le  quantunque  propriamente  nel  male  fi  nomi 
fu  infamia. 

La  lode  e approbatfonc  di  buona  fama  «di  al 
cuna  perfona * ma  manco  generale  della  fama* 
& femore  fi  piglia  in  bcnc*ne  fi  ricerca  l'opì* 
ftion*  ài  molti,  ; 1 - , o 
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Honorc  è fcgno  citeriore  in  tettimonianzi 
della  Virtù»  òdi  eccellenza  delia  perfona  la 
quale  chonorata. 

■ E la  gloria  rcffctto’della  fama»  della  lodi  Se 
dcll'honore»  perche  come  afferma  Ambrofio 
Ciati  a eficUra  tum  Uudt  matitid . 

. Con  fideri  adunque  la  facra  V ergine  » qual- 
mente la  gloria  confitte  nel  render  la  perlona 
con  nota>&  manifetta  approbatione  appretto 
di  tutti  degno  di  lodi  hofiore»  Se  celebre  fama» 
Se  perche  non  è difdiceuole  alla  perfona  ap  pe 
tire  il  bene,anzi  che  c fua  proprietà  naturale» 
Se  cflendo  la  gloria  bene  fopra  molti  altri  mag 
giormentc  pregiato  concludcfi  non  cttcr  col- 
pa alcuna  appetir*  1 a gloria  anzi  acciò  fare  ci 
amonifee  il  Sauio  dicendo  cmrém  UmIh  di  bau»  mi 
mwe.crApoftolobcn  Capendo  quanto  l‘huma 
na  creatura  è auida  della  gloria  non  gli  toghe 
il  dcfiderarla , e procurarla  ma  fi  bene  gli  pre* 
i .Or.ie*  pone  il  modo  da  bene  vfarla  dicendo  qui  Gltrià 
tur  m Da  mi  ut  rlmetur  (yt.  Adunque  è lecito  an 
co  alla  Sacra  V ergine  il  dcfidcrare  la  gloria  ma 
con  buon  fine  con  i debiti  mezzi  Se  circottan 
ze  conuenicntijlmpercioche  quando  la  gloria 
e ben  ordinata  c bene  mafsimo  infra  tutti  i be 
ni  citeriori  che  potta  confeguir  l’humana  crea- 
tura. Ma  voltate  carta.  Condotta  che  quantolè 
bene  appetir  gloria  ordinatamente  coli  per  il 
contrario  è gran  vitio  dcfiderarla  inordinata* 
mente  eccoucnc  la  caufa  » perche  tutto  quello 
che  c contro  la  ragione  i colpa*c  chi  nò  fa  Tap 
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.petir  gloria  che  non  fi  a verace  folida  efler  con* 
tro  la  ragione  Se  però  meritamele  colpabile  ? 

Vdircjl  Profeta.  Vt  ^uii  idigitis  ydtit  totem,  tT  p/,4 
mudruis  mendàcium  ? Hor  fappia  la  giuditiofa 
V ergine  lajgloria  efler  vana  prima  per  rifpet- 
to  della  cofàin  cui  laperfona  fi  gloria  quando 
che  non  è (labile*  foli  do,  c vero  bene»in  tal  mo 
cloche  pofla  veracemente  render  la  perfond 
poflcdicricc  gloriofa  » come  fono  le  ricchezze 
dignità  Se  humam  fauori . le  quali  cofe  anco 
poflono  pofleder  le  perfonc  federate*  Se  meri 
taméte  nondimeno  infame  * Se  coli  non  vera- 
mente gloriofa . però  vanagloriofa  in  queda  <0- 
parte  farà  la  V ergine  fe  fi  glorierà  di  quelli 
beni  caduchi  Se  terreni.  Ma  peggio  faria*  fc  lei 
anco  fi  gloriale  del  peccato  * come  per  efertH 
pio,  vantandoci  la  vergine  di  hauer  ingiuriati  4 — 

alcuna  fua  maggior  Sorella*  hauer  rifpofto  fiU 
perbamentealla  Superiora*  Se  fimili, della  cui 
vanità  dupcndofi  il  Profeta  dieta: .QwJgUrtdrì 
m màlftid  ? tyt.  Dipoi  e vana  la  gloria  nfpetto  * *v*’*'t 
alla  parte  da  chi  fi  procura  la  gloria*  Se  cofi  fa* 
ri'  vana  la  gloria  della  creatura  il  procurarla  _ 

dall’altra  creatura  di  cui  è fcritto  j rtntnidmtn  P/|f 
*initttrfd  ydmtdt  01 mnit  h*m*  Triuerts  ; Conciofia 
cherhumancperfone  fono  di  giaditio  in  cer- 
to, però  ingannano  Scredano  ingannate . È 
inoltre  vana  gloria  quando  che  la  perfòna  s'at 
tribuifee  afe  della  quel  bene  che  ha  d'altron^ 
de.  Vditc  l'Apoflolo  quel  che  egli  dice  alla 
«od  vana  creatura.  q*ti  bdts  fui  aia  dcctftfi  | 
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Aut  fuidglorÌArit  ftàji no»  écttfttit  ? In  vltimo  & 
sanala  gloria  nfpctto  aU'indcbito  fine  della 
pcrfonauqual  procura  la  gloria;  il  cui  debito  fi- 
ne è che  La  fi  procuri  a honor  d* Iddio  per  pro- 
pria falute  «Se  per  profitto  del  profsimo.  Hor 
tediamo  quando  il  peccato  di  Vanagloria  è 
colpa  mortale>o  fiavcniale>pcr  cui  intclligéza 
deue  fapcrc  che  tal  vino;  fi  come  gli  altri  fono 
di  colpa  mortale  Tempre  che  contrarino  alla 
Comma  Virtù  della  Cariti  d'Iddioj  & del  prof 
fimo.  Ilcheauuiene  primieramente  quando 
la  per  fon  a prepone  fe  (teda  a Iddio»  fi  come  fe- 
ce Lucifero  di  cui  c fcritto \tUiurupnft  tortuum 
dixtjh  diminuì  ego  furto . Secondo  nel  preferire 
alcun  bene  temporale  ad  c(TbIddio>dal  cui  er- 
rore volendoci  vn  Profeta  renderci  cauti  e aia 
uettiti  dicca.A Tenglorietur fd f ieni  in  fdfuntié  fé  A» 
pte  firtit  ih \ fortitudine  fun  (j'c.  Colpa  mort  al  e e»» 
tiandio farà,  il  gloriarti  nelli peccati,  letàntm 
rum  mule  fiorini  dicci  il  Sauio>delle  perfone  fee 
lcrati»  Et  exuUdnti»  rifa  f efsimù . In  quello  ilef 
Co  grado  fi  ritroaano  quelle  ‘perfone  le  qual* 
più  fanno  {lima  d’eflcr  gloriofe  apò  delle  gc- 
ti.  che  d'iddio  Qut  ddexerunt  n*gi/(dicc  il  Salua, 
\oxc) glori éM  bomtHum  f udito  Dii  (/f.  Coti  la  col- 
pa mortaÌc«rifpetto  al  fine  quando  che  la  per- 
fona  confi ituilcc  il  fuo  fine  nel  humana  gloria 
in  tal  modo  é forma>che  per  conseguirla  ò co- 
feguita  per  non  li  perdere  » lei  opera  contro  a 
qualche  diurno  precetto.faccdo  più  (lima  del- 
la gloria  humana  di  quella  d'iddio  » pcrilche  £ 
* 
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rende  impotente  ad  ogni  buona  operatione» 

Vdtte  quel  che  affermali  Diuin  precettore  di 
co  fi  fatte  perfone  vanagloriofe.  ^amtds  pi  te- 
fin  creder  e gltri  àm  *b  inuicem  expi(Jntiti4)it  fjtriim 
tfili  oe$  eft  ncn  tritisi  Se  anco  la  vanaglo-' 
ria  verri  ordinata  in  notabil  detrimento  del 
prof$imo>  limilmcnte  fari  colpa  mortale  : Ma 
i tutti  gli  altri  modi  che  farà  la  vanagloria  pur 
che  non  contrari)  alla  carità  di  Dio  de  del  prof 
fimo  farà  colpa  vcniale.ma  ben  voglio  che  fap 
pia  qualmente  ogni  vanagloria  grandemen- 
te pcricolofa  non  per  fua  grauità  quando  è ~ 
veniale  » ma  perche  lei  è molto  dilpolìriuà 
al  far  incorrere  altrui  in  graui peccar ijCotw 
ciofia  che  la  perfona  per  la  vanagloria  diuie- 
ne  facilmente  profontuofa  , Òc  di  fe  fallii 
.troppo  confidente  , & in  tal  guifa  à poco 
à poco  fi  viene  interiormente  ad  euacuar* 
de  beni  interiori  » de  fi  rende  pronta  d mol» 
ti  enormi  viti)  > però  la  Sacra  Vergine  fugga 
la  vanagloria  come  faria  vn  velcnofo  ferpente# 
attefo  che  tutta  la  laude  humana»qual  lei  pro- 
cura nella prefcntc  vita  non  referirà  i Dio*  (e 
falla  defraudatile  cola  ( dice  Bernardo)  pud 
commetter  la  vii  creatura  più  enorme  che  vo- 
ler vfurparfi  la  gloria  del  fuo  Creatore?  die  il  fer 
•o quella  del  fuo  Signore;  Non  fapete  che  è » 
icritto.  Sili  Dee  htmr  cr  {Unt;  P ero  la  facra  V et  i.Yml 

gne  non  fi  glori)  in  fc  Jècflk  ma  in  Dio  & da 
io  ricerchi  la  vera  gloria  de  non  riponga  là 
fna  gloria  in  bocca  dei  volgo  ma  in  Dio  vero  co 
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nqiprore  di  fua  confidenza, à cui  folamctéprfr 
Ciri  di  piacere»  perche  in  lui  è (blamente  inde 
fidente  pelago  di  (omnia  Se  vera  gloria»  quale 
featunfee  dallo  Spirito  di  verità  (Secoli  opera 
rete  qperaiioni  grandeméte»  Se  ui  conofcercte 
ijpn  ell^r  grande  fol  magnificando  Se  efaltan— 
do  quello»  Qui  fruttili  mtgns  <[uis  pttenJ  tfi . Che 
cola  più  dolca  può  e(Tere»che  metter  la  Tua  co 
faenza  nelle  altrui  lingue  ? le  quali  adulando 
mentiuanò  Se  vituperando  s'ingannano.  Dia 
dunque  ogni  Tua  gloria»  Se  Virtù  in  conferua» 
Se  cudodia  di  chi  Ptttns  efi  deprftum  f*um [trust» 
in  iUum  Jiem.  Pofcia  che  egli  é (aggio  nel  cullo-' 
dirla fcdel  nella  reftitutione  » Se  copiofo  nella 
retributione»  Se  coli  in  Chrido  farà  lìcura  ogni 
fua  laudc»pcrò  difprcggi  l’humana  laude. 

. Da  quello  vitio  hanno  origine  molti  altri 
vitij  per- etti,  intelligentia  fappia  la  prudente 
Vergine  che  poi  è il  fine  della  vanagloria  la 
manifeftationc  della  propria  eccellenza  della 
perfona  vana^loriofa»à  cui  può  in  dua  modi  at- 
tendere > cioè  per  mezzo  di  parole  6t  per  vie 
di  farti . in  parole  efaltando  fe  (teda  » & tale  è 
la  iattanza  » fe  fintamente  s'auuillifce  farà  irò* 
nia»  -c  faràprefunrione  di  cofe  nuoue  I veri  fat 
ti  per  indurre  le  genti  in  admirationc  fc  fieno 
fatti  finti»  farà  (intuiamone  t cofc  temporali»  Se 
nelle  fpirituali  ipocrifia  fc  vorrà  mantenere  \à 
fua  di  Copra»  (1  gcnerarà  la  pertinacia  da  che  n$ 
fucce de  la  difeordia»  Scia  contentioncin  viti*» 
mola  difubidienza»  non  volendo  dar  fottopo 
4-  q : fta 
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alli  precetti  di  fiioi  maggiori  , dequaf  vizi} 
parte S-è  trattato,  & del  rcftantc  fi  tratterà  -net 


Tuo?  conue nienti  luoghi 
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f Segue  l’vltimo  \ itio  contrario  alla  detta  vir 
tu  della  magnanimità;*  i 5c  c lapuhllanimita* 
che  altro  nons'intcndcfcnó  la  perfonaeffer 
di  picciolo  animo,  & perciò  fi  tira,  a dietro  dal 
le  honòratc  imprefe  alle  quali  veraitiete^  ido 
tica,&  atta  perche  nó  eccedono  le  fue  proprie 
forze,  onde  fi  oppone  alla  predetta  virtù  per 
difetto  fi  come  la  proluntione  per  eccello  de-» 
riua  tal!  vkio  dall'ignorantiaj  di  propria  condi- 
tone c virtù  c anco  da  timore  di  non  poter  fc- 
guir  rimprefa  in  quel  che  ftima  trapaliàr  fua 
facoltà,  <Sc  ciò  deriua  da  negligcza>per  ct(i  non 
fa  laperfona  efpcrienza  di  fuo  proprio  potere, 
applicando  1 operatione  alla  potenza  che  qua- 
tto è più  graue  vitio  della  prefuntiohe,  perche 
c più  contrario  & difciimlc  alla  virtù  oppofìa. 
il  quale  non  farà  altrimèri  colpa  mortalc,fe  no 
quando  laperfonapufiilanimelì  ritrae  per  pu- 
(illanimità  dall’opcre  itecelTàric  della  (uafalu* 
tc . Ma  auuertifca  in  quello  la  prudente  Ver- 
gine che  nelli  cfercitijfpirituahiè  colpa  graue* 
Óc  pericolofa  in  quatq  che  fotto  protetto  d'u- 
miltà d'animo  diuic  pigro,  & cofi  fi  barlàcfo  Sfc 
perfeuera  nella  otioiirà.negligcza,  3c  infingar 
dagine  ? Alla  magnanimità  (cgue  la  virtù  dèl- 
ia magnificenza , le  quali  ambedue-  tendono  è 
cofe  grandi.  Se  oprano  fplendidamctìtc  * elici- 
le faculca  mondane  fon  virtù  da  Principierà 
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le  trapaflo#haucdo  io  in  parte  ragionato  d'cfli 
come  circonftanze  d'altre  virtù*  e più  reità  nc| 
proceflo  dell'opra  da  ragionare . 
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T A patienza  é virtù  morale  * per  cui  la  pei* 
JLf  fona  voluntariaraentcd  mali  che  gli  fopra 
«engono  fenza  perturbatone  dell'animo  gli 
tollera  per  rifpetto  de  benhquai  fpera*e  p non 
perdergli  * coli  viene  a moderare  rafflittioni 

3uaii  gli  apportano  a corporali  fenfi  / per  vari} 
anni  c pcne*e  tuttofa  per  l’amor  di  Dio,*  On- 
de fi  può  conofcere  la  virtù  della  patienza  chri 
itiana#  hauere  origine  e foftegno  dalla  carità . 
Di  quella  adunque  neceflaria  virtù#  mafsimo 
«Ila  facra  V ergine  # dice  Agoftino  Santo  . La 
perfona  di  chnftiana  paticnza#eleggc  più  prc« 
ito  per  Dio  foflenereil  male#  che  commetter-» 
loj  nc  perciò  voglio#  che  la  giuditiofa  V ergine 
Itimi  eflcr  priua  di  quella  virtù  di  patienza#  fe 

J>cr  infirmiti  # o altro  mondano  trauaglio  lei 
ente  dolore  £ mcftitia#e  perciò  li  duole# fi  rana 
manca,  piange#c  grida,  perche  quelli  fon  tutti 
naturali  effetti  # ouc  non  è colpa  # ne  merit,ofc 
non  in  quanto  con  regola  e norma  della ragio 
nc  fon  tcmpcratijònò#  perche  la  predetta  vir- 
tù fi  cfcrcita  in  moderare  le  cofe  tiiile  del  noi 
llr  o appetito  concupifcibilc#  & è virtù  aggiui* 
U alia  t ortczza,nou  in  quanto  che  fa  la  perfo  - 
ik  ■ » na 
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uà  tollerare  1 pencoli  della  mortej  mafi  nemfi 
non  pencoli . Quella  adunque  virtù  è tanto 
uccellarla  per  conferire  il  fine  intento  dalla 
perfona  jche  fenza  lei  in  vanoi'affatica.perche 
come  afferma  Bernardo  ; chi  quella  non  con- 
icruajpcrdc  la  giuftitia,perdcla  vira,c  la  perda 
,n  cta?^Però  facra  V ergine  con  fcruala  come 
prctioufsimo  teforo , il  che  facìlmenrc  fi  verrà 
farro,  fc  auanti  gli  occhi  della  tua  mente  harai 
io  fpecchio  dipartenza  Chrifto  benedetto  * il 
quale  iti  vltimo  di  Tua  fanta  vita,hauendo  tut- 
ta  flagellata  fui  verginea  carne,  là  tetta  venera 
da  di  ipmc  coronata , le  mani , e li  piédi  affifsi 
al  duro  legno  con  duri  chiodi,  le  fu  e orecchi* 

ripiene  di  contumcliofe parole  . nondimeno 
per  confcrua  della  paticnza,il  tutto  fmcntican  ^ 
aodiccuaii  ^reri^iM/ro^cquclloche  fegue,  'h 
coli  cercate  imitarlo,  perche  in  pétigntis  Trtftu 
( dice  egli  ) fpMxii  àmmàs  Itefris . Il  fao  oc*  U,**% 
pofto  vino  è 1 irapaticnza.chc  altro  non  è che 
duetco  di  debita  tolleranza  per  cui  laperfofla 
manca  di  miglior  bcne,e  fara  tal  vitio  di  colpa 
mortale, tutta  volta  che  la  perfona  per  dolori  ^ 
fatiche,  affi it ioni  c trauagli,  fi  verfarà  in  mor. 
murationhbcflcmie,^  altri  vìtij  chcfienocon 
li  o all  amor  di  Dio,e  del  profumo  , no  lafcian 
do  cofa  alcuna  pertinente,*  nccelTarii  a fu*  fc. 

Iute.  Lvlnma  virtù  che  appartengaallaFor* 
cczza,c  la  pcrfcucranza,  e conftanza  nel  bene 
infino  al  fine,  e quella  è coronata^  e fériza  lei* 
chi  combatte  non  confeguif^  akrimcti  la  p*U 
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ma  dcUa  vittoria,qutfta  virtù  e la  Sorella  dell* 
pazienza»  figliuola  della  Coftanza»*mica  di  pai 
ce , nodo  dciramicitia  » e propugnacolo  della 
fantità,  tolta  via  lapctfeucranza>i  feruitij»noa 
confeguifconomerccde»ibenefitij  non  hanno 

{ratta»  & la  fortezza  non  merita  lode.Però  lei 
il  compiméto  di  tutte  le  virtù»iil  decoro»  Se  la 
gloria  di  quelle  > e fe  ciafcuna  perfona  per  fu* 
naturale  Inabilità  ha  bifogno  di  quella  virtù» 
Quanto  maggiormente  la  fragil  feminclla»che 
di  Tua  natura  è inconftantc  Se  debile  3 pero  del 
continuo  procuri  d 'impetrarla  dal  fuo  celefte 
fpofo  Cbri ftp,(;Qn  prcce><Sc  lagrime  j Et  prima 
inquàtqallaperfeucràza  eh’ c dono  dello  Spi» 
rito  fanto,ilqualc  attualmente  conferma  » Se 
conferita  La  fua  diletta  Spofa  in  fino  al  fine  dì 
'»  •*  " fua  montai  vita»&  quella»  non  è habito  virtuo 
fa»  ma  fi  gratuita  afsiftenza  dello  Spofo  Tanto 
4»**'  che  opra  ( come  è detto)  nella  fua  diletta  crea- 
tura quale  impetrerà  co  caldc»&dcuotc  oratio 
ni»  in  quanto  poi  la  Perfeucranza  è habito  in- 
fido» egli  è concedo  dalla  diuina  gratia , corno 
l'altre  infide  virtù,:  ancora  in  quanto  la  perfe- 
ucraza  è virtù  morale  acquiftata  per  cui  la  p fo 
na  elegge  di  p fifiere  nel  oc  fare  i;fino  al  fine  di 
fuavicaperò  ha  da  prc  curar  di  hauerla», perche 
lei  è virtù]  aggiunta  alia  fbrtexza  inquanto  fi 
circungira  nelle  cofc  pericolofc  di  morte,  Se  c- 
liandio  nelle  altre  materie  ardue  » Se  difficili 
fuori  del  pericolo  di  morte. 

A quella  virtù  primieramente  fi  oppone  il 
* ’ ‘ tritio 
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vitio  nominato  mollitie,  cioè*  che  facilmente 
per  detto  la  perfona  fi  parte  dal  ben  fare,  per- 
che non  può  fofFrir  le  cofe  difficili  , e fi  cagio- 
na per  mala  con  fuctudine»  quando  che  di  già  è 
afiuefatta  a fruir  la  volontà', è i piaceri  del  mon 
do,all*hora  difficilmetc  fi  può  ridurre  alla  vir—  ■ 
tu  che  e contraria  a tal  mala  confuetudine.  An 
cora  tal  volta  la  mollitic  è per  naturale  difpofì 
tionc  non  eflendo  l'animo  ben  confante  per 
la  fragilità  della  complefsione  predetta  > fi  co- 
me auuicne  comunemente  al  voftro  feminil 
fedo,  &■  quando  fi  ritroua  nel  huomotal  mol- 
litic fi  dice  egli  efiere  eflfcminatojma  in  lui  per 
colpa  quel  che  nellaDóna  c per  natura,  Se  che 
ciò  fiail  vero  :Vdite  quel  cne  c fcritto  nella 
Vecchialcgge.  T entra  mulier  O*  delicata  gridi  D#«# 
mon  pittante  feda  1/efligiumfi^eret  ; Ma  quantun- 
que tal  fiacomuncmente  la  feminil  conditio- 
n»,  nondimeno  perche  è più  potente  la  diui- 
nagratia,chc  la  natura,  perciò  fi  ritrouano  Se  fi 
fono  ritrouate  in  ogni  fecolo  molte  Semolte  fe 
mine  Magnanime  collanti  ; Se  forre  d'anima 
nelle  virtuofe  Se  heroichc  opcrationi,che;han- 
no  fatto  (lupire  il  mondo  tutto;  perche  hanno 
riportato  gloriofa  vittoria  còtro  al  mondo,có- 
tro  al  Diauolo  » Se  contro  alla  carne . Quante 
fante  verginelle  hanno  fupcrato  Regi  Tiran- 
nncrudelifsimi  tormcnti,  Se  efferati  Carnefici? 
Quante  con  la  corona  trionfale  del  martirio* 
hanno  fatto  chiaro,  & manifefto  a tutto  il  mò 
doqpotcr  aliai  piu  la  gratin  della  natura  ì An» 
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Zi  che  quanto  e ftato  più  fragile  il  fedo  loro  9 
tanto]  maggiormente  fono  apparfe  gloriofe, 
liauendo  quelle  fuperatoil  fuperbifsimo  Luci- 
fcro,foftencndo,in  quelli  delicati  , & verginei 
corpicelli  con  infuperabil  coll anza,  & fortez- 
za j Ogni  efferata  crudeltà  de  gliempij  Tiran 
ni.  Dopoi  alla  perfecution  dclcoltcllo,quan- 
%c  nobilifsime  V ergini  con  perpetua perfeuc- 
ranza  hanno inuiolabilmente  feruitoal  loro 
fpofo  Chrifto  netti  ftretti  Monaftcnj  ? Il  nu* 
inero  delle  quali  è quafi  innumerabile . Però 
facra  Vergine  perfeucra,con  l'cfcmpio  di  tan- 
te. nel  dolce  feruitio  del  tuo  fpofo  celette,  mal 
grado  di  tua  naturai  mollitic.  Acciò  meriti,  ef- 
fcr  coronata  come  fedele  fpofa  in  Ciclo  cótra- 
ria  etiandio  alla  virtù  dellapatienza  , il  vitio 
della  pertinacia,  & ciò  auuiencpcrccccfTo;per 
cioche  è imprudentemente  tenace,  e imprudé 
temete  pcrhftc,in  fuapropria  fentenza,&  na- 
fee  come  è detto,da  vanagloria,perche  vu olla 
perfona  pertinace  cfler  riputata  di  eccellente 
ingegno,  & quando  tal  pertinacia  occorra  nei 
la  materia  di  fede  c hercha  i netti  altri  affari  fa- 
rà colpa  mortale,©  veniale,  fecondo  che  fara  co 
tro  o fuori  detta  dilettion  di  Dio,  & del  profsi- 
mo.  Se  fe  talvitio,èbiafìmeuole,  nelle  pcrfonc 
del  fecolo,  molto  più  nelle  pcrfonc  Religiofc, 
oue  no  c legittimo  giuditio  detta  perfona  fud 
dita,fc  egli  difeorda  da  quello  della  Superiora, 
mercé  che  non  tanto  la  Vergine  facra  ha  fatto 

integro  facrifitio  a Iddio  di  fua  volontà,  in  ma- 
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no  della  Supcriora,  ma  fi  mi  Imeni  e di  fuo  pare- 
re, & giuditio , & quando  fa  altrimenti , oltre 
che  incorre  incolpa;  Cagionaparimenceinfra 
le  Sorelle  molti  difturbi,fcandoÌi,  & perturba*  . 
rioni.  Si  come  l'efperienza  alla  giornata  lo  ma- 
nifcfta . però  tolga  vial’humil  rcligiofa  ogni 
pertinacia,  & fi  conformi  nel  bene  con  l'altrc* 

& quantunque  tal  uolta  folle  più  verace  la  fua 
opinione  di  quella  della  Sorella,gli  deue  cede- 
re, fe  già  non  è contro  la  fede  & li  buoni  co- 
turni. 

w pelld  yirt*  Je&dTempertn^d . r { 
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LA  virtù  della  temperanza , fi  ^omc  il  Colar. 

pianeta  fi  andofene  in  mezo  degli  altri  pia* 
peti, comunica, e diffonde  fua  luce,e  fplédore  a 
tutti  ; cofi  quella  virtù  comunica , c diffonde  il 
modo,c  ordine  a tutti  gli  atti  delle  virtù  mora 
li . Che  altro  intende  TApoftolo  Santo  quan* 
do  egli  dice.  JUtitndnlc  ebfc^mum  'yeftrurrr,  fe  no 
che  nel  feruitio  qual  facciamo  a Dio  con  l'vfo 
delle  fante  virtù,  noi  a tutte  Doghiamo  modo, 

& ordine  temperato  ì Confederi  la  (aera  Ver- 
gine il  nome  della  temperanza , ouc  feorgerà 
lignificare  vna certa  temperie,  e moderatone 
della  ragione, il  che  pr  efo  generalmente  fccon 
do  la  comunità  di  fua  lignificatone  ci  lignifica 
moderatione,qual  prefige  la  ragione  nelle  hu- 
mane  opcrationi,e  pafsioni,  e cofi  la  temperà- 

Z a za 


SECONDO;  st* 

con  gran  difficulti*è  dento  fi  può  indurla  a pi- 
gliaredcttocibo.  Pofe  fimilmcntc  ilfapicn- 
lifsimoprouifordclla natura*  Iddio  benedet- 
to, anzi  maggior  diletto  nel  ufo  del  generare 
i figliuoli  * a cagione  fi  con fcruafic  l'human* 
fpecie,tanto  più  necefiario,  quanto  che  più  c 
perfetto  il  bene  della  moltitudine*  che  d’vnt 
fola  perfona . Non  fono  adunque  ( facra  V er- 
gine) i diletti  del  fenfo  di  fua  naturacolpabili  > 
per  cfler  quelli  Ifcriti  I lei  da  Dio  ottimo  maf 
lìmo  per  li  predetti  buoni  fini:  mancirhuma- 
na  creatura  in  cui  il  Creatore  fottom effe  ogni 
diletto, e appetito  fotto  l'imperio  della  fua  li-* 
bcra  volontà*  e fotto  il  regolato  giuditio  della 
ragione  : di  qui  e che  moralmente  i prefiti  di- 
letti fonoculpabili*o  uirtuofi  in  quanto  che  di 
fcordanOjO  cócordono  dalla  retta  ragione,  per 
cui  intelligenza  * fappia  lagiuditiofa  Vergine 
primieramente  che  nella  quantità  del  vfodei 
prefati  oggetti,  non  fi  può  dare  certa  e deter- 
minata regola,  pofeia  che  la  temperanza, qua- 
le  riguardai  particolari  atti  fiumani,  che  fono 
uarij,e  quali  infiniti, e uariabili  ì una  (Iella  per 
fona  * perciò  che  nafee  tal  uanatione  dal  rem- 
po,da  difpofitione*  fiato*  luogo.c  uffitio* non 
fi  ue de  egli  manifcftamente,  che  quello  che  è 
profittcuole  nel  tempo  e fiato  della  fan  ita  ,ef- 
fcrnociuo  nella  malati»  ? quel  che  è proficuo 
nella  ftagion  del  ucrno  *ellcr  difeonuemenre 
nella  fiate  ì e coli  fi  può  facilmente  difeorrere 
in  tutti . Però  la  regola  generale  di  efia  rem-! 
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peranza»  la  quale  ogni  perfona  può,e  deue  ap 
Pacare  a fc  lidia»  lì  ha  da  pigliare  dal  fine,  il 
quale  ueramente  è regola  di  tutte  quelle  cofe  » 
quali  tendono  al  fine»  perche  meritamente  a 
detto  fine  deonoelTcr  proportionate . Il  fine 
adunque ( facra  Vergine)  di  tutte  le  humane 
delettationi , è (come  è detto  ) dal  fapientifsi- 
mo  Creatore  ordinato  in  humano  ufo  anecef- 
fità deirhumana  Vira.  Maben  quiauertifea 
la  giuditiofa  V ergine»  che  il  fine  humano  a tal 
proponto» è di  più  fortheioè  propinquo,c  lon- 
tano^ ultimo»  a* quali  Umilmente  l’humane 
opcrationi  lì  deono  ordinare  3c  iui  terminare  > 
c di  piu  nel  ordine  di  quelli  fini  fubordinati» 
tutti  gli  altri  dcuono  hauere  la  mira  al  ultimo» 
come  a fine  nobilifsitno  fopra  tutti, eccoui  uno 
efempio  per  maggiore  intelligentia  . Il  fine 
propinquo  del  uoftro  ucllimento,  fi  comed'o- 
gn'altro,édineccfsità  del  corpo  uoftro , al  cui 
fine  fopi  alli  il  fine  di  uelare  quelli  membri  in 
voi , quali  fenza  naturale  vergogna  non  appa- 
rivano all’occhio  humano  , di  poi  fegue  per 
feruire  a Dio,il  che  vltimatamétc  fate  per  fer- 
uirl  o,  & efler  perpetuamente  felice  e beate,pe 
ro  tutto  quello  che  nelle  fenlìbili  delettationi 
che  fi  fa  contro  a quello  vltimo  finc»farà  vitio  e 
peccato  contro  alla  virtù  della  temperanza  • 
onde  molto  bene  può  apparcre  che  per  conse- 
guire tai  delettationi  non  fi  ha  da  preterire  le 
cofe  pertinenti  alPhoneftà , e Salute  della  pró- 
' pria  anima.  Afcolti  di  grati*  la  facra  Verginei 
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quellochediceatalprapofitoilFilofofo  > f* 
bene  egli  non  era  perfona  religiofa»ne  anco  fe- 
dele . Nelle  cofc  dclettabili  ( dice  egli  J la  per- 
fona temperata  non  folo  confideri , in  quanto 
impediscano  la  corporale  Sanità»  c buona  com- 
plefsione  » ma  anco  molto  piu  habbi  Tocchi  oì 
che  non  fieno  contro  al  bene  honefto . Santo» 

Agoftino  volendo  egli  dare  la  norma  in  eh* 
modo  fi  deono  vfare  le  delcttationi  del  fenfo  in  » 
quanto  al  fine  della  necefsità  della  corporale 
V ita»dice  la  perfona  temperata  vii  le  humane 
delcttationi  per  la  necefsità  della  V ita*  e di  Sua» 
vffitio  » ma  non  per  fe  (leda » però  fi  caua  che 
l'vfo  delle  cofc  temporali  » che  non  fono  per 
hecefsità»ò  per  conuenienza»  o fi  che  fieno  im* 
pediméto  della  fanità»e  valetudine  del  corpo  * 
o fi  noceuoli  alla  Salute  Spirituale,  tutto  c vitio» 
qual  fi  oppone  allavirtu  della  Tempcraza  per  * 
eccetto»  ò fi  per  difetto*  per  la  prifna  fi  pecca* 
vfandofuperfluamentc  quelle,  cofc  mondani 
in  quantità»  qualita'»modo»  tempoiluogo,e  or- 
dine. Il  vitio  poi  che  per  difetto  fi  oppone  al- 
la temperàza»é  nominato  infcnfibilità»percui 
là  perfona  fenza  ragioneuol  cagione  fuggelc 
fenfibilidelettationi,  come  cofedi  fua  natura 
Cattine  inquanto  a fua  fai  fa  (lima»  benché  tal 
vitio  ila  di  pochi , ma  fe  cerne  fono»  non  tanto» 
pecchcrieno  mortalmente  !»  quanto  che  etian- 
dio  » cadercbbono  in herefia  affirmart  do  perti* 
fiac  e mente  tai  diletti  deuerfi  fuggire  come  col- 
fa  di  lotf  natura  cattiuabcontrariando  alla  ver** 

Z 4 i*  ^ 

. - Di  gtozed  by.Coogle 


% 


..Kos  LIBRO 

ce  Scrittura  die  dice,  ridit  Dtmines  canti  d WA 
f cardi , & trèni  "ioide  htus  > peccherebbe  ctiam- 
dio  la  perfona  mortalmente  fé  lei  tanto  ablior- 
rifcele  fon  libili  dclcttationbchc  perciò  toglicf 
fe  alla  Tua  Vita  il  necelTario  alimento. 

Tornando  al  primo  vitio  oppoftoallatem- 
peranzaper  eccedo*  quello  meritamente  c no 
minato  bcllialità  % perciò  che  la  perfona  non 
vfando  l'vfo  de  Tuoi  fenfi  fecondo  la  conuenié- 
za  della  rettaragione * certo  c che  diuicn  limi- 
le alle  bedie*  le  quali  mancano  di  ragione.  Il 
Filofofo  chiama  il  vitio  d’intemperanza  * pec- 
cato puerile  per  le  lìmilitudini  * che  ha  con  il 
putto*4e prima rifpetto alla cofa appetita*  ouc 
ilputto appetifee Tempre  cofedi pocomomen 
to*  perche  non  ha  per  ancora  notitia  delle  cofe 
importanti  j coli  la  perfona  intemperata  vien 
trafportata  nel  vile  oggetto  * quale  appetifee 
fenza  ordine  della  ragioneria  feconda  è*che  co 
11  "come  ilputto  fe  egli  c lafciato  trafeorrere  nel 
lafuapuenle  voluntiipiu accrcfce  il  defio*cofi 
lapcriona  intemperata.  Dumf ruttar  libidini  (in* 
<fnit  KAuguflinus  ) fatto  ctt  confitto  do , (j*  cum  con- 
facto dtnf  non  reftttatur  fatta  tft  necefitds,  S e mi  do- 
manda la  facra  V ergine*  quando  fi  pecca  mor- 
talmétc*  faccdo  c5tro  alla  virtù  della  téperan- 
S:a.Rifpódo  tato  elTer  la  colpa  mortale  in  qua- 
ro  la  pfona  è preuaricatore  delli  diuini  precet- 
ti di  quelli  della  chiefa.della  natura*di  fua  pro- 
fcfsióc*e  defuoi  Supiorircófiderateperòlecir 
cuftàze  come  fi  c detto  dell  altre  mortali  colpe 
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Delle  parti  principali  JeBa  Temperatila, 
cap.  3 6 . 

LE  parti  principali  per  le  quali  fi  fa  intera*  t 
perfetta  la  virtù  della  temperanza  * la  pri- 
ina  come  difpofitiua  a fare  la  perfona  che  lei  fa 
gha  la  bruttezza  di  tutti  i viti)  opporti  alla  tem 
peranza>c  la  verecondiajcioèjcorporale  muta- 
tione*che  fa  apparire  nel  volto  erubefeenza  p 
timore  d'infamia*  perche  fi  come  Thonore  ap* 
porta  teftimonanza  di  virtù*cofi  l'infamia*il  ti 
more  della  vergogna,apporta  inditio  dipecca- 
to.Non  ha  vergogna  la  perfona  compitamcte 
virtuofa*  per  che  non  fi  ntroua  in  lei  vera  ma- 
teria di  vergogna*  & perche  tal  volta  occorre  al 
la  perfona  virtuofa  ertèr  indebitamete  infama 
ta*e  ingiuriata , di  quclche  merita  lode  > però  a 
cagione  che  tal  forte  di  perfone  nó  fi  vergogni 
no*netemino,dice  loro  il  Saluatorcjw/ùe/iiwr 
re  opprtbrU  hominum  cT  blasfemi  as  etrum , perche 
qua  do  la  perfona  per  fuggire  vergogna*e  fchcr 
nhlei  lafciaquelcheglifi  conuien  fare* come 
chrirtiana»  ereligiofa  ncccrtariamente*  come 
P.c,r  c^'err,P1°  lafciallc  vffitio*meffa*efìmili*ac- 
cio  non  fi  fentifle  dire  hipocrita*e  limili  fchcr- 
ni*pecca  mortalmente*  hauendolei  più  a caro 
la  fama  apò  della  perfona  * che  apprertò  Dio  la 
buona  confcicnzajche  il  tutto  vede  * & perche 
elicila verecun dia  fi  c parlato  difopra,mene 
partirò  alla  fu»  compagnache  c d$ttahoncftà; 
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quella  è quella  il  lu  11  re»  eproportionatabelle^ 
za, per  cui  tanto  gradifee  la  Vergine  fpofa  al 
Tuo  celelle  fpofo»di  quella  parlando  A goffrino 
diceuad’honellàjaltro  nò  è che  intelligibilbel 
lezzaefplendido  decoro>chc  deriua  dall'ordì 
ne  della  ragione  > nel  qual  ordine  eflendoui  la 
virtù , ne  fegue  » che  ciò  che  è honello  fia  anca 
virtuofo , c conciofia  che  quel  che  procede  da 
retto  ordine  di  effa  ragione  naturalméte  anca 
fia  conUeniente  all’humana  natura  » c poiché 
ciafchcduna  cofa  fi  quieta*  e contenta  nel  Tua 
conueniente,  adunque  vedala  facra  Vergine* 
ogn'atto  honeflo*  e virtuofo  efTer  delettabile,e 
perciò  anco  appetibile.  Di  più  etiamdio  auuie- 
ne  che  per  efier  la  virtù  di  fua  natura  honelta,e 
ordinata  alla  feliciti*  ne  fegue  adùque  necetfa- 
riainente*che  la  fia  vtile*quefto  difeorfo  ho  voi 
futo  fare  alla  Religiofa  per  inoltrargli  che  tut» 
te  le  cofe  cafchano  in  vna  di  quelle  tre  proprie 
i • tà»cioè,ó, che  fono  vtili*ò*fi  delettabili*ò*vera 
honelle  * ma  ben  fpelTo  auuiene  che  vna  cofa» 
farà  delettabile  ma  non  farà  vtile*  e tal  volta 
Vna  cofa  fiavtile»e  delettabile»ma  nonhonclla» 
folal’honellà  fempre(  per  quanto  é detto)  li 
troua  in  lei  il  dilctto»e  1*  vtile  » hor  venghiamo 
à trattare  delle  fpecic  di  quella  degna  virtù  del 
la  temperanza. 

*'  Ailinentia»Sobrietà»Cafliti<*  e pudicitia  fo- 
nde parti,o  fpecie  che  vogliamo  dire  fugget- 
te  alla  Virtù  della  temperanza*  le  prime  due 
pongono  il  freno*  e modo  alle  dclcttationi  del 
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ì’humàno  nutrimento , perche  per  la  prima  fi 
modera  il  cibo , per  la  feconda  il  bere  hor  trat- 
tiamo di  quelle  duejper  cui  intelligenza  ha  da 
fapere  lagiuditiofa  Vcrgine*chenel  màgiare* 
c bcrc*e  non  mangiarci  non  bere*  non  cófiftc 
la  virtù*nel  vitio*Ma  In  quanto  tali  atti  natura 
li*e  neceflàrij  fono  regolati*ó*non  regolati  dal 
la  ragionc.,quandoadunquc  Tordine  di  tal  vfo 
verri  referto  allafanità  del  corpose  non  procc 
de  più  oltra*più  c fine  appartenente  al  medico 
che  alla  propria  anima  * ma  fe  tal  moderatione 
farà  relata  alEamor  di  Dio  * e del  profsimo  a re- 
primere l’indomita  carne*  per  impetrare  venia 
de  fuoi  peccati, e per  hauer  la  mente  in  Dio  eie 
uata*cofi  veramente  Taftinenza  farà  virtuofa,e 
meritoria  per  confeguire  l’eterna  vita*e  tale  at 
to*  & habito  è della  virtù  della  temperanza* 
per  cui  la  perfona  voluntariamente  eleggie  pri 
uarfi  di  quella  quantità*  c qualità  fecondochc 
là  ragione  per  li  predetti  virtuofi  fini  gli  prefi" 
gie*clei  piglia  la  norma  dal  diuino  precettore* 
il  quale  cofi  dice.! Attendile  negrduentur  ctrdé  Ire*  ut.xf 
Tir é crapuU,£r  ebrietàt*. 

Di  più  forte  in  vero  fono  i digiuni*  Se  affine 
2c,il  primo  de  quali  è il  digiunare*  & attenerli 
da  peccati*di  quello  intedeua  vn* Profeta  qua 
do  cofi  diceua  Dio  per  bocca  filarini»  tjìbec  md-  *5® 

itiumu  quod  elegi . DÌJfolue  eoHigétiones  impietdtis 
€ quclchc  fegue*parimente  di  quello  altroueé 
detto  . Qttéfi  4 fétte  colubri  fugt peccétum  : fenza 
quella  attinenza  nefiun'  altra  c profittcuolc  ai 
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4*cterna  Cdutc  >c  con  l'attinenza  di  cfla,  tutte 
l’altrc  debitamente  vfatepoflonoprofittare.il 
fecondo  digiuno  fi  domanda  di  natura,  quàdo 
clic  la  perfona  al  tutto  per  alcun  tempo  fi  attie 
sic  da  ogni  alimento, a cui  è tenuto  dalla  meza 
notte  infino  che  fi  vuol  comunicare , eccetto 
che  in  cafo  d*infirmità,voIcndo  pigliare  il  Tan- 
to Sacramento  per  modo  di  viatico.ll  terzo  no 
miniamo  digiuno  inorale>pcrche  vie  fiato  pre 
fo  dalla  perfona, per  placare  lagiufiairadi  Dio 
c per  impetrare  venia  di  fua  colpa  per  la  cui  ca 
gione  digiunaua  quel  Profeta  che  coli  diccua* 
UHmihélum  intestini»  ànima  mum  ere  al  quale 
vn*  altro  Profeta  inuitando  il  popolo  in  perfo 
na  di  Dio  diccua . constertsmini  adme  in  t»t»  corde 
1/effro  in  scianto,  fletto , £?  pianta , & quelche  fe- 
gue,e  che  per  tal  digiuno  la  perfona  ne  trag— 
gha fruttole  mercè  da  Iddio  jafcolti  la  facra 
Verginequelche  è fcritto  nella  facra  legge  vec- 
chia. reiunàuimuSìCT  rogauimus  Deum,  Q*  ettenit  ne 
bis  premere. 

Confifteua  il  digiuno  de  gl’ Antichi  Giudei 
nello  ftare  tutto  il  giorno  fenza  pigliare  cibo 
alcunonna  quello  finito  gl’era  ancolecito  man 
giare  della  carne. Ma  quello  della  chiefa  ( come 
ben  fa  la  facra  religiosa  ) confifte  nella  attinen- 
za della  carnea  daU’vuouat  tutti  laticinij,maf 
fimo  nel  tempo  quadragefimale,  dalla  cui  atti- 
nenza di  qualità  di  cibano  folo  è tenuta  la  per 
Tonache  digiuna,ma  etiamdio  quella  che  non 
digiunatecelo  per  infermità  > c tutto  per  nc^ 
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ecfsi|ì  del  precetto  della  Chfefa  nelle  quattro" 
tempora, c vigilie  non  coli  auienc,  perche  non 
é il  precetto  fc  non  dalìaftìncnza  della  carne, 
come  fi  vede  nel  capitolo  Dengue  4 diftintionc 
Dipoi  ha  da  fapere,che  come  afferma  San  Gì-» 
rolamo . Il  digiuno  delia  quarefi  ma  vien  dalla 
traditone  dell*  Aportoli,  e il  Beato  Martire 
Ignatio  confeflà  hauer  ricéuto  tale  ordine  da 
San  Giouanni  Euangclirta,tutti  Baltri  digiuni 
di  tempo  in  tempo  fon  deridati  dà  fommi  Po* 
tefici  della  Romana  Chicfa,e  Santo  Ambrofio 
inuitando  il  popolo  Milanefe  alFofTcruanza  di 
tutti  querti  digiuni  diceua:Se  i Figliuoli  d'Ifra  ' 
el  acciò  meritaftero  entrare  nella  terra  di  prò- 
mifsionc.  Anni  quaranta  digiunarono,  & quel 
piu  che  fletteno  nel  deferto,  eperii  contrario 
quelli  che  non  digiunorno , enòn  fiaftenerno 
dalle  carni  malamente  perirno  perche  t yidfmc 
ef  te  ccrum  erti  in  ore  if forum  ir  irà  Dei  àfctndit  fi-  ' ~ ^ 

per  eot>  quanto  adunque  maggiormente  il  popo 
lochrirtiano,e  fopra  tutte  leperfone  Rcbziofe 
dcuono  digiunare  a cagione  che  meritino  en-^ 
tiare  nel  Regno  de  Cicli.Da  tai  digiuni  viene 
fchufata  la  facra  V ergine  per  letà  puerile  > per  * 
infirmiti,  per  debolc.c  mal  conditionata  com* 
plefsionc*per  impediméto  di  maggior  bene  . 0 
per  troppa  vecchiezza,Neccrtariamcntc  fi  nW 
cerca  al  v ero  digiuno  vna  fol  refetionc  per  mo^ 
do  di  fortentationc  nel  giorjno,pcrchc  per  mo«J 
do  dimedicina,pigliando  la  fera  moderatameli 
se  al  quantopoco  di  pane.o  frutte*  acciò  il  b**" 
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ce,che  non  guati  a il  digiuno , non  faccia  npcu- 
' *ncnto  allo  llomaco,non  c difdiccuolc.La  feco 
da  conditione  del  digiuno  è ^attinenza  dellt 
carne  nella  maniera  che  di  Copra  fi  c detto.  La . 
terza  é circa  il  tempo  della  rcfctionc,  la  quale' 
Comunemente  nella  quarcfimac  a Vcfpro,e. 
nelli  altri  digiuni  a nona,  le  quali  hore  no  è le 
citoprcucnire^ma  il  ritardarle,  purché  no  fien 
/ ritardate  per  fuperftitione,  neper  difeordare 

dalle  fuc  forellc,o,chc  fi  gemri  kandolo,e  leci- 
to,&  anco  più  mcritcuole  quanto  che  più  fi  af- 
fligge il  corpo  con  lungo  digiuno . La  fobrictà 
comunemente  prefa  fi  può  adattare  a tutte  le 
materie,perche  altro  non  c che  moderata  mi- 
fura  in  tutte  le  operationi  humanc,e  cofi  fónte 
de  TApoflolo  quando  dice,  Stbrieiujlt  (ppit 
tumuunhtc  ma  quàdo  fi  piglia  in  fuapar 
ticular  proprietà , la  fua  materia  confitte  nella 
feti.}»  beuanda>di  cui  diceua  il  Sauio;  Equa  yid hfntini- 
ims  yinum  in  felnietdtt  potdtumfc  il  ber  e fobr  i am  e 
te  è nccefiario  ad  ogn*huomo,  maggiormente 
per  piu  rifpctti  è nccefiario  alla  Donna,  come 
piu  oltre  fi  manifefterà,e  Copra  tutte  alla  V er- 
gine rcligiofa  hor  venghiamo  a trattare  de  V it- 
ti; opponti^ 

itUdgdé,  & thietd  otfofi tirittj  Mi/ffinenfyt 
jiWttté.  Cdp.  y. 

T7  Sfendo  il  vitio  della  gola  inordinato  appe 
Xl  tito  dckibo  per  rifpetto  della  delettatio- 


SECONDO:  s<fr 

ne>r.eccflariamente  egli  s'oppone  allavirtù  del 
1‘aflinenzaper  ccccffo,Da  che  auertifcalagiu 
ditiofa  V ergine  non  cffer  altrimenti  la  colpa 
nel  diletto  del  Cibo,ma  fi  nel  difordinato  appe, 
titolile  baia  perfona  golofa  di  detto , il  quale 
in  quattro  modi , può  cffer  peccato,  prima in 
quanto  alla  fullanza  di  effo  cibo;quando  che  fi 
appctifce,c  fi  procura  cibi  delicati^  pretiofi  fen 
zanecefsità  , e conuenienza  j Secondo  peccali 
nella  troppa  accuratezza  di  preparare  dettici- 
bi»iiii  attendendo  piu  al  diletto  del  gufto , clic  V,jji 
afuftentarela  natura.  Laterza  colpa  confitte 
nel  preuenire  l'hora  competente  del  magiare 
fenza  ragioneuol  caufa.  il  quarto  è per  la  trop - 
pa  auidita  pigliando  il  ciboimmoderataméte 
aguifacjie  fanno  le  belile  con  troppa  prellcz  ’•#§ 
za  fenza  anco  maftica do  quanto  fa  di  bifogno 
alla  natura.  E quelli  errori  di  gola  da  San  Gre- 
gorio fon  nominati  quattro  ìpecie  di  peccato 
di  ella  gola,il  quale  comunemente  non  è Cenò 
colpa  ve»iale,eccetro  quado  laperfona  ponefsi 
il  fuo  fine  in  tal  diletto  di  mangiare  non  curali 
docontraucnire  alli  diuiniprecctti,a  quelli  del 
la  chiefa,di  fua  profefsionc,e  de  fuoi  fupcrioriV£ 
e di  quelle  perfonc  golofe  in  tal  maniera  dicc- 
uaVApoRoìo.qutrum Deus  lifter efl.Mabcn  vo 
glio  auertifea  la  prudente  Vergincche  febene 
la  gola  ( come  è detto  ) comunemente  c colpa 
veniale.non  dimeno  come  afferma  Santo  Ago  t 
(lino  fc  la  delettatione  del  cibo  alletta  la  perfo  . 

Ha  a mangiare  infino  alla  crapula  ne  cagiona 

infir- 
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infirmiti  corporale  > e fpefFo  alcun*  altro  vftio 
mortaledc  cui  Figliuole  fecondo  Gregorio  fon 
cinquc,la  prima  in  relationc  dell*intellctto,di 
cui  pcrimodcrata  abbondaza di  cibi  fioffuica 
lafua  acutczza,c  intelligenza, e nominali  hclc- 
tud$  mentir,  La  feconda  ha  relatione  alla  poten- 
za della  volontà*  detta  inetta  lctitia  * conciofia 
chc,pcr  la  prima  figlia  gii  fopito  il  freno  della 
ragione,  la  predetta  volontà  fi  difioluc  in  altre 
pafsioni  dcll'animajC  cofi  fegue  quello  che  nel- 
la fcrittura  c Ccrizto. vinum  emnem  mentem  conuer 
titin  fecuritàtem.La  terza  figlia  dimora  nella  lin 
gua,  c proferifee  il  moltiloquio  , di  cui  diccua 
San  Gregorio,fc  laperfona  dedita  alla  crapula 
non  fi  dette  alla  loquacità,  non  farebbe  fcritto 
dcll*£pulone,chc  egli  graueméte  nella  lingua 
era  dalla  fiamma  cruciato . L’altra  figlia  ha  per 
Tua  refidenza  i gcfti  dellapcrfona  golofa,  per- 
che gli  rende  difordinati , conuertédoli  in  giuo 
chi,c  fcherni,dctta  fcurrilità , perche  tutti  prò  • 
licngono  per  difetto  della  fopita  ragione.Refta 
in  vltimo  ^mondezza  intorno  a fatti , per  cui 
fupcrfluamentc  fi  manda  fuori  della  boccila 
imondicie.  L'ebrietà  fi  oppone  alla  fobrieta,an 
cor  lei  per  eccetto, c perche  rare  VerginiReli- 
giofe  ci.peccano,non  dirò  di  tal  vitio,  altro , fe 
non  che  l'Ebrietà  fi  dee  molto  fuggire,concio- 
lìache  per  lei  fi  lega  (cornee  detto)  l*v fo  della 
ragione  cagionata  tal  pena  , per  l*inordinata 
quantità  del  bere,  epuò  tal  uolta  allenire  per 
non  conofccrfi  la  potenza  del  uino,  ma  la  Re- 
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ligiofa,qual  lo  bec  fobicamente  con  molta  tcm 
peranza  di  acquaioli  ci  incorre.  In  quello  mo 
do  lì  vbriacó  il  Patriarca  Noe  non  hauèdo  egli 
ancora  fatta  efperienza  della  Virtù  di  elfo  V i- 
no»e  co  li  a lui  non  fu  colpa  alcuna  » perche  egli 
fìi  il  primo  inuentore  di  piantare  la  V igna»dei 
cui  frutto  conueniua  ne  taccile  fperiéza  » acciò 
conofcefsi  fe  era  profitteuole  all'humana  gene 
ratione»peccato  grande  di  Vbriachezza  è quà 
do  laperfonaconofce  la  qualità  di  elfo  vino*  c 
non  dimeno  per  la  troppa  cupidigia  di  elio  fi 
vbriaca»e  peggio  e fare  a bello  Audio » vbriaca- 
re  altrui .»  e in  tutti  quelli  duoi  modi  la  col- 
pa è mortale  di  peccato  di  gola.Ma fc  è tal  vi- 
tto dannofo,  e fchifo  nelle  perfone  del  fecolo» 
molto  più  nelle  perfone  Religiofe»e  mafsime 
in  facra  V ergine  * Onde  a cagione  che  lei  gii 
maicafchi  in  lì  biafmeuole»e  putrido  vitioi  ad-* 
durrò  alcuni  rimedi)  contro  di  elfo»  li  come  ho 
fatto#e  farò  de  gl'altrivitij  capitali:  Il  primo 
adunque  rimedio»  farà  il  fuggir'  di  trouarfi  fùo 
ri  de  cònuenticolnoue  appartatamente  fi  man' 
gia»e  bee»contentandofi  ( quando  però  c fana) 
della  comune  menfadui  mangiando  con  mo- 
derata difciplina,c  beendo,quando  gli  fa  di  bi- 
fogno»  hauendo  l’occhio  di  non  fare  alla  men- 
fa»come  famelica  cagna  » diuorando  i cibi  con 
cccefsiua»auidità»&  a guifa  di  Lupa»  riempier» 
doli  il  corpo  inlino  al  V omito. 

11  fecondo  rimedio  c nella  conlideratione 
de  danni*&  altri  vitij,quai  dcrmano»dalla  gol# 
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contro  del  corpose  dell'anima,  perche  come  af 
ferma  Gregorio  in  mentre  la  perfona  vien  pre 
dominata  dalla  gola, tutto  quello  che  lei  viril- 
mente opratila  difperge,e  taglia  via,  e coli  ro- 
uina  tutta  la  Virtù  e in  quel  cambio  introduce 
in  campo  confabulatioui  giochi , immoderate 
rifa  c fuperfluo  dormire  in  cambio  di  cópuntio 
Xic,oratione,e  lode  di  Dio.elTendo  ( come  affer 
ma  San  Cipriano  ) impofsibilc  la  perfona  trop 
po  fatolla,c(Ter  vigilante  nelle  buone  operatio 
ni, fi  come  impofsibile  è il  fuoco  per  molto  fpa 
tiodi  tempo,elIer  feruente  nell’acqua.Quanti 
£iniltri,e  mali  l’infirmità,  gi'incommodi,  i 
tormenti , ci  dolori,  quai  apportano  lago- 
la  a Mifcri  mortali,  troppo  fono  l'efperien- 
%e  che  alla  giornata  vediamo , c tutti  al  corpo, 
ma  all'animaJdicami  di  grana  la  fobria  V ergi- 
ne,Onde  la  carnalitàda  loquacità  l’Accidia,  la 
fonnolenta,  il  giuoco  il  dir  mal  del  t'rofsimoJ 
non  deriuano  quelli  peccati  con  de  gl'altri  ap- 
pretto dalla  gola?  (I  certo  però  in  fua  rcfcttionc 
habbia  l’occhio  alla  necefsità , c non  alla  volon 
tàjordinandolal  honor  di  Dio,  in  tal  maniera 
che  doppo  quella  ha  anco  atto  alle  buone  opc  • 
rationne  coli  fuggirà  il  bcftial  vitio  della  gola, 
con  la  perpetua  pena  che  c quello  mentarebba 
battendo  il  fùo  ventre  vn'  Dio, 
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DOppo  il  trattilo  di  quella  virtù  * p la  qua 
le»vien  infrenato  rappetito»appartenen- 
te  atti  diletti  inferti  neirhumano  alimento»  co 
feguenteméte  ne  fegucil  trattato  di  quelle  che 
fono  moderatrici  delli  diletti  concomitanti  al- 
la propagatone  dcll'humana  ibecie  : la  prima 
delle  quali»  c m critamentc  la  virtù  della  cattiti* 
anch'ella  è fpecie  della  temperanza*  per  cui 
vien  moderata  la  carnai  concupifccnza*a  cagio 
nc»che  non  trapafsi , c non  manchi  del  debito 
vfo  delli  carnali  diletti.  Quella  virtù  adunque 
della  cattiti»  (ì  diuide  in  cattiti  Matrimoniale» 
Vedouile  » e V irginalc  j ma  perche  il  prefente 
trattato  è folo  a con folationc*  eprofitto  delle 
Vcrginùpcro  lanciando  da  bauda  gl’altri  duoi 
membri»  ragionerò  di ffufa mente  della  catti tà 
Verginale  nel  voto  fuo  » qui  fol  toccandone  p 
con  fcrua  dell'ordine. 

Però  fi  come  diciamo  effer  verdegiantCj  e 
bella  quella  foglia  in  fu  l'Albero  materno»qua 
do  che  lei  non  hi  per  foprabondanza  di  colore 
patito  alcuna  aduttione»coiì  la  perfona»  Vergi* 
ne  all  horameritamentefi  addomanda»quan* 
do  le  fua  membra  deputate  alla  generatione  fo 
no  intatte  dall'  aduilionc  della  carnai'  lafciuia* 
pero  bene  fi  li  conuicn  nome  di  Vergine  » che 
trahe  il  fuo  lignificato  daliapura  naturai' viri* 
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ditàjMa  fe  oltre  non  fi  procede  > tal  Verginitl 
«lcrimcnti,nou  diciamo  efier  V irtù , ma  fi  be- 
ne naturai  candore,e  proprietà,  per  cui  la  Ver 
gine  non  merica,ne  demerita,  & è propriamen 
te  chiamata  V ergmità  materiale  a che  altro  nó 
fuona,che  integriti  della  carne,  qual  trahe  eia- 
fchcduna  perfon»dal  materno  ventre, ma  la  ve 
rac  meritoria  virtù  della  A^erginità,  confili© 
nel  fermo  proposto,  di  volere  cóferuare  la  pre 
detta  integrila  di  fua  carne , intatta  da  ogni  di- 
letto libidinofo  per  tutta  fua  vita  à fine  di  atte 
dcre  è vacare  alle  cofe  diuine  ma  come  tal  Vir 
ginalpropofito  egli  fia  meriteuole  , e quali , e 
quante  fieno  le  mirabile  prerogaciue  della  per 
fretta copita  Verginerii  rileruo  (come  ho  det- 
to ) a trattarne  nel  voto  della  Rchgiofa>nel  cui 
trattato,  anco  riferuo  a dire  della  Virtù  della 
•pudicitia , come  appartenente  à detta  V irgi» 

: .u"  . ' 
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, J Della  Luftttrid  Tfitie  eppefie  tU*  egflité  v f 
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#•  f**. mf  ^ i i 02^  «f  '.!*<  > l 

IL  vitio  qual  direttamente  fi  oppone  a fi  ri- 
fplendcntc  virtù,come  é la  caftica,  dicono  i 
(acri  Dottori  > efier  vn  sfrenato  appetito  delle 
libidinofe  delcttationi  li  mortiferi  effetti  del 
quale  ce  lipalefa  1J  Apoftolo,quando  dice,  Mé • 
nife^m  funt  tperé  cMrnissfud funtifornicdtH  imundtiié* 
impube  iti*  cr*'  0*  fu*  tdliddgunf  Megnttm  Dei  net t 
ctnjefutntur,  le  quai  tutte  fpccie,  non  altriinen* 
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fi  con  numererò,  perche  ertendoin  oflfcfa  dell* 
calti  orecchia  della  (aera  Vergine,  meglio  e ta- 
ceri »c  venire  a rimedi j contro  arai  capirai  pec 
cat  j>percuiinel;igenzahadafapere  ritrouar* 
lì  alcuni  peccati,  1 quali  di  fua  natura  fono  ama 
ri.  Se  affiittiui  della  propria  perfona  » che  gli 
commette,come  fono Tinuidia,  Tira,  rodio , e 
fimili,perciochc  hanno  congiunte  feco  difficili 
tà,refiltenza,  fatiche,e  limili  amari  morfi,quà« 
do  adunque  la  perfona  da  coli  farri  peccati  uie 
tcntata,quaniopiù  lei  penfa , e fi  raggira  per  la 
mente  tutti  i predetti  incomodi,  c difficoltà* 
che  apportano  tai  uitij,  tanto  più  facilmente  (t 
vengano  a fuperare,uincere,e  tor  uia  dal  cuore 
della  perfona  tentata.  A Ieri  peccati  fono  tut* 
to  al  contrario,  perciò  che  quanto  più  fi  rauol- 
gano  per  la  mente  humana,  tanto  più  apporta 
no  diletto  a quella,  fi  come  fanno  in  fatto  anco 
al  fenfo,  il  precipuo  de  qu;di  è il  uitio  carnale  » 
quantunque  egli  fiaueramenre  ucrgogiiofoe 
bcliliale»percioche  nel  rauolgerfelo  per  l'infera 
ma  mente , egli  fa  fcaturire  fcintille , e alletta- 
méti  dell'appetito  concupifcibilc,  mediante  la 
congiunta.  Se  innata  delettatione  della  carne» 
«perciò facra  Vergine  il uero rimedio  contro 
a quella  quali  innata  colpa  fi  è la  fuga,  più  che 
la  refiftenza  » troncando  dalia  fua  mente  tutta 
le  cogitationi,imrnaginarioni,&  immondi  fv«* 
mulacri,  togliendo  uia  parimente  le  occafioni 
lecaufede  materie,  gli  incitarci  éti,  e uirili  afpec 
ti  » e fubito  che  in  fuo  esito  petto  entra  la  car- 
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nal  tcntatione,tronchigli  il  capo,riuelgendoil 
fuopcnfiero  all'amara p^fsione  del  fuo  amabi- 
lifsimo  fpofo  Chrillo  , hauendo  timor  di  non 
perdere  la  fua  diuinagratia,  di  non  incorrere 
nel  reato  delle  eterne  pene  infernali!  c coti  fi 
fcrua della  confiderationi  fpirituah  dclli  mille 
ri  di  Chriilo . Di  poi  per  fecondo  rimedio  pi» 
gliera  la  temperanza  nel  fuo  mangiarci  bere 
nella  qualità  e quantità  de  cibi  « licomcdifsi 
nel  T rattato  dell  aflinenza, perche  ficome  tol- 
to uia  la  materia  combuilibile  al  fuoco»  egli  la- 
feia  il  fuo  ardore,cofi  tolto  uia  il  fuperfluo  cibo 
e bere  dalla  cada  Vergine,  languifcc  la  carnai 
concupifcenza , eflendo  fcritto . sine  Ctrtu  & 
jB4ch$frtget  retms.  bari  il  terzo  fuo  rimedio  fichi 
fare  il  conimcrtio  delle  perfone  lafciue  del  uno 
c l’altro  fdTo,conciofia  che  cllcndo  ogni  perfo 
na  per  la  naturai  coruttcla  più  inclinata  al  ma» 
le,che  al  bene,e  in  quello  genere  di  male  mafsi 
mamcntc>peró  facilmételi  larderebbe  la fem- 
' plicc  V ergiue  perfuaderc  al  male  > ma  fopra  o- 

gni  cofa  fugga  i familiari  pariamoti  de  gli  huQr 
mini , c Tuoi  doni  per  le  medefime  ragione  fo- 
pradette . Per  lVltimo  rimedio  lei  a ogni  fuo 
potere  fchifcrà  l'otio , e fi  occuperà  in  efcrcitij 
nondli>e  fpcllb  legga  la  facra  Scrittura,pcrche 
come  afferma  San  Girolamo  » chi  ama  la  fil- 
erà Lcttione  , aborrifee  i viti)  della  carne  » 
oltre  chclTotio  c il  precipuo  nutrimento  de 
«amali  affetti , in  Uhre  hominnm  ( diceua  il 
r> f.y%  Profeta  ) Non  funi  » & idi»  trnnfutnnt  in 
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thm  tiriti,  che  altro  non  intende»  fc  non  eh* 
Je  pcrfonc  otiofe*  quali  come  l'altre  non  s'affa- 
ticano fc  ne  vanno  vagabonde  nclli  carnali  af- 
fetti di  lor  cuore*  e coli  con  detti  rimedi;  fchi- 
ferà  fi abomincuol  vino. 

DtUé  'iirìit  itUé  c intinta  w 

Càf . X L. 

LA  Continenza  inquanto  che  fi  confiderà 
total  arti ncn za  da  tutte  le  Veneree  deleu 
tationi,  tal  virtù  è congiunta  alla  caftità*  e coli 
è vna  delle  parti  principale  della  virtù  della  tc- 
peranza;  Ma  con  fiderata  come  refiftenzaalle 
vchemcnti  carnali  concupifccnze*cofi  ha  ale»* 
na  conditionc  della  virtù  della  Temperanza  * 
inquàto  che  a poco  a poco  la  itabilifce*  c ferma 
l'humana  ragione  contro  alle  predette  pafsio- 
ni»il  cui  oppollo  vitio  è i’inconrincnza  * che  fa 
laperfona  rendere  vinta  dalla  veemente  con- 
cupifccnza  delle  carnali  tentationc  * nonfolo 
lafciue  > ma  ctiandio  di  quelle  che  fi  ritrouano 
ncll'honorc >ncli'ira*c  fimili  la  cui  incontinen- 
za* c di  quelle  pcrfonc  che  al  tutto  non  hanno 
deprauata  la  ragione  c volontàri  che  non  ame- 
ne cofi  della  perfona  inteperata  * la  quale  eleg- 
ge di  propria  volontà  il  peccare  * per  il  depra- 
uato  habito  di  già  contratto  * per  cui  in  tal  ma- 
niera è inclinata  al  mal  fare*chc  Lttdturcummé 
Itfteeut , £r  tMultàt  in  utnt  fepimis , ma  l'inconti- 
nente fol  s'inclina  al  male  * per  l'impulfione 
della  pafsionc  di  quel  vitio  al  qual  vien  tenta- 
taci che  palla  prcllo*c  fubito  pallata  fi  pére  dei 
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commetto  errore  $ ma  non  perciò  retta»  che  la 
colpa  nonfia  mortale, fe  è di  cofe  mortali,qui- 
tunque  più  leggiere,  della  colpa  della  perfona 
intempcrata,e,piùfacilmcnte  li  conuertc. 

A quefta  virtù  fegue  la  clemenza,  c la  man- 
fuctudme  » c tutte  tre  quefte  fono  virtù  fecon- 
dane della  temperanza,  perche(come  c detto) 
non  attingono  perfettaméte  i principali  oget- 
ti  di  ella  temperanza . La  Clemenza  diciamo 
efler  virtù  per  cui  la  perfona  modera,  e raffre- 
na Tirapeto  dell'ira  ncircilcriori  punitionnfi 
come  la  Manfuetudinc  modera  , e frena 
l'impeto  dell'ira  nel  fuo  cuore , onde  le  due 
predette  virtù  iniìeme  fono  conlegar e,e  tal  voi 
tala  Clemenza  anco  vien  detta  mifericordia, 
pai  che  con  quella  abhorriice  la  miferia,  e cala- 
nuti d’altrunmain  tanto  fon  differenti,  inquà 
tola  mifericordia  fouuiene  alle  miferie  di  al- 
trui con  beneficare  le  perfone  conffitute  in  mi 
feria  con  diminuirli  le  pene,c  quefte  virtù  (co  • 
me  ho  detto)  fon  annette  alla  temperanza  in 
quanto  ai  modo,perche  coficome  la  tempera - 
za  modera  affblutamente  le  veementi  concupì 
feenze  delle  dilettazioni  del  tatto,  coli  la  man- 
fuetudinc è moderatiua  deirira,e  la  clemenza 
delle  pene,le  quali  virtù  fon  molto  neceffarie 
allafacra  V ergine,per  conuerfare  gratiofame- 
tc  con  le  fue  Sorelle. Hor  venghiamo  all*  oppa 
fito  Vitio  di  quefte  due  virtù  predette,  chec 
l’ira. L’ira  ( propriamete  parlando)&é  pafsion 
naturale  delThumano appetito,  dalla  quale  la 
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potenza  irrafeibiie  vien  denominata»  e per  etti 
u de  lìcer  a,  fi  appetifee  » e fi  procura  vedetta  dei 
la  riccuut  a,ó  prefunta  offefa,  e coli  confederata 
l’ira  in  quanto  è pafsion  naturale  ; Ma  quando 
che  ella  non  hi  ragione  di  merito,o  di  demeri* 
to  vie  prima  moderata  da  retta  ragione»c  in  lei 
termina  eper  lei  quando,  quanto,  efecódochc 
fi  gli  conmcne,l’ira  farà  cofa  merireuole,è  buo- 
na  di  cui  c fcritto  irti Milite  peccare*  co- 
me  quando  la  fuperiora  s'adira  contro  alla  fud 
dita  delinquente» è moderatamente  piglia  ve- 
detta di  fuocommeflo  difetto,per  Tua  emenda* 
eper  conferua della giuftitia  fecondo  l'ordine 
di  Dio»  di  cui  ella  è miniftra  » in  tal  guifa  come 
buoino  anch'  egli  sbadirò . cum  eiecit  cmentes  & 
ridente*  de  f«w/d#.Qnefi a ira  non  è peccato»anzi 
mcriteuole,  il  cui  proprio  nome  è zelo. RecertUti  ***•*• 
fnt  dtfctpult  et us  cjuta  fenptum  ef  Zelus  demus  tua  ce-  . . 

medttmc,vji\c  veramente  è zelo  per  amore»  de  **  ** 
honor  di  Dio,  e vtilità  della  commune  falute 
del  profsimo,ma  perche  l'ira  comunemente  fi 
piglia  in  quanto  è peccato»  pero  vaghiamo  al- 
la fua  difinitione,comc  tale  » difsi  all'hora  efTcr 
Vitio  l'ira  quando  che  non  vien  regolata  dalla 
retta»ragione,c  co  fi  Tempre  farà  colpa  mortale* 
quando  che  tal  difordine  contraria  alla  charità» 
il  che  auiene  ncHappetire  irragioneuolmente 
notabil  danno  al  profsimoin  fua  perfona»  nell* 
honore,o  nella  faculti,farà  poi  la  colpa  veniale 
defiderandoli  picciol  male,e  quado  tal  ira  ( etià 
Dio  nclli  danni  importanti  ) fc  non  proceda  * 

da 
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da  pieno  vfo  del  libero  arbitrio  j la  colpa  pari* 
mente  è veniale  quando  la  perfona  nel  adirar- 
li perconucnicntc  cagione  troppo  ardentemé 
tcdentro»e  fuori  in  ella  ira  fi  prorompc.il  No- 
ttroSaluatore  dirnodratre  gradi  d’iraicioc  nel 
cuore  per  ederior  fegno  » e in  fatto  del  primo 
perciò  che  egli  dice  Qui  irtufeitur  frutti  fu»  rtut 
irti  /udiri#» per  ederior  fegno  dtttrtt frutti  fu» 

Muchu . In  fatto  quando  la  perfona  fa  vendetti 
in  parole  ò fatto.  Qui  dteerii  futri  fu»  futm.  Il  Fi 
lofofo  afferma  le  perfone  iraconde  eifer  alcune 
d ira  acuta  » cioè  prede  » e veloci  al  adirarfi»cti4 
dio  per  leggier  caufa,  ma  Tira  di  quelle  » fico- 
me  predo  viene»cofi  todo  fi  parte  » Altre  fono 
d*Ira  amara*pcrchc  s'adirano  anco  per  cagione 
della  della  I ra  lororia  quale  c memot  ia  delle  ri 
ceuteingiuriedn  cui  adai  tempo  pcrfeucrano. 
Pcrciochc  del  continuo  fc  ne  ricordano»c  per- 
ciò à fe  llcfTe  fono  amare  per  la  diuturna  triftez 
zaconcetta.Altre  hanno  l'ira  gra*e  è difficile» 
c quali  implacabile^  tali  fon  peggiori  di  tutte 
le  fopradette  Damafceno  la  prima  nomina  Ir* 
fcllca  > la  feconda  infana  » c la  terza  foribonda. 
L'ira  ( come  afferma  il  più  volte  citato  Grego 
rio  ) hafei  fighe  la  prima  nafee  in  quanto  dett* 
ira  s’afcondc  nel  cuore  della  perfona  irata»  & è 
l'indignationc  contro  di  chi  hariceuto  rinfili- 
lo, a che  ne  feguc  la  feconda  che  c il  tumore  di 
Mente  » per  cui  fi  va  cogitando  varie  cofc  all* 
vendetta . In  quanto  poi  l'ira  efee  alla  bocchi» 
fes;ue  il  clamore»che  altro  non  è che  inordini- 
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to  i confuta  alto  parlare  » Dipoi  fé  fi  procede 
iirjngiuric,efTenao  contro  à Dio»  faràbeftem- 
niia,c  fc  contro  al  profsimo  fari  contumelia  in 
mto  abbraccia  il  conuitio  c l'obbrobrio. 


an  do  l'ira  in  vltimo  viene  al  fatto  all’hora  fi 


generano  riflc  è di  qui  fi  piglia  ogni  nocumciv- 
to  c dàno  che  fi  fa  per  ira  al  profsimo,  e perche 
la  Donna>quantol'Huomo  (c  forfè  da  vantag 
eio  ) molto  più  procliua  à tal  peccato  > però  la 
V ergine  per  fchifarc  talbrutto,e  fpiaccuol  Vi 
fio  ricorrerà  allifcguctirimedij  molto  vtili  che 
faranno  quelli»  cioè  cheprimaben  confidcrila 
fua  propria  colpa  per  la  quale  meritamente  fi 
dee  reputare  degna  di  ciafchcduno  vilipendio» 
ingiurie , e fcherni  j onde  per  tale  humil  confi- 
deratione  tollererà  con  patienza  l'altrui  impcr  * 
fedoni;  dipoi  anco  ben  confideri  quanto  lei  fi* 
in  più  modi  molcfta  alle  fue  forelle  eficndo  ve 
race  mente  fcritto./»  mtdtìs  tffendimus  tmnts  ; pc- 
rò  credami  la  giudidofa  Vergine  * chefcDio 
gli  reuelaflc  i iccreti  di  fuafommafapiéza»  lei 
chiaraméte  feorgerebbe  molto  meno  cflcrmo 
Iellata  di  quanto  altri  cfla  moietta;  però  il  fccó 
do  rimedio  fuo  voglio  che  fia  il  confidcrare  1* 
predetta  Diuina  fapienza»eprouidenza>fenzi 
la  quale  non  talo  non  ci  occorre  ; ma  ne  edam* 
dio  ci  può  auuenire  cofa  veruna  molcfta  ; ond* 
quando  vengano  > fi  hanno  da  riccu ere  coma 
(pecùli  doni  del  fapientifsimo*  <5c  pictofifsiraa 
Padre  celcfte  . Terzo  rimedio  farà  il  con  fide* 
rare  i frutti  della  molcftia  della  difprcgi  » Se  itti 
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giurie  che  dalla  Serua  di  Dio  vengano  j>  Chri- 
Ito  fopportati  con  patienza,pcrcioche  verainc 
te  non  fono  altro  » che  medicinali  & valcuoli 
mezzi  per  cancellarci  i peccati  commcfsi,  per 
farci  fchifare  i peccati  prefenti»  & renderci  cau 
ti  di  non  cadere  nelli  futuri;  Sono  etiandio  effi 
caci  mezzi  per  farci  impetrar  dal  pietofo  Signo 
re  Iddio  ì pretiofi  doni  della  fua  diurna  gratia. 
A che  fi  aggiugne  che  per  detti  Difpregi  ci  con 
formiamo  con  Chrifto,ilquale  cotanto  per  noi 
patìjlctribulationi  ci  liberano  (con  patienza 
per  Cimilo  fofferte)  dalle  pene  dell’inferno  > 
morédo  in  fua  gratia  > da  quelle  del  purgatorio 
ci  fanno  più  velocemente  inuiare  alla  celefte 
patria»  Se  quiui  ottener  maggior  cumulo  di  glo 
ria  ; perciò  non  in  vano  è fcritto  s /status  qui  a 
Domino ctrriptfur . Quarto  rimedio  è della  facra 
Vergine  il  meditare  la  manfuetudine  del  fuo 
fpofo  ChriLlcUa  fua  indicibil  patiéza,c  toleran 
za  nella  conucrfatione  iufino  alla  fua  morte 
xnacome  in  lucido  fpecchio  amiri  la  grandifsi- 
ma  tranquillità  di  fua  mente  in  tali»  c tante  file 
tnolefiicj<5c  auertità,<Sc  dolccméte  afcoltiquel 
che  egli  intuona  nelle  fue  orecchie  quando  di- 
ce: Dtfate  urne  quia  mitis  fum  gr  humilis  cordeapet 
vltimo  rimedio  gli  dò»  che  leiconfidcrila  brut 
rezza  di  coral  peccato*  confiderando  prima  cf* 
fer  colpa  mortale  di  fuo  genere:  vitio  vcramen 
te  canino,  foribondo,  cchemolto  affliggali 
fuo  proprio  foggetto;  di  poi  confideri  che  lì  co 
me  vnfol  JLupo  tutto  vn  gregge  perturba,  cofi 
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▼ria  fola  iracoi.  da  religiofa  , c impaciente  vn 
Monaitcro  inette  Torto  Topra  } Onde  ben  difle 
il  Sauio  ir4  rcjUKfat  tn  (ina  fluiti]  e di  ile  re^Mtefcit  JLccl.f 
perche  altra  cofa  e il  primo  motodell*ira  (piai 
\icn  ircnato  dalla  regolata  ragione}  altro é il 
pigliare  il  pofleflo  della  humana  mente } Oue 
ripofandofi  cagiona  tutti  i predetti  liciti  effet 
ti*  i quali  non  lafcieranno  gcrmogliarola  pru- 
derne Vergine, Te  lei  oileruerà  filcntioùl  qua- 
le in  vero  é nemico  capitai  dell’ira}  conciofia- 
che  quanto  più  fuori  la  fi  va  fpargendo , tanto 
più  ychcmentemcnte  fi  accende , c per  il  con- 
trario atterrata  con  la  taciturnità,  tantoilolan 
guifee. 


_ Segue  dipoi  la  virtù  della  modefiia  laquale 
lia  vigore  dunodcrarc  le  Immane  pafsioni}  de 
diletti  circa  alia  materia  di  mediocre  difficulta, 
perche  nelle  difficili  lalciail  carico  alla  tempe- 
ranza. Imprima  lei  modera  l'appetito  dcll’ec- 
celienzaper  mezzo  dell’hurailtà,qual  ci  oppo 
ne  al  vitio  della  Tuperbia.  Secondo  Iciponeil 
freno  allo  sfrenato  appetito  del  faperc  p mez- 
zo delia  ftudiofità  ; virtù  oppofta  al  vitio  della 
curio fìtà . Nel  terzo  luogo  viene  a moderare  i 
moti  & opcrationi  del  corpo,  a cagione  che  cd 
noncftà  e decenza  fi  efequifchino  • Nel  quarto 
& vltimo  luogo , la  modeftia  regola  l’cfteriore 
adornato  deli  humana  perfona  come  più  chia- 
ramente più  oltre  fi  manifefterà.  hora  venghia 
mo  alla  virtù  dell  iiunultà  fondamento  ia  ve- 
yo,«  baia  di  tatto  il  virtuofo  edificio  • . 
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E la  virtù  dell'humilt*  vna  efficace  mode* 
ratione  dcll*humano  appetito  * acciò  egli  non 
tenda  in  cofa  grande  fuor  della  retta  ragione 
ne  li  Itimi  la  giuditiofa  Vergine  chela  fia  con- 
traria alla  virtù  della  magnanimità»  la  cui  pro- 
prietà c di  tcderc  in  cofe  alte  & fublimi , come 
eneo  la  magnificenza ; perciochc  ambedue  in 
quello  conuengono  di  operar  fecondo  la  retta 
ragione:  fon  ben  poi  differenti  perche  alla  ma 
gnanimità  , e magnificc2a  appartiene  inuiar  la 
perfona  magnanima  in  cofe  grandi,  confidan- 
doli nel  diuino  aiuto  e fauore;Ma  l'humiltà  nc 
inclina  al  bado  facendo  la  perfona  chiaramen- 
te confiderai  il  difetto  della  fu  a propria  for- 
za; onde  lei  non  fi  attribuifee  più  di  quello  che 
gli  fi  cóuicne,  fecondo  il  grado  e (tato;  ouc  1 ha 
porta  Iddio;pcrò  la  fua  virtù  della  humilti  im 
porta  fuggettudine  nellJhumana  creatura  per 
amor  di  Dio;  il  che  fc  vien  fatta  folo  con  il  cor- 
po efterior  mente,  tal  humiltà  e vitiofa  * di  cui 
parlando  il  Sauio  dicca . fù  ne^uiterfe  h»mi* 
lidi  tc  però  bifogna  principalmente  che  la  per- 
fona fia  humilc  di  cuore . vifeite  d me  pié  mitie 
firn  cr  humihs  arde . dalla  cui  humiltà  interiore 
nc  feguono  poi  gli  cft eriori  effetti  come  gli  oc 
chi  declinar  al  barto»parlar  pococ  fenfatamen- 
tc,e  non  con  clamofa  vocc»non  pronta,c  facile 
alrifo,  ma  taciturna infino  all intcrrogationc  » 
di  più  contentar  fi  del  comun  viucrc  del  Mona 
fiero: vedcre,epronuntiarc  cflcr  piùvile,e  ab- 
bietta di  tutte  l'altrc>  reputaudofiindegna  * Se 
' mu- 
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inutile  , in  ultimo  ftatuirfi  nel  Tuo  cuore  di  far 
la  volontà  de  Cuoi  Superiori,  annegando  total* 
mente  la  fua  propria  volontà . 

Dell*  Superbi* . Cdp.  x Zi. 
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LA  Superbia  fi  oppone  alla  virtù  deirhumil 
tàper  ecceflo,dache  ne  fegucprimicramc 
te,  che  fi  come  rhumiltàé  virtù , la  fuperbia* 
vitio,e  ficomeliiumiltà  e fpecial  virtù,  cofi  la 
fuperbia  c fpecial  peccato  per  cui  intelligenza 
hadafapere  lagiuditiofa  Vergine,  che  in  dui 
modi  fi  piglia  la  fuperbia , e prima  fecondo  la 
fua  propia  fpecie  che  la  trac  dal  proprio  ogget* 
to  in  quantolci  ha  per  proprio  oggetto  lecce! 
lenza , mercè,  che  lei  c appetito  inordinato  di 
propria  eccellenza , la  quale  ha  alcuna  fpccia- 
lità , ccofi  la  fuperbia  diciamo  eden  fpecial  vi- 
tto. In  altro  modo  lì  confiderà,  fecondo  una 
certa  ridundanza  nclli  altri  peccati  nel  fine  del 
la  fuperbia  j come  verbi  gratiaifar  fuperflua  T - 
ipefa  c prodigalità  per  acquiftarfi  nome  di  ec- 
cellente e fimilij  Indirettamente  poi  quando 
la  perfona  per  fuperbia  difpregia  la  diuina  leg- 
ge per  cui  gli  vien  prohibito  Taftcnérfi  dapec- 
carij  di  quefta  forte  di  trafgrefiori  c fcrittorC#*  H #*.» 
fiegifli  iugum  rupifU  lùncuUJixifti  non  fcruiàtn , e 
coli  la  fuperbia  ha  alcuna  generalità  nel  modo  : ,V:  i 

che  afferma  il  valuadore  delli  Scribi  e Parile» 
dicendo  Omniàfàcìunt  “Vf  hidetntur  ài Inmimbus.  Uxtkìfi 
Druidcfi  ctiandio  la  fuperbia  in  perfetta  Se  in- 

perfe  tu» 
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egli  per  vn  Profeta)  F atti  e flit  m imntundi  cmnt!  E/Ju*4Ì 
tr  pannus  meftrudtd  Mulini;  omnes  influì*  “>#- 

fré  neganli  perciò  i ineriti  non  già,  quelli  che 
precedano  dalla  grada  ne  anco  la  confidenza 
di  efsi,ma  fi  bene  in  quanto  di  noi  procedano* 

&in  quefto  fenfointendeua  quel  buon  amico 
di  Dio  che  diccua,r  erebdr  omnu «pera  mtéy  mer-  M.9, 
cèche  è prefuntione  de  menti  cumntmo  feiàt  leelp. 
*ttrum  àmorcàitt odio  dignus  fu  err.il  terzo  ramo* 
c fpecie  di  fuperbia confate  nel  apparir  fingo- 
larmcte  di  efièr  rifguardata,ammirata  nelle  do 
ti  che  pofsiedc,è  ciò  defia  con  difpregio  delibai 
trequefte  tali  abborrifeano  le  multiplicationi 
della diuinaabondanza  ncll'altrc  perfone,nel 
cui  grado  fi  trouano  quelle  quai  fon  pronte 
è confiderare  i beni  che  in  fc  llcfle  hann«,e  li  di 
fetti  dciraltre,è  cofi  fi  (limano  da  più  di  loro  8c 
per  tali  vogliono  efier  riputate  imitando  il  pre 
funtuofo  Farifeoche  diceua Gréti*; (ili dgo Domi  L»m9« 
me  quid  no  su  fumi  uter  i hsmines  tniujh  rapace;  ere» 
dalle  quai  parole  moftraua  efier  nel  fecondo,é 
terzo  ramo  di  fuperbia  riprouati  da  Chrifto. 

11  quarto  ramo,ó,fpecie  di  fuperbia  cofi  (le  * 
nel  voler  la  perfona  fe  ftefla  aggradire  & efier 
ftimata  di  haucr  quelli  doni  è beni  che  in  ef- 
fetto non  ha* e cosi  difprcgiano  la  diuina  mife* 
t adone*  perche  riputandoli  buoni  è compiti* 
dimoftrano  non  hauer  bifogno  della  diuina  mi 
fericordia  contro  de  quali  dice  lo  Spirito  fanto 
per  bocca  della  Regina  de  cieli,  Efurientes  imple- 
mu  homi*  & dsuittt dmifit  inane;  cioè  quelli  che  fi 
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, s - danno  ad  intendere  di  efTer  ricchi  c copiofi  di 
doni  c meriti  & per  tali  vogliono  efler  tenuti 
P£Ì9*  Àmufit  tnénts  lafciandoli  fteundum  drJidfrU  Ictrdis 

tttum. 

La  fuperbia  imperfetta  diciamo  effe r quan- 
do la  perfona  non  con  compita  deliberatione 
appctifce  preferirli  all’altre  ma  per  alcuna  pali 
fione  ó fimili. 

Diuide  Sant*  Anfelmo  ogni  cfaltation  di  fu 
perbiain  tre  gradi  fecondo  il  progreflo  degl’ 
altri  peccati.cioe  che  prima  fi  fa  il  concetto  nel 
Cuore>fecondo  fi  proferifcc  con  la  lingua»ter- 
20  fi  compifcc*  con  opre . Il  deuoto  Bernardo 
pone  dodici  gradi  di  fuperbia  contro  à dodici 
gradi  d'hunultà  cioè  curiofità  > leggerezza  di 
mente  > (folta  lctitia*Iattantia  > cioè  vantatrice 
di  fe  ftcfTa*Gngularità*arrogàza , profuntioiie* 
defenfione  delle  proprie  colpe  Simulata  con* 
o . ...  Lefsione,ribcilione  da  Dio , dalla  Chiefa*  dalla 
Religione>ò,da  f periori, libertà  di  peccare  & 
Confuctudine  che  implicitamente  contiene  il 
difpregio  di  Dio. 

I fogni  della  perfonafuperba  fono  la  crude! 
ti  dell'animo  contro  al  profsimo  fenza  cam- 
pa fsione>  confi  derar  gl'alrrui  difetti  fchernirc, 
il  proftimo,hauerlo  in  difpregio  » intolleranza 
dcll'ingiuricdmpatientemcnte  foffrir  d*eficr 
difpregiato , indignatione,é  fimili  ì quali  tutti 
danno  alcuno  inditio  la  perfona  (limarli  aliai 
a di  più  in  verità  che  non  è. 

i:  differente  la  fuperbia  dalla  vanagloria  è 
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- , dall  ambinone  perche  la  fuperbia  è vn  difordi* 

;nato  appetito  di  propria  eccciléza  la  vanaglo- 
ria difordmato  appesito  di  gloriale  Tambitione 
d'honorc  lari  adunque  la  fuperbiacompita,c 
confumata  peccato  mortale,  c grauifsimo  per 
la  parte  dell'auuerfione,perche  lì  oppone  à vir 
tù  eccellenrifsima  fi  come  é i'humiltà , la  qual 
propriamcce  ha  l'occhio  di  fottoporrc  l'huma- 
na  creatura  a Dio,  <3c  per  il  córrano,  la  fuperbia 
rifguarda  il  mancamento  di  tal  foggettitudi- 
ne,fecondo  che  laperfona  s'innalza  fopra  di 
quello  che  gl’è  prefitto  per  la  diuina  Regola 
mercè  che  la  radice  della  fuperbia  è non  voler 
flar  foggetto  a Dio  efsédo  fcritto. mitiu fuptrbid  Icthio* 
éfofldtàreéDeo  la  cui  apoltafia  manifellamcte  di 
mollra  la  difubidicnza'quando  che  la  perfona 
no  vuole  vbbidire  alli  fuperiori  da  Dio  ordina- 
•ijcontro  à quella  perfona  è detto  meritaméte. 

Deus  fuperlis  ufifìtt  kiè*nilibus  éuttm  Jatrràtiam.  toni.  4 
può  anco  la  fuperbia  effer  colpa  veniale  quan- 
do che  l'atto  è imperfetto,  ó, fi  nclli  primi  moti 
del  Cuore,ouc  non  cade  il  confenfo.  In  vltimo 
auuertifca  la  giuditiofa' Vergine  la  fuperbia  no 
etterjcome  gl'altri  viti;  capi  tali,  nc  fi  deuecom 
putare  nel  numero  fidamente  delli  principali 
peccatbma  fi  bene  anco  l'origine,  c la  regina  di 
tutti  i viti) , fecondo  il  detto  del  fauio  inittum  BcrJ.it 
tmnis  peccati  fuftrluA alla  quale  han  dependen 
za  gl'altri  peccati.  & in  particularc  la  vanaglo 
ria, e l'ambitione  Se  tanto  è pernitiofo  veleno, 
che  non  folo  tira  à fe  tutti  gli  altri,ma  ctiamdio 
0 Bb  a può 
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può  corromper  gl'atti  della  virtù  dice  Ago(!& 
Sio  : Suftrbié  betus  eferibus  infidutur , ht  feruti  . 
Volendo  adunque  la  facra  Vergine  preferì 
Hard  da  fi  pcftifero  vitiotali  faranno  iremedi 
prefcruatiuijc  prima  confidcri  qualmente  la  fu 
perbia  fommaraéte  ripugna  à Dio  ottimo  maf 
fimo*  volendo  la  perfona  fuperba  > cont raporfi 
al^omnipotcnza  difua  volontà  far  refiflcnza 
allafuafommafapienzaj&indicibil  bontà.  Pe 
rò  confidcri  quàto  di  tempo  in  tempo  tale  fee- 
lcrata  colpa  da  Dio  fia  fiata  feucramentepuni 
ta3poiche  non  ha  vergogna  quali  quali  di  voler 
fi  vfurpar  Thonoreda  gloria  è lode  di  Dio  la  pet 
. c :r  fona  fuperba.  A vn  fol  moto  hebbe  ( dice  Ber* 

nardo)cgliconfentì  Lucifero  di  fuperbia  infic- 
ine conifuoi  feguach  cnl  giufto  Dio  vendica- 
tore della  fuperbia*  feuerifsiino*in  vn  momen- 
to precipitò  qlle  nobili  creature  dall'alto  Cic- 
..  i ■ lo  nell*  eterna  battezza  è miferia:  Onde  che  io 
mi  rendo  certo,che  fe  la  facra  Vergine  bc  medi- 
terà qucft'horribile  fpettacolo,tantofto  leuerà 
via  con  il  diuino  fauore  ogni  ventofità  di  fuper 
bia  acciò  feueramente  non  venga  da  Dio  gafti- 
gata  conciona  che  come  afferma  implicitamen 
teth j te  il  Sauio:la  fuperbia  £ più  deteft abile  nel  po- 

ueroche  nei  ricco, più  nella  dona*  che  ncll'huo 
tifati,  a mo#c  più  nella  religiofa  che  nella  fecolare:*#  jf 
Deus  ( come  c fcritto  ) nen  ftfcrcit dngelis  fettine* 
tibia,  qudnto  màgi*  0*t* 

Saragli  dipoi  falutifero  rimedio  di  confida* 
ture  quali  c quanti  mali  apporti  fcco  la  fuper* 

bia 
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«i  bia  poi  che  primieramente  la  fpoglia  del  prò» 
i prio  Tuo  fuggctto  della  diuina  gratia  , c di  tut« 

k te  leucrc  virtù,  c in  quel  cambio  d'ogni  intor- 
ni no  circonda  la  pcrfona  e Grettamente  la  cinge 
III  di  quali  innumerabili  viti;, onde  la  mifera  reli- 

b giofa coli  mal  concia  fcandalezza  le  fue  Corel- 

ft  le, e fi  rende  a Dio,ea  loroodiofa,  c fi  come  le 
si  virtù  dcll’humiltà  è fegno  dipredeftinatione» 
Li  coli  per  il  cótrario  la  fuperbia  c fegno  di  repro 

i battone,  quella  rei  igiofa  adunque  che  diuic  fil- 

li perba  inficme  infieme  fi  fa  figliuola  > c ferua 
« del  Diauolo,e(Tendo  di  lui  fc ritto: nex f*[tr tm- 
\i  wesfilusfuptrbid . Doppo  quella  con iìderatio- 

ut  la  facra  V ergine  s’inclinerà  a considerare  le 
f tua  propria  fragilità  & pronità  al  mal  fare,  co- 
I c fidcrcrà  pariméte  i fuoi  naturali  difetti  dcira- 

$ cima,  c del  corpo , ne  pretermetterà  di  confi-' 
5 derarc  la  fisa  inftabilità,  il  che  tutto  intenda  in 
gl  quanto  alla  pronità  , cagionata  dall’original 
é colpa,de  fuoi  primi  progenitori,fapendo  inol- 
ia; tobene  che  come  foglia  fi  muoue  ad  ogni  ven- 

ale to  di  tentatione , conlìderi  anco  cflèr  ignoran- 
ti te  ncli’intellctto,  defettuofa  e maligna  nelle 

0 volótà,e  come  fia  dominata  dalla  carne,  & fug 
f getta  a fuoi  proprij  fenfi  e pafsioni.  Non  defeé 

1 aero  aU’imperfezzioni  del  fuo  corpo,perche 

i)  ben  fa  gli  apportano  più  materia  di  celarli,che 

t iTinfupcrbirfi . Di  poi  inalzi  la  confideratio- 

jie  di  fua  mente  c ben  conofca,che  tutto  ha  di 
li  buono, di  bello,  di  gratiofo,  meriteuolc,di  vir* 

* tu,  di  nobile, di  giocondo,  e defiderabile  in  lei» 
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tutto  conofca  (dico  ) c (Ter  dono  del  fuo  creato-  * 
rc>(i  come  ogni  colpa,  ogni  difetto»  & ogni  mi 
camcntoderiua,cprocededafeftcfla>  le  quai 
tutte  cofcfe  la  facra  Vergine  ben  pretende- 
rà: io  tengo  per  fermo,  che  non  fuperba,  va 
na,e  fattofa,ma  fi  bene  humile  maùfueta  diuer 
rà$  confettando  con  il  cuorce  lingua  efler  inu- 
tilfcruadiChrifto  . 

Invltimopcr  rimedio  contro  della  fuper- 
bia  confideri  fhumiltà  profonda  del  fuo  ima- 
bilifsimo  fpofo  Chrifto  Gicsù,  e come  in  detta 
humilta  l’hanno  feguito  i fuoi  fedeli,  e le  fante 
V ergimele  vedoue,c  maritate * Se  coli  facendo 
profitto neirhumiltà,farì  nella  fua  morte  cfal- 
tataalle  celeftc  nozze  dei  fuo  fpofo  Chrifto 
nella  Celeftc  patria  per  fruirla  in  fempiter- 
no. 

La  ftudiofità  è virtù  morale  > Se  è parte  po- 
tctiale  della  temperanza,  come  virtù  feconda- 
rla aggiunta  adelfa,  comprcfa  fotto  la-mode- 
dia,  moderatrice  del  naturale  appetito  del  fa- 
pcre,e  intédere , quando  che  è difordinato  nel 
fine,  o nel  modo  fi  come  meglio  apparirà  nel 
I fuo  oppofto  vitio;  però  è fcritto  : Ititré  te  M. 

qudjUris  er  fcruufr  nutìcftdtis  opprimttur  ere. 

La  curiofità  è vitio  oppofto  alla  predetta 
virtù  della  ftudiofità, che  confitte  nel  aifordina 
to  appetito  di  conofccrc  quel  che  non  conuie- 
nc , ò nei  modo,  ò fine  come  è detto,e  può  cf- 
fer  circa  l'intelletto, e circa  i fenfi  per  cui  intel- 
ligenza, fappi  la  giuditiofa  V ergine,  primiera- 
mente 


Vi 


SECONDO^  39$ 

mente  che  la  cognitione  della  venti  di  Tua  na 
tura  non  e cattiua*onde  fc  ci  cade  difetto  alcti» 
no, ciò  auuiene  per  difetto  di  qualche  mala  cir 
conftanza:  come  l'mfuperbirfi  perla  feientia# 
onde  è fcritto  : Scienti*  ir<fì*t . dipoi  è cattatala 
feienéa  inquanto  l'induca  a peccare*  come  fa- 
rebbe alla  pura  e femplice  religiofa  Vergine 
la  cognitione  delle  cole  lafciue,c  fecreti  nò  có- 
ucnienti*  perche  farebbe  occafione  di  detrimc 
to  a fua  candida  virginal  pudicitia  Può  etian* 
dio  efler  peccato  Tappetiro  di  fapere*  applicati 
dolo  al  male  . & cfponendofi  a pericolo  di  co- 
ntenerlo. Ondeé (crino:  Qui drtut pencnlumpe- 
rihit  eum  ili • . E quello  tale  appetito  vien  nomi-* 
nato  curiolitàjo  fa  per  intcllctto,ò  per  fenfi,e 
fari  tal  curiofìti  colpa  mortasò  venia1e*fecon 
do  termina  detta  curiofita,  puòctiandio  efler 
colpa  del  conofcer  la  verità  per  rifpetto  di  con- 
fumar il  tempo  in  cofe  difutili  p«  r la  cui  cogni- 
tione la  perfona  viene  ritratta  daprofitreuole* 
e necefl ario  Audio  ; emafsime  delle  perfone 
che  fon  tenute  per  loro  vffitio  ?d  infl  uire  £;li 
altri*  fpendedo  in  quel  cambio  il  tempo  in  va- 
ne  dottrine*  lafciando  da  parte  le  vtili,c  neccf- 
farie  peccano  dipoi  di  curiofiti  quelle  perfone 
nel  cercar  di  fapcrc  da  chi  non  è lecito  : come 
dal  Diauolopcr  mezzo  d’incanti*  e varie  fup- 
ftitioni*comefi  diflc  in  fuo  luogo.  Anco  fi  pec- 
ca non  referendo  in  debitofincil  fuo  Audio» 
cioè  in  lode  dlddio*in  proprio  profitto*  e gio- 
vamento del profsimo . Onde  di  tal  perfona 
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frif*  meritamente  è fcritto  : Nilait  inteiigere^  Inni 
àgeret . In  vltimo  è peccato  di  curioutà  il  cer- 
car di  fapcrccofa  fopra  l'humana  capacità  con 
le  Tue  proprie  forze*  perilche  la  perfona  fem- 
plice»e  mafsnnc  la  donna»facilmente  cade  in  er 
rorc*  volcdo  lei  penetrare  gli  alti  mifterij  della 
facra  Scrittura»  e quel  che  è peggio»il  voler  di 
fuocapo  intcrprctarla>pronuntiarla,e  difender 
labenche  impropriamente . In  altro  modo  ò 
detta cunofa  la  perfona»  quando  c troppo  fol- 
lecita  in  trouarecompofitioni  di  vediti  di  cibi 
C fimilùlc  quali  curiofìta  fe  fon  pure  no  è altro 
che  colpa  veniale»  la  quale  farebbe  mortale  fe 
fegli  aggiungefsi  conditionc  alcuna  di  colpa 
mortale. 

Segue  dipoi  la  virtù  della  moderatione  maf 
fime  necelìaria  nelli  molti  gefti  » Se  atti  cite- 
riori , come  fegni  della  moderatione  » interio- 
tithf  rcrcfscdo  fcritto  Ex  Tufo  c»gt» fatar  Tur,  0*  ex  ie- 

turfu  féciit  cigno/ citar  fenfétus . Onde  hauendo 
io  nel  primo  Libro  alquanto  parlato  fuccinta- 
mcnte  della  disciplina  in  generale  » qui  come 
in  fuo  luogo  diffuiamcntc  ne  tratterò  in  par- 
ticulare  » mafsimc  conofcendo  quella  molto 
necelìaria  per  la  fanta  giouanc  V crginc»pcr 
dimorare  con  gratiapacc  c quiete  in  comertio 
delle  fuc  Torcile* 
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j Offa  iifeipltnà  tmdcràtrice  deli  effmm  étti  dtié 
f*(ré  ytrgint.  Cép,  XLii . vJ 

IL  Serafico  Buonauentura  difcriuendo  ch« 
cofa  fiadifciplinajaffermaciTcr  vn  ordina- 
to mouimcnto  di  tutte  le  humane  membra  • 
con  condecenza  di  difpofitione  in  ognihabi- 
toj  & operatione  humana»  la  quale  dcuc  hauc- 
relafacra  Vergine  primieramente  nelli  cfcr- 
citij  (pirituali  » e poi  nella  conuerfatione  delle 
(ile  Sorelle»  e delle  Foreftiere  » e in  vltimo  per 
quanto  gli  fa  bifogno  della  fua  perfona. 

Circa  la  difciplinache  ha  da  ofleruaxc  nel  di 
«ino  officio  in  choro,cioc  nella  Chicfa  di  Dio: 
ricordili  che  gli  conuiene  fpecial  reuerenza»  di 
ligcnza>honcftà  interiore  & citeriore: interior 
dicojdiecon  timore  & humilu  iui  di  mori*  co- 
me fpontanamente  prefentata  auatnl  grande 
Iddio  > ricordandofi  che  dice  il  noftro  Padre  Sa 
Benedetto*£ff«t credtmusdtuinàm  ejjeprdfentum9 
mdfime  cum  dd  diutnum  »pus  àfittinuts,  ò c però  di- 
ce il  P r o£ct 2: Strutte  rumini  t»  timore  y <ondc  con- 
uic  la  religiofa  V ergine  Salmeggiare  in  tal  ma- 
niera * che  la  fua  mente  (la  concorde  con  la 
voce. 

Circa  la  reuerenza  citeriore*  attenda  che  de 
notamente  s mchini»é  quando  ha  da  ilar  elcua- 
taftia»pcrche  la  diligenza  nell'V ffitio  confitte 
il  tutto  con  prudéza>è  Sollecitudine  cileguire; 
haucn  do  nelle  colie  ncccflaricprouidcnza,c  co 

tro 
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tro  atti  impedimenti  cautela  : prouidenza  dico 
tfdfptttò  alle  cofe  che  ha  da  prouedere*  & ha  da 
dire  come  per  efempio  i libri  è altre  cole  neccf 
farie  att’vifitio  da  lei  fien  preparate  in  tempo 
òpportuno*e  le  cofe  quali  hada  leggerete  can- 
tare auanti  preuittc,le  pofia  quando  come»e  do 
ue  recitare  conuenientemente . JLa  cautela  in 
coro  dico  cfler  necefiaria  per  non  errare  con  fi- 
tte nel  l'attendere  intentamente  à quel  che  ha 
da  dire  non  vagando  all'hora  con  la  mencemo 
con  gl'occhi , e non  ftarc  à parlar  con  qucftaj  o 
con  quella. 

Attcndefi  m choro  l'honcftà  nella  grauità 
delli  citeriori  atti  in  vniforme  > e decente  difpo 
fitìone  del  corpo*  perche  detta  grauità  efclude 
l’inquietudinctla  difldationejc'ltumulto,  con 
cioiTa  che  Tinquietudinc  confitte  nel  moto  del 
limembrhncl  capo  principalmente  circumgi- 
randolo*e  netti  occhi  rifguardado  per  tutto  ec- 
cetto che  in  fu'l  libro*doue  ha  da  falmcggiare  é 
precipuamente  ncll'vfcfr  di  choro  per  friuola 
cagione  Confitte  di  poi  la  diirolutione  nelle  pa 
: ' fole*ò  fi  nel  rifo*con  quali  in  choro  e cofa  va-* 
infama  clìcr  dilloluta,auuertifca  di  non  canta- 
le in  choro  più  alto  dell'altre*  ma  tenga  là  co- 
mune voce  non  bifeantandoima  in  tutto  con-* 
cordando  col  l’altre. 

LTionetta  in  Choro  etterui  condecente  & 
vniformc  difpofitione  del  corpo  $ hora  dado  in 
piede»hor  fedcndo*hora  inchinandoci  no  à fuo 
capriccioima  fecondo  1 honettà  confuetudine 

c conili- 
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fl  C comune  oflcruarla  dall’ al  tre,  accio  veramen- 

è te  poda  con  V Profeta  dire  in  meda  ecclefid  Uuié  * 

ni  fé, darebbe  inditio  di  cfler  hipocrita>ò*di  ltol 

p ta,fe  quando  le  fue  compagne  fanno  oratione 
t ih  filentiodei  fola  diceflc  forte  : perche  ( come 
è ho  detto  ) bifogna  efier  vniformc  all'altre  nell* 

a horarc*nel  falmeggiare*  & in  ciafcun  atto , che 

$•  iui  conuen giaccio  che  fi  come  lui  è vn  Col  luo- 

b go * y n folo  Dio  > cofi  iui  il  tutto  fia  vniforme 
si  nelle  lodi  di  efiò  Diojeflcndo  il  fuperno  efem- 
,i  piare  vniforme*  cofi  ha  da  efièr  Tcfcmplato, 

Afcolta  di  grafia  facra  V ergine  quello  che  cita 
b a tal  proposito  la  sata  Chiefa  in  excelfi  threno  ta- 

ti di  fedire  \%rum  cioè  Chrifto  incarnato  quem  dd$ 
i rdt multitud»  angelirum  pfdUentt sin  unum  ere.  Se 

i adunche  gli  Angeli  vniforme  <Sc  vnitamente 
4 falmeggiano  in  Cielo  le  lodi  di  Dio*  cofi  al  lor 
y Sembianza  dcuono  in  terra  falmeggiare  lefa- 
t.  ere  vergine  le  lodi  di  Dio. 
j Anchora la  facra  Vergine  vferàgran  difei- 

i piina  nel  minilìrare  al  fanto  altare  per  rifpetto 
i della  prefenza  corporale  del  fuoCelefte  fpofo 
. Chrifto  nel  fanto  facramento  deirEucarillia* 

. P crò  fe  a lei  toccherà  hauerne  particular  cu  ra  * 

. procacci  che  le  cofc  quali  hanno  da  feruire  per 

, cflè  allhorafiano  monde  adorne  * e belle  * ma 
molto' più  monda  lei  di  fpiritual  mondezza 
efiendo  fcritto  Mundi  (fitte  qut  fetta  ’ìnfd  Demi*  ufhlt 
m»  farà  adunque  reuereme  al  Sacerdote*alleco 
fefacrcchcfi  mimftrano  all1  Altare*  alla  meda 
non  darà  altrimenti  che  in  ginocchioni;  fc  per 
I rò 
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ro  glie  lo  concede  la  faniti*  e quando  gli  cóoie 
ne  toccar  il  Calicc*Patena>  corporale*  e H inili 
non  li  tocchi  con  la  nuda  mano  * perche  no  gli 
è lecito  prepari  oltra  di  quello  gl'altri  adorna» 
menti  e vali  dell*  Altare  nelli  Tuoi  luoghi  am 
diligenza*  come  fi  conuienc  e al  Tuo  debito  te» 
po  fi  riponga  in  luoghi  che  fi  mantenghino  co 
uenientemente  c a quello  propofito  confideri 
che  Teli  minillri del  Signor  temporale  vfano 
ftudiofifsima  cura  nel  fcruitio  fuo*quanto  mag 
giormcnte  la  facra  Vergine  ha  d'hauer  cura  in 
tenore  & citeriore  mondezza  e ftudio  nelli 
fcruiti  j del  filo  diuino  Signore  Spofo  Chrifto  5 
Io  molto  ben  fo*che  tuttc.ò  almenla  maggior 
parte  delle  facre  Vergini*efteriormenteil  ma» 
terial  Tempio  c aitar  di  Dio  adornano  co  dili» 
geza  e mafsime  qlle  di  nollra  Cogrcgatione* 
fi  come  può  bc  veder  ciafcheduua  pfona  nelle 
lor  Chiefes  ma  poco  in  vero  gli  profitterebbe  • 
rcjraettclTero  da  banda  il  proprio  lor  viuo  T c- 
pio  dell'Anima  c del  corpo  non  Tadornando 
dcfuoiconuenienti  adornamenti*chc  fono(co 
me  fi  èdetto)le  fante  virtù*  al  che  fi  ftudicrà 
la  Vergine  del  continuo  fe  vuole  gradirli  di 
giorno  in  giorno  al  fuo  fpofo  Chrifto  c tan- 
to fia  detto  della  difciplina  nelle  cofe  fpiri- 
tuali»  . . 
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DtUà  cirptrdl  iìfcifliné  iti U fdcré  Ktrgint, 

Céf.  XLlU. 

DOppo  che  la  facr a Vergine  fari  ben  in- 
formata di  difciplina  nelli  Tuoi  atri  (pi* 
rituali,  atreda  a quel  che  fegue  nella  diiciplina 
delliattie  gedi  corporalità  quale  ha  dafapere 
che  confiftono  in  quefto,cioé  che  vn  membro 
non  vfurpi  l'offitio  dell'altro  membro  è non 
confondali  fuo  minifleriocolmefcolarfi  fcco 
venghiamo  al  particulare,fc  parla  la  linguamò 
conuien  (i  muoua  il  Capo,  non  fi  armeggin  le 
manine  tanto  fi  hada  intender' de  piedùconcio 
fiachc  conuiene  mentre  vn  membro  opera,gl* 
altri  diano  quietile  fe  pur  fa  di  bifogno  il  mo* 
uj  mento  di  alcuno  altro,ha  d*auucrtire  la  facr* 

V ergincjchc  fia  fatto  con  ordine  égratiaaSara 
no  parimente  i ìuoi  gefli  difciplinati  come  nel 
guardare  altrui  di  non  affidare  gl'occhi  nel  fuò 
volto,parlar  fenza  ftorccr  la  bocca,non  crollar 
la  rcfta,non  inarchar  le  ciglia,  nel  andare  non 
fcuoter  le  braccia,nel  feder  non  rrasbutti  le  gà- 
betnc  la  foprapógaè  non  fgambetti  come  i put 
ti:  & in  fine  che  nelli  atti  fuoi  non  vi  fi  feorga 
fuperbiame  leggerezza  ma  fi  bene  humiltà  gra 
uità  grafia,  & honcftà, e felci  à tal  cofefaràau- 
Uertita,ne  acquifera  merito  appreflo  Dio  de- 
coro, e gratia  appreflo  le  fuc  Torcile  , fi  corno 
per  il  contrario  la  difpregiata  cotal  difciplina; 

U renderà  fuggetto  di  biafimo  c di  fcherno. 

Molta 
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Mólto  è molto  importa  la  difciplina  nel  parla 
retta  qual  confitte  che  taccia  intono  attrlTer  in- 
terrogàta>ó,fipcr  necefsità  interrogar  lei  deli* 
altre  alcuna  c quello  proprio  appartiene  alla  fa 
era  Vergine  di  tenera  età.  Auertilca  di  poi  che 
il  fuonodella  fua  voce  fia  rimetto  c fuaue,mer* 
ce  che  la  clamofità  & afpreza  del  parlare  è mol 
.co difconuenicntc  in  lingua  di  Religiofa  V er- 
gine di  poi  auuertifca  di  tacere  quando  l'altra 
parlarne  fia  moietta  d'impugnare  l'altrui  pare 
re  con  mordace  contraditionc  ; ma  fi  bene  in 
quel  cambio  fi  attucfaccia  afopportar  le  Tue  fo 
celle  con  ogni  patienza,  c benignità  Sofferente! 
inm cem  (dice  TApoftolo)  in  timore  chrifh,c  in  co 
elulione  allhorail  fuo  parlare  farà  difciplinato» 
ogni  volta  che  fia  verecondo*  puro*  dolce*  ho- 
fletto*  e verace. 

La  difciplinache  ha  da  hauer  la  facra  V ergi 
ne  alla  comune  menfa»  farà  in  prima  il  prohibi 
re  all'occhio  che  curiofamctc  guardi  per  la  me 
fa  l'altrui  portione, porrà  freno  alla  fua  lingua» 
acciò  la  non  inquieti  l'vdir  della  facra  Lettio- 
nc  afe  » e all'altre»c  non  perturbi  la  fua  Su- 
periora. 

La  difciplina  nel  fuo  cibarli  conuien  che  fia 
nella  quantiti,nclla  qualità*  nel  modo  * dimo- 
ra* c frequenza  ecco  che  io  mi  dichiaro*  fara  di- 
fciplinata  nella  qualità  de  cibi,  quando  lei  non 
procurerà  cibi  particulari,ne  diuerfi,  dall’altre* 
eccetto  per  caufa  d'ifirmitàatorno  alla  quàtità 
tuuertifca  di  nó  màgiar  ne  bere  di  fuperchio» 
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<tna  quanto  richiede  la  natura  di  fua  complcfsio 
nc.ilchcbcnconofcerà  per  fé  flefTa,  tutta  vol- 
ta che  la  fuauità  de!  gufio,  non  gli  predomina 
r laragione.  Sarà  difciplinata  nel  modo ,fe 
con  decenza  mondezza,  e temperanza  fi  cibo 
ra.non  pigliandoli  cibo  con  troppa  fretta  » & 
ingordigia^  Tempre  auanti  che  pigli  il  cibo , a- 
fpetn  la  beneditione:  non  dimornroppo  a me 
a,tenendol  altre  a difagio*ecccttoperinfirmt 
ta,  mancamento  di  dentice  vecchiezzafari  di- 
Iciplinata  in  quanto  alla  frequeza  del  mangia 
re  e bere  ogni  volta  che  non  piglierà  in  confuc 
tudine  di  bere,  e mangiare  fiior  della  comune 
Jnenfa.randar  per  cafa  mangiando  frutte,  e fi- 
imlcofcttc  , c piu  da  fecolare,e  fanciulletta  > 
che  da  facre  vergini  : molti  particulari  potrei 
retenre  a.  propofito,le  quali  tacerò  perche  me 
gho  verrà  infirutta  in  cotal  difciplina,  per  la 

giornale  iperienza  , che  per  la  mia  auucr** 
tenza. 

La  difciphna  necefTaria  allafacra  Vergine 
nelli  Cuoi  efcrcitij  cefi  particulari,  come  cernu- 
to. In  pr.ma  ha  da  e (Ter  di  preferire  il  maggior 
bene  al  minore . e 1-otrimoal  migliore  per  cui 
intelligenza  con  fideri  che  nel  monattero  fono 
alcuni  efercnij  alla  giornata  necc(Tarii,comeil 
preparar  il  vittogiornalmenteallefacre  Ver- 
ginncomelVfo  della  Cucina  del  Refettoro.e 
limili . Altri  che  fi  polfon  trasferire  ad  altri 
giornncome  fcuoter  panni,  filare , teiere , cu- 
ui  c,c  limili,  tura  adunche  auucrtéza che  nell* 
ri  s,  oiTcr- 
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ofTcruanza  della  feda  non  ha  da  intender  d 
•(tenerti  di  quel  primo  genere  d’cfcrcitij  $ ma 
fi  bene  dal  fecondo  , nel  cui  proposto  afferma 
Vgonc,  che  la  perfona  qual  fi  atterrà  per  reuc 
renzadel  facro  tempo  di  detti  cfcrcitij  che  fi 
pofTono  ad  altri  giorni  trasferirebbe  gliaccre* 
fee  decoro  per  vna  attionc  di  quiete  , quàto  gli 
conferire  ornamento  nclli  giorni  feriali  per  lo 
' (Indio  delle  honeife  fatiche,  però  la  (aera  V er- 
gine confideri  che  chi  in  Dio  non  fi  ripofa  nel- 
lafua  folénità,diuicn  ingiudice  di  fua  vanità* 
come  fe  non  fi  affatica  nclli  altri  giorni  fi  con» 
itituifee  giudice  di  fua  pigritia  e otiofiti . 

Conuiengli  ctiandio  fe  vuol  effer  ben  duci* 
plinata  ne  fuoi  cfcrcitij, che  più  gli  fieno  a cuo- 
re quelli  comuni,chc  i fuoi  particularnquanto 
che  il  ben  comune  e migliore  del  parricida* 

) re  in  tal  cfcrcitij  adunque  la  religiota  Vergine 
vferà  gran  diligenza, veloce  prontczza,c  dcuò. . 
ta,c  fedele  cfercitatione,  acciò  gli  coduca  a per 
fettione  inguifa  non  fiano  diminuti  e tralafcia- 
tfiil  che  parimente  cfTcguirà  con  matura  rcli- 
giofiti , a cagione  non  venga  notata  dalle  fue 
compagne  di  perfona  auucntata,il  che  anco  fa* 
rà  con  mondezza , accio  lefue  cofc  non  fieno 
fchifate,ma  fi  bé  gradite,lodatc,c  ben  volenti# 

ririceuutc.  - , 

Sarà  la  difciplina  nel  fuo  progreflo  vfando 
il  cammino  non  fcnzanccefsita,accio  laneccf* 
fità  gli  cfcludail  vagabondo  difcorfo,e  l’ordine 
colga  via  la  confufione  » pero  auucrtifca  di 

non 
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non  andare  doue  non  ha  che  fare*fe  non  è chrt 
b mata  * acciò  non  Ha  notata  di  curiofìtà  l'andar 
troppo  frequentemente  alle  grate  a parlare*  c 
",  legno  di  non  hauer  con  tutto  l’afFctto  rinuntia 

to  il  mondojma  l'andare  doue  non  ha  parenta» 
do>nc  la  frringe  la  neccfsità,  e fegno  di  nó  efler 
5 gclofa  d)  jfua  candida  virginal  purità. 

Anchorala  rchgiofadi(ciplinaricerca*che 
o la  facra  V ergine  nell'andar  nel  modo  predet- 

j to  rifeontrando  rimmagine  del  Saluadore  , t 
o della  gloriofa  Vergine  Madre  di  Dio  cdellial* 

'*  Santi  per  il  ÌVlonaiìcrio*  lei  con  interior  de* 

uotionc  & efterior  reucrcnza  in  quelle  falut» 

'c  Iddio  la  Aia  fantaMadrc*c  Santi.  Auuertifca  di 
*.  P01  n°n  andare  afeofamente  per  fentire  gl’al 

^ In  fatthpcrchc  ciò  facendo*  darebbe  inditio  d* 
ìjt  clier  pedona  biafimcuolej  c maligna  * oue  per 

* tal  curiofità  gli  potrebbe  facilmente  occorrere 

li  di  fentire  quel  che  non  vorrebbe  * non  hauédo 

jj  vergogna  di  far  quclche  no  deue  procurerà  pa* 

j-  rimcntc  deflcr  difciplinata  nell'andare  perii 

dormentoro , mafsimo  nel  tempo  del  filcnzio* 

* fenza  ftrepito  di  voce  di  piedi  c di  tutta  fua  per 

* £on*P«  non  inquietar  l'altrc  è mafsime  le  in. 

H terme. 


S ara  etiamdio  difciplinata  la  (a era  V ergine 
in  fuo  ycftirc  come  nella  qualità  che  non  Aano 
tabilc  c coli  nella  forma  fchifando  per  il  pri* 
mo  la  pretiofità  de  veftiri  fecolarcfchi  è co  fide* 
ti  che  la  molitic  del  veititc  da  inditio  della  moi: 


C € 


litui 


4 


tm.ité 

1^9* 


i 


404  LIBRO 

litiadcU'Animo. 

r Sarà  pariméte  difciplinata  Se  honefla  la  for- 
ma di  fuo  veli  ire  quando  che  non  farà  troppo 
Iargo,troppo  ftrecto,  troppo  lungo,ò,troppo 
Corto,im  fi  ben  conucnicnte  a tempo  e com- 
pagnia^ tanto  intéda  di  fuo  velo,  che  porta  in 
telta,oue  voglio  auucrtifca  di  non  ctfer  addita 
ta  per  vana  per  negligentc>ò»per  hipocritajon 
de  in  tutto  il  fuo  velhre  proccuri  la  conformi- 
tà di  fuaprofefsionc  & il  confarli  con  l'altre# 
fchifando,rimmondezza  ne  Cuoi  panni  Anco 
rafia  aucrtita  a non  lafciare  il  fuo  habito  pro- 
prio ( attefo  che  fia  come  è biafìmeuole  al  tolda 
totrouarfi  fenza  il  fegno  della  fua  militia)  co 
fi  è biadino  alla  Vergine  refler*  veduta  fenza 
il  fegno  di  fua  rcligiofa  profefsionc.  3»»  mt  ern- 
btnit  ( dice  il  voftro  fpofo  ) ctrém  bomtnUnos  cf* 
ti»  erubtftém  t*m  cor  dm  fdtrc  n»«».però  auuertifca 
di  non  lafciar  l'habito  per  vergogna  > non  per 
negligenza  » ne  per  tedio  6 fatica  ó per  qual  fi 
yogli  altra  malitia. 

Se  in  tutti  i predetti  luoghi  è conuenicnza 
& neccfTario  che  la  prudente  V ergine  fia  difeì 
plinata  nelli  modi  predetti  non  è dubbio  alcu 
no  » che  ai  Parlatorio  più  fc  gliconuiene  Se  è 
neceffario  che  altroue,  e non  dimeno  non  de» 
feenderò  a molti  particulari  auucrtimcnti,pcr- 
chcpiùfi  conuiene  riceuerlia  viua  voce  dalla 
fua  fupenora>&  dal  fuo  Padre  Spirituale,perb 
Cefo  gli  dico  che  fia  ben  cauta  nel  fuo  parlate». 

confi- 


secondo:  '*>t 

Confideranno  a chi  parla**  quelche  ha  da  n(pS 
dcre  all  interroganonc  di  chi  la  domanda.  Di 
poi  auuertifca  nel  lodare  il  Tuo  Monafterio,i 
iuoi fupcriori i Tuoi  ordini  & limili,  di  nonio 
tarmai  per  comparatone  in  talguifa  che  altri 
Vcnghino  biafimathacciò  non  dica  contro  alla 
Charita  noccndo  alle  perfone  biafimate  & fca 
dalizadochi  l'afcolraimolto  più  ancora  fi  after 
ra  di  lodar  fé  fteft'a  con  carico  d’altrui.  Se  (ente 
pia  hmarfi  qualche  perfona,ò,potendocon  ve* 
ritafoiue  & detenda  la  perfona  biafimata*e  co 
li  non  maculerà  la  Tua  confcienza,  e forfè  fari 
rauederc  la  perfona  maldicente. 

. Alrro  auuer  cimento  molto  nccctfario  ferri 
in  memoria,cioé>di  non  riportare  per  il  Mona 
fterio  tutto  quello,  che  alla  gì  ata  afcolta , è ciò 
per  molti  rifpctti,c  prima  perche  facilmétc  oc 

ir !*CI  co^a^°9tana  dal  vero,  onde  per 
tal  «Hita  [coperta  vicn  meritamente  dalle  al* 
tre  beffata , oFtre  che  può  apportare  ad  alcuna 
fua  foreiU  falfa  nouella  c vera  meftitia  narra- 
•o  Morte  o altri  danni  de  Tuoi  attenéti . Quà- 
to  poi  gli  faccia  di  bifogno per  confcrua  di  fua 
Virginitade  pudicitia  ftar  auuertitanel  parlar 
con  perfona  di  fuor,ben  la  confideripcr  fc  ftef 
p,»nrendendofol  da  me  a tal  propolito  come 
la  Vergine  affidando  l'occhio  nel  volto  del 
huorao: fenfee  il  fuo  e l’altrui  cuore ,ocul*s  mttu 
( dice  Giercmia)  itfuUtustf  4nim4mme4m, at- 
Ufodic  fc  bene  gl'altri  fenfi  conducono  i [in- 
l Cc  a gulari 
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filari  fcnfibili  dentro  l'anima»  molto  piu  lo  fi 
l'occhio  di  tutti  gl’altri  fé  ufi  e (Tendo  egli  più 
(piritualc  e più  comune  di  loro,  onde  che  infi- 
mamente penetra  al  cuoi  e»  c qui  fia  il  termine 
del  prefentc  libro. 
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. DISCORSI 

l SOPRA  LE  DEGNE 

s e neceflarie  condirioni 
tAUdftcr*  Ungine  Spofa  di  £hrijl$, 

i mi:  LIBRO  TERZO. 

*&i5  Wr.  ./  ; ;i*jr  . ; i : n . il 

Deìli  ‘Boti in  genere . 

Capitolo  primo . 

A facra  alma  Vergine  fpo 
fa  di  Chritìo»  per  dono»be 
nigmtà>&  grana  di  fuoce 
lefte  diuino  ipofo»hauen-  * 2 **•  ^ 
do  il  fupcriorc  iremo  fuo 
volto  abbellito»  e adorna- 
to delle  T heologhe  virtù!  1 H 
de  i precipui  doni  dello  Spirito  fantoj  de  ifruc 
ti  della  Carità»  e la  fua  infcrior  faccia  ben  qua- 
lificatale illullrata  con  lo  fplcndore  delle  virtù 
morali  c loro  annefle  virtù  » acagion  che  ella 
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po'Ta  felicemente  falire  al  colmo  di  ogni  fpleti 
dorè»  bellezza  perfezione  e pace  e contento  è 
per  quanto  può  crter  capace  nel  prefente  (la- 
tori retti  ad  ingolfarli  totalmente  quanto  fa 
e può  nella  contcmplatione  di  fuo  belhfsimo 
e diuino  fpofo.  Se  a quello  copularli  accoftarfi* 
& vnirli  con  puro  Se  ardente  affetto  perche  in 
lui'come  e dettole  fi  dirà)con  fitte  ogni  huma-B. 
na  perfettione  quiete  ripofo  e felicità  e pchc  è 
impofsibile  inteiifamente  contemplare  Dioi,  e 
inficmc  in ìie  me  occuparli  in  varie  cofe,  di  qui 
e che  gli  bifogna  non  folo  attenerli  dal  male  » 
&*virtuofamentc  operar  bene  nclli  modi  prfe- 
detti>ma  gliconuicnc  per  quello  ottimobene 
della  diuina  contcmplatione»  por  da  banda  tut 
ti  quei  beni , per  li  quali  vien  ritardata  dal  tra- 
fportar  fi  e trasferirli  totalmente  in  Dio  per  la 
contcmplatione , intendendo  però  inquanto 
permetta  l’humana  fragilità  nel  prefente  mi- 
fero fecolo»quetti  minori  benbehe  per  li  mag- 
giori fi  hanno  a pretermettere  » fono  il  potfef- 
fo delle  terrene  facultà>i diletti  del  fenfo>  eia 
libertà  di  fua  propia  voluntà  . Delli  primi  co- 
li trouo  fcritto . Si  dedertlheme  tmntmfubflintiài* 
Jemui  fuà  del  mtrcànelàm  diletUenem  » mhil 

computébtt  tdm . Delli  diletti  del  fenfo  precipua- 
mente carnalbc  fcritto:  Sunt  <j  wdéM^uifttdflté* 
nerume  prtpter  Regnum  carter  ter»  ere  del  vltimo  dj- 
ce  il  Saluadorc  : /v#»  Treni  facete  yAuntdtem  medi 
fed  y»luntatem  ew*  f*i  mfit  me  • però  auanti  che 

l'alma  Vergine  fpieghi  le  Ali  al  alta  contem-. , 

plationc 
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"piattone  di  Dio» prima  gli  bifogna  habituarfl 
nell’obferuàza  de  fuoi  boti  fatti  a quello  j nelli 
quali  ecco  clic  mi  apparecchio  nel  prcfcijte  li- 
bro a dimottrar  confi  tt ere  il  vero  fentierotta  pa 
teme  (^rada  alla  diurna  contemplar  ione:  vdite 
l'Apoltolo  quelche  al  propofito  dice.  milrì 
édiquanJt  futrunt  lucra  > arbitrami  fum  ir  Urterà 
*>f  cbrijìnm  lucrffdciam,c[\iaC\  volcff'c  inferire  » le 
facultàtt  diletti  del  Corposa  propria  libertà  ho 
riputato  comecofe  vilifsimc  per  contemplare 
cconquillarmt  il  mio  Chritto. 

Nel  trattato  della  virtù  della  Giuftitia  ra- 
gionai del  boto  in’genercj  e delie  fue  códitioni 
però  non  ftaro  a replicare  il  medefimo,ma  me 
ne  trapalerò  alli  folenui  boti  fatti  dalla  facra- 
ta  Vergine*  l'otteruauza  de  quali*  e (Tendo  ne* 
celTariaallapcrfetione  Chriftianachc  confitte 
nell’Amor  di  Dioe  delprofsimo  fappi  etiairi 
dio  ( come  c detto  ) elTer  uccellarla  a poter  fua 
ucmenteripofarfi  nella  dolce  & quieta  conte* 
piattone  della  diuinafommabontà:però  auan 
ti  a quella  conuenicntcmentc  antepógo  il  trat 
tato  delli  prefati  botbc  prima  del  primo. 

' - >*  % f t 

lìti  iti*  della  ptutrta.  cap.  a.  . . t 

SOcrate  famofo  T ebano  (come  referifee  Si 
Girolamo  ) fu  huomo  vecchifsimo,  il  quale 
deliberandodi  andare  in  Athenc  per  filofo- 
fare,  vna  gran  matta  d'oro*  che  feco  lidueiu»  / 

buttò  viajnon  penfando  inficine  potere  la  Fi- 
~~  l Cc  4 lofoiia 
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lofofìa  c le  ricchezze  pofledere  con  quello 
esépio  molto  bc  può  confiderar  la  giuditiofa 
Vergine  che  fé  il  predetto  Filofofo  non  gli 
daua^il  cuore  con  il  carco  delle  terrene  fuftan- 
Zcincaminare  perla  llrada della  mondana’ Fi* 
lofofìa»  meno  ( di  vero)  potrebbe  religiofa 
Vergine  poggiare  al  Mote  della  còtemplatio 
ne»e  perfetta  vita  Monadica  con  il  carco  della 
proprietà  delle  mondane  facilita'.  Afcolta  facra 
Vergine  quelchc  a tal  proposto  dice  il  tuo 
amabilifsimo  fpofo  Chrifto  : S • *>ù  perfetlm 
Ifddec i*  "tende  «mnUcrc.  celie  il  carico  delle  ter 
rene  ricchezze  nó  folo  impedifehi  il  corfo  alla 
pcrfcttione  c contemplatione»ma  etiamdio  al 
la  falute  apporti  difficultà  > afcolratc  quel  che 
fegue  il  voftro  diurno  precettore.  Factlius  efl  cm- 
fnelltt  mtràreper  f»r*men  acus  tpttm  dittes  in  repne  ece 
Lrum, perche  ( come  dice  Agolfino  ) il  camello 
entrar  per  la  cruna  d'Ago  ripugna  alla  natura» 
e il  ricco  auaro  entrare  in  paradifo  ripugna  al- 
la diuina  Giuft  itia»aflai  più  potente  della<crca 
ta  natura.  Felice  adunque  farà  quella  facra  V er 
gine  che  in  fuo  pofTeflo  non  riterrà  cofa  veru- 
na di  quelche  al  fecolo  podedeua  non  la  Caucr 
nacome  le  Golpi,non  il  nidio  come  gl' V ccclli 
non  la  rapacità  come  Giuda  j ma  in  quel  cabio 
imiterà  la  fuprema  eccellentifsima  V ergine. 
Qua  n»n  hdbebàt  locum  in  diuerjiri»  » e come  il  fuo 
vnicodiuino  humanato figlio  Qninen  h*Mét 
hbi  caput  futi  retliuéret.Se  in  quella  maniera  del- 
li  fopraallegati  efempi;  feguirà  la  V ergine  per 

. J ieuc- 
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feuerando  infino  al  fine  feddrit  ( come  gli  pro: 
mette  l'infallibil  ver  iti  ) Super  trenti  » tutti— 
tènde  duedecim  trtbus  Jfrdtl, Diceua  il  beato  Giro- 
lamo  alla  Tua  difcepola  Edibia  fé  vuoi  cara  fi*  • 
gliuola  efler  perfetta  e falirc  all'altezza , dell* 
Chriftiana  pcrfetionc*fegui  le  veftigic  de  San 
ti  Apoftolijfpogliari  del  tutto  e feguiCfirifto 
in  croce  nudo*denudata  dalli  affetti  delle  terre 
ne  faculra»fi  come  di  già  fei  fpogliata  volunta- 
rramentc  dcll'poflelTo  di  quelle*  perche  anco 
ci  c la  pouertà  neceffaria*  la  quale  (c  impatien- 
temente  con  mormoratiori  e querele  del  Crea 
tore  forzatamente  fi  fopportamon  mcritcuolc 
e virtuofa  fata  tal  poucrtà*ma  fi  bcneColpabi- 
le  e vitiofa  > perche  non  confìfte  il  merito  nell* 
€^crpoucra  o riccha;  ma  fi  ben  nel  buono  vfo 
diefla*fi  come  la  Colpa  confili  e ncll'abufo,nel 
modo  fopradetto.  Ritrouafi  anco  la  pouertà  ef 
ler  volontaria  in  due  modi  * vna  fi  può  nomi» 
nar  poucrtà  fiumana  » ma  con  più  fuo  proprio 
vocabulo  la  domandereno poucrtà  vana*comc 
fù  quella  di  Socrate  e di  altri  Filofofi*i  quali  vo 
lontariamentcdifpregiorno  le  terrene  facultà 
per  attendere  liberaméte  alla  Filofofia*ma  per 
fine  ( ecco  la  vanità  loro  ) di  acquiftar  Glorile 
fama  del  Mondo*  cqueftacotal  gonfiata  fapic 
za  vien  riprovata  dall'Apoftolo  che  dice  : tftn  («C#rcf* 
me  fluitene  fetit  Deut  fépientUmhuius  mundi} però 
lafciando  quella  da  banda*dico  che  la  virtuofii 
pouercà  voluntaria  c quando  il  tutto  fi  lafcia  Se 
abbandona  non  per  Gloria  del  Mondo  e terre 

na 
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tia  fama  ma  fi  bene  per  poter  la  perfona  liberi 
- ' •’*  7 mente  con  perfetta  feruitù  feruirc  alfuo  Crea 
tore  Dio  per  meglio  conofccrlo  per  poter  ardq 
. temente  amarlo  «Se  altramente  con  foauc  gio- 
condirà  contemplarlo  Ma  che  gioueria  per  co 
feguire  coli  fatto  nobilifsimo  fine  alla  facra 
V crgine>fc  lei  lafciate  le  pope  c richezze  dell 
fccolo  in  fatto  non  le  lafciarc  fimil mente  con 
ilfuo  intimo  affetto  perche  il  detto  di  Chrifto 
M# t.€  ffcm» pottji dutLiài  iomitut  ftt niref.  Oto  (j1  Métn- 

poeti d non  s'intende  folo  in  fatto  > ma  ctsamdio 
in  affetto  ,'conciofia  che  l’humano  cuore  che  è 
di  fua  natura  nobilifsima  ogni  volta  che  elli  li 
impiega  & inchina  con  l'affetto  in  nobilifsimo 
ometto  fi  fa  più  nobile  cofi  come  per  l'oppofi- 
to  diuien  vihfsimo  affermando  fi  nclli  oggetti 
vili  bafsijc  terreni  ecco*  l’esépio  c in  vero  il  me 
tallo  dell’argento  di  fua  natura  molto  degno  è 
pregiato  il  quale  fc  peropcrationc  dell’Arte 
vicn  mefcolato  có  il  piombo*  (lagno  ferro  e li- 
mili infimi  metalli  la  fua  nobil  natura  fi  auui- 
lifce,ne  più  come  prima  è pregiato:  ma  fe  egli 
vien  incorporato  coti  l’oro  * allhorafi  che in- 
grandine  fi  fa  perfetta  la  fua  conditionc,  co. 
fi  e non  altrimenti  occorre  all’humano cuore, 
che  come  afferma  Agoftino .rdefert  quéndo  enm 
i infanti  nàturd  mifcttm» quantunque  di  fua  n atu 

ra  propria  fia  nobile  & degno.  Confideri  adun, 
que  la  facra  V ergine  che  non  diede  il  liberali!* 
fimo  Creatore  Iddio  all’hnmana  creatura  que 
fti  terreni  beni»  perche  ella  vi  ponefei  il  fuo  al-, 
v ' fetto. 
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fetto  » ne  fi  inuiluppafTc  il  Tuo  alto  cuore  pei 
fruirle;  ma  lì  bene  gliene  concede  a cagione 
che  fc  ne  fermile  come  {frumento  a condurla 
alli  perpetui  beni»  e per  tal  fine  Tvfafsi.  ma  di 
poi  con  li  deri  che  molte  cofe  fono  in  lecito  vfo 
alla  perfonafecolare  le  quali  alla  facra  Vergi- 
ne farieno  in  inortifcroabbufoalei  adunque  è 
folaméte  lecito  di  vfarc  delle  terrene  cofe  per 
neceflaria»moderata  & fobriafuilentationedi 
fua  calta  c virginal  perfona  » come  quella  che 
ha  prefo  il  cammino  al  Cielo  per  la  più  fìcura 
&efpcdita  ffrada.  HÀtntes  (dice  TApoftolo; 
Vtflum  CT  yejhtum  bu  contempi Jìtu.  al  cui  propo 
(ito  affermati  gloriofo  Gieronimo»chc  tutto 
quello  che  fi  può  fuggire  falua  la  nccefsità  » la 
Dottrina»  e la  Giufhtia  deuouo  fuggire  etiaiy- 
diolepcrfone  fecolari,  quanto  adunque  più  fi 
conuenga  alla  (aera  V ergine  il  fuggir  ciafcuna 
fuperfluità»  lo  può  molto  bene  auuertir  per  fc 
ftefia  San  Cafsiano  dice:  nel  ingreflo  del  Mo- 
naftero  facilmente  1*  pura  Vergine  lalciada 
banda  la  cupidigia  delle  cofe  mondane  » ma  fc 
punto  dentro  nel  Monalfrro  lei  fi  lafcia  pre- 
dominare da  quella»  ladiuiene  in  breue  {patio 
di  tempo  in  tal  modo  e forma  cupida  » & aua- 
ra»  che  per  la  perdita  o detrimento  di  cofe  pie- 
ciole  conceflcli  in  fuo  vfo»  tanto  fi  rende  impa 
tienre»turbulenta»e  melfrbche  appellali  Huo- 
mìni  c Donne  del  fecolo  per  cofe  importanti 
c rileuate  fàrebbono  aliai  meno  fcalporc  c di- 
moifracionc»onde  che  tal  mifera  religiofa»noa 

folo 
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folo  non  profitta  nella  religionc»anzichc  h ri 
mane  intano  alla  decrepita  ctà(fe  perciò  non  la 
conucrte  Iddio  con  Tua  valida  mano)  rimandi 
codrettamente  legata  e profondamente  ingoi 
fera  nelle  fue  cupidigie  & feminili  pafsioni»nc 
tìpenfi  veruno  che  coli  fatta  vecchia  fanciulla 
per  picciol  tempo  accomodale  cofa  veruna  al- 
le fue  Torcile»  anzi  aggiungiera  del  cótinuo  ou 
gic  e menzogticperfuefcufeper  dar  ad  inten- 
der non  poterle  accomodare»  c fe  vién  collret- 
ta  di  ciò  fare  per  imperio  della  Supcriora»lo  la- 
ri con  molti  riinbotti>&  mormorationi»c  coli 
: a poco  a poco  lei  nc  fdrucciola  nel  vitio  delia 

proprietà. 

*.  . - * * » -j  ■ 

Ctmc  U fdcrà  y ergine  mn  de*e  tjfer  [refrietérié. 

Céf.  3. 

IL  vero  legittimo  e libero  dominio  di  tutte 
le  terrene  fuftauze  d'altri  nò  c,che  di  Chri 
fto,  per  ragione,  (dice  San  Bernardo)di  crea- 
tionc.per  merito  di  redentionc»cper  dono  del 
tfil.49,  Padre»il  qual  dice:  p»fl*U  4 me>&*  Adttibigen* 
reslcre  onde  veracemente  egìi  folo  può  dire 
Vjél.%  Mt**  cfl  emm  orbis  terrd>  £r  fUnitudt  eitts  ere  .per  o 

non  può  veruna  creatura  (fe  non  mendacemé 
te)  arrogarfi  di  hauer  libero,proprio,  ficuro  > c 
{labile  dominio  » e pofleflo  fopra  delle  fidan- 
ze vi  libili  » e fe  molte  ce  nc  fono  che  appaiano 
dominare  fopra  le  altre  > certa  cofa  e>  che  cotal 
ómbra  di  dominio,c  in  continuo fluITo» e inc5 
< tinuo 
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timio  pericolo , poi  che  le  furano  i ladroni , le 
toglie  il  tempo,  per  molte  contrarietà  fi  le  guai 
ftano,ein  vltimo  la  Morte  del  tutto  ne  priua, 
ne  è contrario  il  mio  direalla  facra  Gcntfi  che 
dice:  Dtnuntmini  fifcihus  mdris,  'Xtlucnbm  eoe 

li  O'e.  perche  tal  dominio  non  è concedo  in  li- 
bero pofTelIb  ma  (come  altroue  é detto)in  vfo 
della  prefente  vita } e perche  fieno  ficaia  al  fat- 
tore chi  ben  le  (lima  rèdendone  gratie  conti- 
nue a Dio,  c pigliando  ftupore  in  tal  grandez- 
za, uaghezza  , uarietà  » bellezza,  enumero!:-* 
tà  di  cotai  fiuftanze, della  potenza,  fiapienza,  c 
bonri  del  Creatore,  c le  v fino  in  profitto  della 
falute  delle  anime  loro , e ingiouarfi  ficambic- 
uolmentc  l’vna  perfidia  con  l'altra.Ma  mi  po- 
trebbe qui  la  giuditiofa  Vergine  opporli  con 
* dirmi,perchc  adunque  c cofa  virtuofa  mcrito- 
riaie  di  perfettione  lo  fpogliarfi  voluntariame 
te  di  quella  terrena  fuflanza»poi  che  fic  ne  può 
cotanti  frut:  i lalutiferi  trarne,  gli  rilpondo  che 
tanto  per  la  prima  colpa  de  nollri  Antichi  prò 
genitori  c deprauata  la  noflra  voluta', che  quei 
lo  ci  ha  concedo  la  bontà  del  Creatore  in  Glo- 
ria fua,e  noflro  profitto,  lei  prettamente  con- 
uertificé  in  contumelia  del  Creatore,  c danna- 
tion  noflra  propria,  la  onde  che  molto  merito 
c virtù  n'apporta  lo  fpoglio  del  Dominio, 
vfo  delle  terrene  facultà , perche  coli  fi  fuggo- 
no  i pericoli  e le  pungenti  fpine  dell’infatiabi-* 
le  ingorda  cupidigia,egrandifsirao  veramente 
impcdixncto  del  fcruitio  c contemplatione  di 

Dio, 
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Diojperó  credami  ia  facra  V ergine, che  coli  co 
me  la  virtù  dell'humiltà  e bafe  c fondamenta 
delle  altre  virtù  in  tal  modo  e forma  che  fen- 
za  quella,o  che  non  fon  virtù , o fi  che  manca* 
fio  di  lor  merito»  coli  quali  appare  che  il  fonda 
mento  del  perfetto  viucr  religiofo,confi  fra  nel 
nò  hauere  propriojc  douc  nel  Monafterio  do- 
mina la  proprietà»  non  collegio  di  facre  Vergi- 
ni» ma  fi  finagoga  del  Diauolo  fi  può  meglio 
nominare»  perche  tutta  volta  che  la  religiofaa 
fuo  beneplacito  può  tener  danari  t & altre  fa* 
culti, e le  terri  pertinacemente»  non  folo  per* 
fcuercràin  mortai  colpa»  cfi'endodircttamcn* 
te  contro  al  voto  di  viucr  fenza  proprio  ; ma 
etiandio  in  tal  guifa  fi  apre  la  ftrada  ad  ogni  vi* 
lio;  concio  fia  che  perla  vclenofa cupidigia  Se 
proprietà  del  danaio  fi  genera  nella  religiofalaf 
Contumacia»  la  fupcrbia,contentionc»vanaglo 
riajpartialità»  bugie»  occupationi  dannofe  » cu* 
re  fuperflue , varie  diftrationi  di  mente»  Acci-" 
dia»ncgligenzaintornoal  diuin  culto»  e molte 
lltre  corruttele:  perche  quando  la  religiofa  fa- 
ri fopra  deiraltrc  abbondate  di  danan»c  quali 
( per  dir  coli)  forza  c » che  ella  fia  più  deiraltrc 
audace»  c malvolentieri  vorrà  patir  reprenfio* 
ni»e  accomodarli  alla  difciplina  regolare . però 
molto  bene  auuertifca  la  facra  V ergine  di  non 
«(Ter  proprietaria^  in  fatto  ne  in  deliberato  de* 
(ideno , mailtuttopolTeggacon  beneditionf 
della  Superiora»  (landò  Tempre  pronta,  e para- 
la di  difporrc  fecondo  la  volumi  di  ella  : poi 
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che  in  effetto  tutti  i facri  Dottori  nelle  loro  fa* 
lurifcrc  dottrine»  tutti  i facri  Pontefici  nei  lor 
canoni  di  comune  concordia  affermano  la  per* 
fona  Rcligiofa  profefia»  cofi  Dona  come  inno 
ino,  non  poter  effer proprietaria  le  autorità 
de  qualbtrapaflerò  per  breuità,e  per  fchifar  tf 
dio  alla  facra  Vergine,  fo!o  citandoli  la  deter» 
minauonc  del  vltimo  Concilio  Tridétino  che 
cofi  dice:  Nerumi  > regni  trtum , Um  \ircrum  fudm 
mulitrum  Ucedt  boru  immtbihé»  “>el  mobili d emufetm 
que  f uàhtàtis  ì fp  quoHts  miào  dcquifitd  pèndere  hel 
tenere , ma  fi  dieno  ( feguì  egli  ) alla  Superiora  » 
che  l’incorpori  nel  monafterio.  In  quanto  poi 
all’v  fo  dice,  delle cofc  mobili  fieno  permeile  in 
tal  modo>chenon  fiadifeonuemente  allo  fiato 
di  loro  pouerta  > fotto  di  cui  hanno  fatto  la  lo- 
ro profefsione,oue  non  fiacofa  alcuna  di  fup» 
/fluo»ne  manchi  le  cofc  nccefl  arie.  più  ncca(dt* 
ce  San  Bernardo  ) è la  pouerta  di  Chrifto , che 
non  fon  tutti  i tefori  del  Mondo»immiti  adun 
que  quella  la  facra  Vergine  per  cui  fi  compra 
il  regno  del  ciclo,e  fi  acquili  a la  diuina  gratia. 
Ma  ahi  mifere  perfonc  Rcligiofc  mafehi  «Se  fe 
mine  del  moderno  fccolo,  che  quali  tutti  vo- 
gliamo eiler  poucri  co  tali  patti  e conditone 
che  nò  cimachi  cofa  alcuna>no  dico  alla  nccef-* 
(ita  ma  alla  sfrenata  cupidigia  « non  niego  che 
non  ci  fieno  dcll'vno  & del  altro  fedo  delle 
fone  vere  ofTeruatrici  di  tal  voto , ma  fon  rare» 
e perciò  felici  e beate,  nel  numero  delle  quali 
procuri  di  cfTcr  la  facra  V ergine  per  liberarli  e* 
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*1  tutto  di  due  validifsime  impugnationi  , cioè 
dalla  propria  inuidia,&  dalla  aliena  dalle  qua» 
li  grauemente  vengano  vcfsate  le  perfone  ama 
trici  del  mondo,  perche  la  pouertà  efsendo  ri- 
putata miferia , da  nefsuno  viene  ad  efser  inui* 
diata,  e perche  nella  facra  V ergine  tal  pouert à 
c voluntaria,  ne  fegue  che  lei  non  inuidia  le  al- 
trui ricchezze  > e tanto  badi  deluoto  dipo- 
ucrtà. 

\ 

Del  ftctndi  ittt»  dtRàfécrà  r ergine.) 

csp.  4. 

TV  ttc  le  virtù  (veraméte  come  fi  c detto  ) 
fono  fplendore  > decoro  3 e adornamento 
dellaperfona  virtuofa,  poi  che  non  folo  fanno 
in  tal  fuggetto  virtuofole  Tue  operationi  meri  ^ 
torie>degne  & commendabili,  mactiamdio  re 
dono  la  perfona  virtuofa  buona*  & illuftrc,ma 
laChriftiana  facraca  a Dio  virginità,  (mafsime 
nel  feminil  fefio)  è virtù,che  cotanto  réde  gra 
ta,  fpettabile,dcgna,amabilc,&  celebre  la  per 
fona  Vergine , che  poche  altre  virtù  in  quello 
genere  ci  arriuano,onde  che  in  quella  mia  fati- 
ca,qualunque  ellalìa,  efsendo  dedicata  alle  fa- 
cre  V ergini , del  voto  della  virginità  adunque* 
più  diffufaméte,che  delli  altri  fuoi  voti  mi  con 
uien  trattare . perciò  la  facra  Vergine  per  più 
chiara  intelligenza  di  quello  nobil  fuggctto,fi 
ridurriin  memoria,qualmcntcio  fuccintamc- 
cc  nella  virtù  delia  temperanza  dichiari , il  vo»; 

, cabalo 
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j «abulo  di  efsa  virginità  dcnuarc  dalla  fi  t lau- 
dine della  viridica . difsi  ar.chora  la  naturate  c 
a materiale  virginità  confittcr  folo  nel  integrità 
della  carne  * cioè  > nelle  membra  deputate  alia 
gcnerationc.  In  vltimo  conbrcuuà  affermai 
la  virtuofa  c meritoria  virginità  conhttcrc  nel 
fermo  proposto  di  conferuare  detta  inrrgrirà 
. di  carne  con  perpetua  attinenza  da  i diletti  li- 
bidinofbhor  veneriamo  al  Tettante. 

(■.  Sappi  facra  Vergine  che  tutti  gli  humaniat  , i 
ti  fono  virruolì , o virio'ì  precipua™  ere  per  ri- 
fpetto  del  fine,e  intécione  per  cui  fon  fatti,  oti 
de  fclaperfonaqual fa  propolìcodi  cnfcruara 
j in  perpetua  virginità,non  iiauefsi  altro  fine,  ne 

altraintentione , che  di  attenerli  dalle  dclctta» 
tioni  di  fopra  narrare,  tal  virginità  in  lei  non 
virtù:  mafi  bc  vÌtiod'infenfjbilKà>che  c oppo- 
• fito alla  virtù  della  temperanza  ( meritamente 

fi  potrebbe  nominarci  perciò  tal  vergine  ilol- 
^ ta,  c infenfata  fi  potrebbe  riputare , ma  di  vero 

che  il  fine  della  chrittiana  Vergine  piu  aitarne* 
tc  rimira*  per  cui  intelligéza  confiderà  cflèr  da 
Dio  conccfsi  i beni  infimi , come  le  ricchezze* 
eia  commodità  che  da  quelle  fi  tragganoli  fc- 
condi'beni  fono  intimi  alla  quietc,e  diletti  del 
corpo . I terzi  fono  pertinenti  all'anima,  l'or- 
dine adunque  deprefenti  beni  è che  gli  infimi 
fcruino  peri  beni  del  corpo,  e gli  uni  e grattai 

Scr  ibeni  dell’Anima,  onde  nc  fegue che  quan 
o la  pfona  fi  attiene  dal  pofTciìo  eli  alcuni  bc- 
• ni  infimùc  anco  di  quelli  del  corpo,  p maggior 

D d proufr-  y 
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profitto  del  Animatale  attinenza  non  folàffl  # 
te  non  farà  vitiofa»  ma  (ìbene  commendabile,® 
& virtuofsu  perche  lì  preferifee  il  maggior  be- 
ne al  minorc,adunque  quandoila  gétil  figliuo- 
la volontariamétcnpriua  d'ogni  venerea  dc- 
lettationc,acciò  lei  più  libera»  cpurapolTa  fer- 
tiirc  alfuocelcftc  fpofo  Chrifto  .anchoracgli 
V ergincjcotal  propolito  c fine  virtuofo,c  non 
vitiofo  meritamente  è detto, vditc  TApoflolo: 

| Multar  innuptàty  rirg»  » ctgttdt  epd  domini  funi 
*>#  fit fànftà erpete  O*  flirti*:  è quello  non  può 
coll  ben  fare  la  maritata:  <{ud  trgitdt  (tn^uti) 

Junt mundi* qutmedt  pldcedt  'ytn^c.ondc  ben  di 
ceua  Agoltmo,  noi  nó  predichiamo  nelle  vcr- 
. ginila  verginitàda  quale  anco  lì  porta  natural- 
mente dal  materno  ventre,  perche  tale  non  è 
virtù, ma  fi  ben  predichiamo  il  Tanto,  fermo,  e 
perpetuo  propolito  di  conferuarla  per  gloria 
di  Diortanto  maggiormente,  che  cotal  prctio- 
v foteforo  lì  ritrouain  vali  fragili,  che  fc  vna  Ibi 
* „ volta  fi  perdc,già  mai  lì  può  racquilìarc  in  qua. 

. to  all'integrità  della  carne,  ricuperando  lì  per 
gratiada  perfa  virginità  della  mente  per  colpa, 
può  anco  Dio  come  afferma  l'Angelico  Dotto 
re)  miracolofamcnte  reintegrare  il  rotto  fi  gna 
culo  virginale  riduccndola  alla  fua  prima  nata 
ralc  integriti, ma  che  la  corrutione  non  ha»  fc- 
guita: quello  non  è pofsibilc  : féttum  énfi- 

dum  firn  Mtn  ftteSi  II  dono  della  virginità  vera* 
mente  che  e dono  angelico, perche  viuerc  (co- 
irne dice  Gregorio)  intéri*  frsltr  térntm,  dngeli- 
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•tomefl,  anzi  che  la  virginità  dcll'humanà  crea» 

« tura  c di  maggior  merito  che  quella  delli  Ad*» 
geli  pchc  cfsi  fon  vergini  per  natura  c iiiuma 
na  creatura  per  gratia*e  libero  arbirrio*la  qua» 
le  c virrù  diffìcilifsima:anzi  impofsibile  (fe  co- 
fi  è lecito  dire)  fe  fi  riguarda  (blamente  alla  na- 
tura (Adamo  corrott#>e  alle  debili  humanefor 
ze*c  alle  validifsimc  tcntationirmacome  cima 
nifefia  1*  Apollolo:  omnsu  ptjfum>in  to  qui  me  cim  I/&.4 
firtgt . diffidi  cofa  ancora  è l'amare  il  nimico>e 
fare  bene  a quelli  che  fi  portano  odio*  e nondi- 
meno. Ftitlts  élominm,  qui  um  pfrmtttit  tw  t trituri  I.Cff.I#. 
fard  id  qtt*d pejjumni:  però  c pofsibiie  conferuar 
perpetua  vii  gimtà.pcr  virtù  di  quello  vergine 
Spofo*che  alla  Tua  vergine  fpofa  di  già  diede  il 
propofito  buono  di  conferuar  per  fuo  amor  ca 
dido  c intatto  il  fuo  fior  virginale  * perche  egli 
la  fard  conftantc  c forte  a vincere  i carnali  defi» 
dcrij>gliincentiui  ftimolhc  metter  da  banda  la 
dappocaggine*c  fcnfualitì  > aumentando  in  lei 
ltdiuina  grafia  per  merito  delle  fante  orario» 
ni  > digiuni  * macerationi  della  carne*  col  fu  gì 
gir  l'otio , euitare  i pericoli  > fchifare  il  confor» 
tio  degli  Huominne  delle  lafciue  Donnei  eco- 
fi  verrà  a conferuar  tanto  pretiofo  tcforo»lc  cui 
lode  mi  apparecchio  a narrare. 


\ . tfln*»  r* 


\ 1 


ta  Z7t'  ;; 

■** 

r ; ' 1 «1  V ++ 


noi 


i ' U.  . ‘ 


?•;  7 ' : ao5  s »"r;:cvr  c : : 

:ry 

a 


Dd  2 JPiJb 


'fzQd  by  Qgtifile 


42P  ***  LIBRO 


Velie  eccellenti  prertgdtiue  thè  è mentente  U fdtrà 
r ergine  fe  per  fetalmente  per  Ckrifl • eenferua [me 
'ìrginiù  • Cép.  ) • 

Onciofia  cofa  che  la  virtù  (come  fi  è det- 


to)non  folo  infc  ftefla  fia  pregiata  ccom 
mcndabilciina  etiandio  lei  rede  tale  il  Tuo  fug- 
t.Zrji  getto»  di  qui  è che  narrandoli  le  prerogative  éc 
celienti  della  facra  V ergine  inlìeme  infieme  fi 
ragiona  della  nobilifsima  virtù  della  V ergine* 

« dico  adunque  la  prima  prcrogatiua  che  ottien 
la  facra  Vergine  dalia  virtù  della  virginità  de- 
rma dal  prezzo  * offendo  che  è virtù  rarifsima 
da  infiniti  commendar  a,  da  molte  bramata»  da 
grà  numero  di  perfone  incominciata;  ma  da  ra 
rifsime  inlino  al  fine  cóferuata»eiTcndo  quello 
prctiofo  teforo  in  vafo  , coli  di  Donna  come  d* 
li  uomo  tanto  fragile  «Se  frangibile»  ma  in  vero 
molto  più  li  ha  da  cuftodire  nella  Donna»con- 
ciolia  che  lei  con  quello  teforo  di  virginità  lì  fa 
più  famofa, celebre  & illullre»cfic  co  altre  vir- 
tù onde  fi  come  il  vafo»  qual  chiude  in  fe  fi  pre 
tiofi  odori  » fcegli  fi  efponc  in  publico  c li  apre 
tanto  che  perde  la  fuauità  c fragranza  di  Tuoi 
pregiati  odori»  coli  conuicnc  che  la  facra  V cr- 
- ginc  per  conferua  della  prctioG tà  c fragranti! 
di  fua  V ergimtà  lei  llia  racchiufa  nel  monafte- 
riojperche  (come  fi  c detto)  c teforo inricupe- 
rabile»il  quale  nella  Donna  è confecrato  e non 


/ 
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puòefTer  fpofa  di  Chrifto,nondimcno(come  il 

di(Tc  a principio)  il  nome  di  fpofa  meglio  con- 

uiencjdi  adatta  allaD5na  che  non  faall’Huo 

mo*>  perciò  lei  meritamente  iti  fua  profcfsionO 

riceuc  FAncllonel  quarto  fuo  diro  ouc  c lavo 

nache  termina  alcuorcsche  detterà  il  milterio 

delia  (inceriti  di  fua  fede  » promettevo  tutto  il 

fuo  cafto  » & virginale  Amore  a Gicsù  Chrifto 

fuo  vergine  diuino  fpofo } a cui  fi  aggiugne  in 

tetta  la  corona,pcr  darne  fegno  che  quella  qui 

le  è diuenuta  fpofa  di  cotanro  gra  Signore  fpo* 

fo,ancor  lei  efier  diuenuta  madonna»  Signora»  - 

& Regina.  Conciofiache  la  nobilrà»  c tutte  le 

fegnalate  eccellenti  prerogative  dello  fpofo»  fi 

diffóndano  etiaindio  nella  fua  fpofa>acqui(ìaa 

do  percotal  fp5fa!itio>raltczzadifuogcncre»  t.\*& 

la  formofiri  di  fua  bellezza»  1 fanti  coturni  » la 

gratiofità>gentilezza»lieta  fio r:da»c  in  conciti* 

iione  la  lacra  V crgine»come  le  gittima  fpofa  di 

Chritto,fc  gli  farà  perpetuamente  fedele  tutto 

<juelchehadibcllo»di  buono»  di  giufio»di  rie* 

co, di  nobile»  di  gloriofo*  lei  ne  viene  a partici* 

pare  ,Cr  fi  ft^uetur  égnmm,  putenti»  ut  terit>cr  tm  - Ap.  1 4 

tdbtt  t4nùtum>]u*À  nem*  f$tef } diceftniji.qut  tu»  f*»t 

fitupituti  cr  f»nt>  di  cui  anco  altrouc  è 

detto:  pula* a étnité mté , cr  qu*m  Àetn 4*  Gut.è 

tn4c»U  no»  cfì  t»te,  però  credami  la  felice  reii- 

giofa  clic  con  il  dono  della  virginità  confcrua» 

ta  humilmétc  per  amor  di  Chrillo»  lei  diuiené 

glonofa  celebre  » famofa , grata  e cara  a Dio  : a 

gli  Angeli»  ca  tutte  le  creature  ammixaUic  . pc  -, 
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rò  vcdalci  flcITa  quanto  fia  grande  la  virtù  dèi 
la  virginità  nel  gentil  feminii  fello,  la  quale  a 
molte  cofc  fi  afsimiglia  , ma  i particulare  al  più 
tiòbil  fiore  che  produca  laterra>(iconie  nel  fuf 
fequente  capitolo  fi  vedrà . 

Cerne  là  cdfiitd  V'ergi  ni! t è dfimiglidtà  gl 
f ; Gigli*:  Cdp,  6. 

NEI  candido  gigliola  madre  natura  vi  ha 
polle  Tei  foglie,dentro  alle  quali  ha  collo 
tati  fei  grani  di  color  d'oro,  fi  come  le  foglie  ha 
prodotte  pure  & candide, e perciò  conucnicn* 
temente  come  mi  apparecchio  a dimoftrare  > la 
verginità  e la  Vergine  fi  può  afTòmigliare  al  ci 
C<«.»  dido  giglio  Steut  hlmm  inter  jfrinds  Jìt  dmitg  nteà 
inttr  fhds  ere  la  candidezza  adunque  delle  fei 
foglie  del  giglio  fon  l'efemplar  della  candida 
virginal  fua  monda  carnei  i fei  grani  di  color  d* 
oro  entro  rachiufijnc  danno  inditio  del  prctio* 
fo  teforo  della  fua  virginal  mente,ecco  che  ho* 
ra  mi  apparecchio  a dichiarare  la  fimilitudine 
» ì delle  fei  foglie  e de  fei  granhacciò  la  facra  fpo» 
facompitaméte  diuega  odorifero  giglio  alfuo 
cclcfte  fpofo  Chrifto  la  prima  foglia  adunque 
*•••  ficòmcncmonftravnRcuerendo  Padre  Gie- 
fuita  altre  non  lignifica  , (è  non  che  il  miftico 
giglio  in  prima  deuepcr  conferuadi  fua  virgi- 
nal pudidria,vah'dameme  fuggire  gfrmmondi 
evadi  penfieri,  dal  tallo  fuo  petto  mercé  che  il 
primo  ingrefiò  di  macchiare  & violare  la  virgi 
X **  nal 
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sia!  pudicitia»e  il  mal  cogitare  de  corde  (intuii 
Séludfr  ) extuntmdld  cegitdti$ncs  éuUlteris&t. per 
che  come  afferma  Ifidoro  atlantiche  la  carnai 
lafciuia  fi  manifedi  p operandi  già  ha  macchia- 
to il  cuore  col  pc  fiero  però  credami  la  facra  ver 
gine»chc  pretto  fa  refidenza  alla  mala  opcratio 
ne  » chi  pretto  rcfidc  alli  vani  penfieri  afcolti  _ 
quelche  dice  il  principe  delli  Apodoli:  cLfècr»  *'  *frv 
yes  tdtujudm  dJutHétiCr  fengriuis  dffintte  >éfk  enr 
ndltlnn dejUertjti M ercè  ( come  afferma  San  Ber- 
nardo) che  il  noftro  cuore  e in  continuo  mo- 
to»e  più  facilmente  fi  potrebbe  numerar  tutti 
gl'Athomi  del  Mondojche  1 penfieri  dell'lm— 
mano  cuore»  per  rifpetto  che  cfsi  tr3paffa  eia- 
fchcduna  velociti»  e quelche  è male»  pr$ni  funi 
di édtlefccnttétn  mdlum: onde  che  verrà  ammoni 
ta  la  V ergine  da  la  figura  della  prima  foglia  del 
naturai  giglio  del  detto  del  Sauio»  QmnitufiodU  Tn*1  4 
faudctrtnum la  feconda  lamanda  allafobrictà» 
la  quale  doppo  la  cudodia  del  cuore  e molto  nc 
cefiaria»cóciofia  che  fi  cerne  lafiammadcl  fu#* 
co  accodandoli  alla  pagha»rattamente  l’incen- 
de»cofi  la  copia  de  i cibi  accendono  facilmente 
l'ardente  impeto  de  la  lafciuia» però fuggala 
V ergine  facra  il  fouerchio  màgiare  » óc  il  vino 
puro  fchifi»come  il  puro  veleno»  condotta  che 
come  dice  San  Girolamo  la  giouanezza  clvi- 
no»altro  non  fono»che  dupplicaro  incendio  del 
la  voluttà  ben  deui  fapere  facra  V ergine  come 
la  bella  & faggia»  & cada  luditea  per  lo  drumé  I ufitb*  t| 
to  della  crapula  óc  ebrietà  vccife  il  potente  ni- 

Od  4 «de»  . 
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niico  Holofcrnc.Sia  adunque  fobria,c  cofi  ter- 
rai lafimilitudinc  de  la  feconda  foglia  del  can- 
dido giglio  il  terzo  doglio  ne  manda  alla  cu  (lo 
diade  i fentiincntùe  (opra  tutti  di  quello  dell* 
occhio* perche:  M»rt  (dice  ?n  Profeta)  infrànti 
perfe*i(h.is,  attefoche  Thumana  concupifcézt 
fa  il  fuo  primo  ingrefiò  per  li  fentimcti  del  cor 
po  * quindi  entrando  nel  domicilio  del  cuore 
ma  molto  piu  per  il  vedere  eilendo  egli  fenti- 
mento  ( come  afferma  Ifidoro  ) più  de  gli  altri 
vicinoal  ccruello  * donde  ognicofadcriua>c 
qual  altro  fenfo  ne  manifelfa  la  noflra  mente  c 
volontà  più  chcrocchio?certo  niuno  > c mafsi- 
me  in  quello  genere  * il  che  ben  ce  lo  dimoflra 
l cfcmpio  della  bella  Dina  figlia  del  Patriarca 
Jacob*  e nel  Profeta  Dauid  cóciofia,  chelapri 
ma  perde  per  lo  fguardo  la  fua  virginità  * c Da- 
uid commeffe  l’adulterio  c l*homicidio:pcro  la 
facra  V ergine  ricordifi  che  afferma  San  Grcgo 
rio  che  tal  volta  la  fctnplicc  Vergine  con  puro 
fguardo  confiderà  la  faccia  del  huomo,ma  nel- 
lo fguardo  tal  volta  vidi  ferita  dal  Coltello  del 
laconcupifcenza*ondeperfchifar  talpcricolor 
iXnutrut  oculos  Jitos  ere  c cofi  facendo  tcrrala  fi* 
migliauza  del  terzo  foglio. 

1 1 quarto  gl»  denota  fcacciar  da  fe  l'otio  * il . 
quale  come  ben  dice  San  Girolamo  e il  Padre 
d’ogni  concupì  licenza»  Stiamone  mentre  che 
egli  flette  occupato  nel  edification  deltempioi 
non  fi  acccfe  di  amor  difcminc*ma  di  poi  dato 
d in  preda  alTotÌQ*  diuennein  tal  gelila  carna*. 
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foche  per  amor  delle  (emine  cadde  infino  nel 
nefando  vitio  del  Idolatria,  onde  fugga  adun- 
que l*orio,c  cofi  pondera  la  fimilitudine  della 
predetta  foglia. 

Quinta  (ara  raffrenar  la  lingua  & mafsirac 
nella  materia  di  vanithotiofitd,  e lafciuia>pcr- 
chc  tai  parlari  fon  moltopotenti  a macchiare  c 
cótaminarc  l'animo  caffo  e pudico  di  facra  V cr 
ginc  imprimendoli  quelli  nel  tenero  cuoroco- 
mc  pungenti  Sactte,ondc  fi  corrompono  tutti 
i buoni  coftumi  , però  dice  Agofìino , che  eia- 
fcheduna  parola  detta  fenza  vtilità  di  chi  parla 
o dichi  afcolta  e otiofa,  intendo  il  medefimo 
auuenirc  a chi  afcoltajperche  è fcritto. 

& ctifcHtuntes fari  ftru  funiuntur,  c perche  io  dif 
fùfamente  di  cai  materia  ne  parlai  nel  trattato  *.*i  •> 
della  difciplina*  nfi  dirò  più  oltre,  faluo  che  ter 
minerò  quello  quinto  foglio  col  detto  di  San 
Girolamo,che  cofi  afferma  il  parlare  della  Ver 
ginc  dice  egli  bifogna  che  fia  prudente  mode- 
ftojtardo,  e tanto  ha  pretiofo  d'eloquenza  qua 
tò  pieno  di  vcrecurdia:  fiadi  poi  colmo  di  gra* 
ui coftumi  6c  dihoncfta,dc  gratiofabcltf,  eco  x 
fi  parlandola  facra  V ergine,  poffederè  la  quin 
ta  candidezza.  LVJtimo  foglio  gli  deuotail 
fuggire  il  confortio  delle  Danne  vane;  e il  có- 
snertio  de  Secolari , pcrciochc  il  conuerfarc  ca 
chi  più  defia  di  piacere  al  mondo  , che  a Dio  • c / 

molto  pericolo  alla  giouanc  V ergine  non  ben 
confolidata  nellhabitidellavirtù,Amalafcmi 
ut  vana  la  terrena  cojnjnodità,c  li  carnali  dilcc 
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ti>c  quelche  lei  ama  fi  affatica  anco  ad  altri  di 
pervaderli  ad  amarle  e perciò  volentieri  ne  ra 
gionacon  pericolo  come  è detto  di  maculare  il 
cafto  petto  di  facra  Vergine  nella  prefenza 
^eiThuomojdicc  San  Bernardo  la  facra  Vergi- 
ne Tempre  deue  ciIcrepaurofa,cnóficura>per 
<<he  niun  y clcno  ( come  fi  c detto  ) è più  nocc- 
iole allacaltitafeminile  che  la  villa  caffettio 
nc  clic  ella  porta  aU’huonio.c  quello  baili  al  fi* 
gmficato  delle  cileriori  foglie  del  candido  Gì* 
giio.  . ..  ..  . 'luit-.  di 

v t • ilJ'j  Jw  i • ì ^ i ^ i r a ’ ».  ^ *4 

Otto  Jignificéti  d»  i pèni  dell’ Gigli»  mfr»f»fi» 

dtiéfrnf'tnMd.  Céf . 7. 

C*nt.  7 TT  Crtus  cottclufis  ftrerme*  j}»nfé  che  profitte  • 
JtJL  rebbe  alla  giouancreligiofa  l'integrità  di 
Ina  carne  * fc  anco  in  lei  non  fufle  l'integriti 
x 5 della  mente  non  c egli  fcritto; Stanis  Tridenti»*- 
herem  éd uncupiftendum  eum,Sc  la  lacra  V ergine 
adunque  Tara  hirtus  eonclnfis » neffun  ^enfierò 
entrerà  nel  Tuo  callo  petto  j ccccttoche  da  aitò 
d'onde  vengono  pcnlicri  Santi , calli,  e mon- 
dnmafe  occorrciìc  ^quello  hortohauere  entro 
ratchiufe  molte  dannofe  bcHiefil  danno  fareb- 
be maggiore  jcofi  quando  i lafciui  vani  c beftia- 
ìiconcctti  Hanno  racchiufi  nella  mente  di  Ver 
v jjine  in  quanto  alla  fola  carne  j poco$vale>ondc. 
fintamente  feguc  il cclcfte  fpofojla fua  bella 
Ijofamon  foloefferehorto  racchiufo,ma  etia- 
é io  fsnsjìgnéins  che  vuole  infierire  > la  mia  fedeli 
, • fpo* 
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fpòfa,ha  da  efTcrc  horto  richiufo  per  l’integrili 
della  camene  fonte  fegnato  per  purità,  & mon- 
dezza del  cuore  • Afferma  Daniello  hauer  vi- 
ftovnhuomo  vcfHto  di  candido  lino,  e le  fuc 
reni  cinte  di  purifsimo  oro  che  lignificano  nei 
diuino  fpofo  quelche  egli  brama  nella  fua  Torci 
la  fpofa  e quelli  fono  i fei  predetti  grani  del  & 
dido  giglio. 

Dì  alcun*  *hrt*  r Imtu*  qualità  aggiunti  àié 

'Wdm/  cattiti,  vi 

‘ c*f.  8. 

QVarttunque  fi  come  afferma  il  Filofofo 
la  verecondia  non  fia  virtù  ( come  è det- 
to ) nondimeno  in  volto  di  Giouane  V ergine» 
è qualità  molto  commendata,percioche  come 
afferma  AmbroGo  ella  è compagnia  e familia- 
re di  mente  placita>  Rigatrice  della  proteruia» 
& aliena  da  ogni  macchia,  còciofia  che  lei  ama 
la  fobrieti,  nurrifee  rhonefta  e li  procura  deco 
ro,però  fi  veda  la  facra  vergine  di  quella, a cui 
ne  feguc  l'honedi,  madre  di  efTa  V erginità , e 
non  folo  é virtù  di  cui  parlando  I fidoro  diccua 
rhonefU  c quafi  flato  d'honorefperche  l’hono 
re  come  alrroue  è detto  fi  conuiene  all'ecccllc 
fi  virtù.  In  quella  nobil  compagnia  ancofi  ri« 
trouano;  il  decoro  e la  caditi  » la  pudicitia»  che 
«onfide  nel  regolare  Atto , gedi  » c fguardi  in 
tal  maniera  che  la  facra  Vergine  non  vcgaiii 
jrcrun  modo  xnacdùata  di  folletto  di  mete  ìm 
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pudica  cilendo  fegni  citeriori,  inditi)  di  quel 
che  dentro  fiafeonde,  e in  conclusone  troppo 

• r « > lungo  e tediofo  farei  alla  facra  Vergine,  Scio 
volcfii  appieno  narrare  tutte*le  fue  prerogati- 
ve: ma  ttringendolc  in  breue  parole  : dico  con 
il cafti (simo Sa  Bernardo:  la  virginalpudicitia 
efler  il  decorose  beltà  de  i Santi  frutto  di  fuaui- 
tàjgloriofa  pugna  della  niente,  iìcurezza  dell 
annuo, e fallica  del  corporpcró  quella  nobil fi- 
gliuola qual  continctc  e cattamente  viucjlci  in 
fi:  ttclTa  prepara  degno  habitacolo  a Dio . c*f U 
Inuentis,  dice  la  facra  V ergine  Lucia  : Ttmflnn a 
funt  Dt\tw  Spintiti  f anfibi  habitat  in  eis}  quella  ne 
conduce  l'anima  al  Cielo, la  fa  compagna  degli 

v Angeli  e fpofa  di  Crifto.  la  virginità  e verune* 
tc  la  regai  porpora  deputata  alle  cole  diuiiic  gc 
ma  pretiolìfsima,  e fplcndidifsima  delle  cui  ló* 
dii  ne  fon  pieni  i libri,  perciochc  la  vien loda- 
ta da  i Santi  Dottori  l'hàno  in  vendanone  gli 
Storici  Gentili,  e i poeti  Pagani,  Se  è celebrata 
da  tutti  i fapientifsimi,e  famoiìfsimi  huomini  » 
e per  compimento  d’ogni  fua  gloria»  decoro  e 
honorcjil  figliuol  di  Dio  per  noi  pigliando  hu* 
xnana  carne,  volfe  cfTer  V ergine*  nafccrc  di ma 
dre  vergine,còferuariain  fempiterno  vergine* 
haucre  fpofa  vcrgine,'aggr indirla,  coronarla  e 
perfempre  glorificarla,  pero  la  facra-rcligiofa 
con  ogni  follccitudinc,  cautela,  e zelo,  còicrul 

cadida,pura  ^maculata  fua  virginità  al  fuoipi» 

fifsimo  càdidofpofo,acció  egli  dilcipoflavcra 

gemente  dixciT»Hg*Ur44i.(?wuU*9n  4 tMtM 
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LA  vita  eia  libertà  fono  le  piu  care  cole  che 
tenga  rhuomo,ondc  che  egli  quando  vo-  , 
lontanarne  te  concede  vn a delle  oli,  ambi  due» 

(ì  può  veracemente  dire»chc  eg’f  conceda  qua- 
to  fi  può  concedere  nel  prcfcntc  fiato  della  pri 
ma  dille  il  noilro  Saluatore.  Mditremebdriutem  rftd.'if 
*em$  hébrtrtt  àwmtm  fugm  ponti  ftus  fr t t mieti 
fiis  » cioè  la  vita  corporale}  foftentata  dall’ani* 
ma»  che  è forma  fuftantialc  di  efib  corpo»  que- 
lla hanno  perfettamente  data»  e donata  a Chri 
do  1 Santi  martiri  delTvno  & l'altro  fedo  » de 
quali  parlando  la  Chicfa  militante  con  glorio* 
fa  laude  di  efsi  coi!  dice:  iftifun f fèndi  fui  prete- 
ftdmtnu  DÒ fié  etrptrd  trddiderunt^  **  /inguine 
lAj^niUktrumfloUt  fi*t>  dopò  quella  non  refi* 
all’huomocofa  più  grata  c gioconda  della  liber 
cà  di  fua  propria  voluntà.qucfta  adunque  fi  có- 
cede  al  creatore  tal  volta  m qualche  atto  parti* 
culate  come  in  far  voto  di  digiuni»  orationi  pe~ 
regrinaggi  e limili  altri  beni  particulari  a quali 
la  creatura  non  c tenuta  per  precetro  » ne  p al- 
tro modo  di  quello  particular  voto  parlandoli 
Sauio  dice,* si  fuid  Irtuiflt  tu  tdrdtj  reddere, perche  1 e$L$< 
fegue  cz}i:DÌJf  licei  De » infidd  premi fit*  » di  cui  ba- 
ttendo ragionato  nel  Trattato  della  Giuftitia* 
me  ne  pa  fio.  Il  fecondo  modo  di  fare  a Dio  ob« 

Utionc  della  propria  libertà  confitte  in  piena* 

menta  ^ 
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mète  tutta  concedergliene  il  che  fi  fa  nelle  ma 
ni  delli  Tuoi  miniftri  del  cui  celebre  dono  s nc 
eóccde  viuo  & chiaro  efemplo  l’incarnato  ver- 
bo,quando  coli  dice.  Difettiti  it  tee  lo  » non  "W  fa- 
titum  *> oluntatem  mtam>ftd  ^oluntatem  tute  fui  mi - 
ft  m#,ouc  egli  bene  dimoftrache  fi  come  la  Tua 
fiumana  volumi  annego  fottoponendola  alla 
diuinajcoli  Thumana  crcatura,mafsimo  religio 
fa  * deuc  Tua  voluntà  fottoporla  totalmente  a 
Dio  » e a Superiori  i quali  ci  fono  podi  come 
Tuoi  miniftri,  dicendo  l*Apoftolo;  oìedite prapofi 
tis  Tteftrù  £T  ftébjcitc  tisi  c il  Saluatorc;  Si  quii  un  le 
lenire  poft  me  aùneget  femetipfum»0 ' fiat  erutti n 
fuao'  fequaturme. ma  auuerufca  qui  la  (aera  ver 
ginc  3 che  il  rinegare  fé  ftefta , il  fottomcttcr  la 
iua  voluta  a Tuoi  Miperiori,il  tor  la  Tua  croce  , c 
feguir  Crifto  no  c folamcte  atto  di  pfettionc  a 
di  có  ligi  io,  ma  etiadio  è precetto  dmino,  il  che 
bene  ce  lo  dichiarali  Padre  S.  Gregorio  qua  do 
coli  dice  anniegala  pfona  fé  ftefta  p diuin  pre- 
cetto c vbbidifee  a Dio,e  Tuoi  fupcriori  quido 
fogge  cjuclche  per  il  V ecchio  Adamo  era  pri- 
ma»cioe  quando  la  non  confente  a Tuoi  carnali 
de(ìderi>e  rompe  i fuoi  sfrenati  appetiti  perca 
feruar  nel  Tuo  cuore  il  diuino  Amore,  e l’vnita* 
cfuggettitudine  alla  Tanta  Chiefa  & Tuoi  mini 
Ori  . Ma  in  quato  e di  configlio  c di  perfetiona 
non  fa  fol  di  mcfticro  roperc  come  è detto  ( li 
•frenati  appetiti  delle  cofe  illecite, ma  etiamdio 
gli  fa  dibifogno  per  vacare  a D io  fchifarc  alcu- 
na cola  qucichc  potrebbe. y far  lecitamente  Jl 


; 
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I? * i*  v r°  COhae  nel  nnantlare  la  propri»  vov 
m.  i & annegare  «ella.  Horafldinecefu.- 
W clic  la  facra  religiofa  ben  Pappi»  in  quelche 
*tClluta  P«f  lua  protezione  a vbbidire i fimi  fu 
pcnoriperlacui  imelhgèza prima  auuertifca, 
Cile  tono  alcuni  comandamenti  di  Dio'  a cui  fo- 
pra  ogni. altro  fi  ha  da  vbbid, squali  non  fono 
“ Potcltj  d' Creatura  veruna  d'alterarh , eco- 
tranarii come  l' Amare  Diocó  tutto.lcuore.e 
iamare  il  protsimo  per  Dio  come  fe  medeli. 
mo  dlr  1»  verna  e limili  comracol.  fatti  coman 
f ri  fe  il  fupenor  vorrà  comadarc , la  facra 

ergine  non  deue  vbbidirc  ma  ti  bene  con  Si 
Piero  dirli  oiU,r,  v„,«  D„  mtpi  h,mm 

* Alcune  altre  opcratiomhuinanc  firicroiu 
no.le  quali  lono  mezane  in  fra  i beni  e li  mali 
niorali.co.ne  cticmp.  grafia  il  caminare  federe 
j£™e  ‘.‘’augiarc.digiunarejvegliare  ; dormire 
e lumini  qu«i  tutti  di  lor  natura  fono  atti indif- 
ferenti in  quanto  al  merito  & de.nerito.nia  iat 

V Pc‘  reè°‘a  del|a  ragione,  e per  vbbidiczadel 
fiiperiore  iono  atti  mcriteuoli.  fi  come  colpab. 

pregiati  <3cc.  in  quelli  veramente  coiiliit» 
e propriamente  l’autorità  del  fuperiore  il  che 
chiaramente  ce  lomànifelU  l’Apofiolo  quan- 
do  dice  : ohJut  frMftfiiu  wJUmmZL*  , 

Z‘t,tr.  "»/«"'«"»•  Mercè  che  Iddio  non  ifa  pra 
fillo  .1  termine  in  tale  operationi  mezane.  ma 
lattatole  ne  I imperio  e gmditio  deprelati.pe- 
ro  già  ma.  la  facra  Vergine  refi,  di  non  vbbe- 
^ire  in  tai  comandamenti  per  ignoranza  delia 

Bacici- 
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Badetta>o  per  fui  indifcrcta  volontìperche  te« 
li  Tue  imperfctioni  non  fminuifcono  il  merito 
deli'vbbidiente  fu  Jdita»anzi  che  glie  ne  acero* 
fet  i e lei  retta  la  colpeuole . In  vltimo  occorre 
cheil  medefimo  che  comanda  Dio  , comandi 
anco  il  prelato  come  dice  Dio  che  noi  non  fcà- 
deliziamo  il  nottro  profsimo,il  medefimo  cico 
manda  il  fupcriorc,quetto  adunque  farà  coma 
precettori  quale  fé  dalla  fuddita  vien  debita* 
mente  vbbidito  e ofTeruato  ne  acquitta  merito 
doppio  « perche  lei  inficine  infieme  fottopone 
la  Tua  volanti  a Diojc  p Tuo  amore  anco  a quel 
la  del  Tuo  mmiftrojma  fé  fia  difubbidiente,  fa- 
ta la  colpa  doppia,hauendo  lei  in  vna  fola  traf 
grelsionc  difubidito  Dio,  el  Superiore,di  cui  è 
lcritto;Q*i  *>m  fremitine  frevit  ; e San  Paolo  af- 
ferma non  efler  potetti  nifi  k De» , O*  qui refif  ii 
pttettéti  Dei  tr  imitimi  refi  flit , e quelto  batti  in 
auanto  nelle  cofe  che  il  hanno  da  vbbidire  al 
iuperiore,  retta  di  poi  còfiderare  le  circunttan- 
ze>le  quali  fono  necettàrie  alla  meriteuole  obt 
dienza,ilchc  farò  nel  feguentc capitolo. 

nf .o  j£jy,sv>)  [«ili.  .i 
' 5“  ‘n?-*  (ififriltH  t >;;<  ,,  j 

teme  fm  fittele  eireunfàu^ele quéliremitm  * 
perfetta  l’hUUieu^t. 

Cép • lo.  , 

NElli  atti  noftri  moralbcotanto  hanno  fot 
za  le  circunttanze,che  non  folo  vna  di  cf 
fe  fa  mutar  la  fpccic  di  etto  attoima  edam  dio 

qud» 
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quelche  di  fua  natura  c buono,per  mala  arcua 
iianza  diuicn  atto  ancor  egli  cattiuo  j ecco  che  v •' 
io  mi  dichiaro,acciò  la  facra  Vcrgine*ne  da  ca-  « 
pacerii  dar  la  limofina  al  pouero  » certo  è che  di 
fua  natura  e atto  di  pierà,c  di  Mifencordia*ma 
fc  a quello  atto  ci  fi  aggiungicmalacircunftao  , 
zajcome  farebbe  a dire  far  tal  limofina  per  vap 
ziagloria  > per  ingannare, e limili  ecco  che  quel 
pietofo  atto  > per  la  mala  circunflanza  diuicn 
cattiuojperò  IVbbidienza  qual  di  fua  natura  c 
molto  commendabile  > fa  di  bifogno  vellirla,c 
adornarla  di  buone  circunftanze, la  prima  adu- 
que  delle  quali  fara  htlunUrie  féenfiure  Dee, per  Pf.1T 
cièche  molto  bene  fa  il  celellcfpofo  Chrifto 
Thumano  cuore  edere  più  pronto  a fcguireil 
fuo  parcreichc  inchinarli  all'altrui  imperio, on 
de  per  darne  efempio  falutifcro  egli  volfe  fc 
ftedo  inchinard  & humiliarli  facedo  Tvbbidic- 
za  voluntariamentc  infìno  alla  Morte.  dell* 
Croce*acciò  noi  con  tale  cflemplare  premefsi- 
mo , & calcafsiino  il  proprio  nofrro  volere*  il 
quale  fecondo  Agoftino  non  c nella  perfona  re  o? 
Jigiofa  cofa  peggiore  dellapropria  volontà*per 
che  lì  come  è cótagiofa  la  lebbra  al  lebbrose» 
lì  quella  al  fuo  fuggetto , non  niego  certo  che 
non  da  molto  grata*  faccettala  verginità  a 
ChriftOifi cornee  detto, ma  credami  clic  fe  cd 
efla*f  altre  virtù, non  fari  anco  vbbidiente  al 
la  fua  fuperiora,poco*o,nientc  gli  pyofitteràno 
in  falute  dell* Anima*  fece  in  dulia  uhm  js  lìifins; 

( dice  Dio  j l totem  tur  ItJuntój  J ejlrn.  V olendo  di, 
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frépoco  ho  riguardo  alle  vofere  attinenze, fe  nÒ 
f*  mi  concederete  la  voftra  propria  voluntà  Saul 
• per  qual  altra  cagione  perfe  egli  il  Regno  > fe 
non  per  voler  far  la  fua  voluntà  e no  quella  di 
Dio,  ilche  no  fece  egli  per  xnalitia>non  per  nò 
efTcr  mifcricordiofo,  ma  fol  per  non  volere  vc- 
cidere  i Moabiti  e per  conferuare  gl'Animali 
per  farne  facrificio  a Dio > ma  non  confiderò  il 
mefehino  meglio  eilerrvbbidire  che  il  facrifi- 
care: qual  colpa  adunque  farà  di  quella  rcligio- 
lacche  non  per  inauertenza , non  per  ignoran- 
zaima fi  bene  a bello  ftudio  di  propria  Iponta- 
\ xiea>fciente  & auertente  volontà  fi  rende  difu’- 
bidiente>e  proterua  alla  fua  fupcriora  » e a fuoi 
comandamenrij  certo  che  grande  farà  la  colpa 
ma  non  farà  minore  la  pen*,fe  lei  non  fi  emé- 
da*t  però  per  concludere , la  prima  circunftan* 
za  farà  deirvbbidienza  vbbidir  con  lieta  vo- 
lontà. 

Conficela  feconda  nella  (impliciti:  attolta 
facra  Vergine  quclche  affcrmail  Sauio  di  tal 
circunftanza  émlmUt  fimfltcitcr  ( dice  egli  ) 
àmlfulét  confidente?  e altroue  il  inedefinio./*  firn 
p licitoti cordtstm  piètre  Dominnm.  Quado  aduque 
la  fuddita  religiofa  ha  riceuuro  il  comandame- 
lo dalla  fuperiora,c  che  incomincia  a dire  nel 
fuocuore,e  quclche  c peggio  con  lingua  palefc 
mente  e perche  a me  tal  comandamento  a che 
fine?con  che  difcretionc  ? con  qual  giuditio?  e 
fimil  mormori): quella cofi  fatta  vbbidiéza»  nò 
è altrimenti  in  (implicita  di  cuorc,ne  anco  me- 
• ritcuolc 
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b fi tcu ole  fé  non  di.caftigo*  ma  (e  oltre  procede 

| che  aquelche  è detto  aggiunga  lagnmc»quere- 

(j  le,fcufcfiìmulaodo  impofsibilità,  e anco  cercar 
In  fauori  per  fgrauarjì  dafi’vbidienzaj  cófideri  tal 
« mifera  fudduajeitcrc.in  male  fiato  » e ritorni  al 
n .cuor  fuoiefi  appig)tLal  gloriofo  cflempio  del 
3 Patriarca  Abramo  a cui  cflèndo  detto  Mgreden 
p.  deterrà tud,  Cr  de erg**  vene  tué%  c quclchc i cgue» 

0 egli  non  altrimenti  ricerca  il  chefil  comedi  quà 
, do,ma  tantofio  fiigge  U Patria*  lafcia  li  paréti 

j òc  entra  nuouo  hòlpitc  ne  gli  altrui  có fini  * ma 

j,  mi  potrebbe  rifpondere  lagiuditiofa  .Vergine 
egli  fi  prefio  vbbidi  al  diurno  prccctto,pcrche 
p Dio  gli  difie  Jdcidm  te  ingente»»  magnem , pro- 
mettendogli tante  grandezze c felicità, però 
fu  pronto  al  ubbidire  c perche  ubbidì  * fe  non 
perche  egli  credette  Dio  efTcr  uerace*  e tutto 
quelche  gli  promettala  poterli  dare  manca  for 
/c  Dio  di  gran  prQmcflTeal  V bbidicntc  Vergi* 
ne  certo  che  nò . ^Amtn  ^/frutti  dite  Ttobts  ( dice 
egli  ) fi  (pu  fcrmentm  mtum  fentàlnt  ntn  guftebif 
merttmtn  eternar»  ma  pafsi*Che  nipondcrala  di 
' {ubidiente  iuddita  ali?  feconda  ubidienza  del 
prefato  Patriarca*  a cui  uien  detto*  Tede  fiUum 
tuum  ifaét^uem  dtUgis , sjfer  ilUm  mtht  tu  hele « 
fddjìum • Qui  non  ci  c promefie  di  grandezze» 
jna  fc  fi  nota  ben  paffo  per  palio*  li  feorgen  tal 
jibbidiézacfler  alluminano  sé fo  mokfiifsima  $ 
potate  di  gratin  comandagli  Dio  che  egli  am* 
mazzi  il  (uo  unico  figlinolo  tanto  nelia  fu  a uec 
clnezza  deh  derat  unico  m quamo  delia 

£e  a propria 
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'propria  moglie  Tua  dilfttaSàrra,il  quale  glifo 
tnirabilméte  dal  ideilo  Dio promdIo>nacq>  fe 
licerne ntc  innocentemente  fu  allcuato»unige- 
«ito  alla  madre  riferuato  alla  paterna  heredità» 
c quclche  piu  importa»  teneram  ente  amato , e 
pur  non  dimeno  il  Patriatta  tal  duro  comanda 
s i mento  Cubito  ogni  dolcezza  paterna»  trouato* 
«fili  altamente  tentatOiCofi.fp*erimcntato,acer 
bamcnte^mcntica  il  tutto  » e fenza  il  ricercare 
il  perchcjfenza  mormorare»  non  fi  querela  nc 
pur  nel  volto  dimoiò rando  dolore  corre  veloce 
mente  nella  Morte  del  figliuolo»  e coli  co  prò 
ta  obbedienza  incamminò  nel  dimoftrato  Mó 
«:  .r.  te»oue  in  fu  le  legne  dal  proprio  figliuolo  por- 

tate le  riponejacccnde  per  (e  ftelTo  il  fuoco»  ca* 
ua  fuori  il  talglientc  coltello»  & alza  virilméfi 
te  il  braccio  per  vcciderlo»  o alta  eforrifsima 
jobedicnza,e  degna  figura  del  pretiofifsimo  fa- 
crificio  di  Chrilto  » e viuo  fpecchio  » e gioriofo 
efempio  della  pronta  e ferhplice  vbbidienza» 
poi  che  auanti  che  Dauid  lò  profetafsi  in  voce» 
egli  lo  profetò  in  fatto»pcrchc  di  lui  anco  c me 
t/i*  ntamente  fcritto  immdauàmu  ifxdmit  mìhhcoiì 
t adunque  la  facra  V ergine  con  tal  clTcmpio  nel 

ilteffo  momento  che  gliperuiene  il  comanda* 
mentojfubito  con  femplicc  Ubbidienza  Tefie- 
quifea»  il  che  facendo  alla  pronta  uoluntà  » ag- 
giungerà la  (implicita  » e cofi  comincierà  forte* 
mente  incamminare  a Dio»eflcndo  fcritto  Fn- 
triadi  Jimflitu  ìm  dimmi. 

Lm  terza  códitione  è la  letitia  nell'ubbidieri 
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za.  NUdrem  date  rem  ( dice  l’ A portolo  ) dihgit  D| 
m non  deue  la  Vergine  fpofa  di  Chrifto  "tri* lXm* 
fui*  dutex  uece fatate  ubbidire  alli  Tuoi  Maggiori* 
jna  fi  bene  in  quel  cambio , moftraffctenità  in 
faccia»  dolcezza  nel  parlare»  e prontezza  nel  *V **' 
eilequireipcrchc  dicami  in  cortefia  la  facra  Ver  4 ' ^ 
ginc  > che  ubbidienza  e quella  » nella  cui  faccia 
{iella  perfona  fuddita  fi  feorgie  mellitia , ruui* 

^u?ZailC^  Par^arc,c  fàguidezza  nell'eflequire 
Vbbidienza»di  uero, tutta  forzata»  e uota  di  me 
riti:  uuol  la  facra  Vergine  fpecchiarfi  in  un  lieto 
e ubbidiente  fcruodi  Diojafcolti  quclcheri- 
fponde  Dauid  alla  fua  difpettofa  moglie  Mi-  * >» 
chobqual  io  riprende,  perche  egli  nella  prefen 
Za  de  Tuoi  ferui  tutto  lieto  c giocondo  faltaua 
di  letitia  nel  accompagnar  l’Arca  del  Signor 
^10‘  Fidit  diminuì yinqmit  j quia  luddm  dnti  Dami- 
9Utm3qut  elegie  me j c quel  che  lcguc»có  le  quaj  pa 

role  egli  nientamcte  venne  a rintuzzar  la  goft  tai-Vi 

nata  fuperhiafcminile.però  adunque  febramà1 
la  facra  vergine  cficr  grata  al  fuo  fpofoChri-, 
llojcon  lieto  volto  » e giocondocuorc  abbracci^ 
il  comandaméto  impostoli,  da  chi  hal'auttori-' 
là  di  comodarli,  e coli  hauerà  la  terza  circunfià 
za.  Sarà  la  quarta  circunii anza  della  meriteuo* 
k vlìbidicnza.la  vclccità,perche  fi  come  e fcrit’  ■*  Y< 

to: hetociter  turrit  ferme  eitu  y coli  parimcte  è ferita  ./• 
to:  hidm  mdnddterum  tuerttmtucurrtj  con  fitte  que 
fta  veloce vbbidienzain  non  dire»doman  farò»* 
ina  con  prontezza  Voltar  Cocchio  in  faccia  di  ' li  1 

«hi  comandargli  orecchi  ad  afcoltarlada  lingua 
i.--  £c  3 per 
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per  rifpondere,le  mani  adoperare,!  piedi  al  cS- 
t,v  minoje  in  conclusone  raccorfi  tu  tra  in  fe  ftef* 
fai  acciò  pienamente  conofca  la  volontà  di  ;chi 
comanda>e  velocemente  adempiati  fuoprecet 
to,  Zaeleeefefiueans  difettile»  dille  il  Saluatore>  Se 
£j*.ia  egli  tcii^inòiiio  il  V angclillai  Fefhnanttr  defitte* 

dtt , ty*  txceptt  iium gaudetts  $ comanda  Dio  nella 
vecchia  legge,  che  qua  do  mangiauano  l'Aguéi 
lo, lo  magiaflcro  veloceniente>SgurandoS  che 
. velocemente  faccfsinoil  faentino  della  Tanta 
ubbidienza.  7 / .1 

Il  quinto profitto  dell'vbidienza è efcquii^» 
>/>  la  có f^rte  evirile  xiumo.r  trtluer  agite  fi  fcritto: 
conciona  che  ci  li  intoppano  tribuiationi  » per- 
fecutioni  lacci.  Se  altri  impedimenti  per  impe- 
dir la  firada  della  vera  Calure  alia  facra  vergine 
♦è  * » però  TttriUter  agat  > fi  ia  collare  c forte  nel  fermo 
propofiro  della  Tanta  vbbidicnza,c  vcracemeti 
ff»t9i  te  dica co'l  Profetai  Parata fum  cr  nen  fum  trita- 
ta il  euftedutet  mandata  tua,  perche  confìderi  bé 
la  giuditiofa  vergine,  che  Te  alTvbbidicnza,  Se 
ad  ogn’altra  virtù  manca  la  fortezzada  virilità 
dclTanimo.e  Te  languirono,  e del  tutto  manca 
no,  coli  non  apportono  vtilità,  ne  frutto,  con- 
fortili adunque  non  nella  propria  virtù  > ma  fi 
P/|  1 bene  in  Dio  »e  coli  mantts  feeeateris  ne»  mentiti 

edite . 

Seda  ci  rcunflanza  confi  fi  e n eli*  vbbidire  có 
humiltà,percioche  veracemente  come  afferma1 
p i]  f il  Profeta  : Demimtt  ite  h umili  tot  e nofbra  memer fini 

teefrf)  fenza  l'humilcà  (come  altroucho  detto).' 
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non  profitta  virtù  alcuna  all'eterna  falute,vin- 
ccuail  Re  Saul  quando  era  piccolo  in  fua  étti' 
matione  gran  numeiodiFiliftei,  &otteneua  *•**£••• 
fegnalate  vittorie  de  Tuoi  ni  mici:  ma  non  lì  to- 
fto  che  egli  fi  diede  in  preda  alla  maladttra  fu* 
pcrbia»c  che  Trànfutt  in  àfftftum  ardisi  Subito  di 
Venne  debile,infcrmo,irnpoceiite,c  in  condii^ 

».  (ione  tato  mancò  in  lui  il  primo  vigore,  che  fu 
buttato  a tcrra»fuperato>  vinto  & morto  da  Fi? 
liftei  , ma  per  il  contrario  con  la  fama  humiltà 
il  Profeta  Regio  diccua,  Fortitudmem  mum  4 te 
cufìtdidm,  fi  a tale  adunque  la  f«cra  vergine  nella 
fua  vbbidicnza.e  coli  viriltnetc  perfeuererà  in 
quella  infino  all'eterno  premio.  t *s. 

L'vltima  circunftauzaconfific  nella  perfe- 
weranza  come  c tocco  difopra  in  fino  alfine  sit  x.C#r.^ 
turrite]  dice  l'Àpoftoioir*  eemprehenddtis , o feli •[ 
cc  ladrone»  il  quale  Cenfumdtus  in  hreui  explcmttc 
ftrd  multa,  che  giouaail'humana  creatura  ede- 
re giuda,  Tanta,  virtuofa,  e non  perfcùcrare  in 
dcttébuonc  qualità?  Siiufus/cCcnito:  ^uutrte  E'4,1  * 
riffe  d infitta  Cud,^  fteentimciuit4tem,nunijutd  T/i* 

* "ino che  nò,g»M  feguc  egli,0«n»«  tuffiti* 
tiusdpJiuifecxturjtidunquc  la  pcrfeucrantc  vbbi- 
idiwza  nc  conduce  la  facra  vergine  alle  nozze 
eterne  ddtìSo  diuino  Spofo  nella  Patria  celeftc 
Rcrò  quella  ricerchila  quella  fofpiri  , e quella 
«cfidcrùdicui  hauédo  detto  in  Tuo  luogo  à bi? 
fogni  non  nc  dirò  altro  * c t 
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Della  più  e me m grétte  felpa  itla  difMMienf* 
alla  [aerar  ergine s cap • U. 

“07  l n OTT*  !5 rT?r  llw  * I ff 10 f /l  ij 

TV  ttc  le  noflre  opcrationi  ( come  aleroni 
ho  detto;  fon  bilanciate  daìrintentionee 
fine  dell'operante:  ondeconuiene  che  la  Beffa 
bilancia  preponderi  la  colpa  della  difubidiéaa» 
come  quella  che  ancor  lei  è operano  n no Itra 
uoloncaria,  onde  conuien  che  la  facra  V ergine 
* * auuertifca  in  ciafchedun  comandamento  della 
Tua  Superiora  fé  lei  deliberatamente  fi  propor 
rà  non  uolcr  ubbidirla  per  difpregio  di  quel* 
la  3 etiàdio  ìielli  comandamenti  minimi  laeoi* 
pa  farà  mortale»  perche  come  afferma  il  deuo- 
to  è dotto  San  Bernardo  altra  cofa  è il  non  vo* 
lere  ubbidire;  altra  è non  ubbidire:cociofiache 
• il  non  ubbidire, può  tal  uolta  occorrere  per  cr  • 
*orc»per  fragiliti*per  inauucrcéza>o  per  igno* 
. ranza  .Mail  non  uolere  ubidire  per  odiofa  p - 
■ tinacia,taldifubidienzaueramcntc,crcfiftcz» 
cheripréde  il  Protomartir  Stefano»!  periti  Giur 
dei»i  quali  conofccndo  per  la  facra  fcrittura»  p 
le  ftupede  operc>c  miracoli  di  Chrifto  e (Ter  lui 
il  uero  Mefsia  promeflo  nella  vecchia  Legger 
nondimeno  con  odiofa  pertinacia  gli  faceuano 
refiftéza,  c non  lo  uoleuano  afcoltare>ne  ubbi* 
diretti  fempert  Spiritai fattile  tufi  tifa  > ficai 

Cr  patres  Trefiri»  coli  la  perfonafuddita  che  ben- 
fa  il  comandammo  di  fuo  maggiore  efTer  buo- 
nore falutifcro»c  che  egli  c in  terra  miniftro  di 
* • * - - Dio» 
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Dio,perrinaccmcte  rcfiftèdoli,reSfte  allo  Spi*? 
rito  fanto,ii  qual  diuidcle  gratie.le  Prelature  » 
i gradi  le  poreftà.  fecondo  il  beneplacito  di  fu* 
diuina  maelli.a  cui  chi  reSlfe  procura  a fe  ifcf- 
fa  eterna  dannatione  » però  ildifpregio  (come 
affermai!  citato  San  Bernardo)  in  ogni  difubi- 
dteza,  c dannabile  in  quelli  precetti  poi  che  in 
tal  modo  fono  della  Superiora  , che  anco  fon 
precetti  di  Dio,ia  colpa  farà  mortale,o  ueniale 
fccódola  regolale  dilhntione*  chef!  trattò  nel 
lipeccati  mortaliicflendoui  di  più  la  circuitila* 
za  dclladifubidiézadnucrfoil  fuo Supcriore, 
però  a quella  rimetto  la  giuditiofa  V'ergine, 
nelii  minori  precetti  fe  màca  nella  perfona  fud 
dita  il  difpregio , e difubidifeaper  inauucrten* 
za, fragilità,  e ùmili,  fe  non  ui  fa  confuetudinc 
&.  habito  c accettali  rimedij  che  ne  porge  la 
aegola  monadica , tali  difubidienze  fono  colpe 
uemali,  è in  conclusone  come  afferma  il  detta 
Bemardojla  Arada dcli’ubidiéza  c Scura  , per- 
che fola  e dannatad'impenircnza  & la  difubi- 
dienza , per  penitenza  falutare  uien  curata  »-o> 
fanara, farà  adunque  la  facra  Vergine  ubbidic-. 
te  a fuoi  maggiori  per  fchifar  ogni  colpa , ogni 
co  fuSone,  <Sc  ognidifordinc,  perciochein  quel 
monailcrio  ouc  le  fuddite  mancano  d'ubbidic 
9*  alla  SuperioraiS  può  ben  dire  che  egli  Sa  uf 
cino  alla  (uà  rouina , S come  anco  uediamo  le 
soffre  naturali  membra,fe  le  difeordano  da  lor 
capo,tutta  quella  perfona  s'auicina  alla  morte* 
Ancora  cornitene  alla  facra  V ergine  fattoporj 
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re  per  amo*  di  Dio  non  folo  ( come  è detto  ) la . 
Tua  uolontà;  ma  etiamdio  il  Tuo  proprio  giudi- 
tio*perchc  quando  la  fuddita  V ergili e»uuol  tri 
taraenre  difcurere.e  giudicare  il  comandamcto 
impoftoli,aucrtifca  che  lei  no  ubbidifee*  ma  in 
ouelcàbio  uuol  fari’ufitio  di  quello  che  jlPro 
1 reta  diire.  Domwus fletit  in  sindgigd  D forum , O* 
in  medi*  tornm  diwdudt  , non  conuiene  a fudditi ? 
giudicare  iiiioi  Superiori  : ma  fi  ben  fcmplicc- 
mente  ubbidirli  lanciando  tal  giuditio * come  c i 
detto,  a Dio  il  quale  è uéro  conofcitore  dclli  hu 
mani  cuori.  Ancora  pregiudica  alla  (impliciti 
di  Tua  vbbidienza  quella  y ergine»  la  quale  fen 
zarileuata  cagione  fi  affatica  di  permutar  la  vo 
lóti  della  Superiora,  acciò  la  faccia  la  fua>  onde 
in  tal  fatto,  nò  la  Superiora*  ma  fi  la  fuddita  co 
manda  per  fua  importunità^  non  fi  accorge  la 
mifera  che  lei  fi  ripighalavolontà*  e ripigli» 
le  potenze  che  nella  fua  profefsione  haueua 
gii  dedicate*donate*e  (aerate  a Dio  in  mano  di 
fua  Superiora*  e cofi  facendo  vfurpa  quel  che 
non  c piu  fuo*  è quafi  fa  Sacrilegio  toglicdo^co- 
fa  di  già  come  $ è detto*  facrata  a Dio*  commet 
te  anco  furto  * perche  toglie  quel  che  non  è più 
' fuo*  però  fia  molto  cauta*  e aueduta  la  fuddita 
vergine, perche  neH'vbidièzaconfiftcogni  fua 
Talare*  è come  giuditiofa  * potri  da  quel  poca 
/r.  , che  ho  derto  difeernere  ouc  fia  colpa  mortale» 

a veniale  nella  difubidiCnza,  v.  - : od 
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|»  / mutivi  [tri  futili  r ergine  hé  Jd  ejfcre  cimpìumm 

V te  hUuitente . C4/.  1 2,  * -ò 
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gì  C I còme  fàcilmente  fi  vede  la  vagabonda  pc* 
lh  corolla  cadere  in  bocca  del  vorace  Lupo# 

i,f  quando  che  lei  s’allontana  dalia  cuftodia  de  vjJ 
gilanti  pafiorijcòfi  e non  alrrimcmi,quandola 
a)  Addita  vergine  con  fua  propria  volóntà  allon* 
i < tanandofi  dalla  ciuf  odia  de  Tuoi  maggiori»  qua- 

Il  li  fono  vigilanti  di  fua  falutc»  ella  facilméte  in* 
t toppa  negli  ailalti  imperuofi  delli  feroci  Leo-' 
ì niiC  rapaci  Lupi,Demoni  infernali}]*  quali  fen*' 
il  za  riparo  facilmere  diuorano  la  fmarrita  agncl 
jj  la>perche  come  afferma  1 Apolf  o\o: Circuit  **^*r#^ 
iJ  ttm  deutrtt , farà  adunque  il  primo  motiuo; 

:i  a^a  **cra  V ergine  lo  flar  fotto  la  cuftodia  della 

? Superiora  l'cfempio  narrato.  ^ 1 

ì '[  ^ 1 eco n dò  farà  Tefempio  delle  perfone  Ceco 

1 lari  i quali  quando  fon  punto  di  nobile  fpirto 
j abborrifeon  tanto  il  mancar  di  fede  di  lor  fatta 
> pi,omefìa»che  alcuni  di  loro  per  non  venire  in- 
! fornati  di  mancatori  di  fede»  hanno  efpofta la 

propria  uita,  etiamdioinfraGentilijche  dclue 
ro  Dio  non  hanno  cognitionc»fc  tanti  fi  trouo 
no  al  mondo,!  quali  per  conferuarc  la  prom cf* 
fa  data  a huomo  mortale  hanno  cfpollala  prò 
pria  uita»  che  duque  deuc  fare  una  V ergine  no 
nite  Ch  rii  liana  religiosa  che  non  a huomo  $ ma 
a Dio  hapromefìò}  certo  che  in  conto  alcuno 

dancareima  fi  bene  Reddere  Dee  ~f$t4  PJZiìf 
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fuA  de  die  m dienti  a quello  dico  che  per  Tua  fallire 
ubbid*eiwttnmQÌbftiWj»Ua  morte  ><  morte 
di  croce,  .lì  " y^ó>  4 * 

lUlt.  Sarà  il  terzo  motiuo  l'ubidicnza  di  tali  e 
tanti  huortiin; Sa  n ti, c Sante  del  nuouo  Tetta* 
^nento,c4>e;r^l>€  più  muouano  li  efempi  di  pcr- 
i fpfic  firtìihftccQpi  un  fi  ligulare  efempio  d'una 
Santa  è nobile  V ergine  come  uoi  : ascoltate  di 
gratial’ygregia.»  & nobilifsima  Santa  Paola* 
dice  $an  .Gierpnimo>quantunquccllafùfle  di- 
fcefa  da  llluttrifsimo  legnagio  de  Giuli)  Roma 
Uboltrc  a molte  egregie  fue  uirtù,  non  rifiutò  i 
ii)ici  comaù damenti,quantunquc  duri  & afpri 
alla  fua  delicata  complefsionc  in  tal  modo  e for 
tna.chelci  non  li  preterì > ma  ctiamdio  molto' 
più  fcce,che  io  non  gl’impofircomandaSan  Be 
nedetto  a Mauro.che  uada  a liberare  il  fuo  fra- 
tello Placito  di  gii  tirato  nel  mezzo  del  lago» 
il  quale  tantotto.»  con  femplicc  vbbidienza  iui 
accorfe*che  egli  con  afeiutti  piedi  merito  carni 
sar  fopra  l'acqua, c liberar  il  fratello  dal  penco 
lo  della  morte  per  gratia  di  Dio.  San  P aolo  A- 
Late  cornette  al  fuo  difcepolo  che  egli  alla  fua 
prefenza  conduca  vn  Leone,il  qual  molto  da- 
stificaua  il  paefe  all'intorno,  o virtù  gradc  e mi. 
racolofa della  femplicc  c pronta  vbbidienza* 
^anne  il  difcepolo  al}a  Selua,vede  il  Leone,bur 
Vali  al  collo  la  propria  cintura , t quel  conduce 
yi)  Santo  Abate  come  fc  fufle  Rato  manfucto. 
agnello.  . - , » m ■ -.i  • ; 

il  : y:  ^j^omaxid^R  noftro  gloriofo  Padre  San  Gio* 
. uanni 
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ixann'i  Gualberto  a vn  Cóuerfo  * che  egli  v adfa 
a difender  il  greggie  , che  guaftaua  vn  feroce 
^Orfo*,*  pigliai!  comandamento,  e chiama  pet 
parte  dello  Santo TOrlo, e co  vna  accetta,  gli 
percuote  il  capo,come  fc  hauefsi  dato  a vn  tóó 
tone>cofi  llettc  patientc  quel  feroce  animale  » 
però  veda  la  facra  Vergine  quato  è grata  a Dio 
la  verajé  fempliceèfanta  vbbidienza ; poiché 
per  virtù  di  qucllacotanti  miracoli  hanno  im« 
petrato  i Santi  di  Dio  di  fare  > per  inoltrare  al 
mondo  quanto  gli  fia  cara  • 

L’altro  motiuo  alla  sàta  vbbidicfca  c l*aui 
torità  della  diuina  fcrittura,ela  dottrina  de  Sàd- 
ici Dottorici  quali  d rapprefentano  alla  memo 
ria  gloriofi  premi)  preparati  alle  perfone  vbbi- 
dientbe  coli  per  il  contrario  fegnalàti calighi 
dati  da  Dio alli  diiùbidienti . Canali,  e quanto 
(ia  flato  fegnalato  il  gaftigo  delti  primi  dil'ubbi 
dicntnnon  folo  lo  legghiamoallagiornata  nd 
lo  fpatiofo  campo  delle  facre  lettere, c fcritti  dè 
Sati  ,*  ma  quel  che  molto  più  è lacrimeuolc  del 
continuo  ne  fente  di  tempo  in  tempo  tuttala 
fua  pofterità in  vniùerfafc,  taccio  lcpunitioiti 
date  da  Dio  alleperf6neinparticolàre,pcr  noft 
generar  faftidio  nelle  orecchie  delli  vbidienti  * 
alle  quali  in  quel  cambio  dirò , che  non  tanto 
nella  patria  celefte  fon  rimunerate  ; Ma  nella 
prefentc  vitahaucr  lor  fatto  fegnalati  doni,  co 
me  è da  dire  : tranquillità  della  mente,fercni- 
ta  della  con{cictia»c  copiofo  frutto  in  ogni  vir» 

1 S^^P^ochciquàtopiù hi  pedona pes 
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amor  di  Chrifto,c  hauuta  in  difprcgio  dal  mo- 
do,c  da  quello  fi  è allontanaca,tanto  maggior 
mence  è ltata  colmata  di  diuini  contenti,  e {pi- 
rituali tefori:  Qu*mmàgm*  (dice  il  ProfcrajiW*/ 
Situi»  dtiUeàints  tu*  jtum  ébf cenici  timtnttbut  te. 
Ma  per  ridurre  il  tutto  in  vno  la  perfona  vbhi 
idicte  fogge l’etcr ne  pene#  e cófcguifce  gl'cter 
ni  gaudi)  > lafcia  al  inondo  di  fe  memoria  cele* 
bre  > e gloriofa  diuiene  in  Cielo,  e che  piu?  alla 
perfona  vbbidicpe  fi  rende  il  grande  Dio  come 
vbbidientealei.  Afcoltafacra Vergine.  Co- 
manda Iofuè  al  Sole  che  ei  non  fi  muoua  in  fin 
che  egli  compifcaia  vittoria  contro  a Tuoi  ni- 
nna . Stetit  (tnijMt f cri f tur*)  Stlm  medie  Ccelit0* 
nen  fejhuéuìt  eccumber cf pèdo  Ituiut  dui>  il  fuoco 
Jfmeutica  il  fuo  naturale  ardore  nel  fuo  beato 
vbbidicnte  difcepolo  di  San  Giouan  Gualbcr- 
to,quàdoegli  pafsò  per  mezzo  di  elio. Se  vuo- 
le adunque  la  facra  Vergine  falirc  allo  (lato  di 
perfcttionc,al  colmo  della  virtù,  e compitarne 
te  gradire  al  fuo  diuino  fpofo  Chrifto  per  fuo 
amore  giamai  ricali  d'efler  vbbidiente  a chi 
gli  può  comandarcdl  che  faccia  non  per  huma 
no  timore  o amore;  Ma  sì  per  amore  intimo  dì 
Pio  fuo  creatore* 

xilv on  axb  «;6tih'c.,hnào  linp. niVIsóp 
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Qààntì  donni  àff orti  nel  M onàf  trio U fid- 
elità K ergine  difuUidunt* . 
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LA  propria  volontà  nella  perfona  religiofa 
( credami  la  facra  V ergine)  è vn  mal  dete* 
llabile»  vituperabile»  vecchia  malitiaetirània 
di  tuttala  fuavita»però  che  vna  pertinace  vo- 
lontà nel  Monafteriogia  mai  s’acquieta  per  al- 
trui configlio»nó  al  voler  delli  maggiori>i  quai 
non  reucrifce»  non  gli  vuole  ubbidire»  non  gli 
può  dar  foggetta , c non  a perfona  veruna  ac- 
confentc»  per  carezze  non  lì  piega»  nes*humi- 
iia  per  minacele:  Ma  in  quel  cambio  in  fuo  par 
lare  è arrogate» difordinata  ne  coftumi,iuiinc6 
polla  ne  Tuoi  geline  mouimenti»  trouafidifor- 
dinata  negli  affetti»  ignorante  di  fe  (Iella  > non 
teme  Iddio  » e coli  in  tutto  e per  tutta  élótana 
dal  vero  amor  del  profsimo.Uie  altro  fu  (facra 
Vergine)  che  cagionò  in  Cielo  quella  gran  ro- 
uina  in  fino  nel  profondo  ddrabHTo»ctìe  la  prò 
pria  volontà?  le  noftrc  tanto  miferie»  la  infini- 
ta calamità  di  tutto  lJh umano  gencre»rion  heb- 
bero  elicla  fua  origine  nel  Paradifo.  delle  deli- 
tic  per  la  propria  voluntà  de  notòri  primigeni-  9en.f 
tori?  da  che  ha  il  fuo  principio  l'Ambitione»  la 
tirannia»ilpartirfi»&  apollatarfi  da  Dio  fe  non 
da  la  propria  uoluntà  ? Quella  ( diee  Bernar- 
do) è quella  che  fepara  infra  parenti  la  Carità» 
lei  è fiata  inuètoraddUdiuortij  infra  le  perfo- 
ro 
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nc  congiunte  in  Matrimonio»  quella  rópe  I*a* 
micitie.Ccioglie » c diuide  le  unioni  della  pace 
infra  domcllici»c  familiari.  Altro  no  è veramé 
te  che  conturbi  tutto  il  modo »e  che  loriépia  di 
federiti  hor  réde»mortali  difeordie»  & odij  im 
placabilb  che  la  propria  uolótà  qual  fufcitacru 
dclifsima  guerra»  fcaccia  la  giocóda  pacete  ptuc 
to  femina  il  veleno  di  ogni  ipietà»e  malitia»pe- 
ró  lei  fola  è quella  » che  in  ultimo  aricchifce 
l'Inferno»  e gli  fomenta  lattici  fiàme.  A que- 
lla horribil  pelle,  a quello  mortifero  male  non 
ci  c altro  rimedio»e  antidoto  per  torgli  il  uigor 
re» e ammorzar  coli  fatto  ueleno»  fc  no  la  fanta 
vbbidienza,  a quella  dunque  appiglii!  la  facra 
V ergine > e coli  verrà  a liberati!  da  tutti  li  pre* 
detti  mali. 

»?cY(b  rrauoìJ  «wi intimi *>ti  fi 4ÉH 
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SToltezza  grande»c  chiarifsimo  fegno  d'ini 
prudenza  è diciafcheduna  perfona»  e m af- 
fiato religiofa»la  quale  potédo  trouarc  chi  Tap- 
piamogli! » e polla  render  ragione  à Dio  per  fe 
tteflsbe  non  li  voglia  accomodar  di  lafciarli  grà 
carico  Coprale  fpalle  di  quella  ? Chi  mai  fareb- 
be di  ragion  fi  priua»che  hauédo  i far  fuo  viag 
gio  per  luoghi diferti, e pcricololì  carca  d oro,di 
gemme  di  gran  valore»c  prctiofe  pietre  in  luo- 
go ( dico  pcricolofo)  perche  vi  dimorino  ladro 

ni 
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ni  in  gran  copiaci  quali  (licno  alle  velette  > e in 
punto  preparati  per  fpogliarc  » Se  occiderc  » i 
viandanti^  potendo  ad  alcunaperfona  potete 
amica»  & al  tutto  fidelcdei  raccomodare  il  Tuo 
teforo,che  ne laconducefsi  infieme  con  quello 
libcra»c  ficura  » e non  la  faccfsi  ? Qual  perfona 
anco  c fi  pouera  d'intelletto>che  presùma  met- 
terli nel  profondo  mare  a nauicare  fenza  efpcr 
ta  guida  c prudente»e  pratico  Nocchiero?  Co- 
me adunque  prefummerà  fragil' Verginella  ar 
ca  di  teforo  inefiimabile  di  fua  candida»  e pura 
w erginità»infieme  con  molte  altre  pretiofe  ge- 
me di  virtù  quali  gl’hÀ  donato  il  fuo  celefte  » e 
diurno  Spofo,  come  ( dico  ) potrà  lei  trapafiare 
quello  miilico  Mare  ficuraméte  conciolia  che 
d’ogni  intorno»  eripieno  di  fcogli»  Se  agitato» 
del  continuo  da  impetuofi  venti  d'ogni  forte 
di  tcntationi?s'inganna  e grandemente  la  fem 
plice  vcrginella>perche  fe  lei  prefumme  di  far 
quello  tàtollo  fari  naufragio,c  fi  trouerrà  fpo- 
gliata  de  Tuoi  pregiati  teforne  priua  di  fua  fpiri 
tual  vita»efimil  intenda  del  entrar  nell’ofcura 
felua  di  quello  mondo  fenza  la  feorta  » che  gli 
manda  il  fuo  amabilifsimo  fpofo  Chriilo  la 
quale  è la  fua  fuperiora  ì cui  ficuramente  deue 
fe  tte(Ià»el  fuo  caro  teforo»tutte  le  pretiofe  vir 
tù  riporre  in  mano  di  lei, per  non  perder  fe  flef 
fa  con  tutto  quello  che  di  buono  fi  ritroua»per 
la  cui  gran  perdita  anco  verrebbe  efclufa  dalla 
eterna  falute,  efclufa  dai  cadi  gaudi) , feperata 
dalle  prude  ti  Vergini»  c priua  per  fempre  del 
vi  Ff  le 
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le  bramate  nozze  con  Chrifto  & in  quel  cam- 
bio  aggiunta  nel  numero  delle  llolte  V ergini, 
racchiufa  nella  carcere  infernale  in  compagnia 
dellipcfsimi  Demonij.  Di  poi  veggha  la  giudi- 
tiofa  Vergine  l’vbbidienza  eflcr  tanto  neceiTa 
ria  tant*  vtile,c  tanto  di  frutto,  che  fenza  que- 
lla non  fipoflon  goucrnare  le  Prouincic,non  i 
Regnane  anco  le  Citta,  e che  più? non  le  cafe, 
n51c  famiglie:  perche  intatte  le  predette  bifo 
gna  vi  Ha  chi  ordini  comandi»  e chi  vbbifca.  Hà 
adunque  ad  eflcr  fola  la  V ergine  rehgiofa  fe  n- 
zacapo,e  guida, o vero  haucndolo,  non  l'hà  da 
vbbidirc?  Certo  che  grande  abufo  faria  quello, 
o non  vediamo  noi , alla  giornata  le  fpofe  del 
mondo  non  folaméte  hauer  Iupcriore,ma  etià- 
dio  efler  tenute  fotto  diligente  cuflodia , acciò 
per  fraude,  o violenza  non  venga  maculatala 
iua  matrimoniai  caditi  è pudicitia?in  qual  mo 
do  dunque  la  fpiritual'Spofa  del  diuino  fpofo 
Chrifto  hà  da  efler  fenza  cullodia  ? ò haucdola 
non  l'hà  da  vbbidirc  ? certo  che  fa  di  necefsità  , 
che  l'habbia  fuperiora,  & a quella  al  tutto  ren 
da  vbbidienzaper  le  ragioni,  & e riempi  narra 
ri;,  c per  renderli  meglio  ( come  ho  già  detto  ) 
al  tutto  habile  alla  tranquilla,foaue,  c dolce  co 
templatione  del  fuo  fpofo  Chrill  o della  cui  co 
tcmplatione  mi  preparo  à dire  dopo  che  io  bre 
uemente  harò  alcuna  cofa  detto  di  duoi  altri 
voti,  che; fa  nella  profefsione la facra  Vergi- 
ne, iicome  ogn'altra  perfona  rcligiofa  profez- 
ia in  approuar  ordine. 
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U fieri  v ergine. 
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i A Lli  tre  c {Tenti  alli  voti  ( che  fono  Cattiti 
[i  -ZA  Vbuiienza  > e Poucrtà  ) fono  duoi  altri 

0 come  preparatori) , e concomitanti  i quelli  « è 
D quetti  fono  la  II  abiliti*  & conucrlionc  de  cotta 

j mi»  parlàdo  adunque  del  primo  dico  la  rcligio 
\f  fa  V ergine,quando  che  nella  facra  fua  profef» 

(ione, lei  prometta  à Dio  (labilità  Tappi  che  cl* 

6 la  promette  in  quanto  al  core , 3c  inquanto  al 
,,  Corpo , Tara  adunque  preuaricatora  dalla  prò- 
\ metta  fatta  i Dio , quando  che  con  deliberato 
c confenfo  della  ragione  c volumi  lei  fi  pète  d'ef 
p ferfi  fatta  religiofa»&  fappia»  che  tal  tranfgrcf- 

P fione»e  colpa  mortale»ne  fi  dia  ad  intéderc  che 
0 gli  fcluda  dal  mortai  peccato  la  conditione  del 

j . defiderio  di  tornare  al  fccolofe  non  gli  fufle 
5 vergogna^perchc  è condition  mondana,c  non 

p efficace  al  renderla  efente  datai  colpa,mafe  tal 

p defiderio  non  c compito  nel  giuditio  della  ra~ 

, •'  gione»cchcper  humana  fragilità,  e per  mali- 

f gna  fuggcttionc  del  Diauolo  la  facra  V ergine 
al  quanto  v'inclini,ma  non  pienamente  vi  có* 

( • Tenta  la  colpa  fari  venialc>ma  bè  coli  fatta  V cr 

gmeaucrtifca  come  dice  San  Bernardo,  ccofa 
molto  pericolofa  combatter  in  tal  conflitto  de 
bilmente  perche  dice  T Apoi l ol o : qniwcefifUs  od.j 
mi  Sfiritnm  in  cerne  tenfnméminiipcvcUc  f acilmen 

ff  a te 
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tc  fi  Sdrucciola  apoco,a  poco,  c va  freddandoli 
iu  quella  il  conceputo  feiuor  di  fpirito,  perciò 
faccia à rat  humanao  temanone  diabolica  viri! 
refi  (lenza, à caufa  non  calchi  in  peccaro  morta 
le,e  quella  che  di  giì;col  penderò  fulTe  caduta, 
e che  nel  Tuo  cuore  hauefsi  riabilito  di  pentirli 
fc  non  la  ritenefle  la  v crgqgna,ò  il  non  potere, 
aucrtifca.che  apprefio  Dio  lei  è rea, come  di  già 
fulìe  fuori  del  Monallerio  però  lì  penta , muti 
volontà,  e domandine  perdono  à Dio  confef» 
fandofene,come  di  mortai  colpa.  Di  quelle  poi 
pcrfoiTe  religiofe  coli  mafehi  come  femine , le 
quali  realmente  fi  partono  empiamente  dalla, 
lor  R eligione,ò  ordine, e monafterio  dice  il  pre 
pipuo  tuangeli(ia:5i  fmflent  ex  n*bts  per  ma  fi  flint 
nebifcum.  Contraria  al  voto  di  Inabilità  è 
ctiamdioil  vagabondo  difeorfo  da  vna  Rcli« 
gione  al  altra  fenzagiufta,  e legittima  cagione 
fatto,&alcperfoncdalnolì:ro  Padre  San  Be« 
nedetto  fon  chiamate  Girouaghc , ma  perche 
in  tal  errer  non  calcano  le  facre  V ergini , non 
dirò  più  oltrenna  fi  bene  eforto  la  facra  V ergi 
ne  a cultodire  in  tal  voto  laperfeueranza  dei 
cuore , perche  quella  del  corpo  c conueniente- 
mente  cullodita  da  fupenori,dalle  compagne* 
& dalle  mura,  & dalla  vergogna. 
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i T7  Sfendo  ( come  altre  volte  hò  detto)  Tha- 

5 h*— ' mana  natura,  & mafsimc  fcrtiinAe  nioltó  * 1 

■ fra  gii  e,  e volubile,però  hi  gran  neccfsità  della 

^ diurna  gi*atia,della  virtù, c de  i doni  dello  Spiri 
s to  ^ant0  acciò  che  ben  venga  fortificata,  aiuta- 
li Itabilitainruttéle  file  buone  opcrariòni 

il  interne,  oc  ellcrne,  perche  cosi  come  in  Tuo  na 
„ rVra!c  cl^ere  g(a  mai  fi  potrebbe  conferirne  p 
. picciol  momento  di  tempo  ferina  il  generale 
„ iniittlTò  della  diuina  prouidenza.c  culiodiaico- 
> n nel  fuo  fpiriruale  gratuito  edere  non  può  lU 
' bihrfi  fenza  il  continuo  influflo  della  fpecfatè 
f diurna  gratia  nominata  da  Dottori  : Orati*  gra . 

t fum  f*ù'»t>SaTà  adunque  il  primo  rimedio  alla 
facra  Vergine  per  ottenere  if abilità  del  fuo 
cuore  del  continuo  farne  calde  preci  à Dio, che 
li  degni  concedergliene.  Il  fecondo  fia  il  porre 
l tutto  il  fuo  affetto  amorofo  in  Dio,  conciolià 
che  ia  perfona  oue  affida  l'occhio  di  fua  inten- 
tionc,  mi  etiamdio  fi  dabilifce,aucngàche  qua 
to  più  feruenccmente  fi  ama  la  cofa  amabilità 
to  maggiormente  iui  la  mente  fi  ferma,ellabi- 
!ifce,però  tanto  quàto  la  facra  Vergine  profic. 
tcra  nel  diuinoamore.tamopiù  f/  llabilirà  nel 
le  buone  operationnil  cui  rimedio  è per  le  per 
ione  quali  piu  amano  * che  non  temano » ce  ne 
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fon  poi  altrCf  quali  per  il  continuo  più  temo-» 
no  , che  amano  , le  quali  piglieranno  per 
lor  motiuo  la  confiderauone  de  gl'etcrni  tor- 
menti preparati  per  cruciato  delle  Vergini  in- 
(labili,  per  lcpeructfc,per  rincollanti. c volubi 
lireligiofc,ecofi  "larari#  ttmnu  dgkit  tHù  inttHe~ 
Cium.  A que  Ile  le  quali  hanno  rocchio  della  lo- 
ro intcntionc  al  premio  delle  faticc  loro,  fìdu  • 
cialmente  perfeuerino  nel  bene  oprare  con  la 
fperanza  della  felicità  eterna  nella  gloria  ccle- 
fte,pr eparata  alle  perfonc  virtuofefideli,dc  per 
feueràti  , e coli  torranno  via  dal  Cuor  loro  eia* 
fcheduna  pulillanimità  corroborata  dalla  virtù 
della  fperanza.  Il  quinto  rimedio  é cótiderare» 
qualmente  Dio  è preferite  in  ogni  luogo*ondc 
egli  vcdc,c  confiderà  ogni  noftro  atto,  ognige 
(to,ciafchcdun  penderò , in  ogni  tempo,  e iti 
ogni  momento , c per  tal  conhderatione  la  fa- 
era  V ergine  fi  vergognerà  d'efler  veduta  nella 
fua  tiepidità  nel  feruizio  di  Dio,  de  anco  hara 
in  timore  il  rigore  di  fua  diuina  giufiiziail  che 
facendo  non  declinerà  dalla  buona  llrada  dicc- 
do  veracemente  col  P rofcta:Oré/i  mti  fempar  ài 
P/.il.  z>#»»i*ww.Nongli  farà  parimccc  fe  non  di  trut- 
to  il  ridurli  frequenteméte  à memoria  la  fatta 
profcfsione»e  coli  vedrà  li  come  in  chiaro  fpcc* 
chio  lei  molte  volte  hauer  màcata  di  Fcde*'.*cf- 
fer  Hata  inftabilc,  e coli  mcritaméte  li  ricogno 
feerà  degna  d'ogni  confùfionc , d'ogni  danno» 
/ biafimo,e  cali igo,e  con  lacrime  interne  doma- 

dcrà  perdono  à Dio  d’ogni  offbfa  fitta  difponc 

dofi 
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doG  perii  tempo  auenire  efrer perfeueràte  col 
dmino  fauoreCn  tutte  le  Tue  buone  operationi 
acciò  perfeuerado  in  quelle  in  fino  alla  morte» 
meriti  dal  fonte  di  Charità  riceuer  la  corona 
della  vira»  e perche  nella  virtù  della  fortezza 
parlai  della  perfeucranza»non  dirò  altro  più  al 
prefente»fe  nonché  l’eforto  a continuamente 
con  prece  deuota  domandare  la  perfcucranza 
à quello  da  chi  lei  haticeuuto  ogni  altro  bene 
f^uté  [«tem  tf>o*  ftoffum  n«me»  rim. 


Del  y»t$  dellà  cenuerfiont  de  ce  fami. 
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NElli  facrifitij  della  vecchia  legge  il  più  de 
gno  di  tutti  gl’altri  fi  domandaua  H olo» 
cauftoCn  cui  tutto  quellochclDio  fi  offeriua 
inreueréza  della  fua  diuina  Macità  era  col  fuo 
co  confumaio»c  abbruciatoci  che  veramente  (ì 
gnificaua  figuraua,  & denoraua  principalméte 
qireccellétifsimo  Holocaufro  che  fece  il  Rcdé 
tor  del  mòdo  Ifu  l'altar  della  sàta  Crocc.dc  fec5 
dariamente  del  Holocaufro  > che  hanno  fatto  i 
Santi  Martiri  facrifìcando  fe  freisi  a chi  p loro 
di  gii  s’era  facrificato»  come  è detto  con  la  paf- 
fione»e  morte»  che  efsi  patirono  per  Crifto.  Di 
poi  ne  figura  tal  Holocaufr  o della  facra  V ergi 
ne»laquale»tutta  tutta  fi  offerifee  al  viuéte  Dio 
in  corpo»  & in  anima>quàdoche  nella  fuapro- 
fcfsionc  lei  con  foa  libera  voce  dice  : Et  [remine 
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i»n  *crfi»ntnt  merum  meerum , nel  cui  voto  fcrecU- 

ini  la  facra  V ergine)  lì  racchiude  il  valore  di  tue 
ti  gli  altri  Voti,che  lei  fa,il  che  fc  benda  con- 
fiderà ancor  ella,  nc  fard  capace*  dica  di  grana* 
clic  altro  rilicuail  Voto  di  Pouerta,Cattità,  e 
Vbbidienza  , fé  non  lo  fpogliarfi  del  vecchio 
Adamo  * con  li  Tuoi  atti  e collumi  * Se  in  quel 
cambio  vdtirfi  del  nuouohuomo creato  fecon 
do  Dio  ? Ma  più  chiaramente  mi  conuien  ma- 
nifcltarli  quella  verità  . Ricordili  hauer  lctt? 
la  facra  Vergine,  come  il  noltro  progcmto-^ 
re  Adamo, perche  cglifudifubbidicntea Dio 
hauèdo  hauuto  ardire  di  metter  la  manosi  po« 
mo  vietatoli  per  fe  cper  tutta  la  fua  pofterità 
Roriginal  iufhtia , che  gli  haucua  conccfla  Id- 
dio, m virtù  della  quale  la  ragion  fuaprincipal 
potenzia  fenza  alcuna  repugnancia,e  difticul- 
tà  con  mirabil  ordine , fc  non  ftaua  foggetta  al 
fuo  Creatorc,e  fenza  alcuna  ribellione  c ripa, 
gnantia  lìgnoregg  iaua  pacificamente  a tutte  lo 
fue inferiori  potccic,  e di  più  a tutte  Taltre  crea 
turc;quah  mancauonoin  quello  balTomondo 
di  ragione,  ma  nbellandoii  la  fupcrior  poten- 
za (cornee  detto)  dai  fuo  Creatore  cadde(c  me 
riramécejnclla  difubbidienza,  eribellion  di  fe 
ileiTo,  pcrcioche  ribellandoli  voluntanamente 
dal  fuocrearore»tuttc  le inferior  potenze  fi  ri- 
bellorno  in  vendetta  del  difubidito  creatore 
dalla  ragionc,e  fua  voluutà oltre  che  l'intèllet 

;nza,  la  volontà 
diucnnclangui 
da  ' 


to  venne  percollo  dall*iò»x« 
dalla  m ali  tia,la  parte  irafeibile 
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mi  per  riti  firmiti,  & alla  concupifcibilc  fi  fpeas 
zò  il  freno  della  T emperanza  » e quello  fu  il  1 
perder  la  nouità  dello  fpirito  , vcficndofi  in  ql 
cambio  con  tutta  la  fua  pofierita  la  vecchiezza 
del  padre  d'ogni  federiti*  e d’ogni  mcdacio  di 
Luciferoinfernalc>ondeche  crcfcendoThuma 
na  progenie  di  generationc , in  gencrationc  fi 
Venne  a riempire  tucto  il  mondo  vniuerfo  di 
Superbia,imparienzafinuidia,pigritia,&  in  co 
elulione  di  tutti  i viti).  La  onde  che  Omtttdttli 
méuerunt  non  ertt  f ut  fécerct  hnunt  » use  "ì/fue  àd 
****** > e coli  trapafiando  all'altra  vita  l’huonvo 
macchiato  di  tali  • Se  tante  fcelcratezze  fe  ne 
fd.uccioìauain  fempirerna  miferiain  compa- 
gnia dclli  Angeli  apoft.itici.Chi  adunque  deli- 
dcra  di  fuggire  eterna  iniferia»  Se  còfcguir  cter 
na  falutc  bifogna  fpogliarfi  di  quello  predetto 
Vecchio  huomo  , c vcftirfi  del  nuouo  > che  al- 
tro non  vuole  inferir  l* Apostolo  fc  nò  fpogliar 
lì  de  collumi  del  Diauolo,e  di  Adamo,  e vellir 
fi  delle  virtù  della  grada,  e facri  meriti  di  Chri 
fto*  al  che  fare  promette  ciafcheduna  pedona 
nel  facro  battefimoj  Ma  la  pedona  Religiofa 
in  fUaprofefsionecltreaqueUopromettc  lac<3 
ucrlìó  de  Tuoi  coftumij  cioè  anco  l'aftencrfi da 
molte  cole,  quali  al  lecolo  gli  farebbono  fiate 
lecite  » e quetto  è perche  tède  la  facra  Vergine 
allo  fiato  di  perlettione  > onde  che  promette 
nel  luo  V oco  riformar  fi  inognifuo  coilume 
col  purgar  le  poterjtie  inferiori, e l'cfieriorndcl 
£.mma,e  deicorpo,c  cofi  fa  a Dio,  & a Chrilto 
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fuo  diurno  fpofo  di  fc  (letta  viuo  Holocantto# 
Qudrtns  fuotidte  ftu  ftt  yeluntés  Dei  bind,  berne  pièci - 
t*s,  cr  perfetti  , regolando  nen  uixnci  4 màle.fed  ture 
ette  ite  Irene  pugnando  i Tuoi  Tenti  inferio- 

ri, & efteriori  fecondo  la  norma  » che  ho  detto 
nel  Tracrato  della  Difciplina>  la  quale  altrimé 
ti  non  conuienc  ch'io  replichi  rimettendola  al 
gtuditio  della  facra  Vergine  audio  che  è detto. 
Retta  adunque  circa  quello  Voto  di  inoltrar* 
gli, quando  pecca  vcniabó  mortalmente  in  Tua 
tranfgrefsione:  Dico  adunque  quando  la  facra 
V ergine  commette  alcun  delitto  etiamdio  che 
(ì a mortale*  Te  lei  noi  cornette  per  difpregio  di 
fuaprofefsione,  o con  pertinacia  di  cuore»  ma 
pecchi  per  ignoranza,  fragilità»  o pafsione»  lei 
altrimenti  non  fa  (fecondo  la  mente  del  vene* 
rabii  Cartufiano)  contro  a quello  voto*»  fc  non 
venialmétc  j Ma  fc  la  perfona  religiofa  nel  fuo 
Monalterio  in  tal  maniera  viue  negligente  » 6 
freddamete  chella  non  curi  di  fuo  fpintual  prò 
fitto,tenendo  il  fuo  cuore  nel  fecolo,pigliando 
quanto  fa,o  può  le  mondane  confolationi .prc 
termettendo  quelle  fole»  che  la  non  può  confc 
guire»veraméte  chequellacofi  fatta  religiofa, 
pecca  direttamente  contro  il  voto  della  Con- 
uerfionc  de  coftumi  fuoi»hor  mortalméte , hor 
venialmente, fecondo  la  qualità  de  diletti,  nel* 
li  quali  ella  fi  compiace,  eli  appiglia»  mafopra 
tutto  lei  contraria  al  predetto  voto,quàdo  che 
con  tnuecchiata  conluetudinc  opera  contro  la 
Tua  profefsionc  » non  potendo  inficine  Rare  la 
« rifor* 
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riforma  de  collumi  con  la  cófuetudine  delfuo 
oppoiìto.  Ancora  grandemente  fi  contrafa  a 
quello  V oto»  quando  che  fi  aborrifcc  la  correi 
tione  delle  commette  colpe  ; per  la  cui  inrelli- 
gentiaauuertifcala  giuditiofa  v ergine:  nella 
Regola  di  San  Benedetto  (teftimonio  San  Ber 
nardo^  iui  li  contengono  due  cofc:cioè  i precct 
ti  come  fonoi  Digiuni»  i lìlentij,<5c  limili  * l'al- 
tra è il  rimedio»  e medicina  detti  tranfgrellori* 
quando  dunque  la  facra  V ergine  ha  rotto  il  fi- 
lentio  in  Coronici  Refettorio  in  Dormitorio* 
non  ha  digiunato,c  limili  precetti  ha  tranfgre- 
diti*  fe  la  detta  non  lì  vuol  fottoporre  alla  cor- 
rezione della  Superiora  di  tai  delitti,lci  non  fo 
lamcte  è rea  del  regolar  precetto»  ma  etiamdio 
del  regolar  rimedio*  la  cui  colpa  fatta  fcictcmc 
re  con  deliberato  » & pertinace  animo  » non  è 
dubbio  alcuno»che  c mortale:  Ma  che  colpa  fa* 
ri  di  quella  perfona  Rcligiofa  di  ciafcheduu 
fcQo»la  quale  non  folo  tranfgrcdifcc  il  prccct- 
to»c  rimedio  regolare»maetiamdio  con  fronto 
fa»  «Se  mendace  feufa  fuperbamente  lì  contrapo 
ne  al  fuo  Superiore  ? C ertamente  che  coli  Rc- 
ligiofa perfona»fe  lei  predo  non  s’emenda»  al- 
tro non  fa  fc  non  fabbricarli  fempiterna  mife* 
rabil  carcere  afsimigliadoli  a Caino»  il  quale  co 
bugia»  & arroganza  doppoilcommelTo  fratri- 
cidio dille  a Dio  in  cambio  di  confettar  fua  col 
pa  : Num^uid  c*H»t  firn  frétrts  mtt  ? e credami  la  Gv*4 
(aera  vergine»  che  coli  fatta  figliuola  molto  più 
peggiore  alla  giornata  diuieac.ncl  Monaftcrio 

che 
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che  non  cra>6  non  farebbe  (tata  nel  fecolo,  eli 

Sui  è.che  fe  ne  trouano  alcune  oflinate,  & in- 
efsibili  , che  le  fupcrano  grandemente  quelle 
federate  del  fecolo  j mercè  che  come  afferma 
San  Gregorio, Ptecdtum  tjuod  at»  per  pxnitentum 
Ben  delefttr.moxfmo  portiere  éd  4 httd  tr4bx,ondc  che 
tali  infelici  perfone  nel  Monalferio  fi  ritroua- 
no  hauer  contornati  molthc  moiri anni,epurc 
nondimeno  fi  fentono  d'ogni  intorno  circóda- 
ti  dalle  medefimc  pafsionf  dell'Ira»  impatiéza 
della  proteruia,accidia,  tenendo  il  core  fecola- 
re,come  faccuano  nella  puerile  età  % hauedo  di 
piùaccreiciutoauidita  delli  honoriperò  impa 
tienrifsimamente  fopportano  d'elfer  foggette 
«Ile  minori  lorode  quali  fopra  di  efic  vengond 
proferite  per  le  buone  lor  qualità,e  virtù,  onde 
nauendo  quelle  tutti  fuoi  affetti  difordinati  di 
qui  nafee  che  li  fono  contentiofedngiuriofc  di 
fattù  c di  parole  contro  le  lor  forellc  * e di  gran 
peto  è trauaglio  à Superiori»  leuan fi  quelle  tali 
in  collora  per  ogni  minimo  cenno  con  ciafche 
duna  perfona  per  ogni  detto  c fatto  * e poi  ci 
. vuol  del  buono  a quietarle  , c placarle;  onde  « 
tutte  fi  rendono  graui»&  infopportabili,  il  che 
permette  Dio  nelli  Monafterijin  efercitio»e 
profitto  delle  buone»  8c  anco  per  efempio  del-* 
le  giouanette,  le  quali  apparino  quanto  fia  ve- 
Trn)  3.  ro  il  detto  P rofetico.  Bonttm  rft  >ir#,  eum perfètte • 

5 ;..0  eit  iugum  àh  àdelefcentU  fuè  , conciofiache  fe  là 
V ergine  nella  fua  tenera  età  fi  aftoefà  nelle  of 
feruanze  regolari  s che  lignifica  portare  il  g io* 
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go  di  Chriffo  dalla  Tua  adolcfccntia,  il  frutta 
che  lei  ne  caua  oltre  a quel  ch'c  detto  fari, che 
lei  alla  giornata  va  profittando  nelle  virtù.  de 
Tanta  vita  monadica,  conducendo  fi  nella  vec- 
chiezza ripiena,e  carca  di  in  eriri,  e ricchi  fpiri- 
tualdoni,c  graticceleftùondegrauiene  clic  p- 
ciò  c a Dio  grata,  alle  fue  forellc  fi  ritroua  m 
gran  veneratione,  e di  efempio , c coli  facilita- 
ta, & habilirata  in  tutte  le  buone  opere,  che  fe 
li conuengono,  ella  Tene  trapalisi  all’altra  vita 
lafciando  al  M.ona(terio  di  fe  odore,  e fama  di 
buona  religiofa.  Ancora  non  voglio  tacere  per 
conforto  delle  timide.>e  fcrupulole  confcicze, 
qualmente  la  Religiofa  V ergine  in  fua  profili- 
none non  fa  voto  di  ofTcruar  tutta  la  regola  di 
San  Benedetto,  ma  fi  bene  quel  che  efiential- 
mcnte  vi  fi  contiene,  cioè  li  tre  Voti  Vbidien- 
za,P ouerta,  de  Caditi,  c di  viucr  fecódo  la  prc 
detta  regola  ciocci  fuoi  coftumi  riformarli  ficco 
do  quella  come  vno  cfemplar  lucido , c chiaro 
di  fuavita.  Invltimoha  dafapercla  giuditio» 
fa  V crgincjcome,  e quando  lei  più , c men  gra 
ui  peccati  commette  delle  Dóne  fecolari,c  pri 
ma  Tappi  che  nel  voto, che  lei  fa, il  peccato, che 
ini  com  mette,  c più  graueche  nelle  fccolari, co 
me  perefempioi  difubidifcc  lei  la  Priora,  c la 
fecolare  difubidifee  la  madre,  o altra  perfona 
Tua  Superiora, certo  è,  che  per  rifpetto  del  vo- 
to, più  pecca  la  religiofa,chc  la  fecolarc,  fecon- 
dariameme  pecca  più  graueper  rifpetto  dello 
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fcandalo,e anco  per difprcgio»  conciofia  che# 
più  fi  fcandalizzeranno  le  pcrfone(mcritamé- 
te)  della  rcligiofa»che  della  fecolare»  e più  e di* 
feonueniéte  il  difpregio  in  lei,che  nella  predet 
ta  fecolare:  Ma  nclli  peccati,  che  lei  commet- 
te,pcrinfirmità,ò  negligenza  » che  non  fia  tal 
colpa  direttamente  contro  li  voti  di  fuaprofef 
(ione, ne  generi  fcandolo  al  profsimo>  tal  colpa 
conucnicnteméte  fi  ritroua  men  graue,che  nel 
la  fecolare  mercè*  che  non  c con  tanta  inclina- 
tione,ne  con  (ì  folida  fermczza,comc  in  quel- 
la perfona  del  mondo»  percioche  anco  nella  p» 
fona  religiofa»fe  tal  colpa  e vcniale,fubito  è tol 
ta  via  per  molte  buone  opcrc»chc  lei  fa»  e fc  oc 
corre, che  la  fua  colpa  fia  mortale*  rifurge  indi 
più  pretto  che  la  predetta»  e prima  rifpctto  all 
intctione»perche  come  afferma  Origene  (opra 
Wf.xé  il  detto  Profeta:  cnm  etcìierit  non  co&Uctnr,  fc  il 
giudo  pecca  (dice  egli)  fi  fa  emendare,  c correg 
a.Vg.ia*  gere»  vidde  il  giudo c religiofo  Dauid  labella 
Donna  Berfabec,la  defiderò,c  l*ottenne,c  tan- 
todo  pentito  con  intimo, c contrito  cuorc,c  la* 
P/.Jo  crimofa  voce  diflc  Aiifertrt  mei , c quel  che  fc- 
guc;ma  per  il  cótrario  l’ingiulta  fecolare  al  pec 
catopiù  li  adherifcc  con  Tintentionc  » piu  vi  fi 
diletta  però  difócilmcntc  fi  pente  » c fi  emen* 
da . Ancora  fi  rende  la  colpa  della  religiofa  più 
facile  c mcndabilc  eflendo  aiutata  dalla  fua  fo- 
lcila con  feruidc  orationi , con  il  buon  efl em- 
pio» con  le  correzioni»  con  le  minaccic , con  c- 
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fortationi»  e molti  altri  opportuni  rimedij  > de 
quali  fono  aliai  fcarfc  le  focolari:  onde  merita- 
mente è fcritto . si  hnus  ceeidtrit  ab  alio f idei 'tur,  4 

non  piaccia  a Dio»  che  nella  cafa  del  Signore  le 
habitatrici  fieno  di  più  deterior  códitione»  che 
quelle  del  fecole  » poi  che  Dio  ne  da  falu* 
tiferò  configlio  a trasferirli  iui  per  più  facilitar* 
li  la  llrada  di  falute,  quantunque  (come  è det- 
to ) piu  grauetnente  pecchino  le  perfone  rcli- 
giolc,  nel  difprcgio.nelolHnarionc»  e nello  fcà 
dalo»ellendo  veracemente  per  cflc  Icritto.  Con- 
fregi/li  lugum,  dirupiti t Rincula,  & dixifìi  non  feruta, 
fopra  la  quale  i crittura  dice  Ago!  I ino  > io  dop-  . 
pò  che  ho  incominciato  a feruirc  a Dio  ho  fpri 
mcntato  efTer  difficil  colà  a trouar  miglior  per 
fone  fuori  delli  Monalf  cri  di  quelle»chc  vi  han 
no, profittato > ma  perii  contrario  non  trouo 
perfonenelfecolodiquellepcggioriichefiri-  , 
trouano  peruerfi  nelli  Monalleri  difpregiato* 
re  delle  lor  profefsioni,  di  quelle  intédeua  Dio 
quando  per  vn  fuo  Profeta  Mifertémur{  dice)  lfa.%*. 
impi»,  vr  nen  dtfeet  fuctr»  mifericor  diano,  in  tt>  ré  fé» 

(Itrum  iniqua  gtfit,  cr  non  hideint  glorinoti  Dee  j E 
perche  l’ofieruanza  della  regola  ha  quali  tutta 
la  fua  depcndentiadaJ  voto  d'Obedicnza»  pe- 
rò la  facra  V ergine  porrà  ogni  fuo  ftudioje  ope 
ra  d'eflcre  vbbidiente  » e coli  facédo  di  giorno 
in  giorno  andrà  profittando  di  bene  in  meglio 
nelli  diuini  precettile  fuoi  falurifcri  co  figli  jon- 
dc  i vltimo  fpogliata  di  ciafchcduna  fuperflua 

cura 
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cura  di  fe  ftclTa  > potrà  (Dio  fauorcuolc  ) cffcri 
idoneo, {oggetto  nella  contemplatione  del  Tuo 
•Vi  diuino  fpolo  Chrirto  e di  tutte  quelle  altre  fpe 
culationijche  ne  inducano  alla  grandezza>ma- 
gnificctia>e  maeft3diuina>&  anco  l'acerto,che 
fc  coli  fagufterà  etiamdio  vna  fcintilla  della 
fiiauita,  e dolcezza  di  quello  in  tale  altra  con- 
templationc  di  cui  nel  feguentc 
parecchio  a trattate 
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fifte  nel  attiua}e  contem  via» 
ima.  Cap  1. 


tono 


V E L L E creature  folain  e* 

tc  fon  deire  viuenridc  qua* 
li  per  fé  ilcfsefì  mutuano» 
& oprano,  dimoiando  cl* 
lenolor  vitapotifsimamen 
tc  dalhpropn'a  operationt, 
alla  quale róaftimaiitcittfcjU 
natura  itcllcttiua.La  vita  della  p'.ata  vediamo» 
che  confitte  uelauuirihcrcicti  '.se  genera# fi*  e 

nò 
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Klé  più  oltre  fi  Rende,  falendo  più  alto  fc orgia- 
ino  la  natura  de  Bruti  manifeftarfì  nel  muouer 
fuc  le  mire»  c qui  termina  : Ma  l'humana  vira 
nella  Creatura  dorata  di  ragione  confitfcndo 
non  {blamente  in  tutte  le  predette  operationi* 
ma  propria  * e principalmente  ;nell'intendcre» 
& oprar  fecondo  la  retta  ragione*  mercè  che  è 
capace  d'intendere  ogni  venta*  e fruire  etiadio 
il  ben*  infinito.  Auuéga  che  il  grand'iddio,  que 
Ita  coli  fatta  creatura.  La  faccflc  a fua  imaginc* 
c iìmiglianza*onde  non  come  le  piante  * e ani- 
mali bruttnehe  operano  folo  inquanto  indiriz 
arati  da  natura  ncceiTariarncnteàcuinon  fono 
valeuoli  di  rcfiflercjcfTendo  la  vita  loro  limita- 
ta da  quella*ma  lei  opera  liberamente  per  la  fa 
culti  di  fuo  libero  arbitrio  concefToli  dal  fuo 
Creatole  nella  fua  crcatioqe*di  qui  è * che  non 
tutte  leperfonc  operano  vniformamenteper- 
che  alcune  s impieganonqla  vita  Atfiua  * cioè 
nelle  efteriori  opcrationi,altri  nella  viti  cónte 
platiuajqual  Gonfiti  e nelle  operationi  intcriori 
onde  feguc  che  tutta  l'humana  vita  in  quelle 
4Ìua  (ì  diuida*cioè  in  Attiua,e  contemplatala  in 
tendendo  io  IVno  * e l'altro  membro  di  quelle 
<due  vite  in  modo  generale*  e comune  p al  pre 
fentc*conciofiachc  in  ogni  lludio  delle  opera- 
tioni  humanc,fc  egli  viene  ordinato  fecódola 
retta  ragionc,nclla  nccefsità  della  prcfcntc vi- 
ta tutto  quello  fludio  apparterrà  alla  vita  atti- 
lla: perche  con  tali  ordinati  operationi  fi  proc- 
tura  la  ncccfsiti  della  prcfentc  vita*ouc  conG*» 

dono 
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S dono  le  arti  meccaniche  necelTaric  (come  è defe 
a to  ) al  viucr  prefente.Ma  che  occorre  in  quello 

u ftmiio  non  fial'intccione  della  nccefsita  ma  in 
b quel  cambio  alla  concupifcentia  s’indirizzijno 
i farà  altrimenti  vita  attiua»ma  voluttuofa.Quà 
ff  do  che  lo  iludio  huraano  fi  ordina  alla  confida 
3 ratioue  del  vero,tale  appartiene  certamente  al 
è la  vita  contemplatala , di  cui  hi  da  efTerc  ( Dio 
u fauoreuolc  ) tutto  il  recante  di  quella  mia  fa* 
? fica.  • oV  • t 

[t  t.’  • . . > ; . or-li*  J i ■ j 

i Ctmt  lé'yìtd  fnttmpldtiud  ctnftftt  ntì  » 

li  <•  , intdett»  fj*  affitti.  --ì  i 

3 C4p.  2.  ■ ’jS 

ì 

li  ▼ ‘Egregio  Pallore  San  Gregorio  fapedo  egli 
i JL  molto  bene  qualmente  la  bella  Rachel  ta- 
le to  diletta  dal  Patriarcha  Iacob  nelle  facrc  let- 

tcre  era  figurata  per  la  vita  contcmplatiua*per 
c darne  ancora  à noi  intelligenzia  di  fua  conuc* 
jj  niente  metafora  diccj  che  è interpretata  vifio- 
è xic  di  principio  onde  la  conte mplatiua  diremo 
il  confiltere  nel  inueftigareil  fommo  principio 
ji  che  c Dio  benedetto  > e in  lui  terminare,  il  cui 

p officio  veramente  appartiene  alla  potezia  del 

a intelletto  fpeclulatiuo , il  qual  folo  hi  la  mira 
li1  nella  confideratione  della  verita'*onde  le  feien* 
xc  % che  hanno  il  loro  indirizzo  folamctc  nella 
; confidcrationc  della  verità,fon  nominate  fcié- 
t tic  fpeculatiuejperche  nò  ordinano  alle  opera* 

« tionnlì  come  fanno  le  pratiche:  Ma  qUéRo  pei 
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bora  non  è il  mio  intento  perche  la  facra  Ver^ 
ginc  contcmplatiua,  non  folo  ha  da  efercitare 
il  fuo  intelletto  cótcmplatiuo  ò fpeculatiuo  in 
tognofccrelagràdezzadelfuo  Iddio,  ina  anco 
fa  la  Tua  volontà  per  amarlo  e ieruirlo  afFcttuo- 
famentCiC  coli  anco  fi  fcruirà  del  intelletto  pra 
tico  il  quale  infoilaza  c il  medefimo  dello  fpe- 
culatiuo, quantunque  fìa  differéte  neìli  attnor 
dinando  egli  il  fuo  intedere  nel  operare  , il  che 
non  fi  ( come  c detto  ) l'intelletto  fpeculatiuo 
che  fol  termina  il  fuo  ftudio  nella  cognitiore 
dei  vcrojfcnza  applicarlo  ad  operationc  veru- 
na^ nondimeno  ha  ancòr  lui  nccefsità  della po 
tentia,della  volontàila  quale  muoue  detto  in- 
telletto a' contemplare  quella  fomma,<3c  in  có- 
ffrcnfibil  verità,  n còme  parimente  lei  mtiouc 
tutte  l’altt c potenze  nelle  loro  operationi  da 
che  può  conofcere  la  giuditiofa  Vergine  lacó- 
tcmplatibne  appartenere  ambedue  poréze  in 
teli  et  co,  è volontà,  fi  come  anco  tutte  l'altre  vir 
tù>  e opcrarioni,ma  diuerfamentcpercioche  le 
Virtù  morali  di  fopra  dichiarate  non  apparten- 
gono alia  vita  contemplatala  fe  non  difpofitiua 
mente  cioè  che  le  regolano  ogni  nofira  opera- 
ti one,paf$ionc, getto* c moto,à  cagione  che  fin 
telletto  c volontà  più  purificati,  c liberi,  daco- 
taji  oftacoli  pofsino  più  attentamente  attende 
re  acontéplar  quel  (omino  vero , e fruire  quel 
fommo  bene  j Ma  perche  prima  conofce  fin* 
telletto  ■»  chefruifca  la  volontà  come  c fcrit- 
to  Mé€  y * yitàétnné»  >#  ttgntjiéht  lo  cogno» 
s < - ..;0  (come 
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(cono in  Parnai  Sàti  perfettaméteil  fuocreà- 
tore>però  fon  detti  perfetti  e beati , n»t4n  ce- 
gntfdintjfeuti r/?.Ma  noi  che  dimoriamo  in  quel- 
ita valle  piena  di  cecità,  e di  miferiepofsiamo 
ancor  noi  cotemplare  Iddio;  fed perjfeenlnm,  cr  ,,Cifé,l* 
.•  enigntàte  imperfettamente  principiando  quii, 
*;ciochein  futuro  in  Patria pcrfeuen  inperpc 
tuoj  Afcolta  cara  Vergine  il  Saluatore  che  a 
tal  propoHro  dice  della fua  diletta  difcepola  . 

OpttvHtm ptrttm  elegie  ftbt  MàrU  (cioè  la  conrem-  Lne. 7% 
plationc  ) Qutnt»  àmferttur ab céin  éternum  , ma 
perche  a detta  contemplarione  ci  fono  più  gra 
di>&  oue  fono  più  gradi  anco  vi  è traefsi  ordi- 
ne^ caufa  adunque  che  la  facra  V ergine  pollài 
ordinatamente  falireper  tutti  quelli  lenza  có* 
fùfione  alcuna  di  tutti  mi  apparecchio  a darli 
notitia . 


Delprimigrtd»  ài  cent  empiere  iddi 0. 

Cdf.  3. 


L'Egregio  Santo  antico  Dottore  A reopagi- 
ta  Dionifìo  , auanti  che  egli  ne  dia  intelli- 
genza di  falirc  alla  contemplarione  di  Depri- 
ma eforta  la  perfona  docile  auoltarfi  con  tutto 
l'aflfetto  di  fuo  cuore  a Dio  c dirli:  me  de-  Vf»%ù 

mine  in  hiàtué.cr  ingredur  in  tenute  f#4> M ercè 
(dice  egli)  che  l'oratione  è la  uera  madre  del  e- 
leuationc  di  mente  a Dio  per  la  cui  virtù  potrà 
la  facra  V ergine  (illuftrata  dal  diurno  fplendo- 
Tt)  apparare  il  ? ero  fentiero,che  ne  co  duce  alla 

Ge  3 medi* 
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meditatone  del  fommoDio:  conciofiache(co 
* \ me  nel  principio  di  quella  mia  opera  difsi)il  di 
uino  razo  fenza  i molti  velami  , fenza  le  varie 
forme,fenza  le  metafore  c fimilitudini  fogget 
te  al  human  fenfo  non  fi  può  capire  dal  noitro 
baffo  intelletto,  fi  come  eriamdio  fperimentia- 
mo  il  nollrodebii' corporeo  occhio  non  poter 
egli  nudamente  fifio  mirar  la  faccia  del  Sole,p 
l'eccefsiua  grandezza  del  fuo  fplcdore,  n5  pro- 
. portionata  al  ìnfima  virtù  di  detto  occhiorpe» 
rò  la  facra  V ergine  ben  fortificata  dalla  ferué- 
te  oratione,&  illuminata  dal  diuinolume,  lieta 
mente  incomincierà  a porre  il  piede  nel  primo 
grado  della  predetta  contéplarione,ouc  in  que 
fio  primo  ingrcfTo,cófideri  primieraméte  qua 
ti  gradi  che  ha  da  faiire  come  vna  mifiica  fcala 
delle  cofe  create  dal  infinita  potenza  del,fuo 
Creatore, percioche  in  effe  (quantunque  debil 
mente)  vi  rifulge  la  fua  fimilitudine  nominata 
meritamente  dalli  facri  Dottori  Veftigiodcl 
" Creatore,  e tale  farà  il  primo  grado  di  contem- 
plare Dio  come  finfìmo  delli  altrui  gradi  che 
gli  refta  a faiire  i nel  cui  primo  grado  non  met- 
tendo il  piede  di  lor  meditatione  le  fi  ohe  gen- 
ti, i popolile  nationi  gentili,  meritamente  ven* 
gon  beffati  dal  fapientifsimo  Salomone  , che 
éf  ij  coli  di  detti  parla  : r*ni  funt  » mnes  htmines  m qmi- 

lus  ntn  fnbeflfàentié  Dthnon  attendente*  in  tperibng 
eim>  Me»  ntn  4gn»uerunt  qms  ejfet  xArttfex*  La  quai 
femézain  nofira  materna  lingua  co  fi  dice . S5 
vani  tutti  gli  huomini  nelli  quali  non  rifpléde 

la 
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1«  diuina  fciei. ti  a,  mere  è che  non  attendédo  e£* 
fi  nelle  opere  di  DiOjdi  qui  è loro  auenuto»  che 
non  conobbero  chi  fufsi  1 artefice  di  dette  ope« 
re  mirabili.E  che  altro  è(facraVergine)quello 
vifibil  inondo»fe  non  vn  fpecchio,e  vn  libro  a- 
perto,ouc  che  l’humana  creatura  può  vedere  « 
contemplare»  eleggere  mi  il  Tuo  creatore  ? non 
dice  il  tilofofo»  che  nclli  effetti  rifponde  la  vif 
tù  di  lor  cagione  ? chi  c tanto  flolto»che  nò  fap 
piai  razzi  folan  quagiu  infra  di  noi  fparii  » che 
eglino  tutti  deriuano  dal  corpo  Colare?  oue  vi  è 
la  luce  piu  piena  più  perfetta  che  in  detti  raz- 
zinoli tutte  le  perfezioni  » ogni  beltà  » & ogni 
decoro»e  ciafchedun  bene»che  noi  feorghiamo 
in  quello  baffo  mòdo»  tutto  ha  origine  da  quel 
la  pcrfczione,bcltà, decoro  c bontà, ma  fi  come 
il  noftro  occhio  mortale  non  é valcuole»  ( fi  co- 
me è detto)  di  guardare  per  dritta  linea  il  Sole 
lenza  fualefione  . Molto  meno  potrà  il  notlro 
baffo  intelletto  contemplare  il  diuino  fplendo 
re  nel  profondo  abifio  di  fua  infinita  lueerma  fi 
bene  in  quelli  fuoi  effetti  vifibili»  che  fono  par 
ticipata  vifionc»  ouero  (ìmilitudine  di  fua  cau- 
fa»oue  può  contemplare  la  potenzaj  la  iapien- 
za»e  la  bontà  del  .Creatorcre  quelli  fono(iecoti 
do  ifacri  Teologi)  i principali  attributi  di  Dio* 
però  la  facra  Vergine  con  l'alto  occhio  di  fu* 
lpeculatione»  consideri  in  quelle  creature  r ili- 
bili  il  V elligio  delli  tre  predetti  diuini  attribu- 
ti»confideràdo  prima  in  loro  la  Creatione»  oue 
intenderà  non  effer  auanti  a quella  preceduto 

G g 4 meri- 
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merito  alcuno  di  effe, ma  per  fola  meri  , t grtf 
tuica bontà  del  Creatore  egli  tutte  le  creò;  t p 
che  tal  creatione  fu  fatta  di  niente»  potrà  pari- 
mente feorgerui  la  fua  infinita  potéza»  poich  e 
tante, c coli  fatte  creature  ha  di  niente  fatte  • 
prodotte»congiugncndo  potentemente  a que- 
llo infimo  elemento  della  terra  la  virtù  vitale  » 
come  vediamo  nelle  piante»  alle  quali  diede  le 
lor  foglie»  <Sc  fiondi  beltade  » a (noi  frutti  foaue 
faporc»c  profitteuoli  mcdicine»nc  di  ciò  conte 
ta  l’infinita  bontà  diuina  aggiunfe  a quella  in- 
fima terra  la  virtù  feniìbile  » fi  come  vediamo 
nelle  beltiej  le  quali  non  folo  come  le  piante  fi 
nodrifcono,crcfcono»c  producono  limili  in  fua 
fpecie  j ma  di  p iù  fono  arricchite  di  vari)  fenfi; 
òc  per  colmar  quella  terra  d'eccellenza»  de  ho- 
nore»in  ella  ancor  infùfe  l’anima  itellettiua»  fi 
come  è humana creatura  la  quale  nò  folo  viue# 
c fenre  come  le  piate  de  animale»  ma  ella  oltre 
• ciò  difeerne  infra  il  comodo,  e l’incomodo, in 
fra  il  bene» e male»  de  infra  il  vero,  de  falfo»e  co- 
fi  la  facra  V ergine  può  etiamdio  in  quello  in- 
fimo Elemento  della  terra  contemplar  la  diui- 
na potenza,  dipoi  alzi  l'intelletto»  e feco  tolga 
in  compagnia  il  fuo  occhio  corporale  » con  cui 
rifguardi  l'altezza  del  Cielo  » la  grandezza  de 
gl'orbi  (fc  lei  può)  il  numero  delle  delle»  mifii 
ri  l’ampiezza  dell'aria  » penetri  la  profondità 
deU*acque»termini  la  moltitudine  delle  fpecie* 
il  numero  delli  huominùe  delle  donne»ecofi  fi 
ammirerà  » de  flupirà  del  indicibil  potenza  di 
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dii  le  ha  di  niente  create,  e co  fi  riducali  in  me- 
moria d’efler  fcritto  dal  Sauio  Qui yteut  té  <[*&-  MP** 
f unt>  tdn  quùm  té  qvéttson  funi . onde  conolcerà 
rimperio  del  gràde  Dio  dilatarli  non  folo  nel- 
le cole, quaii  hano  l*elTcrc,ma  etiàdio  lino  nel- 
la Regione  del  Nichil.  Volti  dipoi  l’orecchi* 
del  Tuo  intelletto  al  infinita  fapientia  di  quello 
in  qtTa  fuacórtdeiatione,  cótéplando  lalor  co 
ferua,come  egli , a tutt  e prouede  abbondante- 
mente,  anelfunorimprouerjje  nondimeno 
egli  perciò  non  può  crefcerc,  ne  fminuirli  , tic 
•nco  li  contiene  perringratitudinc,e  federiti 
delle  humane  creature  da  Tuoi  doni  » anzi  Oriri  ***•$ 
fécit  fuper  bcntSiCr  multi  £r  pluit  fuper  tuffa  , (y* 
iniuftts , e coli  infìeme  infìcmc  feoi  ge  non  Colo 
la  iua  infinita  fapienza,ma  etiamdio  l’ineflabil 
{ua  bonta,poiche  egli  non  cella  alla  giornata  di 
nutrire  i fallì  Chriftiani,  gli  Herctici,  Se  Idola- 
tri,! I urchi,  e gli  olìinati  Giudei , vertendoli# 
conferuandoli,  egliconccdc  copiofe  ricchez- 
ze,© facra  Vergine  confiderai  gran  clemcza* 
c bontà  naturale  di  Dio,  che  fe  la  no  fullc  tale» 

Caria  cofa  molto  (hipenda,  emerauigliofa,  eh* 
egli  tutto  il  mondo  non  annichilarsi,  e che  co- 
fi  federate  creature  non  profondade  in  vn  mo 
mento  nel  horrendo  baratro  infernale  poi  che 
ad  ogni  hora,ogni  puto,fi  co  mettono  dalli  pcc 
catori  tante  feeleratezze.  Se  horrendi  peccati: 
SitferHtrdté  Dtmtnt  quté  utn  Jumm  confimeli , ma  Tmf 
perche  egli  vuole  Che  la  fua  d edentionc  lia  co- 
piofa»di  qui  c che  con  ìndicibil  patitola  alpcfc 
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ta  i peccatori  a penitenza  DtfsintuUns pettdfdhi* 
ìtùnum  frofter  fxnitentum  dille  vn  Profeta. 
i y ,f)5  - • , • v '•  >i  v.,v\ 

Cime  tiàfcunà  eredturd  è ftttd  in  [ef$à  numen  & mi 
fard  • Cdf,  4. 

RIfplendcin  ogni  creatura  (quantunque 
minima)  la  potenza»fapienza  e bontà  di 
Dio  per  modo  di  V eftigio  ( cioè  come  è detto) 
debil  reprefentationi  de  Tuoi  ineffabili  atiribu 
ti;  però  contempli  primieramete  la  facra  V er- 
gine nella  fua  fullanza  di  ciafcheduna  creature 
iui  efler  il  pefo  » cioè  naturale  indinatione  ai 
fuo  proprio  luogo  naturale»come  il  grauc  al  cé 
tro,&  il  leggiere  in  alto.  V cdrà  ancora  il  nume 
,ro  della  diltintione  d'vna  creatura  da  l’altra  af- 
fermando il  filofofole  fpccie  efler  diuerfe  tra 
dijoro diftinte  come  fono i numeri.  In  vltimo 
feorga  la  mifura  di  dette  creature»  le  quali  tut- 
te vedrà  limitate»  Se  determinate»  c nó  folo  ve 
drà  il  V eftigio  del  fuo  Creatore»  per  le  tre  pre- 
dette proprietà  naturali  di  ciafcheduna  creata 
ra,ma  etiamdio  lo  confideri»&  ammiri  nel  mo 
do  nella  fpccie»  Se  ordine  loro  confidcii»etiam- 
dio  in  quelle  la  foftanza  loro , la  virtù , e loro 
perfetione,  le  quali  tutte  cofc  ben  confideran- 
do  vi  vedrà  alquanto  difplcndore  del  immen- 
sa potcnza»fapiéza»e  bonti  diuina . Ma  fe  più 
altamente  vuol  confidcrarc  quella  macchina 
del  modo  fabbricata  dal  fuo  diuino  fattore  ac- 
tópagni  al  fuo  naturale  intelletto  il  lume  della 
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fc dcjC  coiì  bene  attentamente  confideri  l’ongt 
ne  di  fi  ftupenda  fabbrica»  contempli  il  corio 
di  quella» & ilfuofine  oue  nell'origine  feorge- 
rà  (come  e detto)  la  fua  infinita  potéza»ncl  coi 
fo  la  fapicria»c  nel  fine  il  gran  giuditio  di  Dio> 
ouc  egli  s'intenderà  manifcftamcnte  punire  di 
perpetua  morte  le  federate  » & empie  creatu- 
re angeliche»  & humane»  Se  in  detto  fine  con- 
fiderà l'infinita  bontà  di  Dio  nel  premio  eh# 
egli  dara  a fruire  in  perpetuo  la  gloria»  c beati- 
tudine celeiie  alli  corpi»  Se  animi  delle  perfonc 
fedeli  in  compagnia  delli  fpiriti  angelici  e fan- 
ti per  la  medefima  fabbrica  del  mondo  può  co 
templare  il  fuo  Creatore,il  quale  in  feconde-* 
ne  alcune  creature  » che  hanno  folamcte  redi- 
re  come  gli  Elementhaltre  fono  che  viuonó  co 
me  lcpiantc,più  alto  falendo  confideri  gli  ani- 
mali bruti, i quali  fono»viuono»e  sctono»  Copra 
quelle  cofe  fon  quelle  » le  quali  oltre  alle  pre- 
dette cofe  fon  dotate  dell'intelletto  » come  gli 
Angcli»c  le  creature  humanc,  cófidcri  poi»  che 
infra  tutte  le  prenominate  creature  cene  fono 
alcune  pure  corporali  > altre  pure  fpirituali  fi 
come  fono  gli  Angeli  : altre  che  participono 
dello  fpirituale  » e corporale  c coli  feorga  ogni 
humana  creatura  veda  ancora  infra  di  ede  al^ 
cune  mutabili»  e corruttibili  » fi  come  ogni  ter- 
rena fudanza.  Altre  eflcr  mutabili  sì»ma  non 
già  corruttibili» & tali  fono,ranimc  nollre»  c li 
corpi  cclefti . Altre  immutabili  per  gratia  » Se 
incorruttibilipcr  natura»comc  amene  dell)  fpt 
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riri  Angelici  il  che  hanno,  non  per  natura  ; ma  i 
6 bene  per  grafia  del  Creatore  : pcrcioche  egli  i 
folo  trino  & vno(  come  a Tuo  luogo  dirò)c  in- 
scommutabil  e incorruttibil  per  naturale  tanto  | 
iia  detto  a baftanza  del  V effigio , che  rifplédc  | 
nelle  creature  del  Tuo  Creatorc,taccndo  alcune  | 
altre  fpeculationi  I tal  propofito  alla  facra  V cr 
ginc  per  mano  ducerla  tantollo  apiù  profitto- 
uolmeditatione. 


Cmm  la  facrà  V'ergine  ha  dà  cent  empi  are  Die  nella  fud 
creata  intanine . Cap*  y. 

v • « 

IL  primo  trapalici  che  ha  da  fare  la  contcm- 
plariua  V ergine  dal  primo  grado  del  vcfti- 
gio,  volendo  falire  ordinatamente  da  contem- 
plare la  creata  immagine»  la  quale  confideran- 
no in  fe  iteli  a » vedrà  qualmente  la  diuina  bon- 
tà l'ha  fatta  creatura  rationale  formando  il  fuo 
corpo  nel  primo  noffiro  genitore  di  terra, in  cui 
foiró  fpiracol  di  vitajd'altrc  non  intende  il  gra 
PacriarchaMosc  fenon  che  gli  creò  l'anima» 
vnendola  al  predetto  formato  corpo,al  cui  co* 
pofito  diede»  la  fomina  fapicnza»natural  potcn 
za>cperciò,c  meritamente  l'humana  creatura 
detta  a imagine  del  fuo  Creatore»la  quale  etià - 
dio  fece  a fua  fimilitudinc  » perciò  che  la  creò 
rctta»buona,c  copiofa  di  molti  doni»e  gratic,di 
iftinguendocofi  fatta  nobile,  & eccellente  crea 
tura  in  mafehio  e femina  in  dua  fuppofiti,c  per 
ione. MafcitUtHi ex  feemnacreamt  eety-ne  voglio» 

che 
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chela  facra  Vergine  in  aucfto  fatto  li  maramglt 
che  tal  creatura  Humana  più  pretto  ha  detta  a d 
iui  agi  ne  di  Dio>più  del  Angelo  il  quale  e crea- 
tura pura  fpincualc,  e non  lei  per  la  cui  intelli» 
genzia  lappia  qualmente  ha  conuemenzacol 
iuo  creatore  drento  e difuorijdi  drcntoTiià  co 
mu  ricco  l'Angelo  per  la  memorianintclletto*  e 

jc  volontà  perche  tali  potenze  l'Jia  etiadio  l*An 
gcio.Malaconucniéza>checon  Diohàdi  fuo 
n>non  l*hà  l'Angelo  altrimenti,  e quella  confi 
{t^che  coh  come  da  Dio  Padre  per  generation 
ne  procede  il  fuo  figliuolo,cofi  à quella  fimili-  \ 
tudine  dai  huomo  prefentc  per  generation* 
procede  il  figliuolo  della  medeiima  natura.  In 
oltre , fi  come  il  grand’iddio  e dominatore  di 
tutte  le  creaturCiCOii  la  creatura  fiumana  in  que . 
fio  vjiibiic  vniuerfo  fopraftà  a tutte  le  creature  _- 
▼tfibili:  Omni 4 fubitojh  fui r ftAihui tms . Ancora 
ci  è ia  hmilit  udme  tra  Dio  e la  creatura  fiuma- 
na inquanto  Dio  è prefentc  in  ogni  luogo , cofì 
1 anima  noilra  e per  tutto  prefentc  nelnollró 
corpo.  Dipoi  confidai  la giudiriofa Vergine* 
che  quantunque  nel  fuo  corpo  noii.rjfpLcnda 
l'un  agi  ne  del  iuo  Creatorc*u(5  dimeno  iui  ( co- 
me e detto)  rifplcnde  il  fuo  v effigio > & tanto 
pm  ecccllentemente>chc  non  fa  «eli  altre  ere* 
ture>che  quali  appare  iui  fia  immagine  fua,pei> 
ciie  fc  ben  confiderà  la  fabbrica  di  fuo  corposo 
feorgein  prima  efier  dirittoie  non  curuo  a tci> 
scoine  quel  delle  belile,  il  che  coli  1 hi  fabbri 
•aio  il  fuo  Creatore#  acagione  che  tengala 

fiìa 
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lui  mente  indirizzata  alle  cofe  fuperne*potre»  i 
•nco  dire  ederci le  cagioni  naturalbcomc  è ì di  i 
re  le  beftie  abbondàdo  di  materia  terrcttre  nel  i 
lalor  tcfta*c  mancandoli  il  gran  vigore  del  ca*  l 
lor  naturale  perciò  declinano  la  faccia  alla  ter-  i 
radi  che  come  afferma  il  Filofofo  nell'humano 
corpo  auuiene  tutto  il  contrario*  però  e leua  la 
tetta  in  alto  fc  io  ( facra  V ergine  ) nella  fabbri 
ca  di  vottro  corpo  volefsi  raccontar  tutto  quei 
lo*che  (ì  potrebbe  dire*per  folleuarla  a ringra- 
ziare il  fuo  Creatore  troppo  harci  che  dirlc*ma 
fol  gli  dirò  quel  che  anco  gli  può  leruire  ad  erti 
ditione  dccoftumi*  come  che  tnttele  membra 
fue  fon  ttate  fi  artifìciofamente  difpofte*&  or» 
di  nate  nel  fuo  corpo, che  ellctto  fcambieuolmc 
te  fi  feruono  l’vn'  l'altro  in  tal  guifaè  forma* 
che  i membri  Superiori  danno  il  gouerno  alli 
inferiori* & quetti  ne  portano  ilpcfo  detti  Su- 
periorbonde  molto  ben  può  contemplare  nel 
luo  picciol  corpo  à gloria  di  Dio*fcorgef  tutta 
la  fabbrica  del  Mondo  vniuerfo*in  cui  non  tro 
uerrà  già  mai  cofa  veruna*che  non  ha  racchiu- 
fa  in  qualche  maniera  * & virtù  in  etto  * e cofi 
lodi  e magnifichi  la  sòma  potenza  di  Dio  > di 
poi  l'incogirabil  fapienza  di  Dio  «vedendo  in 
«guai* modo  eglil’habbia  organizzato*  & con 
ordine  miracolofo  fituato*fcorga  di  poi  l'inetta 
bil  diuina  bontà  in  haucrlocon  foauc  armonia 
Orniti* Se  pacificati  inficme  tutti  feruendofi  co 
me  è detto)  lVn  l'altro  con  naturai  amore, c 
fpfi  appari  digoucrnarfi  co  le  fue  inittiche  mi 
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.bra,che  fono  ìc  fuc  forcllé  nel  medefimo  M6-* 
-nallei-io  delle  quali  n'ècapo  miftico  apparando 
■etiamdio  dalle  lue  naturali  membra  la  mafsi- 
rnaobidienzajpoi  che  ( come  ad  altro  propos- 
to dilsi  ) appena  che  fi  ìcorgc  la  dimora  di  quel 
le»che  vbbidifcono  da  quelle  membra,  che  co- 
naandanojhor  venghiamo  alla  cótemplation# 
del  anima,etiaradio  a baldanza  del  corpo. 

■*;p  ;;  i:*-.  ' ’nVq'udB'rt  . : à i/i 

C *me  bé  là  K ergine  4 ttntempldre  Dienti'  SJ 
' - intèsine  f ut  nel’ dnmté  Juét  1! ■ Ly":  ? 
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NElla  contcmplatione  deiranima  fua  per# 
che  non  fà  a proposto  alla  facra  Vergini 
il  proporli  le  molte, difficili , e difutili  foecula- 
tioni  mede  in  campo  dalli  Filofofi,io  alfcmpli 
cc  fuo  intelletto  gli  proporrò  la  nuda  e Templi 
ce  verità  cauata  dalli  fanti  Dottori  catrolicnac- 
cioche  lei  pura  fcmpliccmcntc  cótcmpli  il  fuò 
Signore  Dio.Dico  adunque  con  il  Padre  Sant* 
Agoftinod’anima  noftra  efler  vita  ppctuatiel 
la  cui  cflentia  ìndelebilmétc  hà  radicate  le  fut 
potcntic,cioè  rint el letto, Memoria,  e Volonl 
tà,  c perciò  è detta  ad  imaginc  di  Dio,che  MA 
creata  capace  delie  virtù, e de  viti j,  e còfi  c iddi* 
nea  à riccuer  premio , c pena  : c d'arbitrio  libe- 
ra manca  di  pefo,di  figurai  eli  colore,  & cpafst 
bile  in  fuo  modo,cquàtunquc  incorruptibile* 
& c mutabile  come  è detto.  Intanto  è l'anima 
grandoinquaatoè  capace  dclletcrnit^dc  è r et 
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U in  quanto,che  naturalmente  lei  appetifcc  le 
bontà»  & è buona  in  quato  che  è partecipe  del 
la diuina bontà.  Quella  cofifatt*  anima  è vna 
fola»  e\non dimeno  haìpiù  borni  per  li  Tuoi  effe* 
ti  * & operationi.  Anima  è nominata  primiera 
Ipentcjperciòche  lei  animailfuo  proprio  cor-« 
po  nominali  mente. in  quanto  che  la  giudicai 
detta  (Spirito  per  cJÉfet’.Q  i natura  fpiricualc.  An 
co  c ditttaSenfo  perche  per  il  corpo  fcntcjla  di« 
cono£;ri*fndio  Memoriahn  quanto  che  la  fi  ri- 
corda  .In  vltimo  chiamali  yolontà  perche  vuo- 
le»e  non  vuole . A «sbroda  dichiarandola  nelle 
fue  potarne  dice:  In  quanto  al  vegetabile  lei 
ppctijjbe  federe»  bella  potentia  fallìbile  deh* 
Wfffl  en*  edere»  e nel  intelligibile  brama  il  per 
fetto  edere»  la  prima  potenza  contiene  in  fe  la 
gcnerariua  virtù  per  cui  fi  multiplica  l’humana 
ìpecic.»la  feconda  aumentatiua»perche  fi  confer 
uà,c  crefcc  la  propria  perfona»per  la  nutririua  (i 
conduce  alla  fua  perfetta  datura  » alle  quali  v*r 
tu  feruono  alcune  altre  le  quali  mi  taccio»come 
aioli  attenenti  più  che  tanto  al  propofito  della 
contcmplatione»pero  fai  £do  al  grado  della  po* 
lenza  fenfitiua»  qual  fi  diuide  in  apprenfiua  * c 
fnotiua,dico»chc  per  la  prima  lamina  p il  nicz 
%o  dcHixinquc  fenfi  yedcjfcvdire  &c.  mandalo 
per  meglio  dire»perucngono  le  cofe  fenfatedi 
fuori  primieramete  dentro  al  fciifo  comune»di 
poi  al  imaginariua  è quindi  alla  fantaiiaalia  co 
£itatiua*&  allaparticolar  memoria  » onde  clic 
fedcuianimaperdonodifuoCrcaio*^  fi  ieru# 
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detti  predetti  fenfi  efteriori,  <3c  intcriori , accio 
lei  polla  il  tutto  fapere,e  coli  fapcndo  gouerna 
re  rcttamctc  il  fuo  corpo;  Tordinc  de  quali  pre 
detti  fenfi  cche  quelli  di  fuori  tutto  ciò  che  ap 
prendono  gli  mandino  fpiritualmcnte  à quel- 
li di  drento  cioè  le  lorofimilitudini,  e quelli 
di  drcnto  le  porgono  all'mtcllctto,e  cofi  l’ani- 
ma  diuicne  fciétifica.  Il  fenfo  poi  che  nomini* 
ino  motiuodl  fuo  moto  è cagionato^  per  con- 
to d'amore  ò fpinto  da  odio  , fc  fi  muoueper 
conto  d’amore,  n’è  caufa  la  potenza  concupii 
feibile  » c fe  fi  muouc  per  odio  > ecco  la  po- 
tenza irafcibilc  . Da  quelle  dua  potenze 
concupì  feibile  , & irascibile  di  ncccfsità  ne 
rifultanoneiranima  noilra  quattro  affctioni» 
cioè  fperanza  e contento  delle  cofe  buone , ti- 
more c dolore  delle  cofe  cattiue  » concio fia  che 
fe  il  bene  ci  è prcfente,fcnza  dubbio  ci  appor- 
ta contento  e allegrezza,  fe  gli  è lontano  pofsi 
bile  ad  ottenerfi  ci  apporta  fperanza  di  elio.  Il 
male  feci  éprefente  apporta  ni  cllitia  c dolore, 
fc  é lontano,mapof$ibile  ad appreffarfi genera 
timore . Dalle  cofe  predette  adunque  la  facra 
V ergine  può  ammirarli  del  mirabile  artifitiò 
di  Dio  e cofi  anco  ordinare  volontariamente  le 
opcrationi  de  predetti  fenfi,  fi  come  Dio  gThà 
ordinati.Hor  vanghiamo  allefupreme  poten- 
ze di  efia  anima . Sono  ( come  è detto  ) le  prin- 
cipali potenze  deiranima  Intelletto  Memoria 
c V olontà,  le  quali  fono  ( fecondo  TAngclico 
Dottore  ) radicate  nell'anima  in  fua  creatione* 
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cioè  nella  Tua  fub'lantia , e quelle  contengono 
in  fc  virtualmente  tuiccl'alrre  nominate  potè 
Zc:  Da  quelle  poi  deriuano  gl’Habiti  cioè  con* 
fucrudini  difficili  a rimuouerfi  per  l'afluefatio  i 
ne  di  già  fatta  dalla  frequenza  de  gratti  di  tal  i 
potcnza,oue  è barbicato  tal  habito,  il  che  fi  ha  i 
da  intendere  de  gl’h  abiti acquiftati,  perche  re-  i 
cono  ancora  de  gl'habiti  infu  fi  » come  la  Fede»  i 

Speranza  , & Carità,  c tutte  l'altre  virtù , che  i 
rendono  l'anima  mcriteuole  di  eterno  premio.  i 
Gl’Habid  acquiftati  fonole  feienze  fi  come  al  i 
fuo  luogo  fi  dichiarerà  parlandone  alcuna  cofa, 
oltre  al  quanto  di  fopra  fi  è detto  delle  T.rtu  i 
fon  quelle  potenze  in  tal  modo  radicate  nell*  i 
efienza  di  ella  anima , che  la  feguono  doppo  t 
morte , perche  anco  quando  è fepcrata  benché 
in  altro  modo  intende, e vuole,il  che  non  auuié  i 
già  di  quelle  altre  potenze  organice,come  la  ve 
getadua  e fcnfitiua,con  le  loro  appartenenze: 
delle  quali  l’anima  non  fe  r'e  può  valere  fe  no  j 
quanto  IH  vnita  a quello  corpo.Se  io  volefsi  dir  ; 
tutto  quello, che  fi  può  dire  di  quella  potenza  ; 
dejl'lir elletto,troppo  harei,che  dire , pero  mi 
tacciò  molte  fpeculationi  apparrenéti  più  à Fi-  ( 
lofofo,che  à contemplatiua  V ergine  conclude 
doli  quello  mio  difcorfo  cò  dirli  come  il  gràde 
J ddio  tutto  intéde  p fc  fiefio  pche  g)  e l’Idea» 

& efcmplarc  pfettifsimo  di  ciafeheduna  cofa 
creata  perciò  iute  dedo  fe  flelTo  pfetufsimamé 
tc,tutto  qllo  che  da  lui  c deriuaro,e  può  dcri- 
uarc  Ite  de  ma  l’Angelico  nonintede  coli  ma  p. 
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jeipecic  y cioè  hmihtudini  quali  gl'ha  creato 
Dio  nel  luo  intelletto  y pero  fenza  difficulti 
« scza  hauer  bifogno  dell’aiuto  delle  creature 
inferiori  intende  nel  voltarli  à quelle  fimilitu- 
dini  da  Iddio riceuutcnella  lua creaticene. JL*liU 
inana  creatura  (come  è detto)  nella  prefenre 
vita  intende  pcrcauar  le  finulitudini  lenfibili 
da  i (enfi  eli  eriori»c  quindi  trapallono  al  Ti  n tei 
lettole  cofi  (i  fa  intelligente.  Auuertifca  ancora 
la  giuditiofa  Vergine  che  lintclletto  non  folo 
intende, ma  ctiamdioe  valeuoleà  giudicare  le 
Vvna  cofa  e buona  o ria»e  per  tale  ofhtioè  nomi 
nato  ragione  diuifa  in  portionc»  cioè  parte  Su» 
pcriorc>&  InfcriorejSuperiorc  in  quanto  atte» 
de  alle  cofe  di  Dio»da  cui  riceue  la  norma.»  e re* 
gola  delle  file  operar  ioni*  A ppartien  di  poi  alla 
portionc  inferiore  il  giudicarc»&  difporre  del 
le  cofe  terrene  pigliando  tal  giuditio  dalle  hu» 
mane  leggi,  nondimeno  è il  medefimo  intel- 
letto quel  che  rifguarda  in  alto  & ballo  ,_fi  co- 
me il  medefim'occhio  ielle  riguarda  il  Cielo»# 
«'inchina  alla  terra. 

La  Memoria  particularc  è propriaméte  dei 
ta  reminifeenza  » in  quanto  che  di  tale  non  ne 
participano  le  beftie»fe  bene  ancor  loro  hanno 
la  Memoria  particolare»  perciò  che  non  fi  può 
efcrcitare  detta  reminifeenza  fenza  l'ordine 
della  ragionc,c  delibcratjonc  della  Volontàri» 
flettendoli  l'intelletto  (opra  fe  dello  » quando 
che  la  volontà  vuol  ricordarli  d'alcuna  cofa 
fmcmicata,ma fi  bene  (come  è detto  ) radicata 
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nell'eflenza  deU*anima,  però  contemplando 
Dio  per  haucrla  arricchita  di  fi  alta,c  nobil  po- 
tenza renda  gratie  al  filo  Creatore . 

La  Volontà  è potenza  dominatrice  di  tut- 
te l*altrc,cccetto  di  alcuna  virtù  infima  , come 
fono  la  virtù  nutritiua  l’auguincntatiua  , c gc- 
neratiua»  le  quali  fapicntifsim:tmcnte  Iddio  le 
ha  ordinatele  operino  nò  fecondo  Timpcrio 
della  humana  volontà,  ina  fi  bene  fecondo  l’or 
dine  della  natura»indrizzata  dal  ordine  fuper- 
no,e  nò  dal  capriccio  humano,  il  quale  cadrcb 
bc  (fc  hauefsi  tali  potetti)  in  infiniti  ( yutdtm- 
mti»)  citeriori . Quella  potenza  detta  volon- 
tà in  quanto  é naturale  e dettinata  della  delibe 
* ratiua  è nominata  da  Santi  Dottori  Sinderelì 

vocabolo  Greco,  che  in  noftra  lingua  vuol  di- 
re virtù  motiua  albencjpcrciochemai  erra  ne 
tàpoco  può  errare,  & in  tutti  li  flati  gradi,  e co- 
dinone perfeuera  indelebile,  ctiamdio  nelli  dà 
nati  di  cui  (lato  parlando  vn  Profeta  diceua* 
V'ermis  earum  non  morietur  , hauendo  efsi  dannati 
dolor  della  commetta  colpa,  da  cui  fopra  di  cf- 
fi  perfeuera  in  eterno  il  cruciato  della  pena  . 

In  quanto  poi  Ridetta  volontà  è deliberati- 
ua  che  s’intende  lei  voler  con  Tinterucnto  dc£ 
la  Ragione,  e nondimeno  tale  è la  fua  libertà  » 
che  lei  non  viene  obligata  a parte  veruna  del 
corpo,non  afenfo , ne  a organo  alcuno , come 
fon  legate  le  potenze  organice , non  è forzata 
dal  bene  participato,  fi  come  è forzato  Tintcl- 
* Ciò  dal  vcro,pcrc ià  diccua  Agoftino  nettuni 
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cofa  è in  nolfra  poterti  libera  , quanto  la  pro- 
pria volontà,poi  che  non  la  può  forzare  ilpcc 
catOjperche  erto  in  tanto  c peccato , inquanto 
« volontario,  e fe  li  manca  la  volontà,  non  fari 
altrimenti  peccato,  non  facendo  per  hora  a 
propofito  del  peccato  ordinale  intendendo  io 
deirattuale.  Sotto  la  Sinderefì  vi  è la  confcicn 
za  la  quale  fe  nò  difeorda  da  lei  non  erra,  cioè 
ncirYniuerfale,ma  fi  bene  in  particolare.come 
etiamdio  vediamo  che  fpefTolci  erra,  il  che  fa- 
cilmente la  facra  Vergine  intenderà  meglio  p 
efempio  che  in  altro  modo,afcolti  dunqucrDi- 
ccuila  Sinderefì  opera  femprebene  e fuggi  il 
male.  Rifpondc  la  ragione  in  voi  flcfla,quan- 
do  la  s’inganna  e dice  il  giurare  vna  bugia  per  «-■*'» 
fare  vtilc  al  profsimo  è bene  , c perciò  lei  s'in- 
ganna non  con  fiderado  che  più  importa  l'ha- 
uer  rifpctto  al  non  dishonorar  Dio  cò  falfo  giu 
ramento,chc  non  è per  tal  mezzo  da  giouar  al 
profsimo  > perciò  falfamentc  conclude  la  con- 
fcienza c dice.  Adunque  bifogna  giurare  il  fal- 
fo. Auuertifca  adunque  la  Vergine  facra,  che 
per  error  della confcienza lei  non  dica:  samum 
mdlttm,cr  malum  Innum.  onde  a caufa  che  fugga 
tal  importante  iattura,  fappia  che  per  fette  ca- 
gioni può  incorrere  in  confcienza  errante  i c 
prima  per  femplice  ignoranza  nel  nonfapcr 
«leggerla,  ne  hauer  copia  di  chi  l'inflruifca  nel 
cui  fatto  dicefi;  Cu  igmcramus , quid  dgere  dtbumus 
*cttlos  ntflrisddtedtrigitnus.  Il  fecondo  errore  a- 
tliene  per  negligenza  » non  eflaminando  ben  e 
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la  propria  confcicnza:  Il  terzo  perfuperbfa* 
quando  che  la  perfona  non  vuol  ricercare  hu* 
nidiandoli  a chi  più  di  lei  ne  fa  3 onde  li  calca 
per  ciò  nella  quarta  cagione  > cioè  nel  voler  fi  • * 
guircilfuo  proprio  fé nfo  non  uien  farcendo 
al  cotnun  parere  delle  perfonc  da  benc^di  que- 
ll c coli  fatte  pcrfonc  è ferino  Extra**  tàflrorum 
sonfumpfit  tgnis.  La  quinta  caufa  lì  è per  difordi- 
nato  affetto*  qual  bene  fpeffo  inclina  la  con- 
fcienzaaquel  chela  perdona  con  di  Tordi  nata 
appetifce,5c  in  tal  guila  lì  parte*  d ’1  dritto  leu— 
tiero  della  vera  via  che  nc  conduce  alla  falure  . 
La  fella  cagione  c la  pulillanimità,  per  temere 
quel  che  non  lì  ha  da  temere . illie  trepiidutrunt 
t imare  'ìhimnerdt  timer  .Se  rtimaper  ambiguità 
non  fapédo  la  perfona  iifoluer(i*&  deliberarli 
J.Lij.i*.  a deporre  la  confcienza  errorea  ^J^ue^uecUadi 
iéflis  in  duns  pdrtts? 


Vf.t  J 


JUflretto  delie  eccellenti  dignità  dcU  humanà  ^Animé 
per  cjfer  elU  àd  màcine  del  fu*  Credute 
Ole  . Cdf  7. 

TAli  e tante  fono  le  dignità  della  humana 
anima*per  cui  la  facra  Vergine  è ad  ima 
gine  del  fuo  Creatore  che  non  coli  facilmente 
n poffono  narrare*e  dcfcnuerc  ma  toccandone 
coti  delie  più  fegnalatc  potrà  in  fe  della  medi- 
tare il  fuo  Creatore  il  quale  cotanto  l'ha  arric- 
chita. La  prima  dignità  dell'anima  nodra  è la 
*4»  Af»  fua  immortalità  lime  hi  infupplicmm  àternumA  if- 
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feil  Saluatoie  degli  empii  & de  giudi  tJha*i 
tem  in  hitam s'errum  c perche  la  creò  Idd*°  un 
mortale  fe  non  clic  , hauendola  fatta  capace  di 
beatitudine  era  di  necelsità  per  pofTcdcrl a » die 
lei'fode  efente  di  mor  c»confidendola  beatiui 
dine  perfertann gloria  perpetua  , & vita  cter-i  -j 
na.  h fe  TAnima  humana  lode  mortale,come 
farebbono  compitamente  premiati  1 giudi  > Si 
gafticat'  li  federati?  poi  che  quelli  nella  prcsc- 
te  vita  gcmoiiOifono  vellàthperfcguitati»  & af 
flitci,&  que  di  Dncunt  incinti  dio  futi,  adunque  W 
bifognaconfedare  l’anima  nodra immortale  » 
cflendo  anco  ad  imagine  dcirimortalc  Dìo,  fe 
gue  dipoi  la  dignità  della  libertària  quale  come 
afferma  l’egregio  Dottore  A god ino , è vnafa- 
cultà  della  ragione,  e volutiti  per  cui  l'anima 
( prefcr.te  ladiuina  gratia)  elegge  il  bene>&  da 
quella  allontanandoli  elegge  il  malo  & coli  ap 
pari  la  ragione  eder  come  con  dgìiatriie,  & la 
volontà  imperatrice!  perciò  che  la  ragione  no« 
(fra  quel  che  è da;fare,ó  fuggire  c la  vo.ontà  co 
manda, che  fi  faccialo  che  nò  fì  faccia;  Ma  auer 
tifca,chc  fecondo  il  deuoto  Bernardo  fi  ritroua 
no  di  tre  forte  libertà»  cioè  libertà  di  nat  ura,  di 
grafia»  Se  libertà  di  gloria  » per  la  prima  damo 
liberi  da  ncodsità,pcr  la  feconda  dal  peccato, p 
la  terza  da  ogni  miferia . la  prima  è comune  a 
buoni»  & rei,  la  feconda  Se  terza  fedamente  la 
pofleggono  i buoni, ma  la  feconda  nella  prefen 
te  vita  imperfettamente,  e l’altra  la  feconda  de 
la  terza  con  perfezione:  hora  è da  dire  in  qual 
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snodo  confederando  la  propria  animai  voi  anco 
po  (siate  confiderare  in  quella  il  Creatore  di  cf- 
fasico  adunque . 

Alzi  l'occhio  di  Tua  mente  e cominci  a fpe^ 
cularejcomc  lei  fe  ttetta  feruentemete  ama»  nc 
ciò  potrebbe  fare  fe  nò  fi  conofcefsi  nc  tampo- 
co fi  conofcerebbe  fe  non  fi  ricordale  merde  » 
che  non  fi  può  capire  cofa  alcuna  per  l'intellec 
to,  che  non  fia  pariméte  prefente  alla  Memo- 
. ria . l’operationc  della  cui  potenza  confitte  nel 

3 * ritenerci  & rapprefentare  le  cofe  temporali  i c 
l'eterncic  non  fololc  prefentii  ma  etiamdio  le 
pattatei  & le  futurei  ecco  lafomiglianza  dique 
ila  potenza  col  fuo  Creatore  il  quale  è preden- 
te a tutti  tempi  » e molto  piu  è la  Memoria  ad 
imaginedìDioi  inquanto  che  lei  haprefente 
etto  Dio  rimeraorandoloi&  in  tal  guila  lo  capi 
fceie  può  di  lui  diuenirpartecipe.  E l'intelletto 
ad  imagine  di  fuo  Creatore  i perche  non  può 
capir  vero  alcuno  » fe  non  viene  illuftr  ato  della 
fua  luce  increata  » di  cui  è veracemente  fcritto 
ImjM»  iQuminat  •mntm  hominem  Trenietitem  tnhuncmun - 
dumt  &cofiquodamodoilnottro  itelletto  nel 
riceuere  il  diuino  fplendorc»  e congiunto  all'c» 
terna  verità  non  potendo  (come  è detto)  neflu- 
na  venti  altronde  procederete  non  da  quella* 
che  è verità'  per  ettenzaiperciò  vcraceméte  di» 
taM4  ceua  fum  heritts  3 ’yitdtrt.  potrà  fi- 

milmentc  contemplare  il  fuo  Creatore  voltai» 
do  l'occhio  alla  potenza  di  fua  volontària  qua- 
le tanto  naturalmente  amar  & defidcra  il  foia» 
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mobcncjche  quafi  tutto  ql  che  defederà*  e bra 
ma,per  quel  fine  lo  brama  , e dcfidcra,  ne  mai 
viene  defraudata  di  Tuo  defiderio,fe  non  quan- 
do fi  appiglia  all’ombra  del  vero  bene,penfan- 
do  efler  vero  bene  in  effetto;có  fideri  anco  que 
fte  tre  potenze  e fiere  ad  imagine  della  fomma 
T rinitàjin  quanto  che  fi  come  dalla  noftra  me 
mona  ne  nafceil  noftrointédcre,  come  fuofi- 
gliuolo  e dalla  predetta  me  moria,  & intelligé- 
ra nafee  l'amore,  che  c il  vinculo  d’ambidue» 
cofi  c fimiglianza(  quantunque  molto  debile 
a fi  alta  Maeftà)la  noftra  memoria  al  celefte  pa 
dre,ilquale  nel  int  édere  perfettamétefe  ftefio 
genera  il  figliuolo,  c cofi  dalla  noftra  memoria 
il  noftro  intelletto,  fcambieuolmente  deriua 
V olontà,detto  amore,cofi  tiene  alcunaima- 
gine  del  Padre  eterno,  & del  Tuo  vnigenito  Fi 
gliuolo  quali  diuine  perfone  amando  feambie* 
uolmctc  l'vna  l’altra,  fpirano  il  diuino  amore  » 
cioè  lo  Spiritofanto,  fc  anco  vuol  contemplare 
1 eterniti  di  Dio,confidcriilfuolibcroarbitrio 
il  quale  (benché  debilmente,glicnc  da  (mulini 
dine , perche  la  (ua  naturai  libertà  nonpatifee 
difetto, ne  diminutione,e  fe  bene  nella  creatio  * 
nc  hebbe  principio  non  è per  haucr  giamai  fi- 
ne,ondc  fi  come  per  giuftitia,  c gloria  non  cred 
ice»  cofi  ne  per  pcccato,nc  miferia  fi  fminuifee, 
pero  come  afferma  San  Bernardo  che  cofa  più 
safsimiglia  ali  eternità  del  noftro  libero  arbi- 
trio ? Confiderà  adunque  facra  V ergme,come 
fia  fpatiofo  il  campo  della  comcmplationc  in 
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te  rtefia  per  opera  della  natura,  poiché  fleirani 
ma, nel  corpo  nelle  potenze  naturalidi  tutto  il 
comporto  drcnto  e di  fuori  ampiamente  fi  por 
ge  materia  difpccularle  mirabili  opere  del  tuo 
Creatore  Dio  > e perciò  rendili  gratie infinite: 
ma  in  più  alto  grado  conuien  che  poggiate,  a* 
fcoltatc  adunque. 

Comi  là  p ergine»  purè  hd  AJetntempUre  DÌ»  iti  fin | 

- imégiotrifitrmuté.  c*[.  8. 

Q Vcrti  gradi  fopradetti  che  fabbricano  la 
fcala  per  falire  alla  contemplatione  del 
""Vreatorc  efsédo  rotta,  & fracaflata  dal» 
linortri  primi  genitori  perla  loro  ribellione 
da  Dio  fatta, di  necefsita  conuennc  cadcflero,  e 
cofi  in  cambio  di  co  templare,  e lodare  Dio  per  * 
li  doni  naturali  riccuuti  » allcttata  l'humana 
creatura  dalla  concupifccnza  fi  cominciò  a fua 
gare  I querti  beni  tcrreni,c  fenfibili,  «Se  cofi  Ta* 
ni  ma  lontanàdofi  da  fe  lì:  e fi  a,  c da  Dio,-  già  mai 
farebbe  ritornata, fc'non  fi  forte  fatta  fcala  il  fi* 
gliuolo  di  Dio  pigliando  lhumana  forma,  che 
cofi  venne  a rifar  ciré  la  prima  l'calaj  fracaflata  • 
ne  fi  péfi,chegià  mai  il  naturai  lume  etiamdio 
accompagnato  dalle  feienze  aquifiat  c per  l'btt 
manaindurtria,di  rifalire  con  là  mere  in  fc  ftcf 
fa  in  contemplare  debitamente  ilfuo  Creato* 
re  però  > che  l'emprc  ha  di  bifogno,  fi  come  ha 
hauutodi  quella  feorta  e guida,  che  cofi  dice 
fjr? finn»  i pr  me  fi)  fuis  in4roicrit Jéltutritur  • 
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ere.  per  quella  porta  non  s'intra  aìrrimétiper 
il  fol  lume  naturr.lejma  ciò  fa  di  medierò  la  di- 
urna gratiaichc  infonda  la  viua  fede,corrobo- 
ti  con  la  {pcranzaf  & accenda  la  carità, onde  co- 
fi  rinouarala  creatura  può  la  fua  mente  ritor- 
nare iti  fe  della,  8z  iui  con  piu  htcidofpccchio 
del  naturale,  può  contemplare  Dio  in  tutte  le 
lue  porézejpcioche  nel:  occhio  fi  manifcftcrà 
bellifsin  o , all*  vdiro  di  giocódifsima  melodia* 
all'odorato  di  ottima  fragaza,al  Gullo  fornir* 
niente  iuaue,  c fc  l'apprcdecol  Tatto  lo  fpcii- 
méterà  lommamcntc  delcttabilc,  ccofi  quoda 
modo  fetitcndo  del  fuo  fpofo  Chrilto  fpiritual 
mente  in  fc  ftefla  fi  viene  a difporfi,  & con  rem 
piarlo  con  mentale  eleuatione  non  in  fe*main 
C hrifto  proprio,  & cofi  fatta  idone  i , farà  tra- 
palio  a più  alto  grado,  ma  fe  ciò  vuol  confcgui 
re,  gli  fa  di  raeft  icro  fc  fteffa  tutta  abbandona- 
re, & trasformarli  inquanto  gli  vien  concedo 
in  luijcontcmplandolocon  mctali  tlcuationi  > 
con  intimo  affetto  di  diuotionc  : Stt  *>*  hirguU  C4**l 
fumi  ex  àumdtihus  mirrhd,cr  durisi  per  eccellete* 
dccftatica  ammiratone,  sit  ht^urtrd  ttnfir - 
, & per  fopr’abbondante  efakationt  Al- 
itandole fu aui (siine  delitic  inmtdU*  fiftr  dt!e 
(lum fiumi  Ma  ci  bifogtia  Tordinc  il  qual  confi* 
fte,chc  ellendoil  dolcifsimo Spelo  Chrifto 
Dio,&  huorno  a venire  alla  nobilif  imacótcm 
piatone  di  fua  diuinit*',prima  gli  b; fogni,  cht 
fi  (pecchi  nella  fua  fantifsnna  human  iti*  Mer- 
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ce, che  (come  canta  la  Santa  Chicfa  ) per  incar* 
nàti  “terbi  mittcrium  lux  J Uà  cUritàtis  infulfit  crt. 
Ma  come  potrebbe  conofcerc  & dolcemen- 
te contemplare  . La  Vergine  fpofa  la  fan- 
tasima Immanità  di  fuo  celcfte  fpofo  » fé 
lei  prima  non  conofccfsb  &fuauementenon 
contemplarsi  il  fuo  purifsimo  fantifsimo*  Sz 
ccccllentifsimo  tabernacolo , oue  egli  non  fo- 
lo habitò  per  fpatio di  noue  mefi  » malo  fece 
compito  di  tutte  quelle  nobilifsime  prerogati- 
ue  » delle  quali  può  e(Ter  capace  a riceuer  pura 
creatura?  certo  che  invano  s’affatticherebbe» 
la  onde  acciò  che  la  pofTa  debitamente  cótem- 
piare  reccellentifsima  Immanità  di  fuo  Crea— 
tore»primaintendo  prepararli  la  confideratio- 
ne  del  fuo  dolcifsimo  Se  pudicifsimotemplo, 
cioè  della  fua  fantifsima  madre  Maria  Tempre 
Vergine  • 

• « 

Cerne  U fà  tré  Vergine  hd  dàvntemplàre  Vhumànitk 
di  cbnjlo  nelle  eccellenti prengdtiue  difuà fdn- 
u-  tà  Aiàdre  Aiàtià . Cdp.9. 

S Alamene conofcen do  per  Profetico  dono», 
qualmente  la  madre  del  Figliuolo  di  Dio 
, haueua  d i efler  compitamente  perfetta  fopra 
d'ogn’alma  dona  di  tutte  le  gratie*doni>&  vir- 
lfen.3  it  tùjiiTvna  fol  parola  la  fcuopre  dicendo . MultM 
fili*  congregàuerunt  diuitiasjuJoU  ftpergrejfà  eshni 
uerjds: m a come  podo  io  narrare  le  ifinitepro- 
gatiuc  della  Regina  del  Cielo  » eflendo  vilifsi* 
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mo  ignorante  peccatore  cum  fitcht  manifella* 
mente  confetta  la  militante  Chiefa  non  fapc- 
re  con  qual  laude  habbi  da  honorarc  quella 
Santa  V ergine  * poiché  ben  fa  quel  infini* 
nito  pelago  della  diuinità  , che  non  può  capire 
l'ambito  di  tutti  i Cieli  , quello  dico  conofce 
la  Chiefa  per  haucrlo  Maria  Vergine  rift retto 
nel  fuo  virginal  vcntrc>pcrò  fc  ciafchedun  mio 
membro  fi  conuertifle  in  lingua  » & tutta  folTe 
purgata  dal  fuoco  dell*  altare  , di  cui  fù  purgata 
E faia  dal  Angelo  Serafino,  anco  non  farà  balla 
te  ad  efprimerc  le  fuc  ineffabili  prerogatiuc,pc 
rò  il  falutiferoconfiglioperciò  fare  farà  il  ricor 
rere  con  humili  > & deuotc  preci  à te  madre  di 
Dioaacciò  io  impetri  dal  profondo  AbilTo  di  fa 
pienza  qual  tu  concepiftùche  io  di  te  in  tal  ma 
nicra  ferma  alla  deuota  contemplatiua  V crgi- 
nc>chcla  fi  muoua  ad  affettuofamente  conte» 
piare,  e llupirfi  delle  tre  fingulari  ecccllentic  » 
acciò  ella  ti  referifea laude  e ti  magnifiche  &co 
gnolcafua  magnificenza  clTer  in  tal  modo,  <3e 
forma  fublimata  fopra  tutte  le  crcature,che  ne 
lingua  mortale , ne  etiamdio  quelle  eccellenti 
creature  angeliche  polfono  a pieno  degnamé- 
tc  efplicare  la  tua  magnificéza  e quale  c quel- 
la creatura  (ò  Maria  sàtifsimaj  che  al  tutto  pof 
fa  narrare  l’ampiezza  di  tuagratiaH’aducnimc 
to  dello  Spirito  Tanto?  l'obbombrationc  della 
virtù  del  altissimo?  La  concettione  del  increa- 
to verbo?  la  tua  grauidezza , fenza  grauezza  • 
il  tuo  partorire  • non  folo  fenza  dolore  » ma  fi 
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bene  con  fncflfabil  gaudio?  e come  fi  può  efpri- 
mcre  a pieno  qualmente  in  qucfto  felicilsimo 
parto  infiemeinfieme  retti  Vergine,  e madre  ? 
il  tuo  parto  efi  er  Dio,  Se  huomo?c  tu  madre  di 
Dio  J Ecco  facra  Vergine  materia  dcgmfsima 
che  puoi  cotemplare  nell'alta  Regina  madre 
del  tuo  diuino'fpofo , c fc  non  puoi  quanto  lei 
ne  è degna  > & ti  fi  conuercbbe  contemplarla  » 
& lodarla  quanto  puoi, confortàdoti,  che  fi  co 
me  il  Sole  fopr’auanza  di  fplendore  fopra  tut- 
te le  ttelle,co»ì  Maria  tutte  le  creature  (ctiam- 
dio  ^Angeliche)  conciofia  che  doppo  il  fuo  fi* 
gliuolo  di  gran  lunga  lei  con  fplendor  di  gra- 
tta» virtù,  fortezza,  potenza.  Se  intelligenza 
trapafia  ogni  cofa creata,  checofapuò  manca- 
re alla  Madre  di  Dio  ? poiché  lei  fola  è quella 
perche  ha  meritato  (conferuando  inuiolatac 
intatta  fua  Virginità)  di  generare  il  Saluatore 
del  modo, e portarlo  (come  é detto)nouc  mefi  . 
nel  fuo  cailifsimo  c fclicifsimo  vetre , partorir, 
lo  è lattarlo,  tenerlo  ad  ogni  fuo  beneplacito 
nel  feno  fuo  pudicifsimo , e quanto  egli  era  a 
grado  fìgere  il  fuo  virginal  bacio  1 quel  diuino 
voltoliti  cui  tanto  auidamete  delìderon  gl’ A a • 
geli  mirare  ì o feiicifsitna  V ergine  tu  con  l*hu- 
manato  figliuolo  di  Dio  familiarmente  parla- 
ui,ti  cibaui , teco  ttaui , e feco  andaui  j ma  che 
più  ? anco  gli  poteui  comandare  , che  dice  la 
lcrittura.  Et  erdt  fuhdttut  illis . Che  merauiglia 
dunque  è fc  tutte  le  creature  la  riconofcono , c 
meritamente  per  padrona c Regina  loro?  £ 

quel 
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quel  che  e ancor  più  , ogni  dono  > ogni  grati# 
ciafchedun  fauorc,che  defcci.de  dal  grà  de  Id. 
dioconofcono  pallàre  perii  mezzo  di  Mari# 
madre  d’iddio, e per  venire  a qualche  efempio 
la  natura  illelìa  in  compagnia  della  legge  veo* 
chia  non  hà  ella cófeguito  nella perfona  di  M# 
ria  inlìcme inficine  la  conferua  del  fior  virgi—» 
naie  con  la  fecondità  del  parto  diuino  ? Si 
certose  clic  dirò  io  della  diurna  grafia  ì la  qual# 
(fe  é coli  lecito  dire  ) par  che  in  Maria  Vergi- 
ne habbia  fatto  l'e (Iremo  di  fua  polla , poi  che 
in  lei  hi rransfufo  il  decoro  della  diuina  mater- 
nità^ l’inefplicabil  concéto,foauiti,c  armoni# 
delTvnionc  della  diuina  & humana  natura,  co 
me  indìilolubil* cominci tio,&  fpófalitio.  Hor 
difcendiamojpeichc  più  alto  non  fi  può  falire» 
grAngelici  fpiriti  riconofcopo  la  rifarcita  roui 
na fatta  dalli  ap  oliatici  Angeli  efier  venuta p 
il  mezzo  di  quella  alma  V ergine  : La  Chicf# 
tutta  qua  giù  militante  con  ogniafFetto,rcue- 
rcnza,e  dcuotione  per  fchiuar  le  proceilofe  on 
de  del  tempedofo  Mare,e  peruenirc  al  ficurifsi 
mo  porto  di  falutcjogni  fua  fperanza,c  intento 
ha  in  Maria  V ergine, come  a della  mattutina  % 
perciò  che  i giudi  conte  dono  d’hauer  ottenuta 
la  giuditia,e  ne  fupplicano  laconferua , 8c  au- 
mento per  mezzo  della  madre  di  Dio,  quanta 
i peccatori  habbino  confidenza  nel  luo  pieto- 
fointei  ucnto, ne  fanno  chiara  equafi  manife- 
sta teùimoniauza  li  quali  innumcrabili  rfp» 
edificaci  da  ci&i  in  houor  di  Dio*e  per  gratitudi  * 
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ne  delti  bencfitij  da  luiriceuuti  per  mezzo  di 
Maria fempte  Verginea  che  più?i  Santi  Pa- 
dri del  vecchio  Teli  amento  non  riconofcono 
cfsi  la  liberta'  e gloria  ottenuta  da  Chrifto  per 
mezzo  di  Maria  Vergine?  le  quali  tuttecofe 
meditando  di  lei  il  diuoto  Anfelmo  dice:OFc 
mina  fingolarmentc  mirabile, e mirabilmente 
fingolare,poi  che  coll  tutte  le  creature  hanno 
da  te  riceuuto  ogni  lor  comodo, a cagione»  che 
tutte  con  ogni  afifetto,reuerenza , e diuotione 
ti  amino,e  reuerifchino,e  che  è da  merauigliar 
fi,che  tutte  le  creature  meritamente  Marnino  e 
reuerifehino  fotto  Iddio fopra  ogn ‘altra  cofa  ì 
poiché  1‘altifsimo  Iddio  per  fe  fteflo  fabbrico 
Maria  come  vn  fpecialifsimo  habitacolo  a fi— 
miglianza  della  gran  fabbrica  del  Mondo,  in5 
dandola  in  giuditia  fantità  c verità,  quedaillu 
(Irò  di  fapienza , e la  circondò  di  defiderij  fan» 
ti,  a fimilitudine  dell'Aria  l*alto,e  lì  Tacccfc  di 
fuo  diuino  amore  a fimilitudine  del  fùococo- 
me  in  fondamento  della  fua  mente  fituò  il  So- 
le della  ragione;  la  Luna  della  feienza,  c di  fue 
illultre  virtù  a fimilitudinc  di  Stelle,  il  cui  So- 
le rifplendelle  di  miderij  diuinbe  la  Luna,  c le 
Stelle  illuminalTerola  notte  di  nollra  ignora» 
za,  e d 'ognintorno  la  circondò  di  mare  di  tut- 
te le  gratie,  onde  fabbricato  dalla  diuinapotc- 
fra  quedo  delitiofo  modello  di  tutto  l’vniuer- 
fo,e(Tendo  neU'altifsimo  conciftoro  della  Tri- 
nità ab  eterno  dabilito , che  il  figliuolo  eterno 
verbo  vifitafle  tutto  il  fuo  Regno,  comandò  al 
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An  gelo  Gabriello  che  n'andaffc  a farne  con* 
fapeuole  di  fua  venuta  Maria  Vergine  JMiJfus  *■*••• 
iH  Gabriel  àngelus  ad  M ariane  rirginem:  Vhunù- 
le>  Ck  alta  Vergine  accettò  grauofamenterim 
bafeiata  acconfentendo  di  dar  ricetto  a tanta 
rcgal  Alaellà:  perciò  riTpondendo  gli  diilerfr- 
*t  isf  nulla  Dentini fiat  mihi  fecundùm  1 trbu  m tnmm  *•**•*•  * * 
coli  entrò  Tmcreato  verbo  in  Maria  Vergine 
pigliando  da  lei  la  fua  humanità  > cioè  la  carne 
in  cui  infufe  l’anima  di  nuouo  creata,copulan- 
do  ineffabilmente  a fc  l’vna  e l'altra.  Suflanza 
in  vnità  hipoflatica  c perfonalc  * e cofi  in  quel  “ * 

facratifsimo  e cailifisimo  ve  tre  inficine  infieme 
in  vno  infrante  ifteflb  l’anima  fi  vnì  alla  carne 
Se  ambedue  ( come  c dettò ) furono  afTun te  in 
vaiti  di perfona  dal  figliuolo  di  Dio,  c quindi 
c, Cam  'ìtnttttpus  panendi  j fiecieftts  ferma  fi  a filtjs  Imi,  , » 
bemìmum,  Tanyuam  fìonfus  frteedit  dtth  alarne  fu$  , 
vcflito  di  candida  velie  di  noflra  mortalitàjncl 
la  cui  fpoglia  egli  operò  ( come  più  oltre  fi  di* 
rà)  la  noi  tra  falute , ne  fi  penfi  che  tanti  alti  e 
ftupendimillcriofi  Sacram ètiche  ha  fatti  Dio 
in  M ariani  on  fiano  flati  auanti  figurati,  adoni* 
brati,c  fignificatnperche  di  gran  lunga  la  facra 
V ergine  errerebbe, e che  altro fignificaua  la  fca 
la, qual  vidde  il  Patriarca  Iacob  in  vifionc  > in 
cui  faliuano  > c feendeuano  gli  Angeli , fe  non 
Maria,pcrcui  (cornee  detto) afcendonole de 
note  preci  delli  fedelnc  ne  defccndano  le  diui-. 
ne  gratie,  e fegnalati  fauori  dal  celcfle  Padre? 

Quella  abna  V ergine  Maria  fanti  fisima  fu  fig  u 
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fataperil  Rubo  villo  dal  grà  Mosè  ardere  feri 
za  il  Tuo  confumatnéto,  lignificante  Maria  do 
ucre  concipere  con  la  virtù  del  diuino  inccdio 
dello  Spinto  fanto,fcnzarardore»c  corninone 
di  libidinofa  fiamma»confcruandofi  intatta»  & 
immaculata  (come  è detto)  fila  facra  virginità. 
Chi  più  a propofito  di  lei  è fiata  la  figuratiua 
Arca  di  Noe  in  quello  lignificato»  che  fi  come 
per  quella  fcàporno  il  diluuio  tutte  quelle  per- 
fonc»  che  iuiricorfero  » coli  per  Maria  Tempre 
Vergine»!!  fcappa  il  naufragio  dell'eterna  pcr- 
ditione.  Se  legge  che  l'Arca  Federis  dentro»  e 
fuori  fu  adornata  d’oro  purifsimo.Ecco  la  Ver- 
gine Madre»  che  è quella  millica  Arca  per  la 
purifsima  carne  Tua»  di  fuori  come  puro  oro  » e 
lantifsima  Tua  vita»  & anima  lignificante  la  pu* 
f^«cfc.44,  rità  dell’oro  dentro  a detta  Arca  : E*  ancora  la 
Regina  del  Ciclo  la  millica  Orientai  porta  per 
cui  altri  non  deuea  pafiarc.  Te  non  il  figliuol  di 
Dio  » lei  c millica  ftella  per  lo  fplcndore  di  Tua 
fantità»per  autorit à c verga  di  Aaron,c  il  V cl 
'**  lo  di  Gcdeone,ouc  (come  c dctto)piouano  tut 
te  le  diuine  gratie»  è l'Horto  delle  delitie  » poi 
che  in  Te  raccoglie  quanto  c di  buono»e  di  bel-* 
lojPuó  domandarfi  Aurora»  perche  ella  in  vir- 
tù del  Tuo  Sol  di  giufiitia  fcaccia  le  tenebre  del 
peccato»  fi  come  l'Aurora  in  virtù  del  Sole  na- 
turale toglie  via  le  tenebre  della  feura  notte  • 
Quella  fantifsima  Vergine  fiipera  gli  Angeli 
di  purità’  » perche  efsi  fono  purne  V ergini  per 
natura»  e Maria  c Vergine»  e pura  per  gratia» 
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più poten re  della  natura  creata; Soprafta  alli 
Profeti  cllcndo  Madre  di  qucllo*chc  efsi  han- 
no Profetato!  gli  cedono  tutti  i Santi  Apodo- 
lnpoiche  doppoChriflolareuerifcono*  & ofc 
fcruono  come  lor  Padronale  Signora . I Santi 
Martiri  confcdano  lei  edere  data  fopra  di  loro 
più  che  Martire  *perciochc  tutti  i cruciati  che 
Sopportò  il  fuo figliuolo  nel  corpo,ella  perdio 
amor  in  tal  modo  gli  foflfrì  nell’anima  * che  fu 
per  virtù  miracolofa  che  ella  per  angofeianon 
moridc  alla  croce.  Supera  i Confcdori,percio* 
che  nell'afpra  morte*  epafsione  di  Chrifto  *in 
lei  fola  rimafe  la  vera  * e viua  fede  nel  cuore * e 
confefsionc  nella  bocca.  Le  Sante  V ergini  tut 
te  non  folo  gli  cedono  il  principato  fopra  tut- 
te loro  » ma  adai  fi  gloriano  » che  tutta  l’igno- 
minia* che  gli  haueuacaufato  la  prima  Don-  Cr*,j 
na*  che  quella  l'habbi  tolto  via*  c l'ha  ornate 
d'altri  doni  * e priuilegi  in  quel  cambio  * perù 
meritamente  canta  la  Chiefadilci*  che  nella 
cclede  patria  la  da  efaltata  fopra  i Cori  A nge- 
licirquando  adunque  la  contcmplatiua  V ergi- 
ne haurà  meditate  le  prefate  perfettioni  della 
Madre  di  Dio*  potrà  facilmente  col  diurno  fa- 
ttore falire  al  grado  della  contemplati onc  deli* 
Immanità  di  Chrifto,  N 
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fimi  U Vagine  pierà  hé  ià  tentemfUf  DÌ»  ntttdfid 
humànitké  Cép.  lo. 

L 'Humana  natura  congiunta  alla  diurna  nel 
laperfona  eterna  ineffabilmente  dell’in-* 
creato  verbo  figliuolo  del  fempiterno  Padre  » 
è la  più  fl:upenda,la  più  foaue,e  più  profitteu» 
le  comemplatione*  che  porta  fare  la  giuditiof* 
Vergine, perciochc  in  eflo  Dio  humanato*con 
- firt:eognifuodecoro,ogni  diIetto,ciafcheduna 
speranza  di  falute, di  perpetua  felicità,  non  ef- 
fendo  fotto  il  Ciclo  (tcftiinonio  il  Principe  del 
li  A portoli)  dato  nome  alcuno  > in  cui  li  porta 
confeguire  falute*fe  non  nel  nome  del  filo  fpo 
fo  Chrifto»pcrò  in  quanto  mi  concederà  dirne 
lo  fpirito  di  verità*  acciò  lei  potfa  veracemente 
meditarla  » andrò  con  breuità  difeorrédo  tanto 
alto  facramento»  e gli  altri  mifteri,  cheeg!iper 
noi  operò  , e foffrì  in  terra  con  la  fua  mortale 
fpoglia,dico  adunque . C»m  Tsentt  plemtuJ*  fem* 
ferii,  mipt  Deus filium /iw»»>cr*'Lcggefi  nelle  fa- 
cre  lettere* Iddio  hauer  formato  l'huomo  nel 
fcfto  giorno  della  crcatione  del  Mondo , però 
il  Padre  di  tutte  le  mifericordie*  caduco  l'huo- 
mo  da  quella  rettitudine*in  cui  egli  l’hauea  for 
mato  * c collocato*  ab  eterno  ordinò  nella  fella 
età  del  mondo  riformarlo  , fi  come  nel  fefto 
giorno  egli  l'hauca  formato*onde  mandatolo 
me  è detto  ) l'Angelo  Gabriello  a Maria  V er* 
gine  ad  annuntiarli  fi  lieta  nouella  * cioè  che  ' 
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per  lei  > «Scili  lei  fi  doueua  far  quella  rifornì* 
per  rincarnationcdel  verbo»dando  eliaco  prò 
fonda  humiltà  il  fuocófcnfo»  elio  fattoio  Spi- 
rito fanro  fopra  di  lei  defeendendo  egli  infiam 
mò  la  mente  » c con  pcrfettifsima  purità  la  fua 
virginca  carne  confecrò»c  fantificò»rendendo« 
la  atta>&  idonea»afi  alto  vffitio»obbrandola  la 
virtù  dell'altifsimo , a cagione  che  ella  potefie 
foffrire  l'ardore  della  diurna  fiamma»  per  la  cui 
opcratione  in  vno  inllàte  nel  fuo  pudicifsimo 
ventre  fu  formato  il  fantifsimo  corpo  di  Chri- 
fto,creatalafua  dignifsima  anima»e  nell'ifleflo 
ili  antere  momento  vnita  al  corpo  organizato* 
e infieme  infieme  ambedue  le  iudanze  ( coma 
è detto)  vniteincffabilmctc  alla  perfona  deli' 
increato  verbo»in  tal  modo»e  forma»  che  come 
afferma  Athanafio  nel  Simbolo  della  fede  » zi- 
ttf  DtusfihCT  btma,na»  due  tàmenfid  hnustfl ebri 
Pus, né  già  che  la  diuinitì  fi  trasformaflc  in  car- 
jie3fed  (sr^uic)ujf*mptie»a  buwdoitatis  in  Dtum>  fi. 
milmentc  ha  da  Capere  la  giuditiofa  V ergine  » 
come  la  fua  fantifsima  anima  neirillefso  pre- 
detto momento  lei  fu  colma,  e ripiena  di  tutte 
legratiodi  rutti  i doni»  di  tutte  le  virtù»di  tut- 
tala Capienza»  e fetenza  di  Dio»  di  quanto  che 
ella  era  capace  di  poter’ riccu  ere  » in  qua  ( dice 
l'Apoftolo)  snnt  amnes  thefiuriftpientidjty  finn- 
IM  Dt'tdkfcandiù,  ma  anco  più  alto  è il  millerio» 
conciofia  che  ncll'iUeffo  mo  mentova  dignifsi- 
tsna  anima  di  Chrifio  incominciò  a vederla  di* 
iSÌna  c (senza  tanto»c  coli  perfettamente»  quaq. 
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to clic  ella  di  prefenza  vede.  Quella  adunque 
cccellentifsima  humaniti , come  organo  della 
diuinita'  c (lata  alsunt a dall’increato  verbo  per 
la  reparationeje  per  Calate  ddl'humano  gene- 
re > perciò  conuenientemcntc  bifognaua  » che 
Chriflo  fecódo  tal  Immanità  fufsi  in  tutti  i mo 
eli  perfetto,acciò  egli  potcfsi  efser  autore  della 
noftraf3lutc»qualconfiftc  veramente  nella  di- 
uina  fruitionc , per  cui  l'humana  creatura  fi  fa 
felice  » e beata  > onde  Chrifto  c detto  non  Colo 
Vi"atore»ma  ctiandio  comprenfore>  perche  (co  • 
me  afferma  il  Filofofo)  in  ogni  genere  cóuien* 
che  il  Tuo  principio  (ìa  perfetto.  Cófiftc  ( come 
più  oltre  dirò)  la  diuina  fruitione  per  l'intcllet 
to,e  perla  voluntà,per  l'intelletto  » quando  la 
creatura  perfettamente  conofcc  il  fuo  creato- 
rCiper  la  volutila  quando  quella  perfettamen- 
te licongiungc  a Dio  per  amore,  il  che  nó  può 
auenire,fe  non  per  diuina  grafia,  per  cui  ella  fi 
fa  giuftificata . lufltficati  (imbuir  ^4 focolai) gratis 
ftrgratiam  DetÀn  quanto  die  ad  elio  Dio  ella 6 
accoda  per  amore,fìmilmétc  la  perfetta  cogni- 
tione  di  Dio  fi  confeguifce  per  il  lume  della  di- 
uina Capienza,  la  cjuale  è cogitinone  della  diui- 
na verità , e per  ciò  efiendo  Chrifto  humanato 
l'autore  di  noftra  falute,  che  fi  deuea  consegui- 
re mediante  la  diuina  gratia,fapienza,e  verità. 
bifognaua,che  egli  fulte  perfetto  in  grafia,  fa— 
pienza.e  verità,onde  veracemente  di  lui  è ferie 
toj  vidimut gloriar*  etus  t gl  ori  sm  tjaafi  Traigcniti  a 
Patrtflcuum grafia,  & > tritatiti  Ma  perche  non 

compì- 
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compitamente  profitterebbe  alla  facra  Vergi» 
ne>che  lei  fapelte  C hrillo  efier  ripieno  di  gra- 
tia  fé  non  Tape  (Te  che  cofa  fufle  gratia>però  nel 
fcguentc  Capitolo  mi  apparecchio  a ragio-» 


nar . 


Diffinititne  e diuifitnt  de!U  diuind  gràtié.  » 

c*p.  1 1.  • 

IN  tre  modi  fi  ha  da  intendere  » che  eofa 
fia  grafia  > c prima  quando  vna  perfona 
ama  Tal  tra  > come  è adire  > la  tal  Religioni 
c in  grafia  della  fua  Superiora  » clic  altro  non 
s'intende, fai uo  che  è amata>e  cara , c grata  al- 
la SupcriorajNel fecódo modo  fi  piglia  per  lcf 
fcttOichc  ridonda  nella  perfona,  che  ha  grafia» 
quando  che lottienc  dalla  fua  Supenoraqual 
che  fauorejò  dono,ò,cortc(ìa,c  coli  di  lei  lì  di- 
ce hauer  ottenuta  gratia. Nel  terzo  modos'in» 
tende  gratia  per  rilpetto  della  perfona  gratiat* 
quandoché  lei  rende  alla  fua  benefattora gra- 
tia dclli  benefiti)  riceuuti , onde  che  auuiene  la 
feconda.  Macie  vna  gran  differenza  in  fra  la 

fratia,e  beneuolenza  delle  perfone  e quella  di 
)io , quantunque  ambedue  conuenghino  in 
quella comunanza»che  la  gratia  nel  primo  mo 
do  detta  fia  in  volere  alcun  bene  alla  perfona 
diletta  conciofia  che  la  volontà  del  bcnepUct» 
to  di  Dio  fempre  fia  efficacia , c poffa  il  tutto  » 
quindi  è che  quando  Dio  ama  alcuna  perfona» 
c gli  vuole  alcun'bcncjtal  perfona  efio  fatto  ri^ 
- li  4 ccue 
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ceue  tal  bene»o  fi  in  tempo  conueniente  deter 
minato  da  clTo  Dio,  Ilchcnó  già  auuicnedell* 
humana  volanti , qual  non  è Tempre  efficace  » 
ne  può  il  tutto,comc  Dio.  V n*  altra  importate 
diffcréza  è che  ['fiumana creatura  lì  niuoue  ad 
accettare  in  Tua  gratia  vnaperfona  per  alcuna 
degnale  buona  parte  che  in  lei  conofce,laqual* 
già  mai  totalmente  deriua dalla  pcrfona,che 
l'fii  in  gratia, fupponendola  ( come  è detto  ) in 
tuttofò  in  parte.  Ma  l'fiauere  Dio  in  Tua  gratia 
vna  perfona  in  qualunque  forte  di  gratia  egli 
fi  degna  riceuerla , tutto  il  bene , che  fi  ritroua 
in  efla  da  Dio  deriua,  e perche  meglio  la  giudi  - 
liofa  V ergine  quello  capila,  fappia  qual  mcn- 
te  i beni  della  creatura  fiumana  ò che  fono  na- 
turali^ vero  fopranaturali.dclli  primi  c ferino 
perche  egli  ne  fa  partecipe  tutte  non  folo  le  hit 
mane,ma  etiadio  qlle  che  fon'priue  di  ragione 
Dihgistmnid  fid  funtiCT  nfijtl  • ufi  "rum  jud  fé - 
«/fi,  nel  cui  fenfo  tutti  1 beni  naturali  di  ciafcfie 
duna  creatura  fi  pofiTono  nominar*  doni  grami 
ti.  Se  grafie  di  Dio,e  coli  comunemente  fi  pud 
adattare  ad  ogni  creatura  il  detto  apotfolico» 
QutÀ lumini tundtetpifticre^rvchc  come  al 
troue  afferma  il  medefimo,/>*r  tpfum,  in  ip/i, 
&•■€*  ipfi  fdnt  tmnidiC  tanto  baffi  dclli  doni  na- 
turali al  noff  ro  propofito.I  doni  fopranaturali* 
i quali  hanno  fua  origine  dalla  fpecial  dilctio- 
ne  di  Dio, per  cui  egli  follieua  1* humana  creata 
ra  ( taccio hora delli  Angeli) fopra  la conditio 
txe  di  fua  natura  infino  alla  participatione  del 
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Ornino  commcrtio,in  tal  modo  ama»dola,egU 
vuole  i quella  il  bene  eterno , cioè  concederli 
eternalmente  fruir  fe  fie(To,e  quello  è bene  af- 
foluto,8c  in  tal  maniera  fi  dice  veraceméte  Tini 
roana  creatura  efTer*  amatale  grata  i Dio,e  que 
fto  è il  vero  lignificato  della  gratia  in  primo 
Biodo  intefa  » Prddeftindutt  ntt  ( in  qui  t yjtfftdus  ) ty&.li 
indJeptitntm  fihorum  Deitn  Uude gleridgrdtid  fud% 
cquelchefegue.laqual  gratia,  fe  fi  confiderà  co 
ine  in  Dio»non  è altro, che  l'iOefTo  Dio,  perche 
veracemente  c ferino,  output  de  flirt  De , efì  ipft 
z>rw.Ma  in  quantoche  la  gratia,  e nellaperfo- 
na  grata  a'  Diojei  fecondo  lacatolica,e  vera  dot 
trina  delli  Sacri  T eologi,é  habito  creato  di  nie 
te  da  Dio,  c da  lui  infufo  nell  ala  della  fua  crea, 
tura  diletta,  per  cui  ella  diuiene(come  è detto  ) 
figliuola^, cabrata, e fpofa  eletta  di  Dio,c 

ciò  ì fuo  tcpocófeguilTè  eterna  felice  ebeatavi 

i*,gréttd  Det'inquit  %yff»f4ds)  'ViVrf^ferwa.Qucfta 
gratia  è nominata  gratia  grdtumfdcienfem , per- 
<he,come  è detto,  la  fa  efièrc  non  folofug^et- 
tOjOue  fi  ritroua  grato  aDio,ma  infieme  infic- 
ine grata, e meritoria  d’eterna  vita  ogni  fua  vir 
tuofa  operationc , c quella  gratia  non  é parti- 
cipata  in  vcrun  modo  dalli  peccatori,  ebe  fi  ri-  * 
trouano  in  colpa  morta!e,non  potedo  ella  eoa 
giungerfi  in  vno  flctfb  fuggetto  nel  medefimo 
tempo,  fi  come  non  pofiono  (lare  inficine  1* 
luce , e tenebre,  V n J altro  dono,  il  quale  è fo* 
pra  naturale  concede  Dio  all’humana  creata* 
ca,  nominata  dalli  prefati  Teologhi  gratia^r*» 
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tis  d*t*,  coli  detta»  perche  ancor  ella  è data^nf-  I 

tis  fenza  meritncòceflaper  grafia, e per  Caltmi  i 

falute,  come  é il  dono  della  Capienza, profeti»  i 
il  fare  iniraco1i,c  fimili,  fe  quefta  gratia  è bene  ì 

vfata,  ella  difponca  chi  bcnlVla  alla  propria  i 

beatitudine»  e de  gli  altri»  mafe  è male  vfata» 
cede  in  ogni  modo  in  frutto  del  profsimo,quà- 
tunque  nuocaachi  mal*  l'vfa  » può  tal  grati» 
anco  ritrouarfi  nelli  peccatori,&  in  quelli  > che 
non  hanno  cariti  » ma  no  gli  profitta  loro  a fa- 
iute»  Si  lin^uis  (inyuit  ^fpsfUlus)  bormnum  it^uar» 

C7*  n£eltrum>cr  fi  baiuert  profetUm  » e quellal- 

tre  gracie»e  donùche  egli  fegue , chariutem  ènti  ; 
ntn  bébuert.  whtl firn.  Ancora  è altra  differenza 
iu  tra  quefta  forte  di  gratia  alla  prima  » perche  i 
la  prima  è habitopcrmanente(  come  è detto  ) j 
fe  non  è tolto  via  per  mortai  colpa,ma  non  co- 
fì  l’habito  della  gratia^rrffw  Jafa.la  quale  eften- 
do  vnafpecial  motionc , oiftinto  dello  Spirito 
Tanto  diuife  dall* Apoftolo,  in  Cerinone  di  lapic 
za»di  faenza»  di  fede,  ^ratiadi  curatioue»pro- 
fetia,operarionedi  virtu,intcrpretation  di  lin- 
gue^ amminiftrationedivffirijilc  quali  nom 
fono  habiti  permanenti,  ma  grafie  fpeciali  có* 
celle  da  Dio,  in  edificatone  della  Canta  Chief» 
a quella»  Se  quella  perfona  che  gli  piace  per  a 
tcmpo,e  quanto  giudica  far  di  necefsità,ctian- 
dio  alli  peccatori , non  concedendoli  tal  volta 
alli  buoni  per  più  lor  frutto  d’humiltà  » ma  a- 
uertifca,che  la  fede  qui  non  fi  piglia,come  vir- 
tù T eoiogica;  e la  Capienza, e feieza  come  duoi 
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doni  dello  Spirito  Tanto  numerati  infra  fet* 
te»  li  quali  non  fi  concedono  Te  no  a chi  ha  ca- 
rità»eccetto  la  fede  in  forma»  e tato  gli  fia  a ba« 
ftanza  accio  la  pofia  conofccre  qual  gratic*  do 
nùe  virtù  fono  pienamente  in  Chrifto . 

Cmtitt  in  jj udì  mod o fono  in  clorico  tutti 

U lirtù  gréti  e,  e dom*  » 


Vtte  le  gratie»doni»e  virtù»chc  hà  conccf 
fc  la  bontà  di  Dio  alle  humane  creature  in 


pefo»numero  » e mifura,  tutte  lo  Spirito  Tanto 
fenzaalcuna  limitatione  infufe  nella  fantasi- 
ma anima  di  Chrifto,quelle  dico»che  non  dero 
gauano  alla  Tua  perfezione»  come  per  efempio 
non  hebbe  la  virtù  della  fede,pcrciò  che  vede- 
vo quella  Dio  a faccia  a faccia  non  compatifce 
la  chiara,e  aperta  vifioneda  fede»  la  quale  è del 
lecofe  non  vedute  • 

Ma  la  Tua  fingularifsima  » e dignifsima  gra- 
tia  » che  ha  riceuuto  da  Dio  è l'vnionc  di  Tua 
Tanta  humanità  in  perfona  dell’increato  verbo 
eterno  » c quella  ì grétti  déU  » perche  eccede  o- 
gni  facultà  di  natura  creata»  e non  procedeua 
daverun’fuo  merito,  ma  da  pura  diuina  gra- 
tia»pcrcuifingularmentcèdctro»  Huefl  filine 
mttu  dilettai, in  <jut  mihi  Itene  tomfUem  » da  quella 
dunque  fingularifsimagratia,  nominata  da  fa- 
cri  Thcologi , grétti  Intorni  contempli  la  facra 
V ergine  in  C finito  huorno  dcriuarc  tutte  TaU 
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tre  fue  grafie  ecceilcntifsimamentc  (opra  tut- 
te le  creature  angeliche  « e humane,  inquanto 
che  la  Tua  fantasima  anima  è più  intimamen- 
te vicina  a Dio  di  tutte  loro,perciò  che  fi  comé 
più  partecipa  del  calore  del  fuoco  quella  fotta** 
za.chepiùfiliauuiona,  cofi  la  creatura  quan- 
to più  fi  accorta  ai  fuo  creatore  partecipa  più 
di  fu  a diuina  bontà,  e perche  la  fantifsinia  im- 
manità di  diritto  c vinta  a Dio,  però  auuiene 
che  la  partecipi  di  quello  in  quanto  è capace 
di  participarne,il  che  nò  auuiene  ad  altra  crea- 
tura,poiche  ncilùna  è vicina  al  creatore  di  vni 
cà  pcrfonalccomc  Chrifto. 

Il  primo  adunque  effetto»  che  opcrafTc  nell* 
anima  di  Chrittola  grafia  di4  fua  vnionefù» 
che  in  quello  inttance  la  fece  congiugnere  a 
Dio  per  cotal’  affetuonc , il  che  fù  per  la  virtù 
della  carita,in  tal  maniera,  e forma  che  ella  di- 
tienile quodammodo  vn  ai  fletta  con  Dio,pcr- 
I.  C*r.f  fioche  édbaref  Dt$  (siujute  ^AfHtlus)  Tmus fri 
ritus  effiatur  cum  e»,  e perche  quetto  fù  effetto 
primo  della  gratiadcirvnionc,c  non  merito  di 
quella,l'buangelirta  volendo  ciò  manifcttare 
Uam‘  * al  mondo,prima  dice  rtdimus  tum  f uafi  "ingeni- 

ti Àp4tre,c  poi  feguita  come  effetto  di  quefta 
prima  gratia  deli  visione,  plenumgrétid  & *i&i- 
♦ * tatti,  cioè  in  quant  o Ktrlum  cdrtfatfum  e/hne  fe- 

guc,  Ift  cfjet  plenum  gràtid . Et  perche  D humus  if * 
fum  dtdit  caput  fuper  ttnnem  eeeltfiam , <jua  tft  tei  pus 
.etus,  faceua  di  bifogno,  che  della  fua  pienezza 

> nc  ridundaile  nelle  fuc  mifliche  membra,  aca- 
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- gtone  che  oer  e(ro  , il  quale  per  natura  dimmi 
era  naturai  figliuolo  di  Dio  * e per  grada  della 
predetta  vnione  > e (Tendo  quell’huorno  Chrì  * 

Ito  naturale  figliuolo  di  Dio*  conueniua  dico, 
che  per  il  figliuolo  di  Dio  naturale*  chenoi  al- 
tri ddeptutum flit  rum  Deireeeprjfemus , però  fi  co- Ga^ 
me  il  capo  naturale  influifce  alle  Tue  naturali 
membra  il  fenfo,  e'1  moto*  coli  daChrillola 
grada*  e la  verità  alle  humane  creature  di  Tua 
medefi  ma  fpecie  * c fc  bc  ne  gli  Angeli  non  fo- 
no della  medefimafpecic  di  Chriito  huomo* 
non  dimeno  è capo  etiandio  di  quelli*in  quan- 
to alTcccelletiza  * Se  influenza  * fe  bene  non  è 
inquanto  alla  conformiti  della  natura  nella 
medefima  fpecie,  il  che  anco  manifefta  T Apo- 
stolo » quando  dice  * Cenftttutns  tum  fuptr  emntm 
pttflàttm , O*  Inrtutem , cr  deminétientm , c quel 
che  feguc,  Con  foderi  adunque  nelle  fuc  medi- 
tat  ioni  in  Chrifio  e (Ter  tre  forte  di  gratia  * cioè 
gratia  di  vnione  * che  é la  prima  * da  cui  deriua 
la  feconda, che  è gratia  fiugularc*cioc  che  egli 
fingularmcnte  fu  ripieno  di  gratia*  e verità  » la 
terza  c gratia  espitis  * per  cui  è capo  della  i*. 
Chiefa. 

Quelle  tre  forte  di  grazia  elegantemente  ld 
defcriue  il  precipuo  Euangelida  per  ordine  » e 
prima  della  prima  dicendo,  yerlum  cére  féflu  e/è 
della  feconda  Itidimus  qusji  Ttnìgemit*  pdtre, fieni 
gréti*, O*  Tteritétis, Della  terza  concludcdo  dice 
Et  de  plenitudine  eius  net  emnet  àetepimus  : c tanto 
giudico  e (Ter  baftcuole  hauer  detto  alla  facra 
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. Vergine  di  tanto  alto  mifterio  acciò  la  polla 
pafeer  di  tal  verità  il  Tuo  intelletto*c  fuauemen 
te  guftarlo>con  il  Tuo  interno  affetto  pretermet 
tendo  alcune  fattili  fpeculazioni  più  pertinéti 
i confumati  Teologi  che  à femplicc  V ergine* 
ma  in  quel  cambio  me  ne  trapalerò  alle  vtilità 
chenecauala  creatura  humana  della  mirabil 
fua  incarnazionejla  prima  delle  quali  è la  ricu 
peratione  di  fua  prima  eccellenza  percioche  ef 
fendo  ricuperato  l'human  genere  per  Chrifto 
Dio*  & huomo  non  venne  ad  efTcr  fuggetto  i 
pura  creatura  ma  à Dio  * a cui  anco  e fuggetto 
ciafchedunacofa  creata*  Et  cui  feruirt  rtgturt  e fi. 
11  fecondo  profitto  è l'hauere  ricuperata  la  per 
fa  graziale  ciò  per  la  foprabbondàte  fatisfazio 
ne  dell’incarnato  verbo*  il  quale  diede  ( corner 
tio  ) efficacia  infinita  alla  fua  pafsione>c  morte 
c come  huomo  cófarme  alla  noftra  natura*  pa 
tcndo*e  morendo  pofTettc  fatisfare. 

In  vltiino  ricuperò  la  perfa  amicitia  deli* 
huomo  con  Dio  mercè  che  egli  è conuenictifsi 
mo  mediatore  in  Dio  > e Thuomo  perche  egli 
dello  è Dio  & huomo*  & è gratifsima  à Dio  > e 
anco  all’huomo  : Cum  rjjemus  ( incuti 
Itti  ) inimici  rtctnaltéuK  b»ì  Da  ftr  fén^mnem 
ere. 
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Cerne  hd  dà  t»nt  empiere  U fiere  V'ergine  il 
miften»  dell a Netnutk  del  fi*»  digntfi + 
m»  floj»  chnfl».  Cep.  I 3. 

IL  diletto  difcepol  di  Chrifio  Giouarmi  Eui 
gelida  in  frale  altre  fue  mirabili  vifìoni  clic 
egli  vidde  nell'Ifola  di  Pagmos  oue  era  confi- 
nato: vna precipua  fu  quando:  vidtt in dexterè 
fedentis  fiper  tronum  Ubrum  fcrtptum  tntus  & ferii 
fgnetum  figiHis  feptem . Il  qual  libro  fegue  Gio- 
uanni  nertuno  fi  ritrouaua  in  Cielo  ne  in  terra 
ne  fotto  la  terra, che  forte  di  tanto  valore,e  feri 
fioche  egli  poterte  aprire,ne  guardar  détro,  ne  • u 
fuori  lo  ìcritto  onde  che  io  dice  Giouanni  mot 
te  lagrime  fpargeuo  poiché  non  fi  ritrouaua  i 
tal  mi£erioperfona  alcuna  idonea  ma  ta  tofto 
da  vno  delli  Seniori  mi  fu  detto: Ne  fleuens:  Eete  Apt.f , 

Tncit  Le»  de  tribù  ludi  Redix  Deuid  epertre  Ubru 
filuere feptem  fignecuU  eiut . Ecco  facra  V ergine 
cheli  tuoamabilifsimo  fpofo  Chrifto  fortifsi- 
mo  Li one  contro  del  peccato  della  mortele  del 
Diauolo  efsédofi  fatto  della  Tribù  di  Giuda  e 
della  regale  ftirpe  di  Dauid,  e quello  che  ha  pof 
futo  aprire  il  predetto  libro, e feiorre  i fuoi  feN 
te  Sigilli  il  primo  de  quali  e fiato  la  fua  incarna 
fione,dicui  hauiamo  di  gii  detto  quanto  egli 
fi  c degnato  di  concederne  ecco  che  io  mi  ap- 
parecchio à ragionar  del  fecódo,c  cofi  feguitar 
graltri.dico  adunque.  Doppo  la  contemplazio 
uc  delli  facri  nuiiteri  delfine  fiàbii  vnione  dell* 
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incannato  eterno  verbo  li  quali  tutti  fi  compir- 
do  nel  pudicifsimo,e  fantifiimo  vétre  della  ma 
dre  d'iddio  Tempre  V ergine  : volti  Tocchio  del 
Tuo  intelletto  , à contemplare  la  Tua  Natiuita» 
ma  prima  consideri  che  efsendo  ancora  nel  ma 
terno  vtrre,alla  prefenza di  fila  dolcifsnna  ma 
dre  il  filo  Precurfor  Giouàbatifta  ancor  egli  nel 
vétre  m a t e r no  r acch  iufo.  Exulcduie  mfdns  in  uteri 
w* tris  Ehjdhth»  da  che  ne  fucceisonoquci  duo 
canticijinfrale  predette  madri.  AUgmficàt  dnims 
mtd  iominum  ere  .e  quel  altro  lese*  q*d  credift^qui 
fidi» ere. finiti  adunque  i misteriche  occorro* 
no  in  lode  di  diritto  in  mentre  che  era  nel  ma 
terno  ventre  impicci  funt  dtes  Mdrid  >/ pdrerct  o* 
pcptnt  filium  ftum  Mdrid»  (y  pdnnit  tum  involuti 
tyc. In  quetiu  Natiuità  tanto  lieta  e giocòda  in 
prima  contempli  che  fi  come  diritto  fù  con- 
cetto di  Maria  Vergine  fenza  corruzione  » c 
contagione  di  libidine,cofi  vfeendo  di  quel  vir 
ginalchioftro,cgli  n'v Tei  fenza  lefionc  del  vir- 
ginal  feguacolo  materno,  perche  egli  nella  fua 
nafeita  non  folo  conferuo  caftifiimo  e puiicifsi 
ma  il  corpo  di  Maria  fua  gloriofa  genitrice, ma 
eziandio  gli  concede  partorirlo  fenza  dolore» 
la  conferuo  è gl'apportò  ineltimabil  letitia* 
vfeendo  egli  di  quel  facrato  tempio,  di  quella 
orientai  porta,di  quel  purifsimo  vétre  fi  come 
tr  apalli  il  razzo  del  Sole  per  lucido  c terzo  Gri 
ftailooriétale,cofi  in  quella  felice  bora  in  quel  * 
felice  punto  iHuxit  n bis  dns  rcdirnptunis  ntudrepé 
fdtinus  dntiqud  (y  felicità! il  diernd . Ali'hora  ( fc- 
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gue  il  fanto  Paltor  Leon  Papa  ) pcrtttum  mu** 
dum  fdth finti  (celi.  E perche  ( facra  V cr- 

eane ) tanta  letiziavamo  tripudio^,  tanto  gan- 
glio apportò  al  Mondo  quello  lieto  giorno? 

Certo  certo  che  come  afferma  l'Apoftolo  in  tal 
giorno/  v/tffurmt  lemignitàs  & huménitds Sdlttdie-  T^*l 
rrs  ntfin  do  » e qual  frutto  in  detto  giorno 
ne  confcguifce  Phumana  natura  eccolo.^/  iuBi 
peto  ( fegue  TApoftolo  ) grdttàm  iffius  ktredes fi - *t 

tr.us  Jtotndum  fftm  ~>Kd  dteriuidin  for fe  alcuno 
quello  auuienc  forfè  per  li  meriti  noftri  ì non 
già  perche  fegue  Y A[>c[\o]o:nokx  ipenLus  tutti  A T/f,  j 
tu  jdd  feetmut  nesftdfoudum  mijexucreltd  /ut  tr  e. 
però  mediti  la  lacra  Vergine  la  Natalità  di 
Cimilo  edere  fiata  gloriofa  perche  iui  nacque 
il Saìuator  del  mondoifù  eziandio  copiofa  per  1 £ 
che  auucnne  per  tutto  l'human  genere  fu  frut- 
tuofa  quid  (ìteundum  fleslMddttWd:  Mani  fedo 
quello  lieto  giorno  la  benignità , e Immanità 
del  noflro  Saluatore  qual  per  molti  paflatife- 
colnera  afeofa  fotto  velami*  figure  & enigme* 
palcfofsi  ùmilmente  la  facra  copula  fatta  nella 
perfona  dell’eterno  Verbo  fiala  diuinael'hu- 
mana  natura  di  già  contratta  nel  facro  T cpio 
materno,  ouc  flette  celato  per  nouemefi;Di 
poi  contempli  la  faggia  V ergine  la  Natiuità  di 
Chrido  efler  Hata  vtile*honcfta*e  gioconda*co 
me  c detto;vtile  dico  perche  di  tal  parto  è ferir  M41.1 
to :Jpfttnm  fdluumfdciet  ftpulum  Juumntn  ftlum 
4 feccdtis  tttum  ma  eziandio  dalle  fpirituali  inEr 
ujit  Ldalla  perpetua  carcere  dellnifcrno^alfO 
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femifsimo  nemico  Diauolo,e  dall'eterna  mor- 
fe;rifplcnde  l’honefta  di  quell  a Natiuità  nel  c5 
^ dcrarc  < he  la  madre*  qual  genera , è V ergine 
iuatiti  del  parto  nel  parto  c doppo  il  parto,  la 
prole  generata  c Dio  e 1 agente  di  tal  genera  • 
zionc  e lo  Spirito  fanto,c  giocóda  e lieta  laN» 
tiuiti  di  ( hrifto  perche  c Natiuità  diurna  ouc 
con  lieto applau fo cantaron  gì’An  gioii  i Palio 
ri  glorificaron  Dioril  Precurfore  come  è detto; 
1 xultiuit  in  1 iter $ nutrii  fud,  & il  vecchio  Simeo- 
rieiàto  ne  fu lieto, e contéto  che  di(Te*A,»»if  iu* 
tnittis  f eruttivi  tuum  in fece  quid  \tierunt  te  uh  ma Jd 
Intére  tunm.  Il  gaudio,  c letizia  che  htbbe  qll'r  1 
ta  Regina  che  lo  partorì  lei  fola  il  dica  pchc  lei 
fola  il  fa, e chi  gliene  diede,  ma  perche  efìremé 
géuJij  influì  ucupét  in  quella  valle  di  miferia, 
oue  chnllo  volìcper  noi  anco  fpnmctar  il  pii 
to  le  fatiche  i dolorile  la  morteq>crò  letto  quel 
che  H contiene  forto  il  primo  e fecondo  fegna* 
colonc  trapaleremo  al  terzo. 

Cime  ld  fdcrd  Vergine  hit  Jerp»  U centtrnpldqeniiis 
Nétimté  ài  chrifle  d meiitére  quii  elee 
ntid  fnd  \ttd  egli  iijfe  feti » 
e tétte  ld  jnd  mette» 

Cép.  14. 

SE  ben  fi  confiderà  i progrcfsi  dell'hllmaim 
to  figliuolo  d'iddio  fi  feorgerà  qualmente 
incominciò  a gullare  cflb  fatto  che  apparfe  al 
inondo  le  nofcc  mifcxic  « c calamiti  pcrcioch* 
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in ed  a nafcita cum tjfrt iiurs pr ♦ n*hs tgenus fcCiut 
^eleggendo  nafeer  fuori  della  propiiacafa  in 
vai  prefcpio*&  iui  raccolto  in  panni  humili  col 
locato  in  mezo  di  dua  animali  ne  guari  dette* 
chcperlaperfecuzion  di  Herodeconuéncalla 
^ladre»c  alputatiuo  fadre  luggirfene  col  tene 

10  bambino  ( dopo  che  egli  fù  adorato  da  Ma- 

gì  ) in  Egitto  haueiido  prima  incominciato  & 
Ipargerc  il  fuofanguc  nella  circunciiiore  col 
coltello  della  iVofaica  itnfumdù  L*r.a« 

jut.t  dits  ciuumidtr e putrum  ete  rna 

(e  io  volefsi  qui  porre  in  carta  tutto  quello  che 

11  saluator  del  mondo  operò  diflc  e patì  per  noi 
atlanti  la  Tua  morte  ciò  a me  farebbe  impofsibi 
le  narrargli  il  rutto  perche  ben  fo  ttfer  ferino 
M*lu  qmdtm  £7  dlid  figuu  fait  lefki  in  ctnfpiflu  dì  IfciI» 
fcipulitumjuitkm  fMdnéufunt  fntptd  in  Un  htc  cu* 

f f (riluttar ptr  fitgufd,  diiitttr  trundum 

tdpere  pijfe  * può  io  folto  l rcuc  compendio  gli 
lapprefentero  folo  quelli  mirterij  che  mi  con» 

cederà  il  dirlo  lo  fpirito  di  verità  acciò  in 
quelli  la  polla  cótcroplar  e il  fuo  dilcttofrcfo 
Chrido:dicoaduri^ue*chc  edendo  egli  fecon- 
do la  fua  Immanità  peiuenuro  all'era  perfetta 
virile  ncll'anr  o trigef  mo  incominciò  i opera- 
re lanollra falute*& infegnare la  drada diper 
iienirui  il  cui  principio  fù  aprendo  la  porta  del 
li  Sacramenti^  infìeme  cpciado  l'cfcmpio  del 
la  perfetta  giudizia:  Infatui  adunque  il  fanto 
battehmo  dado  con  il  tatto  d Jla  fua  purifsima 
carne  all’acqua  virtù  regeneratiua  qn  che  vol- 
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fé  eflcr  battezato  al  Signor  dal  Seni©  » e IWo 
dall'huomo  c cofi  adempì  la  perfetta  giulhzia 
hlàtt.}  qual  colìfte  nella  profonda  humiltd  rtrutiefnt 
in  ttrdtnem  ài  loSnem  ytbiptfyretnr4br*fice*tm 
rifpofe  egli  a Giouanni  elic  gli  dille  EgiÀtede* 
btt  bàptifàn  ir  tn  Tue li  ad  mt'ftne  mofo  ( innati ) fit 
tmntdtut  ntt  wylere  tmntm  Subito  bar- 

tezato  il  Saluator  del  mondo  > perche  i Tuoi  fe- 
deli conofceflero  di  quanto  frutto  era  il  fuo  bae 
, - tedino  ^Aperti  funi  ei  (celi  (r  yidit  Spiritai  Dei  de  ■ 

fccndtntemficut  ctlutntào*-  volcdoci  lignificare 
che  alla  perfona  battezzata  lubito  è aperto  il 
Cieloelo  Spirito  Tanto  apparue  ir.  fpccie  dico 
lombi  per  denotare  che  il  Tanto  battefi  mo  co- 
facra  la  perfona  battezzata  in  tempio  d'iddio# 
fentc fi  finalmente  la  paterna  voce  clic  cofi  difi* 
Miti.  | fc*  Hit  ejl film  meut  diltSIes,trt  <ja»  rmhi  btnt  ttmpl 4 - 

teiere. il  elicci  manifetia  qualméte  la  pedona 
che  prima  è figliuola  dell'ira  de  Dio,  cHèndo 
battezata»  diuienc  figliola  della  gratia,e  di  elfo 
Dio  j contempli  la  facra  V ergine  che  egli  Tubi- 
lo battezatonecàminaal  deferto  perder  tea 
Udii. 4 tato  dai  Diauolo*  c quello  vincerlo  concedédo 

a noi  per  quel  fatto  efempio  di  conllanza  for- 
tezza^ fperanza  permettédo  che  il  nimico  lo 
tcntafiein  quel  che  a noi  fufie  profitto  > e non 
dcrogalle  à Tua  eccellenza»  Mediti  poi  la  facra 
V ergine  la  follccitudinc  che  egli  hebbe  nel  ri- 
durre le  fmarrite  pecorelle  al  ficuro  porto  di  fa 
iute  da  cui  cotanto  eran  tramate  quante  perciò 
ftiron  le  fue  fatiche,  la  fame» la  fctcfil  freddo.*  il 
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«atdo,li  fudorni  difagbe  che  dirò  io  de  Tuoi  pe 
ricolijdeH’infìdic  quali  alla  giornata  gii  tende. 

«ano  gl'empi  Scribi»c  Farifci  in  ractre  che  an- 
daua  circondando  d'ogni  intorno  le  lor  Città  i ** 

Caftelli*e  V irte  euagclizando  ad  erte  il  Regno 
de  i Cieli.Di  poi  contempli  qualmente  egli  an  ^ | 
daua  pernottando  in  vigilie  oc  orazioni.  Medi 
ti  ancora  quanto  aili  penitenti  con  paterno  af* 
fctto  fi  rendeualor  propizio  aprendoli  il  feno 
di  Tua  mifericordiaj  dall'altra  banda  confìderi 
come  egli  nonpretermetteua  la  npréfione  de* 
vizi)  8c  in  particolare  l'ingorda  auarizia  de'  Fa  Mait.ic 
rifeùConrempìi  parimente  come  iufegnaua  la 
facra  cuangclica  dottrina  c per  piu  facilitarla  à 
ql  popolo  rozzo  la  dichiaraua  lotto  parabole 
c varie  firn iiit udini  inoltrando  quato  male  era 
interpretata  la  legge  di  Moisè  da  gl'cmpi  Seri  M*w.f 
bij  c Farifei>&  in  cóclufione  la  può  cófidcrare 
che  egli  diede  loro  i diuini  precetti  necci  larij  à 
tutti  perfuafe  ad  abbracciare  i Tuoi  falurifericó 
figli  di  rtato  di  perfezione  quali  di  già  voi  hauc 
tc  accettati  > c per  rtringereil  tutto  in  vno  può 
contemplarequalmèteil  fuo  fpofo  Chriilo  tut 
tj  qllochc  egli  diilc;&  operò  nella  prefentevi 
fa  f ulucidifiimo  fpecchio  oue  fi  appara  ciafche 
duno  virtuofo  viuere>  Xtctmplum  er.tm dedi Thbtt  l«.i  j# 
Tttficut  egtfid  cr  ì«  fdnàtis } hot  vcnghiamo  a 
miilcrij  di  fua  pacione  c morte  « ( 
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VnttmpUQint  dtUtf  * filone  ,t  morte  di  chrtjh.  f 

Céf.  i $\  f 

\ 

SE  bene  ogni  f.*dcl  anima  in  rotte  le  opera-  \ 
zioni  di  Chrifio  può  meditare  la  potenza»  ì 
fapienzaiC  bontà  d*tddio>non  di  manco  nelli  al  I 
ti  millerij  di  Tua  pafsione  e morte  fi  può  molto  ( 
bene  auuertirc  quel  che  dice  Crifoflomo  Tanto  i 
ciocche  ogni  gloria  d*Iddio>è  tuttala  noiìra  \ 
falute  c ripofta  nella  pafsione  e morte  di  Chri-  I 
fto,e  come  legue  egli:  no  è cofa  per  la  qual  più  i 
fìamo  tenuti  à render  grazie  à Dio  quanto  che  ! 
perla  morte  del  Tuo  vnigenito  figliuolojli  mi- 
ìfcrij  di  quell*  pafsion'  è morie  adunque  à ca- 
gione che  la  contemplatiua  V ergine  ben  gli  ca 
pifca,c  acciò  con  gran  deuozione , e affetto  gli 
polla  contemplare  procederò  in  quelli  con  or- 
dine^ chiarezza*c*anco  breuità,à  caufa  più  fa- 
cilmente s'imprimino  nella  Tua  memoria . Pri- 
mieramente confideri  con  ogni  humana  opera 
zione  à far  che  fia  meritoria  bifogna  la  libera 
bontà»eche  alla  morte  di  Chriflo  non  mancaf- 
fe  tal  importante  circoflanza  dice  à tal  propoli 
to  vii  Profeta  di  lui  obietta  ejì  quid  ipfì  ìnZ«ir, per 
che-come  afferma  il  diletto  difcepolo  Chriflo 
dific  Pctettétem  hebeo ponendo  enimem  meem  cr  ite 
rumo-c  per  cui  intelligenza  hà  da  fapere  che  a 
Chnllo  obediuano  le  virtù  naturali  quelle  an 
coche  di  fopra  difsinon  obedir*anoi  infra  le 
quali  è la  congiunzione  dell'anima  al  corpo  (di 

vero 
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▼ero  opera  della  natura  ) però  non  e in  notti  a 
potcfta,che  efia  anima  non  fi  fepari  dal  Tuo  cor 
po«ma  in  diritto  per  virtù  di  Tua  diuinità  tut- 
te le  potéze  erano  fuggette  alea  Tua  ala  > e ben 
quefto  imperio  conobbe  quel  centurione  quan  _ , 
«io  che  ci  il  vedde  che  Sic  d*m*ns  exptrujftt  dille: 
rtre  Jilim  Deierat iflc,pc rciochc  fapcua  cfTcrcO 
fa  fopra  naturale  che  vn  vicino  à morte habbia 
da  poter  gridarc,cflendoli  mancate  le  \ irtù  na 
turali  mafsimo  cornee  detto  volontariamétc 
fcparó  l’ani ma  dal  Tuo  corpo, adùquc  mi  pocria 
dire  la  giudiziofa  V crgincji  perfidi  A;  iudei  nei 
la  morte  di  diritto  non  peccorno  poiché  cfsi 
fecero  quclcheera  la  volontà  di  diritto  rifpò- 
doche  fc  ella  ben  con  fide  rerà  quell  ofatto;cofl 
come  renderà  delcontinouo  le  debite  grazie  a 
diritto  della  fua  ottima  volontà,  có  cui  per  lei 
▼olcnticri  pati  acerba  mortc,cofi  per  il  contra- 
rio harà  in  detcttazionc  la  pcfsima  volontà  di 
quelli  empi  Giudeni  quali  con  violenta,  e accr 
bifsima  morte  tolfero  la  vita  al  Saluador  del 
JMondo,pcrmcttédo  egli  f.  re  alla  natura  il  fuo 
corfojcalh  Giudei  efleguire  per  nottra  falute 
illor  cattiuo  intento  tue  «fi  h*r*  Kefir* (ditte 
egli  ) c?  fottp*s  tentlràtunti  Di  poi  voglio  che  ella 
ben  conlideri  il  tcmpo,il  gcncre,c  luogo  di  fua 
mortc;e  prima  mediterà  qualmente  egli  morì 
nella  fua  florida, e perfetta  età,  nella  quale  hall 
no  da  refufeitare  tutti  i morti  in  ctade  (dice 
r Apertolo  ) pUnitudtnis  chriflt  ; fc  fi  confiderà  il  E/&4# 
luogo  vegga  eiler  flato  in  Gicrufalcmmeoue 
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hauea  ordinato  Dio  che  iu  fi  offcrifsinóii  fa* 
crifizij  della  fua  morte , e (Tendo  egli  il  vero  fa- 
Tfhtfif  grifizio:  Tradidit  ( itujuit  ^4 pcftolus ) f.metipfum 
htftiam  (y  «blatitntm  in  ederem  Juauitàttsi  Fu  anco 
tal  1 uogocor.gruo per  effer  fituata  quella  Città 
come  affermano  ifanti  Dottori  nelmezodcl- 
*Vi$  la  terra  onde  verificò  Jil  detto  profetico  j jRex 
ntfìer  eptratus  tft  faluttm  in  medio  terra  in  vltimo  fii 
luogo  congruo  alla  fua  perfetta  humiltàjvolen 
do  egli  eleggere  il  patir  tanta  ignominia  incofi 
fatto  publico,  e celebre  luogo  fi  come  cziadio 
p la  medcfima  cagione  nó  abhorrì  il  mote  Cai 
uariojou e termino  la  fua  vita  in  luogo  immódif 
(imo nella preseza  di  tutta  la  getedi  efTa  Città. 
Xatt,  ij  gc  ja,  vojterà  l’occhio  di  fua  mere  à meditare  il 
genere  cioè  qualità  di  detra  morte  cófidcriefTcr 
ftata  la  croce  la  qual  forte  di  morte  era  data  alli 
federati  fsi  mi  ladroni>e  perche  buó  Icsìnfe  non 
'bit  J?  medicina  della  noftrafupbiase  accioche  quii* 

■i0  9 | Ugno  hmeebat in  tigne  quoque  Itwcerttur  : conciofia 

che  auanti  alla  fua  morte  hauea  detto:  si  exalts 
tut  fueroyomnta  traham  ad nte  ipfum  in  vltimo  elef 
(e  il  morir  in  Croce  per  có fumare  tutte  le  figu- 
re di  detta  fua  morte*  perche  cofi  come  il  mon 
do  nclli  primi  tempi  fu  falusto  per  mezo  del 
Cr0.7  legno  dell'Arca  di  Noc*cofì come  p la  Verga 

* 1 1 di  Moifc  fu  fommerfo  Faraone  có  tutto  il  fuo 

u«if  .if«  efercito  liberato  il  popolo  Ebreo,e  con  Tiftef- 
fa  V erga  addolcite  Tacque  amare  nel  deferto  • 
c dalla  pietra  trattene  con  la  Vergale  limpid* 
acque  » coli  p mezo  della  Tanta  Croce  di  legno 


quarto: 

«gli  ha  operato  la  rouina  del  Dianolo  con  tut- 
ti ifuoi  fatrcllirbliberàdoil  fuo  popolo  eletto* 
e lo  refrigeracon  l'acquc  di  fua  diurna  gratia  p 
mezo  dei  legno  della  Tanta  Crocci  Ma  (e  inco» 
roincia  a meditare  intimamete  l’acerbità  di  Tua 
pafsionc,mi  rendo  certifsimo  > che  il  fuo  cuore 
languirà  per  compafsione*e  li  Tuoi  occhi  verfe- 
•ranno  gran  copia  di  lagrimc,perche  auanti  alla 
Tua  morte;  cepit  pgutre^r  udire,  perche  fi  come  ***•*•• 
egli  volontariamente  mori,  con  volontariamc  * 
teprefe  il  timore  della  morte»  ellcndochela 
natura  di  ciafcheduna  cofa  naturalmente  defi- 
fiera  la  Tua  conferua,e  però  diflc. Trifiit  tfl  dtiinu  u*i.i0 
med  hfju*  *el  m«rfem>prrche  in  quel  punto  con- 
fiderò egli  & imaginò  Thorror  della  morte  c la 
cagione  di  ella  che  fù  il  peccato  de*  primi  Pa- 
tirne la  rouina  che  douea  feguire  del  Tuo  popo- 
lo HebreojOltrc  di  quello  lo  fcandolo  dcYuoi 
Difcepoli:  Omnetmtm  hot Jcàndàlum patitmini  in 
mein  tftdncfle . In  vltimo  per  la  fcparatione  di  x 
fua  fantasima  anima  dal  Tuo  puri fsiino corpo 
la  cui  triftezza  proueniua  dalla  fua  propria  vo- 
lontà,la  quale  lafciaua  la  natura  fare  il  fuo  cor- 
■fo,abhorrcndoiiaturalméte  tal  feparationc  » fi 
•comeciafchcdun  viuente:  Ded.  dileftom  mediti  * 
cioè  la  mia  propria  vita  inmémhus  inimutrum  > c 
fu  veramente  quella  triftezza  fenza  conforto 
*lcuno,pcrche  egli  ( come  è detto)  alle  potétie 
permeile  di  operare  li  fuoi  atri  lenza  dar  loro 
alcun  fufsidio,e  di  qui  è che  tal  triftezza  fu  grS 
demente  afflittala  » ma  non  per  quefto  trapaf» 
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*ò  la  regola  della  ragione  alla  quale  contrari» 
quilla  pace  fé  nc  llauano  (uggcttc  tutte  le  jnfé 
riori  fuc  potemic:  fola  la  potentino  portionfu 
periorc  che  vogliamo  nominarla  era  efente  da 
cotal  trittezza  delti  humani  difetti  , pcrciochc 
tllafruiua  lavifion  di  Dio»  in  cui  apprendeum 
ciafcheduno  euemo  fecondo  la  diuina  fapicza* 
la  qual  permette  i mali  per  i miglior  belline 
glilafcia  impuniti  fc  non  vengon  per  penitcn- 
zacorrctti,equetto  c in  quanto  alla  triftezza 
apprefa  per  la  fantafia  j bora  defeenda  la  giudi* 
ZÌofa»c  lagriinofa  Vergine  allacontcmplazion 
delli  reali  dolor  corporative  quali  dicefi  ; Peri 
languir  es  niftns  ipfohlihi?  dtlorts  ntjlrn  ipft  [irta* 
uit  ere.  Furon  certainète  i languori»  & i dolori 
di  diritto  quali  egli  per  noi  peccatori  fotténe 
non  fidamente  veri  e rcali,ma  molto  acerbi,  c 
di  grandifsimocruciato  il  clic  auucnc  primie- 
ramente per  rifpctto  della  generalità  cttendo 
a tal  proponto  di  lui  veracemente  fcritto  : ut 
pianta  ptìit  Ttfiue  ad  1/erticem  capitit  ntn  fuit  in  e* 
f*nitdb  fc  volco  miaconfiderationc  alla  qualità 
di  fua  pafsione  la  contemplo  veracemente  accr 
bifsima:  perciocheicrocififsipatiuonodolori  i 
tenfi  efien do  trafitti  nc'luoghi  ncruofi  di  lor 
perfonc:  c perciò  grandemente  fenfibilieome 
fono  le  mani  e piedia  che s'accrefccua altra a- 
<erbità,qual  era  il  pender  per  gran  fpazio  d’ho 
re  il  corpo  loro  perche  no  moriuan  cofi  pretto» 
non  ettcndo  feriti  nelle  parti  più  vitati  come 
alla  tetta»c  liciti  intcriori  j Accre fedì  l'acerbità 
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di  fu'u  dolori  in  rifpctro  d'eflò  paziente»  elicti 
do  l.t  Tua  corporatura  d’ottima  complcfsionc»  • 
Temperatura:  pere  «oche  era  mirabilmente  for* 
maio  peropera  delloSpirito  Tanto,  e però  egli 
piu  degTaltri  croci fìfsi  { enti  l'acerbità  dclii  do- 
!on»mercc che  (come afferma  Grifoftomo)  le 
cofe  latte  da  Dio  miracolofarrtente  fono  di  mi- 
glior di fpo licione  e pfezioni  di  quelle  che  egli 
ha  tatto  per  mezzo  delie  feconde  cagioni  Ser  fra 
#*fltkenum  yumm'yfyme  à<ihtirtdif[c  l’Architricli 
nogultando  il  vino  qual  miracolofnméte  Chri 
Aoconucrtì  dell'acqua  » non  folo  egli  nella  Tua 
passione  fcntiacerbifsimo  dolore»ma  cz  audio 
indicibile  ignominia  : ai  erte  turftfimd  condemnt-  Sdf»u 
mas  «w.dille  il  Sauio  in  p fona  degli  empi  Giu 
dei:  portaua  (dice Girolamo Santo)il  mio  Re* 
«femore  quale  era  Dio  & huomo  per  me  vilifsù» 
ino  peccatore  fuori  della  famofa  porta  di  Gie* 
lafalcmc  il  graue  legno  della  Croce  perdTcr* 
m sùcrocifilTo  c morto  in  luogo  ignominiofo  » 
ouc  era  il  campo  delli  federati  dannati  a mor- 
te y accreice  ancora  tal  ignominia  lo  Statuto 
dell'antica  Legge  che  dice,*ji/«/fditf«j  >ir  quipe* 
fu  veramente  quella  maledizione 
molto  grande»  pcrciochceflcr.dotutto  riium* 
genere  maledetto  per  la  colpa  de*  primi  Padri 
cadde  tutta  la  maledizione  della  pena  in  Chri» 
ito  (ito  Redentore  la  quale  prefe  egli  volonta- 
riamente fopra  difc,pcrchecou  effa  egli  liberò 
il  fuo  popolo  dalla  maledizione  delia  colpa  e 
delia  penaci  u filialmente  Jgiioimmola  la  mor- 
te 
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tedi  Chriflo  rifpettoalla  compagnia  , pofeia 
che  rafHiffonoin  v'rocc  , in  mezzo  a duoi  La- 
droni come  egli  fuflc  più  dicfsi  teelerato  : ti 
tnm  Jeelerétis  rtpuutus  ^.Quando  che  lacoutcra 
planua  V ergine  bara  cótemplato  i dolori,  cilc 
ignominie  c morte  del  fuoamabilifsnno  fpofo 
Chriito  con  comp.ifsioneuoli  lagrime,  pigli  co 
forco  nella  meditazione  dclli  cccellcrifsiim,<Sc 
vtilifsimi  frutti  che  indi  nc  fon  rilulrati  a tutto 
1 human  genere  ouc  primieraméte  hadacon- 
iìderarc  clic  per  Chrillo  come  dice  l'Apollo- 
lo,  Humtltàndo  fernet  ipfum  Deus  exultéuit  iUum  0» 

dcdit  tilt  mmen  ere.  Sopra  iequali  parole  con- 
nderi  che  la  fua  humiltà  deila  morte,  non  folo 
ha  cagionato  il  merito  di  fua  pcrfonalecfalta- 
zione,ma  eziandio  ha  meritato  per  la  fua  Ghie 
fa  di  cui  (come  c detto)  egli  n*è  capo  > c vegga 
che  tal  merito  procede  per  haucr  Chriflo  I fe 
tutte  quattro  le  condizioni  che  fi  ricercano  al 
merito;  pi  ima  c (Tendo  in  flato  di  poter  merita 
rc,Jconciofia  che  quantunque  lui  fuflc  compre 
fore  era  eziandio  viatore.  haueal'habito  della 
carità,e  tale  era  in  lui  coli  perfetra,chc  fi  li  adac 
ta  quella  femenza:  Maitrem  càriutem  nemthàhei 
Trt  dmmum  ftum  ponti  jais  prò  tmieis  fuis . La  ter- 
za condicionc  al  merito  c , che  Toperationc  fia 
volontaria  'Stia  poterti  dcllagétec  quella  era 
anco  in  Chriilo  perfettamente  dicendo  il  Pro 
feta  in  fuo  nome;  Voluntànt féunficdottlit  in  vi- 
ti ino  fa  di  meflicro  che  Toperationc  ha  buona 
ad  efier  meritoria  c fatta  con  retta  intcntionc 

c de- 
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e debito  fine.Confidera  (aera  Vergine  in  que- 
llo facto  cheropcratione  di  Chnltofuron  me- 
ritorie* e (Tendo  fatte  con  perfetta  cariti > attc- 
fo  che  egli  placafieilfuo  celcfte  Padre  adirato 
contro  a tutto  il  feme  d'Adamo  per  la  fua  tràf- 
grcfsione  : fu  anco  il  fine  debito,  e conuenictc 
perche  ne  rifukalTe  la  gloria  di  Dio, e la  perpe- 
tua falute  dell’huomo  : La  feconda  vtilità  che 
deue  meditare  nella  pafsionc»  e morte  di  Chri- 
il  o * c per  modo  di  fatisfazione  percioche  egli 
giamai  peccò, c nódimeno  dice  egli  perii  Pro- 
feta: Q*dnonrafuitunc  exobttlnm,mo(lo  da  ecccf  PA** 
fìua canta  rende  alla  diurna  madia  difubbidi- 
ta  dall'huomo  quel  che  più  gli  fu  grato  che  nò 
era  Hata  disgrata  i'oftefa  dall'huomo  riceuuta 
cioè  la  fua  vbbidienza,c  paziézanel  fotropor 
la  fua  vitadignifsima  fopra  ogn'altracofacrea 
ta»perche  la  lua  era  vita  nò  fol  dclThuomo,ma 
di  Dio.  al  cui  propofito  dice  San  Bcrnardojpia 
celle  a fua  diurna  maeflà  di  porre  nellabilan- 
eia  da  vna  bada  le  mie  colpe  per  le  quali  io  me- 
rito la  fua  ira  > e dall’altra  la  calamità  qual  per 
me  ha  patito  il  tuo  innocente  figliuolo»  certo 
certo  che  pi  ù grauc  apparirà  quella»  per  la  qua 
le  farai  inclinato  a fparger  fopra  di  me  la  tua 
mifcricordia»  che  non  fon  Hate  le  colpe  le  qua- 
li ti  prouocorno  ad  ira:  Il  fuo  merito  fu  ezian- 
dio gradifsimo  per  rifpctro  della  generalità  <5e 
acerbità  volótaria  del  dolor  a.funtopercui  ró 
folo  diede  a Dio  egual  fatisfazione  all’offefe 
che  riccucttc  dall'huomo»  ma  di  gran  lunga  fi» 
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praboi  dò.  Ipfe  (incute) Euàg  fftprtpi  idtio  pr»  pece* 
tis  ntflns  CT  nmtdntHm  pr»  ruftns  fed  etupf»toti*s 
mundi,  Satisfece  eziandio  il  volilo  Spolo  Cim- 
ilo per  modo  di  facrifizio.  rrddidit 
pop«lus  ftmttipfum  pr»  ptltts  Mdticntm  » CT*  helocau^ 
jtum  in  idortm  [uduttAtisi  llche  come  e per  cui  ca 
gione  egli  ciò  faccfie  panni  molto  conueniètc 
darne  chiara  notizia  alla  facra  Vergine  : pcui 
intelligenza  ha  da  fapere  qualmente  il  debito 
delli  noftri  primi  progenitori  era  cotanto  gran 
de  per  nfpctto  della  grandezza  di  lor  rapina#  e 
perhngraritudinc  delli  rattori  > epcrlalefa 
rotella  del  creatore»  che  non  folonó  erano  va- 
leuoli  a latisfarc  tutti  i facrifizij  della  V cechi* 
Lcgge»ma  ne  anco  di  tutto  il  mondo  con  rutti 
le  creature  clic  vi  h contengono  erano  fuffizic 
ti  a fatisfar  tal  debito;  chriftus  (dice  l'Apoflolo) 
inceduta  mundumduit \ hofittm  £r  »lldtt*ntm  »#- 
Imjtt  (»rft*s  duttmdptdftì  nubi , cioè  non  piacédo 
• tei  facrifizij  per  folution  di  tal  debito*  Ecco 
che  io  perl'huomo  : qu*  non  rdpm  fune  txtluthdi 
quando  per  li  debiti  di  ciafcuno  fufhziètc  fa* 
crifìzio  ti  ofTerifco  in  Croce»  nc  di  ciò  contcto 
il  iiolìro  fatisfattorc  di  haucre  vna  fol  volti 
fatto  di  fc  facrifìzio  in  sù  l' aitar  della  Croce  p 
il  noftro  debito  originale  volfe  e zia  dio  eli  e all* 
giornata  l’iftcflofacrifizio  delfuo  Sarò  corpo 
ii  offenfsipcr  mezzo  delli  Sacerdoti  in  fui  l’al- 
tare per  li  noftri  cotidiani  delitti  a caufa  eh  c la 
Cliiefa  fua  diletta  fpofa  haucflcvn  dono  da  pia 
«Ite il  fuo  cclcftp  Padre  prcziofo  (opra tutti» 

facri- 


Q V A R T O.  n* 


facrifìzij  di  cui  fu  detto;  pldtebit  Dimin* feerìÀ 
Jiiium  ì*dé  Cr  itrnfdltm  » cioè  del  f>crifizio 
di  Chriflo  e della  Chiefa  c (Tendo  perii  con- 
trario fcritto  delli  facrfzij  antichi:  uiU» 

*étft4  Iteftrd  non  fur,t  dtttffd  uiflimd  ueftrd  nifi  *fé% 
fUiuiruKt  mhiiC  anemici  eziandio  la  (aera  ver 
gine  che  rettamente  fu  permutato  il  facrifizia 
poiché  anco  fu  trafmutatoil  facerdotioil  qua* 
le  era  fecódo  l’ordine  di  Aaronne  in  quello  fe- 
condo l'ordine  di  Melchifedcch  fecondo  il  va- 
ticinio Dauidicor  Tu  ts  fdctrdisindternum fecun  P f.tlm 
slum  ir  Ameni  Mtlchifcdttki  A nco  non  è da  lafciar 
indietroqualmcntequcftoSanto  facrifizio  del 
l'altare,  cioè  il  vero  corpo  e fangue  di  Chriflo  :.nl 
fotto  il  velame  delli  accidenti  dipane,  e di  vi* 
no,il  Saluatorc  non  folo  l'ha  inliituito,perche 
egli  fufsc  cfpiatorio  delli  nofìri  cotidiani  delie-  ’* 
tintila  l'inftitui  pariméte  1 memoria  di  fua  mor- 
tele anco  acciò  egli  fufsc  cibo  delle  anime  no» 

Are.  lAcfifite  difse  il  Saluatorc,  & (tmcdite>hte  l».6 
ifìetrpus  mtum,  quid pn  Itclts  tr ditti* htc  fàtue  in 
mtdtn  twmtmitdiunimfiÀ oc  tenete  dime  memo 
ria,mafsimc  dcllapafsione,e  morte  che  per  voi 
ho  fofferto  per  cui  vi  è flato  perdonati  i peccati 
voflri  per  l'abbondanza  del  mio  amore  e mife 
ricordia  perciò;  è fcritto  olferud  cr  cene  ne  futfe  DiM 
eUiuifedtit  Dimmi  Dei  mi  perche  veramente  fe 
la  perfona  redenra  del  pretiofo  fangue  di  Chri 
floponefle  in  obliuione  cotanto  nlcuato  bene 
fizio,farcbbc  mcritamnte  rea  di  gran d'ingra ti- 
tiidmc  e per  co  il  Saiuadorc  lukfdau  di  ed* 

«•*  ^ 
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: * cotanta  celebre  memoria,  i’inftituì  al  si  in  cibo 

noftro,e  di  vero  in  cibo  medicinale  contro  alla 
corruzion  del  inortiferopomoal  tutto  ineura* 
bilc.fc  non  folle  Hata  curata  dall’ottima  medi- 
•«1  cina  procurata  fol  per  diuina  prouidenza.w/W- 
tifStmus  è fcritro  de  tmé%  cioè  della  carne  della 
facra  Vcrgine,fr#4»»if mfdiri/wrn,  perche  quella 
ne  fan  a l’ignoranza  del  nollro  intelletto  con  il 
lume  della  fede»  lana  la  concupì fcé za  dinollra 
inferma  carne  e nfufcita  da  morte  a vita  1 vnà» 
1 9jg'  c l’altra  perche  : Quimundueét  bunefànem  "Vwet 

in  dternum. Contempli  eziandio  la  facra  V ergi- 
ne che  ce  lo  dà  velato  per  metito  della  fede  : 
fato»  gcAti  qui  non  1/iderunt £7*  credidtrunt , c lotto  Ipe- 
eie  di  pane  , & vinopercioche  fotto  tali  fpetic 
meglio  fi  miniftradi  ritroua  in  ogni  luogo, e in 
ciafehedun  tempo,che  altro  cibo:  meglio  fi  co 
ferua»epiù  comodamente  fi  transferifee  da  luo 
goa  luo^Ojpiùmondamenteie  co  maggior  ho 
neftà  fi  minili r a,  e fi  trattai  fu  l’altare  di  altro 
cibo , meglio  fi  diiiide*  più  conuenientemétc 
fi  piglia  da  fanh  e dagli  infermi , ma  fopra  tut- 
to efè  la  granfimiglianza  del  pane,  e del  vino 
coi  vero  corpo  di  Chriltacò  il  fuo  corpo  milfi- 
co,e  con  li  effetti  di  eflo  facramento , perche  fi 
come  di  molti  puri  grani  fi  fa  il  pane,  co  fi  di  pu 
re  membra  fu  fabbricato  il  corpo  di  diritto  nx 
turalc,e  cofi  denota  anco  le  pure  membra  mitti 
che  diChrifto,chc  fonoi  Santi  e le  Sante  lue  * 
le  quali  a Chrifto  fi  vnifeono  con  l’acqua  del 
Sito  battefinojcol  legame  della  carità  fi  corno 
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£a  il  pane  per  inczz o dell’acqua  » &c.  e quello 
anco  viene  a denotar  li  effetti  del  Sacramento» 
perche  cofi  il  pauc»c  vinonutrilcono»  cònfor- 
tano»corroborano,ctengon  ben  difpofto  il  no 
tiro  corpo  » co  - ì quello  cibo  fa  quelli  e molto 
più  falutifcri  effètti  nell'anima  noftra  » fol  mi 
rclla  a dire  alla  facra  V ergine  in  tal  materia  co 
m:  lì  ha  da  preparare  a poter  degnamente  ci-  ^ 
barfi  di  lì  preziofocibo.  per  cui  intelligenza  atx 
uertifcala  gmdiziofa  Vergine  che  gli  colime- 
ne accollarli  al  facramentocon  puramente  > e 
pura  conlcicnza»  li  accoderà  con  pura  mente  fe 
vi  andrà  con  pienezza  di  fede:  c Accedàmusiòi-  H*ir.4 
CerA.po!loloj  cum  *>er#  crrdetn  plenitudine fidei: 
li  accollerà  con  pura  confcienza  fc  del  pallato 
n’harà  giulla  accufazionc  del  prcfentc  ingiù- 
{la  dclcttazionc»  e nel  futuro  praua  volontà  • 

Del  pairaro  li  purificherà  con  lagrime»c  cefef- 
fioue.Dcl  prefente  con  frutti  di  penitcnza>del 
futuro  con  fcruor  di  carità  » percioche  è molto 
conuenicnte»c  giullo  clic  a tanto  degno»  c ve- 
nerando cibo  fi  vada  con  gran  preparazione: 
tacer dotes  c ferino  : qui  accedunt  ad  Domwum  fan - zfed. i $ 
fìt fi  contar  nepercutiat  eos  ere.  la  cui  preparazione 
fi  piglia  primieramente  dalla  dignità  di  quel 
facro  corpo  > onde  è fcritto:  Mundi fìnto  Demi* 
m»  mundé  dtlnturh*bitdti$'Xs  nella  Vecchia  Leg- 
ge era  ordinato  che  i facrifizij  delfi  animali  che 
a Dio  fi  offeriuano  fuffero  offerti  in  vali  mon- 
di molto  più  il  facrifizio  che  è degnifsimo  fo-» 
pra  tutti  1 facrifizij:  Leggefi  nell’ Euàgelo  che  Matt.i 

~ LI  lofcfo 


S»  ti*  LIBRO 

Iofefo  volendo  difporre  il  facro  corpo  diChri 
fto  nel  monumento  tolfe  vn  Unto  puro,  e mo 
«io  denotando  { dice  la  Glofa  ) che  con  monda 
Sindone  egli  lo  riceuettc  con  puro  cuore,c  per 
ciò  ha  incolume  la  Santa  Chiefacheil  facrifi- 
zio  delimitare  non  con  panno  lano  ne  del  lino 
timo  in  colore,  ma  con  puro  e candido  linoft 
celebri  cotanto  fagrifizio.  In  vltimo  fatisfece 
I Ffi.i  Ghtiilo  per  noi  per  modo  di  redenzione  : mm 
ortupttbtUbus  dure  et  èrgente  redimati  eflis,d) fife  Pie 
tro  Apollolo iSedprcciefo  fdngumt  égntimnidtuU^ 
rida  quale  redenzione  prima  fù  dalla  colpa  ori 
ginalc,  poi  dairattuale,  e per  confeguenza  da 
la  fcruitu  del  Diauolo,  c dall’eterna  dannazio  * 
ne,e  perpetuapena.  Anco  ci  riconciliocorac  c 
detto  con  Dio,e  ciaperfeil  Paradifo,non  farà 
lenza  frutto  che  ancorala  contempli  la  cieca 
ignoranza  delli  perfecutori  di Chrillo  e la  gra 
1 #‘I*  uità  di  lor  pefsima  colpa, Quid  ( inquit  ^/rpoflilus) 

fi  cegncHtJfent.m^am  Dmmumgltrid  erutifixifcnt* 
farà  adunque  la  loro  ignoranza  efler  picciola 
la  colpa?  non  già  i V dite  quel  che  dice  il  Sauio 
Séf*%  circa  la  cagione  di  loro  ignoranza:  Exccccduit  e»s 
militi*  torum , che  altro  non  lafciauan  conofcc- 
re  le  diuine  operazioni  fe  nonl’inuidia.c  ’a  lor 
If.li.  mal izi a ? Si  vferd ntn  fecijftm  in  eis  <jim  nenu  dltus 

i feti  (tinquit  chriftitt) peetdtu  ntn  habertnt, però  grà 

difsima  fu  la  lor  colpa  fi  perche  deriuò  da  mali 
zia,et  inuidia , e molto  più  che  terminò  nella 
morte  di  Dio  e(Tendo,come  più  volte  ho  detto 
quella  perfona  Dio  <5c  huomo.In  vltimo  ha  da 

con- 
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contemplare  intorno  alla  morte  di  Chrillo  •*  i* 
fua  facra  fpofa  qualméte  in  elTaconcorferoptU 
perfonc  c varie  intenzione  e finì  il  primo  a c** 
gionar  la  morte  di  Chrifto  fu  il  fuo  eterno  P* 
dre,macon  quale  intento  e fine? Propter  nimi*t* 
téxitéttm  ( mjuit  %yfpoHoltU  UAnnts)  fué  dii  exit  n»t 
$rddi«l»t  jHiumfium>(yf.  e per  quella  medefima  . 
cccefsiua  carità  <Sc  amore: chriftus  tradidit  femetip  * 
furt»  prò  *elis,crc.  & tanto  intéda  della  perfona 
dello  Spirito  lauto,  efTendo  le  opere  della  fom  l* 
mi  Triniti  indiuife  à dexteré , cioè  quel  che  lei 
opera  nelle  Tue  creature.  Alla  morte  anco  il  die 
dePilato,  ma  per  qual  materia?  forfè  per  cari- 
tà ? non  già  , ma  per  timore  di  non  incorrere  . • 
nella  difgratia  di  Cefare , si  hunc  dimittis  diflc- 
ro  i Giudei  non  et  Ami  cui  ca/atis  3 iye.  Anco  gli 
Scribi  > e Farifei  il  conduflero  alla  morte  il  cui 
motiuoref^rimePfcuangelifla, quando  dice: 

Scitlàt  emm  quod  per  inm  di  Am  tràdidijfent  tu  m,  tan* 
to  narra  FEuangeLfta  di  Pilato . £ iuda  il  tradì 
alla  morte  per  auarizia  ? Quid  hultis  mtbi  dere  Mét.tf 
C7*  eg  0 tum  itobis  trédéml  diedelo  la  T urba  Giu- 
daica alla  morte,ma  per  ignoranza,c  importu- 
nità de  Principia  Sacerdoti  loro.  Scio  fi  Atro  (in  Aft.| 
Petrus)  quid  per  igneràntÌAmfitiflit  fieut  (y  Ptin 
tipo  hefJritO uc  che  il  Principe  delli  Apoftoli  di 
inoltra  che  non  folo  la  Plebe,ma  eziàdio  i Prin 
cipi  loro  il  diedero  a morte  per  ignoranza,  ma 
gran  differenza  è dall'ignoranza  de  Prencipi 
a quella  della  Plebe, percioche  de  Principi  era 
cagionata  dalla  maliziai  inuidia,e  quella  delli 
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Plebe  dal  non  haucr  notizia  delle  fcritture»* 
dalla  mendace  per lua fi u a de1  Tuoi  maggiori > 9 
cofi  veggia  la  colpa  mafsima  delle  perionc  qua 
e ».  li  come  e detto  diedero  la  morte  all'Autor  del- 
la vitaicgli  detedi  & abhorrifica>e  ne  cefsi  mai 
di  lodare  benedire  « e rendere  infinite  grazie 
‘ ■'  1 alla  foinma  Trinità  che  diede  Chriilo  alla  mor 
te  per  la  redenzion  dell'huomo  il  qual  fu  il  pi  i 
J mo  a cagionarla  per  il  peccato  comincilo . pn- 
fterfeelus pipali  percnfsi  eum  $ Di  poi  ne  defccndc- 
ra  con  Tua  meditazione  ail’Infcrno  co  l'anima 
del  fuoamabililsimofipofoChrifto:  cucio  coti 
templi  non  nel  luogo  de  damiamone  none  ai- 
* cuna  rcdenzionc»non  nel  purgai orio  oue  con- 

uien  che  indi  non  cfichinojfie  non  al  tutto  da  o> 
gni  colpa  per  la  penalo  fuffragi)  ben  purifica- 
te nette  è mondej  non  anco  il  vedrà  nei  limbo 
de  putti  morti  fenza  la  circuncifionejò  lenza  il 
Cia.if  battelimoj  percioche  è fcrittoj  ^fmmu  euius  et- 
ti utnfmrit  (ir turni if 4 delJntur  de pepali  fm,c  qu  c— 
fto  de  putti auami  l'auuenimepto di  C hrilloje 
fa.;  di  quelli  di  poi  : Nifi 5 mi;  renutus  futrit  ex  èqua 

Spiritai  féuOi  utu  fitfp  intente  in  rrg  num  Dei.  A dù- 

3uc  il  troucrà  folamcte  nei  limbo  de  Santi  Pa- 
rhchiaraato  parimele  il  fieno  di  Abramofouc 
egli  ne cauò  di  quelle  tenebre  tutti  gli  habita- 
tori  iui  tenuti  j carcere  fiotto  la  potetti  del  Dia 
P/.  »9  UO  ! o : sjtttiiite  (iuquit)  ptrtés  Prtmipes  teflràs  • 

Oue  dice  la  glofa:  O voi  Principi  del  l’inferno 
togliete  via  lapodeftà  per  cui  iufino  al  preden- 
te tcncfli  i mici  diletti  uclTinfcrno*  c coli  vea- 
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ga  adempiti  la  profezia  T*  dunminfdngumtttì 
ttdmenti  tddxi/b  ~1t*fhs  Jt  Ucu  in  fut  ntn  tré $ *<{ua] 

Di  poi  vada  con  fua  meditazione  nel  fcpolcro 
di  Tuo  diletto  fpofo,oue  vedrà  il  fuofantifsimo 
corpo  iacere  feparato  dalla  fua  prcziofa  anima 
oue  la  voftra  Vita  : Sit alfcrrJiu  tum  chrijfxs  in  ••Uf.f» 
Det . cioè  che  nel  candore  c mondezza  lei  con 
Chrifto  firipofi  in  Dio  per  contemplazione  » 
perche  (come  afferma  Girolamo  Santo)  il  figli 
nolo  d'iddio  candido  e mondo  fenza  veruna 
corruttionc  ripofandofi  nel  fcpolcro  infino  al- 
la fua  gloriola  refurrettione  ci  denota  voler  cf 
fer  contemplatócon  placida,  e quieta  mete  da 
mondo  cuore,  e caffo  corpo  ; è tanto  fia  detto# 
della  pafsione  morte, c fcpoltura  di  Chritto. 

fu»  hà  là  ttntemfUrtlé  fard  r ergine,  i mi- 
jìtrtf  dc&d  di  ckntts . 

Cap.  16. 

IL  quarto  figlilo,  che  aperfe  del  libro  fegnt'  if*.  f. 

toni  fortifsimo  Leone  della  tribù  di  Giuda 
sù  la  fcrirrura  \ cecilia,  c le  figure, che  dicruano 
e figurauon  la  fua  gloriofa  1 cfurrctióe,  però  la 
facra  V ergine,doppo,che  harà  con  interna  có- 
pafsionc,e  lacrimo?!  occhi,  contemplatala  fua 
acerba  morte, c pafsione,  c fcpoltura: p pigliar 
conforto  al  fuo  metto  cuore , quindi  fc  ne  tra- 
pafsi  alle  meditatione  di  fua  Refurrctione,  nel 
la  quale  potrà  primicramcte  confiderare  quan 
co  latta  Hata  necettaria  per  più  rifpetti  optrttUa  im  i* 
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Dice  Vn  Vag.  0 portebdt  chr/flu  pàti-O"  Ttfw£n%'jt 
w#rr«w>acciò  fi  vcrificafsi  quello , che  egli  nella 
ltj9  vita  mortai*  haueua  detto  $ cioè  Pottttdtcm  hdbci 
ftntndi  isfnimdm  mum  » £r  unum  fumendi  t*m » 
lopra  della  quale  autorità  dice  Damafccno  : 
credi  Criftiano  indubitatamétcrla  futura  refur 
rczione  de  morti  perche  tanto  facilmente  il  fi - 
gliuol  d’iddio  tutti  gli  refufeitera  » quanto  egli 
facilmente:  rifucitò  le  Hello  in  virtù  di  fua  na- 
u.tdf*é,  turadiuina>  efiendo  veraccméte  fcritto: Owinri 
f minmtnumentis  funt  àudient  htcem  ftif  Dei , O* 
qui  dudiennt  hment>crc.Coniu{eYi  di  grariala  ne 
ccfsità  della  relurretione  per  ia  conferua  della 
giuftita  diuina»l*vffitio  della  quale  è di  premia 
re*  <5c  cfaltare  quelle  perfonede  quali  per  obbe 
dicntias'humilianoàDio  però  dille  l'huinana^ 
to  verbo  al  filo  Celeile  Padre  > c per  lui  il  Pro- 
' /• 1 5*  fc taira  ctgniuiftt  fcfsitntm  mtdm ,£?  rtfimBinum 
mtdm  intendendoli  per  fefsione  l'humanità , è 
rcfaltatione  nella  fua  refurrettione*e  cofi  anco 
per  tutto  il  genere  humanojln  quello  propoli 
to  dicelagloflfaiui  ; fi  come  Chrillo  rifucitò , c 
noi  rifufcitcrcmo>e  sè  humiliandoci  patiremo 
con  ineflimabil  letitia  fari  la  noftra  refurretio  • 
nc  Segue  il  confiderarclarefurretione  di  Chri 
ftoeflerftataneceflaria  p corroboratione  del- 
la fede  j perche  egli  in  molti  modi  prouandola 
( come  più  oltre  fi  manifeftcrà  ) grandemente 
corrobora  la  Tanta  fede  > fu  etiamdio  neceflaris 
la  refurretione  di  Chrillo  acciò  egli  fulTe  il  Ve- 
ro modelloiritrattojc  viuo  efemplarc  della  re* 

furrc- 
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furretione  , di  tutto  l'humano  genere  » Mi  di 
particulare , la  Tua  conformità  delle  qualità  di 
Chrifto  refurgente,  hà  da  efTer  folo  efemplare 
delli  Tuoi  eletti,  de  quali  c fcrrto. 

Jttfirmabit  strns  bumiUtàùs  nùftrdtO»figuràtum  Vh&»  j, 
tèff  ni  cldritéris  fué] mà  quali  fieno  (late  le  prcro 
gatiuc.dcl  corpo  refucitato  di  Chrifto  per  non 
hauerlo  à replicare»  fi  dirà  più  oltre  in  fuo  luo- 
go»fol  voglio  ,che  lei  di  preferite  fappia  .che 
T Anima  di  Chrifto  fù  compitamente  gloriofa* 
perla  diuina  fruitione»  come  fi  difle  » ma  non 
ridundaua  tal  gloria  manifeftata  nel  fuo  fantif 
fimo corpo.à  cagione  s'adempifsi  il  mifteriodi 
«olirà  redcntionc.il  quale  fubito  per  fua  mor- 
te compito  per  la  refurrerione  fatta  » V Animi  . ; . 
diffùfe  la  fua  gloria  in  detto  corpo  » riferuando 
le  cicatrici  di  fua  pafsione  per  mani  fello  fegno 
di  fua  trionfai  vittoria;  Contempli  in  oltre  eh* 
egli  rifucitò  per  confolidare  i fuoi  Apòftblì  nel 
lafede,è  per  meglio  anco  auuocare  per  noi  ap- 
preso Teierno  Padre  non  folo  per  voceima  co 
fegno  dell'efficace  fatisfation'pcr  noi  fatta!  ij.\.  . 
O ìlendtns  ei  Manus  cr  l*t$u  . Refufcito  etiamdio 
per  far  manifcftoà  tutto  il  Mondo,  qualmente  * 

per  tutta  fhumana.fpecie  co  fua  fantifsimahu 
inanità  haueua  fatisfatto  à Dio  dell'  offefa  che  '■*.  " 
da  quella  liaueUa  riceuuta»  c in  vltimo  pcreon 
fulìone  di  tutti  gli  oftinati  peccatori  > c in 
particulare  dell’empio  Giudaifino.chc  locru- 
CÌfifsc.dellc  cui  géti  è fcritto;  ridtbunt  in  quitti  rrrln 
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fi**r**f.cótépldta  la  nccefsiri  di  fin  rcfurrcti(>- 
g nciconfidcripoi  la  verità  d'dTa>  e in  cjuari  mo- 
dbcgli  volfe  marnfdhrla.t  eco  primieramente 
il  tdfimonio  Angelico  die  dice  alle  fanrc  Ma- 
ricche  lo  cercauono  al  Sepolcro  iejùm  cjue^uari 
tu  N*X*rtnHm:ntn  tjl hiejmrexii . Lo  mani  fello* 
Limito  per  le  Itcffocon  legni  fen fibili  per  (pa- 
tio di  giorni  quaranta  con  il  ratto  quado  ditte, 
Pulpatt;  e all  occhio  Ridite  qu»~iam  fpimus  carr.em 
ojfdnen  bdbet , Jìtut  me  ~)ndttiì  hibirt  ] certificò 
l'vdito  di  Tuoi  difcepolijinercé  che  alla  pronun 
tiadifua  fauella>è a gli  acccti  luoi  folitLconob- 
beroiciler  egli  il  niedehmo  di  prima  che  niorif 
fcj  Volfe  parimente  informare  l'intelletto  di 
ic.20  fuarefurrettione  al  li  predetti  A.poftolijcfpon£ 
dogli  la  facra  fcrimira*pcr»  incuti  i detta  fua  re 
dentione;  alla  cui  potenza  aggmnfe  anConuo- 
uo  miracolo  » quando  Kna  fabbdtorum c*m  ferii 
ijjent  tlé*pt  ~\bi  trèni  difctpult^enit  le  fui  £7  fedi  iti 
, Httdi»  terumt(y  dtxu  17  c. oue  mangiò  per  mani  * 

Icltarla  eciamdio  per  via  del  guftotè  che  più  ne 
fecero  parimente  di  fua  refu  rrci rione  teftimo 
nianza  i propri;  fuoi  nimici;  la  quale  i perfidi 

HdT.it.  G,udejprocurornod'ofcurarlapcrlalorooft:i- 

natione.  Diate tn^umnt  Seniores  tudaerum  milttibui  • 
Mite  ti  tof*A*Webut  fepuUrum, quid dif apuli enei  notte  ^ent 
runtitr  furate  funteum  nebis  dormienti  bus. Man ifc 
ftò  anco  fua  rcfurrctione  apparendo  nell’iftef- 
* -c.i4  fo  giorno  à Maria  Madalena>&  alle  Marie  che 
ritornauono  dal  fuo  Sepolcro,apparfc à Sa  Pie 

ro 
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fò  alli  duoi  difcepolbche  andauono  in 
alli  congregati  vndici  Difcepolnonde  che  tan- 
ti e tali  fumo  le  teftimonianze,di  fuagloriofa 
rcfurrctione*che  non  ci  refra  luogo,  da  dubita 
re , perche  come  afferma  il  Profeta  : Teflimtnié 
ìHd  credibili*  fati a funt  nimts:  Hor  trapafsiamo  al 
la  meditatone  delli  effetti  falutiferi  > di  efìà,  il 
primo  di  quali  è che  sieut  ( teftimoniol'Apo- 
ftolo  ) ptr  hcTnwtm  mtrsxité  (y  per  hominem  refurrt  x*^* 
flto  mortuari  c certamente  la  nofrra  refurrctio 
ut  * effetto  della  refurretion  di  Chrifto  perche 
come  è dettola  fua  è eséplar  della  noftrijè  ca- 
gione la  qual  meritamene  è antepofta  aliano» 
l?ra  rcfurrerionc  \ tépo,i  dignità*&  I perfetto 
ne, perche  come  afferma  la  glolTa:ciafcheduno 
éfemplarc  in  ogni  genere  deuccflcrpreftantif 
fi  ino  (òpra  la  cofa  efemplata,  al  cui  efempio  fa- 
ranno riformari(come  è detto  ) i noftri  torpidi 
la  fimiglianza  di  fua  chiarezza  di  quelli  che 
è lui  faranno  fiati  limili  in  virtù  c bontà  » 

Non  é già  fiata  la  fua  refurretione  meritoria 
della  nofira>auuenga  che  già  rifucitato  non  era 
piu  in  fiato  di  meritare*  mi  puro  compréforej 
Contempli  in  vltimo  la  facra  Vergine  il  conte 
to*chc  egli  diede,alla  fua  meftifsima  madmap 
parendogli,  gloriofifsimamenteglorificaro,  per 
che  fi  come  indicibil  fù  il  dolorcjchc  quella  fan 
tifsima  madre  fentì  nel  fuo  cuore  * della  morte 
del  fuoinnocentifsimofigliuolojcofi  deue  cre- 
derli effer  fiatala  lctitia di  vederlo refucitat® 
per  mai  più  morire*  c coli  doppo*  le  tenebre  di 
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(uo  intento  dolore , fu  dal  luo  diletto  figliuolo 
confolata. 

VtJU  mtiitàtUne  dtUà  ^tfctnpone  di  chrif$. 
t'*p.  1 7. 

DOpo  le  fatiche»difagi.,fudori*  vigilie*paf-  * 
(ioni  e morte*  e dopo*  che  il  Saluator  dei 
mondo  per  quaranta  giorni  cfficacifsimamére 
prouò  eiTcr  vera  la  fua  gloriofa  refurrerione*ec 
cocche cglbne  difsigillailquinto  fegnacolo*fa- 
lendofcne  vittoriofo  al  Ciclo >KUhdn*s  difopulit 
nults  [ucefiteum  tlt  etuhs  «rwm.Conhderi  la  giu- 
ditiofa  Vergine* che  noofenza  alto  mifterio 
l'Euangelifta  Luca  deferiue  qualmente  falcn- 
dofene  al  Cielo  * il  faceua*  Eltuntis  mtntlus  per- 
ciò che  quello  ci  denota,  come  lui  il  tutto  era 
per  offerire  al  Padre  per  li  Tuoi  clettnc  per  dar 
maggior  percofTa*à  Tuoi  auucrfarijjbencdicen- 
do*ctiamdio  i Tuoi  fanti  Apofloli  per  forticarli 
contro  à Cuoi  nemici*  & arrichirli  dellicclelti 
doni.Dopo  contempli  qualmente  ( teilimonio 
il  Profeta  )^Afttndit  Dtus  in  wbilàtuut-.cr  Dtmi  • 
nuttHHtcetulrdt.  è ch*altro*eraii  giubilo»fc  non  la 
lieta  voce,  è l’applaufo*  di  quelle  Anime  fante» 

2uali  egli  feco  conduceuajalPcmpireo  Cielo*il 
lono  delle  trombe  ci  denotono  le  fonorc  voci 
dclli  fanti  Apollolidi  quali  pei  tutto  il  mondo, 
fece  rifonare  la  indicibil  melodia  del  Tanto  £uàt 
gelio  , leggefi  ancoraché  Chrillo  uittoriofo 
, %0Af(cndtnt  in  dlt*m,cg[twA  duxit  UfUmtàttm  \u4 
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farriCne  altro  dinota,fe  non,  ch'egli  ricuperò  la 
rapita  preda  da  Lucifero,  cauandogli  ( come  è 
detto)  del  Limbo,  c feco  gli  condulTe  alla  per- 
petua gloria  ? & in  vltimo  che  fece, ordir  d$nd 
h$mimltuSiè  quali?  e quanti?  vdite . h»s  eftis  (ec- 
co i Doni;  Genus cleflum,  regdUJdccrdttium , gens  !.?«*•* 
finElèffulus de ji ti»nis th t \trtutes  etus  dnnuntit 
tu  , jwdr  tenebri*  httduif  n»s  in  àdmìr  abile  lume m 
«/***»  cioè  i Donneile  alla  fua  falita  in  cielo  la* 
iciò  il  Saluator  del  Mondo,alli  fuoi  fedeli  Cri-  :ì*-.ì 
ihani  che  eglino  falsino  il  popolo  acquiflato  > 
col  fuo  proprio  prctiofo  fangue,gcntc  elcta,gc 
te  Tanta, e regai  faccrdotio,c  perche  ? acciò  (fc- 
gue  egli  ) cnuzino  le  fuc  virté,  le  predichinole  ’ 
le  imitino,  perche  dalle  tenebre  dell’ignoran-  -><■ 
zc  cauate,l*ha chiamate  nelTamniirabil  fuolu- 
liic,della  vcrità,c  della  Tanta  fede,  alli  quinol- 
tre a di  quello  3 ne  ha  concetto  ficuroil  fentic- 
ro.  in  lì  no  al  trono  della  diùina  maellà,  mercé* 
che  come  dice  Bernardo , egli  è mediatore  per 
noi  a piè  del  Padre  > oue  etiam  hauiamoauuo- 
cata  la  madre  » quelli  gli  moftra  l'impiagato 
pecro,è  quella  le  fue  purifsimc  c V irginee  ma- 
incile,  con  quali  ella  lattò,  e che  altro  fono  , fi 
gloriofe  infegne,fe  non  lingue,  che  per  voi  in- 
tercedono; Confidcri  poi  che  a lì  alto  fpettaco 
lo,  rcftano  ilupidigli  Angeli  dicendo  : Quisefi  fy.%y  • 
•pf  f **  'Vrnir  de  Edtm  tinti*  Iteftilus  Jt  bofrd  ? 5c 
quali reftano  inarauigliofi  «vedendo falirc  alla 
delira  di  Dio  l’humana  natura  tanto  di  gran 
lunga  inferiore  alla  loro  angelica  ? e quel  che  é 
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piu  ftupcdo  in  conofcerla*  è vcdcih  perfonal- 
nicntc  vnita  ad  elio  Dio, non  è adunque  mara- 
viglia Ce  l'Angelo  non  permeile  clTcr  adorato» 
dali'huomo  doppo  l'incarnarione  del  verbo» 
quel  che  hauea  permeilo  auanti»conciolia»  che 
l'huomo  in  Chrifto,  di  grà  lunga  trapafsi  la  di 
gnita  angelica»  che  auanti  a detta  incarnationc 
in  tutli i modi  Thumano  genere  era  inferiore» 
•^'Angelo,  Se  horai  Crilto  è maggiore,  è nell' 
altre  fuc  membra  di  C.hriflo  l'huomoper  Chri 
fto»e  eguale,  irmnt  (intuii  ebriftus  ) fimi  ùngiti 
Dei.  Conrempli  adunque  con  fpiritual  giocon 
dezza  qualmente  la  nollra  humana  natura  col 
locata  alla  paterna  delira , e perciò  hauer  rice- 
uuto»daircterno  Iddio  il  pofleflo  di  tutti  i pa- 
terni beni  m tetU^cr  **  tendi  in  mère  » tT  *"  emm- 
Ims  élifij,  è le  bene  egli  il  tutto  riceuc  I clTo  mo 
memo  della  fua  concettione  nondimeno  (co- 
me difsij  in  quella  admiranda  afceniionc  fi  vé- 
ncro»a  publicare»c  manifestare»  falcndo»  pari- 
mente il  fuo  facro  corpo»  nel  nobilifsimo  lìto 
dcirEmpireo  Cielo,luogo  veramente  propor- 
tionato,  allocato,  cflendo,  egli  il  più  cccellcn* 
tc,c  nobil  corpo , che  già  mai  fabbricallè  la  di- 
uina  potenza;  Ala  qui  non  vorrci,che  la  giudi- 
tiofa  Vergine  errane  , nel  dirio  che  Chrifto» 
fiede  alla  delira  del  Padre;  onde  penfaflean» 
escorporai  delira  in  Dio,  ilqualenon  cflendo 
còrpò,non  ha  veramcte  delirarne  Anidra:  Ma 
s*ha  da  intendere  il  fuo  federe  alla  delira , cioè 
clic  in  quanto  alla  natura  diuina  > Chrilto  ha  V 
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«qualità  del  Padrc,è  fecondo  fua  humanità#  e- 
s]i  è conilituto,  & haprefoilpolTcfTo  di  tutti  .1  . jè 
1 paterni  beni, coli  ccleftncome  terrefixi,c  in- 
fernali.cficudo  ncx  Kcgum.w  Dtminus dtminxn  kp,\P 
tium,  dopo, che  harà  fatto  lunga  dimora  in  Cie 
lo,con  quelle  alte  meditationi,  defccdafuauc- 
mentein  terra,  a contempli  i Santi  Apoftoli  i 
quali  in  mcntre,che  ftupefatti , rifguardauono 
il  loro dilcttifsimo  Madiro  girfcnc al  Ciclo(*r  a#,  a 
ctfnauit  ttungiitfté)  da*  “tiri  tfnterunt wftétJUs  im 
Ittfnbus  alhs  ftf»  dixemnt , fjit  njus  qutéjfum- 

ftm  efta  hcbis  in  ca'um  cr*>  nel  cui  fatto  confi-  5 
deri  quanto  i Santi  Apolloli  rimaneficro  feon* 
tenti  della  partenza  di  fua  cara  prefenza,  qua- 
lunque egli  non  mancaUe  di  confortarli  in  tue 
te  le  inamercjchc  hauean  di  bifogno , è che  al- 
tro in  quella  partenza  doucuonocfsidire  , fe 
non,  Tréhe  mspoft  tt  caro  Macftro , dolcifsirao 
fpofo  dell'anima  noftra  trai  noi  quanto  prima 
dopo  di  tc,a  te  c in  te,dopo  di  tc,  perche  Timi* 
tianio,a  bere  il  Calice  della  tua  passione,  enior 
te»a  tc  per  ardentifsirao  affetto,  in  te  per  con 
formita  della  tua  immortalità!  è impafsibilica  : 

Di  poi  con!ideri,chc  fi  come  gli  angelici  (piriti 
honorano  gli  altri  millerij  di  Chriftocon  lai» 
ro  prefenza,  rendendo  teftimonianza,  eolie- 
quio,ali'iucarnato  verbo  : cioè  alla  fuapafsio* 
ne,cioc  alla  fuaincarnationc,é  refurrctionc,co 
fi  furon  prefenti  alla  fua  mirabil  afcenfionc  » 
pronuntiandoai  fua  Santi  Apoftoliil  fuo  San- 
to auucxumcto  die  Twef  (diflcro  quelli) Ali 
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g dnvdum  "yidiftis  eum  euntem  in  «slum , cioè  con 
gloria  trionfoiC  maefti,e  non  più  per  efTercro 
"'*■  afillo,  c morto,  quia  meri  illi  l>ltr4  non  dominaci- 
tnr,qn»d  enm  mortati  tjl peccato,  mortane  eft fernet  » 
qu od  antem  Trinit,  Trinit  Dee,  del  qual  auenimen- 
to  dopo  clic  harò  ragionato  deirauuenimcnto 
dello  Spanto  Tanto*  fopra  gli  Apoftoli,  farà  il 
mio  vlcimo  Difcorfo  fopra  queft 'Opera. 

I * Cent  empiè  tiene  de&'duuemmtnte  > dello  Spirito  finta  » 

/opragli  ^fpoflo li . Cap,  i 8. 
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Vidi  (dille  > il  diletto  difcepolo  ) cum  *pt- 
rniffet [tgiRum  feftum-u'  ecce  Terremotai  ma- 
gnaifelini efi:  Certaméteche  laperfcttacogni- 
tionc  della  Trinità»è  vita  eterna»  ma  come  af- 
ferma i’Apoftolodn  quefta  ombra  di  vita*  co- 
nofchiamo  I parte  » è tutto  quello  che  il  noftro 
ballo  intelletto  non  capifce» il  crediamo»  cono- 
feo  (dice  Bernardo  ) dcirctcrno  Padre  la  crea- 
tione,perciò  che  tutte  le  creature  gridono:  ipfi 
fede  not , CT  non  ipfi  nes>c  le  cofe  v ifibili  circorrdu- 
cono»alla  notitia  dellJinuiùbilecreatore»come 
A uthor  di  quelle»mail  comprender  la  Tua  erer 
na  natura  » perche  egli  habita  in  luce  inaccefsi* 
bile»  Tacumc  del  nottro  intelletto  noi  capifce  » 
ne  lo  comprende  del  Tuo  vmgenito  figliuolo  il 
gran  miftcrio,pcr  Tua  diuina  grafia  già  conofcia 
mo  cioè  la  Tua  incarnationc,  ma  della  Tua  gene* 
ratione  eterna  è Ccriito^Generatione  eins  q ms  enar - 
rato? perche  chi  può  comprendere*  il  genito»ef 
fcr  eguale  al  genitore  fimilracntc  della  procct 
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/ione  dello  Spiritofanto  con  cui  egli  procede 
dal  Padre  e dal  Figliolojra/ii  fetenti  am  mtrMis 
fdtté  ejt  intuir  Profhetdìtx  meì  e» nfertét 4 eft  CT  ntn  P/»I  I* 
fitti», *d  tém.  Ma  perche  due  fono  le  fue  proccf 
fionijcioc  la  prima  dal  Padre  c dal  figliuolo  ìn- 
uefligabil  à noncome  è detto;  l'altra  * è proccf- 
iìone  all'hurnanacrcarura  , e quella  contempli  v* 
la  giuditiofa  Verginc,cttcr  (lata  nel  giorno  del 
la  Peutecofcci  mirabilc,copiofa,virtuofa,frut- 
tuofa»Ìlupcnda,c  manifella;  perche  cofi  conue 
ueniua  à fua  diuina  mae(ìa',che  con  fegni  vili— 
bili  lo  Spirito  fanto  inuifióili  manifcflafsi  il  fuo 
auuenimcnto.ondcche  i Tuoi, fegni  quato;che 
fon  piu  fpiricuali  tanto  maggiormente:  fon  co 
gruiicpaion  degni  d ello  Spirito  fanto:  All'ora  M 
egli  véne  fopra  i difcepoli  di  ChriftOjin  lingue  k 
di  fuoco, a cagioncjch'eglino  parlafsino  con  pa 
role  di  fuoco,è  che  la  legge  di  ardente  fiamma 
di  Carità, è amor  diuino,efsia  tutto  il  mondo 
la  prcdicafiero,è  che  à noi  potrebbe  per  auué  • 
tura  in  fra  fc  fretta  dire  lagiuditiofa  V crginejle 
tante  lingue  che  die  lo  Spirito  fanto  a gl'Apo- 
ftoli?allai  certamente  c tanto  eh?  fe  c lecito  dir 
più  a noi  che  a loro  furon  necettarie,attefo  che 
a quelli  furon  ncceflaric  le  lingue  delle  genti, 
per  conuerrire  ette  genti  perciò  che  hebbero 
dallo  Spirito  fanto  altri  doni  più  a l’oro  perti- 
nenti che  ladiuerfità  delle  lingue,<Sc  in  noi  per  f 
gratia  d'etto  Spirito  sàto  anco  fon  tràsfufi,  cioè 
la  tanta  coftanza,chc  di  fopra  riccucttcro,  che 
dato  bando  alla  pufillanimitè  dello  Spirito,  nó 
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più  li  fuggiuonocs'afcódcuono  per  paura  del» 

* • ^ li  Giudei,  ma  Hducialmente  : confeisauono  il 
verbo  d’Iddio,il  che  molto  bene  può  meditarla 
quefea  venti  nell  efempio  del  Principe  delli 
A po  Itoli,  il  quale  auanti  l'auuctnmeino  dello 
■mi»  atf  Spiritofantoailafola  voccd'vna  Anelila  tanto 
hebbe  timore  della,  morte,  che  egli  negò  d’ef- 
fcrdifcepolo  del  fuoMaeftro  Chrifto»  ma  di 
poi  riccuto  il  dono  di  forteza  dello  Spirito  fan» 
to  non  folo  egli  con  gl'alcri  non  remeua  le  pa« 
roic»ma  ne  ctiamdio  le  crudeli  battiture , è fla- 
A#.(  gclÌb/Ì»4»f  ( dice  la  fcnttural£4u^r?r«  *d 

tlu  estuili/  cjutntam  ligm  b tinti  funt  prò  \a* -n\nt  Itft 
ttntumtittm  ptti  per  quello  dico  il  quale  per  a uà 
ti, lardatoio  ibi o nell»  trauagli  tutti  fuggirono. 
Hor  volti  rocchio  di  fua  meditationc  in  quello 
eliclo  Spirito  Tanto  opera  in  lei»  èconndcri» 
ciTcrìi  da  Dio  dato  il  precetto  che»  declinando 
èpartedoii  dal  male,clla  operi  il  bene  è cefi  co 
nofcalo  Spirito  fumo  in  anibedua  aiutar  la  fua 
ihtirmità  pcrciochc  e il  mede  lìmo  (puitodiftri 
tutore  di  tutte  le  gratic  e doni , qual  defeende* 
come  è detto, Copra  delli  Apofcolbvegga  adun 
que  che  per  fuggire  il  male  lo  spirito  Cauto  op« 
ra  urici  coinpuntione,fupplicauone,e  remifsio 
ne  «certa  cofaè  che  il  principio  di  ritornarci 
Dio>c  lapeniccntia»  e compuntione  delle  offe* 
»/!«  fc  fatte  à Dio , e chi  altri  » che  lo  Spirito  Tanto 
l'opera  in  noi  ? pcrciochc  il  tnanifefta  la  ragio- 
rc>c  l'autorità,  Dicami  di  gratia  la  facra  V ergi- 
‘ uc»quando  ellapatifce  frcddo»c  s'accolta  al  fuo 
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co,e  quindi  li  parte  rifcaldata,da  chi  altri  potrà 
dire  d'hauer  riceuuto  il  calore, fe  no  dal  fuoco? 

Cofi  adunque  quando  la  creatura  humanafri» 
gida  di  peccato, fe  poi  con  fcruore  di  pentirne* 
to  fi  (ente  rifcaldata,  no  dubiti  elfer  itato  il  di- 
ttili calore  dello  Spirito  lauto,  ma  perche  alla 
ragione  s’aggiungà  l'autorità  Chrilto  parlan- 
do dello  Spirito  fanto  > ch'erono  per  riceuere 
quelli  che  crederebbono  in  lui  dice  di  elio , Me 
érguet  muaiurn  de  peccato,  ma  che  giouerebbe  pé 
tiriì  della  colpa,  c non  fupplicare  per  la  veni»} 
c pero  anco  è necellario,  che  il  medefimo  fpiri* 
to  operi  efficacia  nell  animo  noftro  di  dolce  fpe 
ranzapercui  fìducialmentc  dimandi  la  venia 
fenza  dubitarci  certo  che  quando  non  è intra  * * 
di  noi  queft  a dolcezza  dello  Spirito  fanto,non  ✓ 

vi  è anco  quella  fiducia  di  fupplicare  della  ve  - 
nia,perchc  come  veracemente  è fcritto;  ipfeeH  ion.it 
m pò  clamamut  u4Ìla  Pater,  permiane  prò  fanflis 
liiaùm  menarralnlilms,  e quefta  fa  nel  noftro  cuo 
re,  ma  fi  come  egli  nel  cuor  noftro  dimanda  al 
celcfte  Padre  pernoi  la  venia  delle  noftre  col» 
pc,cofi  i noftri  delitti  condonacon  efto  Padre  , 
però  contempli,  che  quello  che  noi  domandia- 
mo, egli  ci  dona  , il  quale  prima  ci  ha  donato  '*** 

che  noi  domandiamo,  c fi  come  egli  ci  innalza 
il  noftro  cuore,con  fua  dolce,e  pia  fiducia , cofi 
inclina  a noi  maggiormente  la  fua  mifericordi* 
pia . In  vltimo  per  certificarla,  che  lo  Spirito  1 

Canto, è quello , quale  in  noi  opera  la  remifsia- 
W de  peccati,  aicolti  quello  che  anco  già  afcol»  ? ■ n 
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#,I®‘  torono  i Santi  Apoftoli  : c Accette  Sptritum  fin - 
Elutttg  jufum  rtmifentit  peccata  nnnttuntur  en , e 
tanto  iìa  detto  per  partirli  dal  male*  Ancoopc 
ralo  Spirito  Tanto  in  noi  accio  che  facciamo}  il 
bene  in  tutte  e tre  le  noftrc  intellettuali  potéze 
perche  egli  ammonifee  la  noftra  memoria  infe 
• gna  alla  ragione*  c muouc  la  volontà.  Ammo- 
niTce  dico  la  nottra  memoria,  Tuggerendogli  co 
« gitationc  buone, e fante  e coli  vien  da  quella  a 

cacciar  la  noftra  ignauia  c tiepidezza  di  fpirito 
Però  ciafcheduna  volta  , clic  la  facra  vergi* 
ne  fente  nel  Tuo  cuore  , tal  fuggcftione  al 
ben  fare,aia  honorc  a Dio , c renda  rcuerentia* 

§ grafia  allo  Spirito  Tanto;  lacui  voce  Tuona  nei 
|e  Tue  interne  orecchie,  di  cui  è Tcritto,  Suggerii 
lubis  omnia,  quecurafue  dixero  hobts  • 

SecondochTsi*chc  egliiiiTcgna  alla  noftra  ra 
l«.i4*  gione>di  cuiTcguc  l'Luangelilta  ; lUc  docehit^os 
pmnìa  conciofia,cbe  molti  Tono  ammoniti  a far 
,bejT<e,nonduueno  non  Tanno  quel  losche  habbi- 
mo  da  fare.  Se  di  nuouo  lo  Spirito  Tanto,  il  qua- 
le di  già  ha  Tpirata  la  buona  cogit  atione,non  fc- 
£ue  metterla  I cTecutionc*  & operatione,acciò 
non  fiainnoi  vacua  la  gratia  dello  Spirito  fan- 
to . Ma  che?  non  è egli  Tcritto;  $««»/»  Lonum,0a 
no  furienti  peccati  e/l  tilt . Di  qui  è che  Inumana 
creatura,  non  Tolo  ha  di  neceTsita  d'efler  animo 
,nita,&  erudita,  ma  quel  che  aflai  importa,  che 
.ella  efficacemente , fiapromoft’a,  al  ben  fare , e 
.quello  mirabilméte  opera  in  noi  lo  Spirito  Tan- 
no»,. j to  quando  che  adwaitwfirrmtittm  netirimMifjnn 
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dtns  ehértfttem  Dei  in  tortUbut  tttffrii  > e quella  ù 
la  buona  volontà  , cofì  adunque  auuenicntelo 
Spirito  fanto,egli  poTsiedc  tutta  1 anima  fedele 
fuggerendoiftruendo,  & accendendola,  acciò 
qucllaafcolti,  QuUUyuturinca  Deminus , c in  Pf.84 
che  faraone  procede  grà  Tremuoto,  pcrciòchc 
elfendo  prima  ferma  nella  mala  conTuetudine, 
del  peccato,  eper  l’auucnimento  dello  Spirito 
Tanto  tutta  1 anima  G conturba  c Trema, roui*^ 

«andò  il  Tuo  terreno  affetto,  ediuienetutta  fpi 
rituale  c buona  per  virtù  d'efTo  Spirito  Tanto  • 

In  vltimo  di  quello  gran  miderio,deirauu# 
nimento  dello  Spirito  fanto,conlìdcri,  ccótcm 
plbqualmcte  la  Tanta Chicfa  cifa  celebrare  due  vi" 
tempi,  cioè  il  primo  quadragefimale , auanti  la 
Pafsione  di  ChriUo  in  compuntione  di  cuore* 
e 1 ammiratione  di  penitenza,  fecondo  dopo  la 
Tua  reTurretione  in  deuotionc  di  Tpirito  con  To*»  » 
léne  allegrezza  denotàdoci  per  il  tempo  qua- 
dragefimalcla  vita  preTcntc , qual  douiamo  fi- 
nire , con  interna , Se  edema  penitenza  l’altro  - 

tempo,  che  celebriamo  dopo  la  reTurretione  di 
Clirilto,la  requie  delle  perTonc  giufte,  e Tante* 
che  confeguifeono  dopo  la  mortejMa  quando, 
che  verrà  il  fine  di  quella  quinquagefima  , ciod 
nel  nual  giuditio,dòpo  la  generai  reTurretione 
de  morti  $ Compiti  i giorni  della  Pétecofte,  all* 
orasi  che  tutti  i giudi  Taran  ripieni  dello  Spiri- 
to Tanto,colmi  di  gloria  fcli  citi,®  beatitudine,® 
coli  h verificherà  il  detto  d'vn  Profeta  , pltnà 
irti  •mnu tm* MtiefUtt tini,  guandoche  non  To- 
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1 ‘ lol'anima»maetiandiolo  ilefi'o  corpo,  rifufci* 
lerà  fpirituale,non  che  egli  diuenga  per  fufean 
Sa  fpirito,ma  in  tal  maniera  qualificato  * c glo- 
rificato,ch’efia  anima  totalmente  l’hara  fugget 
to,fi  come  più  oltre  fi  dira , apparecchiandomi 
ora  a ragionari*  del  futuro  giuditio  * e fari  1*  vl- 
timo  figlilo  del  libro  vifto,dal  V angelifca  Gio- 
Uanni  • 

Diti  mi f tri/  dà  centempUrfi  per  U purè  Vergi* 

• . interne  ni  finti  gmditie 

r Cép.  ip. 
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Wi$  IT  Kdieié  Dei tbìjfus mule*  ( dice  il  Profeta)  pe- 

X rò  fe  io  di  tutte  le  forte  di  cfsi  giuditij  diuini 
< volefsi  trattare,troppa  grande  imprefa  abbrac- 
Cerei  jdafcerengli  adunque  tutti  da  parte  , folo 
trattando  del  giuditio  di  ritributione  , con  cui 
egli  premia  i buoni,e  punifee  i reijT al  giuditio 
- primieraméte>hà  da  faperc  la  facVa  V crgine,df 
- «icr  di  due  forte,cioè  particulare  e vniuerfaleill 
particulare  giuditio  di  Dio  ,egli  lo  efercita  à tue 
rtc  le  creature  humane  nella  morte  di  ciafchedu 
uà  di  quelle, e tal  volta  inuerfo  di  alcune  l*efer~ 
citaanchora  in  vita  loro  in  qualche  modo  fe  tal 
giuditio  è efequito  fopradclli  eletti, fi  adatta,! 
tal  propofito  la  fentenza  dcli'Apoftolojche  di 
l.CiMl  ce.  Cune  iudtctmur  è Dentine  terripimur , ne  cune  bee 
mende  dsmnemur, conciofiache  dando  à quelli  de 
V * flagelli  e calbghi,  fi  portano  humili  dal  pecca* 

to,c  per  il  tempo  auucnire  viuono  virtuofami 
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tc.*Pa  anco  tal  volta  giuditio  à gl’oftinati  nel  ma 
lodandogli  temporal  remunerationeper  alcu- 
ni beni  per  loro  operatùperche  fi  come  non  la«* 
feia  alcun  male  impunito,  coli  non  lafci  via  ve 
run  bene  irremunerato , perche  fi  come  teftifi- 
có  Agoftino,fece  egliagi'antichi  Romam,quÌ 
tunque  fufiTero»idolatri»  in  ogni  modo  per  loro 
virtuofe  opere  morali  nelle  quali  molto  s'cfer- 
citauono , gli  diede  loro  il  dominio  di  tutto  il 
mondo,in  altra  forte  di  peccatori  molto  empi» 
efeelerati , egli  vfa  il  fuo  giuditio  in  punirli  in 
vita,per  arra  della  punitionc,chc  gi’hà  prepara 
taloro  per  dopo  la  morte*che  farà  perpetua],  fi 
come  intcruène  ad  Antioco  ad  Brode, & à mol 
li  altri. 

Del  giuditio  particulare  » che  egli  eferrì* 
tain  ciafcheduno  dopo  la  Aia  morte,  neU’Ani- 
ma, ne  parla  l’Apoftolo  quando  dice , StétMtum 
4Ìi  honum  fimel  miri.pofì  hr<  iu4kmm , perciò  che 
quàdo  1*  Anima  fi  fepara,dal  Tuo  corpo  per  mor 
teda  Diosè  giudicatale  riceue  efio  fatto  il  gui- 
«iardonedi  (ucoperationùficome  fi  mamfefta 
neirEuangelio;refempio  di  Lazaro,e  dcll’Epu 
Ione, e tanto  fia  detto , del  particular  giuditio, 
Oueconfiden  bene  la  (aera  V ergine  quanto  et 
Infogni  efier  cauti, e vigilanti,  nella  preparatio 
sie  di  noftra  morrepoi,  che  fein  ella  l'Anima 
fi  parte  dai  corpo  con  mortai  colpa,lui  fi  parte 
in  difgratia  d'iddio  ne  maipiu  la  può  ricupera 
rc,e perciò  in  eterno  vien  punita,  e dannata# 
nelle  Carcere  dell'inferno  per  infino  al  final 

v-  Al  in  3 giu. 
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giuditio  per  efler  poi  col  Tuo  infelice  corpo  per 
pctiumente  feco  cruciata . 
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Del  Giuditte  ire  *> niuerfale . 
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(dice  Dio  per  bocca  d'vn  fuo 
V^v  P rofeta  ) emnesgentes  in  ritte  Jofefat,  cr  il* 
dtfceptébe  eum  eis,e  perche  la  nuoua  fenttura  cor 
rifponde  alla  vecchia  però  fi  legge  parimente 
ncirEuangclo. 

44r«.i|  cum  benefit  filini  beminis  in  fede  Màitfiatis  fine 
eingrcgéittntue  ante  eum  emnes  gentes  > e quel  che 
fegue  Tenta  la  tcilimonianza  di  quello  generai 
giuditio  contempli  gl*atti  ilupendi  * e tremédi 
Tuoi  mifterij  c prima  confideri  bene  la  genera- 
le^ pcrfonal  citatione  dicendo:  cengregabuntter 
ènte  eum  emnes  gentes>  c i’ApoftolojFHwiM»#*  mani 
feftari  epertet  ènte  tribunal  Chrifti. 

L'altro  mifterio  è del  negorio,che  fi  ha  da  trat 
tare  auanri  al  tribunale  di  tanto  giudicea  il  qua 
le  è ht  referat  1/nufìjutfque  prepria  eerperis  » preut 
gè  flit  >ftue  bonumfiuc  melum,  All'hora  come  canta 
la  ChiefaigM <[uid Utet  apparebi  >nil inultum rema 
webit  ima  quefto  è da  trattarne  più  oltre,pcrcio- 
chc^primaè  daconfiderarc  i mifteri  qualiipre- 
cederà  no,  à tal  giuditio,i  fuoi  fegni,  & in  parti 
cularc  d’Autichrillo. 
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Dtfegm>tht  precederà***  l'yniuerjdl  guiditi* 
e di  ^michrtfle.  Càp . 21. 

NOn  {lavò  à recitare  tutti i fegni»quali  ba- 
rio da  precedere  il  final  giuditio.  Ma  dirò 
quelli  più  notabilùe  più  autentichi  * approuati 
dalla  facrafcrittura»e  celebri  dottori , il  primo 
importantifsimo  di  quelli  afcoltilo , la  prudéte 
V ergine, dall’Apoftolo  che  dice’/» nouifmts  tem  I,’r*B* 4 
p»rilmstdtfeedent  quidam  a fide,  cr  quo  ni  am  abunià- 
int  tniquttds  ,refrtgefctt  Cérités mulfrum » gran  fé— 
gno  veramente  lari  dell'ellermtnto  del  mon- 
do , quando  che  fi  partiranno  le  perfone  dalla 
vera  fede,fi  rafredderà  lacharitabe  foprabbon- 
derà  la  malitia  da  che  ne  fufciteranno  dell’altre 
cioè  guerre»  fame » pcftilcntie , commotioni  di  lm.ii. 
fanti»  inauditi  Tremoti,  e binili  alrre  calamità 
perii  demeriti  di  quella pc’.simagcncratione* 
la  quale p venirci  colmo  d'ogm  iceleratezza» 
jtcueUbitur  homo  pecc*ti,qui  htmquit  tyfpoftolus»  ad  i.Ttf.% 
uer fatar  et  extollitur fupra.omne  idi  qu»d  colitur  Domi 
nusx  quello  (ara  À mieli  ri  Ilo»  e fe  bene  tal  no- 
me conuiene  2 molti  altri  contrari)  àChrilìo* 
che  coli  fuona  tal  nome, nondimeno  farà  pro- 
prio fuo  noni  e»fi  come  in  fatto  farà  contrarifiu 
mo  a Chri ilo  l'opra  ad  ogni  altra  creatura  hu« 
xnana»che fia  fiata»  c c he  habbia da  eficre  per- 
che egli  farà  il  principal  membro  del  Diauòlo» 
mercè  come  affermala  Glofla»(ì  come  in  Chri 
Ilo» e la  picnez  za  della  diuinitócofi  p ileontr* 
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rio  1 Antichriflo  farà  ogni  pienezza  Hi  malitia» 
perdochc  Lucifero  internale  grinfluirà  ogni 
fua  feelerità,  fuggerendogli  c mouédogli  la  fua 
fantafia  ad  effettuare  ogni  male;  onde  che  tut- 
ti i delitti  che  precedono  à lui  , faymno  (iati  fi- 
gura di  quelli  di  Antichriflo, teftimoniorApo 
itolo  che  dice . MÌfimum  um  eptratar  imbuitati», 

DtÙ'trigine  pngrefie  firn  d\sfnùchrtjh. 
cap.  a a. 

NAfcerà  fecodo  Ambrofio  Anrichriflo.del 
la  tribù  di  Don  4 il  quale  fu  figliuolo  » del 
Patriarca  Iacob,che  egli  riceuettcda  vnacon* 
cubina,ancilla  della  bella  Rachel, fua  moglie  di 
letta, di  quello  figliuolo,  proferàdo  Iacob  difTe 
alla  fua  morteci/  Da  c tluher tortucjus  i»  uia  ere* 
rEuangeliftaGiou anni,  che  nella  fua  Apoca- 
lille,  numera  le  tribù  fegnate  di  cletionc  veg* 
ga,n5  c'efTer  fegnata  quella  di  Dan,  Antichri- 
rto,s'afferma  douer  nafeerein  Babilonia  4 e fi 
come  Chrilto  nacque  per  opcratione  dello  Spi 
rito  fanto  di  fpofata  v ergine,cofiperil  contru 
rio,nafcerà  Antichriflo  per  operatione  di  Dia- 
uolo,da  corrotnfsinio  e dannato  Coito,non  ha 
uendo  il  Diauolo  virtù  di  farlo  nafeere»  fenza 
humano  feme  4 iiche  haurebbe  fatto  4 ne  anco 
potrà  aflumerlo  in  vnità  perfon ale  perche  ec- 
cede la  fua  poteftsbma  b€  gli  parlerà  vifibilmc 
te  poiché  afferma  l*Apoftolo4  che  egli  fi  trasfi- 
guia  in  Angelo  di  luce, e cofLc  da  credere,  che 
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fcffò  Principe  dell’Inferno*  gli  lìa  p infegnare» 
ogni  fceleracezza  I fuperbia»  & abu(ìone»della 
fcienza,efTendo  di  lui  ferino;  Retimpttdem  fétte 
VT  inteHigens  proptfitiontt>£r  reberdbitur  » con  la  cui 
falfa  dottrinate  mali  efempi  ingannerà  molti,e 
con  li  prodighifsimi  doni  alletterà  i popoli  >*il 
che  ottimamente  lo  potrà  fare  > eflendo  di  eflo 
ferino:  Dcmirubiturtefàurt  duri,  cr  èrgenti  » cr  in  Daii 
eepid  rerum  oecidit»v  ferà  grade  aftutia»  pcrciochc 
nel  principioi  fuoi  mezi  faranno  fuadibili  » nè 
perfeguiteri  violentemente  la  Chiefadi  diri- 
tto innno,che  non  farà  peruenuto,all  età  di  An 
ni  trenta»onde  confidernla  giuditiofa  V ergine 
che  ilDiauolo»  nella  pafsion  di  Chrifto,  gli  fu 
permcnb  da  Dio  vfar  la  fua  malitia,  per  mezo 
de  Giudehnclla  perfona  di  Chrifto  * con  darli» 
la  morteti**  eft hard  ytfrd^  fttfiés tenebrdrum 
dice  Chrifto,il  che  ne  fucceile»che  egli  fu  fcac- 
ciatojdel  m5do,eracchiufo,ncirinfcrno:  Nunt 
principi  mundi  lutius  ejfcieturfirdt » laqualc  cfclu» 

/ione  da  glJhuomini  > defcriue  anco  lJEuan«> 
geli  fra  » nella  fua  vifione  dicendo  : %Afpréthtndi$ 

%j4 Hgel*s>drdC0ntm  qui  eft  Didbelus»  O*  SdUndt 
Itgduit  eumiO'tM  quale  fi  ha  come  c detto» a feior 
re  al  tempo  di  Antichrifto}acciò  manifcftamc  * .'4-? 

te  appaia*  a tutto  il  mondo»  quanto  fia  grande 
la  fua  potenza»e  quanto  pcfsiraala  fua  malitia* 

& a rincontro  quanto  fia  grande  la  patienza»  e 
coftanza  della  Santi  » e poi  incomparabilmente 
quanto  trafcenda»la  poteza  diurna  fopra  la  Dia 
boiica*  però  fegue  l'Euangelifta  Giouanm  di- 
cendo 
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cencio;  Sola ttur Satanas, de tare  ere, er  txbilit, CT  fa 
dutttgentes , il  che  tutto  farà  con  faifa  dottrina  * 
con  prodigi  j»  Sccundum opcratitncm  Satana,  Dice 
di  Antichrifto,!/»  omni  hirtute>  CT  fignts  mendaci' 
bus,  a trarle  con  promette  con  donn.confcrendo 
in  ersi  benefici  j * & dignità  ondeé  fcritto  altro- 
uc>  Multiplreabit gloridm , dabit  ets  poteflatem , in 

multUìCr  tcrram  dmsdet  gratmt»yc  perciò  fare,  tut 
li  i Principi  lo  fauoriranno  per  non  perdere  gli 
itati  loroic  fe  gli  fottomettcrano  per  confeguir 
ne  de  maggiori, dall'altra  banda  quelli  che  à lui 
non  confcntiranno  jglipriucrrà  detti  honori,e 
digmtàigli  confifchcrà  i lor  beni  prohibiragli  il 
commcrtio  detti  altri,  & il  poter  vedere,  e com 
prare*c  non  badando  quello  gli  crucierà  co  tor 
menti  inauditi,  de  in  còcìufionc  rajl*bit,£r  pr»* 
fperébitiCT  tnterficict  j rtbuftot,  cr  populum  fan&orum, 
c tali  dice fi,che  faranno  i Cuoi  tormentbehe  tue 
ti  i mali  che  hanno  dati  i tiranni  1 Principi  infe- 
deli ài  fanti  martiri, faràno  Oatiin  comparatio- 
ne  di  quelli  d\Antichriilo,come  figura  di  detti. 
Erutti  tribalationes  tn  iUis  diebus , quales  ntn  fueruntab 
miti»  creatura, e quella  fecondo  Agoftico  durerà 
tre  Anni,e  mezo. 

Data  e fi  ri  potè  fi  as  facere  ntenfes  quadratini*  duos9 

che  à punto  fono  il  numero  di  tre  anni  e mezo; 
iVla  non  fi  (timi  già  la  giuditiofa  V ergine, chcil 
Signore  Dio  fià  i fuoi  fedeli  eletti  per  abbando 
ararli  in  cofi  fatte  inaudite  perfecutionbpcrcio • 
che  gii  confiderà  intcriormente»dando  à quelli 
forte  animojinfupcrabil  coftanza  al  martirio, e 
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quelli  che  faranno  più  debili  indirizerà  alla  fu- 
ga, altri  allapatientiacorroboràdogli  con  la  fpe 
ranzadigran  rctributione  : ne  anco  gli  man* 
cheranno  efteriori  conforti  pcrlcpredicationi 
di  duoi  celebri  tcilitnoni  della  vera  fede.  naia  Afte  1 1 
( incuti  fcrtftara  ) dutbus  ttfttìws  mòs  Turiate fr a 
feubuntÀ  quali  quando  haràno  predicatole  prò 
fetato  il  tempo  prefìtto  da  Dio,  Antichriftogli 
faràvccidcre  nella  Città  di  Hierufalem  , della 
cui  morte  è (cntto:C*n*  fimerint  tejimonium  fuum>  x tl 

Mefhd  qua  afeendit  de  <^4btjJo  fatui  centra  tal  bcllum  è Apaa*  * t» 
Tnueet  , & occtditees  ì i quali  ( affermano  alcuni  ) 
che  faranno  Enoc»  & Elia,c  che  il  terzo  giorno 
rifufcitcràno,  & Anticrifto  per  moftrare  à fuoi 
feguaci  d’efler  dominatore  del  Ciclo,  G co  me  p 
tale  parcua  cflcrG  dimoilrato  Signor  della  ter- 
ra falirà  fopra  del  monte  01iucto,oue  fall  Chri 
fio,  & iui  fedendo  nel  fuo  regai  feggio  , vorri 
falirfenc  al  Cielo,  c leuandofi  da  terra  cfTendo 
inuifìbilmente  foftenuto  dal  Diauolo  alla  pre 
fenza  di  gran  numero  di  popoli,fubito  (come 
afferma  1* Apoftolo)  Deminus  itfat  interfidet  rum 
fruita  tns  fui  ,c  coG  fatto  cederà  la  perfccutio- 
nc  delli  fedeli,  doppo  la  cui  morte  faccetteran- 
no gli  altri  fegni  de  feritrici  oc  Statmpefl  tribola-  *****  4- 
Uanem  dterttm  tiara  fei'ofcar abitar Lana  nen  dalai 
lumen  fan,  £r  Stella  cadent  de  ernia,  i quai  fegni  au« 
uerranno  per  virtù  diuina  a terrore  delli  repro 
bi, fi  come  anco  > occorfe  nella  morte  di  Chri- 
ftoj  i quai  fegni  non  folo  auuerranno  nel  Sole 
naturale  che  reiteri  per  a tepopriuato  di  fuo 
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lumcjc  la  Luna  clic  da  cflo  Sole  lo  riceue,  e ca« 
dcranno  Stelle  di  Cielo»  cioè  perche  non  fi  ve-  ? 
dèdo  in  eflò,apparrà  a mortali  che  fieno  quin- 
di partite, e cadute:  Ma  etiandio  fi  può  inten-  k 
t deve  douer  tai  fegni  occorrere  fpiricualmente: 

per  tutti  li  fiati  delle  creature  fiumane , quali  } 
patiranno  detrimento  nelli  modi  predetti,  per 
*!*».» 4 l'iniquità  dellifeguaci  d'Antichrifio . Petttri-  \ 
buUtmnem  (inquit  Saluàtor ) dierum  tllorum.Sol  tfen- 
uhttur  , cr  Luna  non  da  bit  lumen  fiuum  , & Steli é \ 
udent  decerlo* come  è detto . Doppo  li  predetti  f 
fegni  farà  Tincédio  del  mòdo»  percioche  ignit 
ènte  tpfumprdcedetì  p che  fi  come  reggiamo  qua-  1 
do  alcun  luogo  efler  profanato  non  efler  più 
idoneo  ad  alcuna  cofa  facra,infino  a tanto»  eh*  ' 
egli  non  vien  ben  purgato»  come  nelle  Chiefe* 
cimiteri,  <5c  limili  j cofi  ancora  trouandofi  tut- 
to il  mondo  infefto  e guafto  per  li  peccati  dell* 
humana  fpccic  » e perciò  non  idoneo  a riceuer 
la  gloria»  di  qui  è ch'egli  ha  di  nccefsità  di  tal 
purgatone  di  cui  parlando  i'Apoflolo  difi  e: 
■>°*?**  Pratertjt  figura  huius  mundi  » e nella  guifa  » che  (i 

habbidafare  ce  lomanifefiail  Prencipe  delli 
a.Pctr» j Apoftoli  quàdo  ci  dice:  Ccelt fio!uentur>  tr  elemem 
.f  : . . té  ignis  ardere ubtf cent*  oue  gli  huomini  (come  c 

detto)  hanno  col  peccato,  corrotto  » maculato 
e guaito  » la  cui  arfione  e rinouatione  afeende» 
rà  in  alto,  quanto  falirono  tacque  dell'vniucr- 
fai  Diluuio . Dà  clic  può  confiderai  la  giudi» 
tiofa  V crgine»chc  fe  li  tre  Elementi  verranno 
purgati,  cioè  la, Terra  l'Aqua  e l'Aria  tato  qua 
^ to 
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to  àfcéder  può  la  loro  impurità,  quello  predet 
to  fuoco  come  (frumento  d'/ddio , purgherà  i 
buoni, c crucierà  i reprobnper  arra  di  lor  perpe 
tua  pena.  Doppo  li  predetti  fegm , e dimoiti 
altri , ch'io  mi  taccio  per  breuità  per  non  effer 
uccellari  a dirli , e per  non  trouarfi  autorità 
chiara  ad  affermarli,  come  tali  particul  ari  ve- 
ri; però  quindi  trapafsi  a meditare  la  difeufsio-  • 
ne  che  farà  in  quellVniuerfal  giuditio  Giesù 
Chriflopotentifsimo  c giuftifsimo  Giudice  di 
Tutthcó  approuare,  e mamfcftare  a tutto  il  m5 
do  l'opere  buone  deili  Tuoi  eletti»  c per  il  cótra 
rio  riprouandoi  demeriti  delli  reprobi dàmnàn- 
di,  ReueUbunt(in^uit fcriptnrà)  cedi  inupuitàtcm  tius> 
cioè  gli  Angeli  dati  in  lor  cultodia  » & altrouc 
parimente  c fcritto  : Reuelàbit  àfcondità  tenebra  l%Cir*é 
wum:  &vn  Profeta  parlando  per  bocca  di  Dio 
al  peccatore  diceua  : E%o  reucUbo  pudenda  tuà  in 
furie  tua  , le  quali  reuelationi  fe  fi  hanno  da  fa- 
re mentii  mentCjò  perVoce  corporale,ció  non 
è manifcfto  potendoli  (come  afferma  il  Dotto 
re  angelico)  intenderfi  il  detto  di  Chriftoj  Mot  r#ii,u*3 
'tèi  Rìdient  Ttoctm  filij  Dei , fpirituale  e corporal- 
mente. Di  poi  contempli  la  final  fentenza  del 
Giudice,  la  qual  totalmente  ha  da  eller  irrcuo 
cabile  inalterabile  » & inflefsibile  (reniti  per 
la  parte  delli  clett \)  Benedigli  pàtrie  mti  &*c.  c per  *#*.»*• 
la  parte  delli  reprobi://#  maledici  in  igntm  aternuj 
All'hora  li  verificherà  compitamente  il  detto 
del  Sauio  in  perfona  delli  peccatori,-  delli  giudi 
Mi  fiat  %*oc  alienando  balmimus  %»  4tnfum>  c T Iti0  i^.f. 
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tdm  illerum^flimahmtts  infinidmiescc  fuemed»  ctm- 
futéti  funtìntct  filws  Dcio's  Se  di  poi  volta  l'oc- 
chio della  fua  mente  alla  confiderationc  delia 
fcntcntia  contro  à i reprobavi  vedrà,come  il  fc 
ucro  giufto  Giudiccdui  efprimc  i principali  tor 
mentii  à quali  fon  condcnnatbcprima.quando 
dicc:iw,iLchc  fignificaie  denota  priuatione  del 
celefte  regno:  penamafsima  veramente  fopra 
tutte  le  pene  loro  ; dice  di  poi  maledici  » nella 
cui  maleditione  ronfidcri  con  tremore  la  pru- 
dente V erginc>efTerui  ineftimabil  cruciato  per 
che  dalla  diuina  beneditione  ne  feguono  nella 
perfona  benedetta  beni  infinitneoh  per  il  con- 
trario dalla  malcdition’d'IddiOine  feguono  in- 
finite miferie  c calamità  nella  perfona  coli  ma- 
ladettaicioèj/»  igntm  «tternu  per  cui  egli  efprimc 
l'afflittiua  pena  del  fenfojeflendo,  che  natural- 
mente il  fuoco  operi  con  gran  vehementia  nel 
Tuo  fuggettOitna  molto  più  lofà  come  ftrumen 
to  della  diuina  giuftitiaj  il  quale  non  egualmen 
te  cruciai  dannati  j ma  fecondo  Taduerfità  delli 
loro  demcriti.Si  come  c [critto.Qudntum  fe glori 
JUéuit  & i»  delutjs  futijdntum  «Irte  tilt  tormentum  O* 
luftitì fegue  di  poi  la  fentcria:4efera<*»la  cui  eter- 
nità fe  ciafcheduna  creatura  intimamente  ben 
penferà  c mediterà  fpcftòjqu  rendo  ccrtifsimo, 
che  tutte  fi  guarderanno  di  non  fi  precipitare 
nell’eterna  miferia  per  al  quanto  di  momenta- 
nea delettatione,  perciochc  tanto  ha  da  durare 
il  cruciato  » miferia  e dannatione  delli  reprobi» 
quanto  hi  da  perfeuerare  la  gloria  c feliciti  del 
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li  beati, efsèdo  come  ha  detto  l’vna  e l'altra  eter 
na.  tifHnt hi  m fuppUctum aternum^ujìi\nnttm in  ~htS 
dtemdm  jSc'ZUc  dipoli  qui  pardi  hs  t fi  D uAoU  & w 
gtUs  tiusy  merce  , che  li  come  eglino  fono  (lati 
ìììigatori  alla  colpa, cofìhanno  da  cflcrcompa 
gin  alla  pena,  la  cui  compagnia  quanto  fia  mo 
Iella» e intollerabile  a l’buomo  yedcfipcr  arra  * 
quàto  eglino  vefsinoje  tormècinoquellecrea* 
ture»  nelle  quali  Dio  pmettc  che  entri  in  que- 
lla prefente  vira  > N on  tace  anco  il  giuito  Giu- 
dice alli  reprobi  di  manifeft  arli  la  cagione  di 
lor  dannatione  dicedo:  ifunui  ntn  iediftìs  mi- 
hi'mdnduure  (?t . oue  egli  chiaramente  manife- 
Ra  la  virtù  della  carità»  eflèr  la  Regina  di  tutte 
l'altre»  la  quale  lafciata  danna»  fi  come  abbrac- 
ciata falua  il  fuo  fuggetto  j Data  la  fentenza  » 
confidcri  che  dalla  Regina  de'Cieli,dalli  San- 
ti Apoftob,da  tutti  gli  Angioli»e  Santi  farà  ap 
prouata  la  fentenza  del  Giudicc»come  giuftifi- 
lima,  e coli  Ldtdhitur  iuftus  tum  Tnderit  “unii-  F/jf* 
Hdm  cT'e.  Onde  può  molto  bene  auucrtire»chc 
fe  la  madre  del  fonte  di  pietà  »,  e mifcricordia  » 
quella  che  meritamente  è nominata  il  refùgio 
delli  leccatori»  fe  lei  dico  infieme  con  tutti  gli 
. Angelùe  Santi  approuano  la  fenteza  della  dà- 
nationc  contro  alli  reprobi  » a chi  dunque  po- 
tranno cfsi  ricorrere  per  aiuto  5 non  già  a*  Dc- 
. moni,  percioche  eglino  fono eflccutori  della 
fentenza  di  Chriftoj  Forfè  ricorreranno  all'al- 
• tre  creature.  Ahi  miferi»  percioche  veraccmé,* 

; te  e fcritto  : credturdmin  Triti*-  saf  .f 
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ntm  t tu  mie  «rum  fuorum . Fuggir  non  potranno  » 
percioche  i corpi  di  tai  mefchini,faranno  pan- 
derofi,e  circondali  daogniintorno»dal  fuoco» 
e dalli  Demoni»  a quali  effondo  nel  prefente 
fecolo  llati  fuggetti  per  la  colpa»  meritamente 
faranno  a quelli  foggettiin  pena  > i compagni 
dieffa  con  ellij  Onde  che  finito  tal  tremendo 
giuditio»effo  fatto  s*aprirà)la  terra»  egli  miferi 
oannatijfaranno  precipitati  nelle  carcere  infer 
nale»e  in  tal  guifa  ilunt  in  fiffltcium dtemum  » fi 
come  infi  in  T/itàm  uternum. 

guài  fé  lé  mif ir id, 4 cut  nt  conduce  U mulitiu* 
toner éri4  tilt  fcltcitk , che  ne  conduce  là 
Ktrtn.  Càf.  23. 

SI  come  l'vltima  felicità  della humana creane 
ra  ( come  fi  dirà  più  oltre)  in  quanto  aU’intel 
letto  cólìfle  nella  colma  vi fionc  di  Dio>ein  qui. 
to  all1  Affctto»che  la  volontà  humana  nella  fom 
ma  bontà  fia  imobilmente  fiabilita»e  conferma 
ta»cofila  facra  Vergine  con  timore  » e tremore 
confideri»  che  l'eftrcma  miferia  de  dannati  in 
quanto  aUvintelletto  è»  che  totalmente  egli  di» 
uengapriuo  del  lume  diuino  : Se  il  fuo  affetto* 
dalla  bontà  di  Dio  oftinatamente  fidiuertifeae 
c quella  ( facra  V ergine  ) è la  precipua  miferia 
de  dannatirnominata nelle  facrc  lettere: pena 
di  danno  taccio  qui  alcune  fottili  fpcculationi» 
come  è a dire  > che  jl  male  non  può  totalmente 
((eludere  il  bene^merec  che  ogni  male»bifogna 
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fi«bbi  il  Tuo  fondamento  nel  bene»  onde  quan- 
tunque i dannati  ben  colmi  del,  male  di  lor  col 
paje  di  mifcria»  hanno  nondimeno  il  ben  della 
natura*  quale  c buona  » perche  c fattura  del 
fommobenc.  Ancora  ha  fapere  la  giuditiofii  * t.bJl  • 
V ergine*  che  quantunque  i dannati  (xom ci 
detto  Riabbine  la  lor  volontà  immobilmente 
fermata  in  malemon  perciò»fon  priui  deLlibo- 
ro  arbitrio*  fi  come  ne  anco  i beati,  qualunque 
habbino  la  lor  volontà  fermata  nel  bene*  me*» 
còche  la  clettionc  fua  lì  (lède  a quelle  cofc  che 
necóducano  al  fine.  A ttefo  che  Tvltimo  fine  ne 
turalmétc  da  i buoni»  & da  i rei  è appetito  poi 
naturalinctc  tutte  le  creature  intellettuali  ap^ 
petifeano  la  beatitudinc»come  vltimo  fine  % io 
tal  guifa  immobilmente  » che  nefiuno  vorreb* 
be  eller  mifero*  il  che  non  ripugna  a detto  libe 
?°  arbitrio*  qual  non  fi  (fende  fc  non  a quelle 
Cofe*chc  nc  ducano  al  fine:  ma  che  vna  per» 
fona  ponga  il  fuo  particular  fine  in  quello 
Oggetto*  c quella  in  vn  altro  » ciò  non  gli  oc- 
corre in  quanto  huomo»  mafecódo  alcuna  fue 
pafsionc*  <Sc  habito.  ecco  che  io  mi  dichiaro  : le 
perfone  habituata  » ò appafsionata  nell'Auari* 
tia»  Ira,  c fimilbappcrifcc  il  fine  deiroro»  ven» 
detta  c fimilc»ma  ccflante  quella  pafsione*  am  || 

CO  ccfla  tale  appetito;  ma  piu  è permanente  te 
appetito  nelli  habituau  » con  tutto  che. anco 
fidi  fiabituati  fi  polsino  mutare  in  quella  prc* 
fentcvita*  che  è dato  mutabile.  Ma  quando.  m.  t 
«uotlapcrfona#  l'anima  fc  co  neirafporta  1 lo- 
ft n muta- 
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imitabilmente  gii habiti  di  virtù, o di  vitij,cht 
» ha  nel  punto  della  Tua  morte»  però  ella  perpc- 
luamcnte  appetirà  quei  fine»  buono,o  rco,chc 
Ceco  nè  traile  al  punto  della  morte»  fecondo  il 
«letto  del  Sauio  : si  tteidtrtt  It/num  *J  x uftrum » 
4M  ài  jUHunqut  U(6(tóderit^ti>t  n ir. 

Coti  adunque  faluò  il  libero  arbitrio  > dopo  la 
prcfcntc  vita»  i buoni  haranno  in  perpetuo  la 
volontà  confermata  nel  bencj  e li  rei  perpetua 
, mente  odinati  nel  male,  e tanto  badihaucr 

detto  della  pena  del  danno  delli  mifen  dan* 
fiati.  - y > ,-v-  •' 

Confiderà  la  (aera  Vergine  circa  la  miferia 
de  corpi danari,  che  fi  come  la  beatitudine  del- 
le anime  beate  quodammodo  deriua»  e s'influi 
Ice  nclli  lor  corpùcomc  fi  dirà  » cofi  ctiandio  la 
miferia  deH'animc  dcriuerà  e fi  fpargérà  nclli 
corpi  de  dannatùqucfì  o però  ofTeruato  > che  fi 
come  la  miferia  non  efclude  dall'anima  il  ben 
della  natura, cofi  nc  anco  nel  corpo.  Saranno 
adunque  i corpi  de  niiferi  dannati  interi  in  fu* 
natura: ma  non  haranno  quelle  códitionipcr» 
finenti  alla  gloria  delli  beaci.Auenga  che  non 
Tarano  fottili»  & ìmpafsibili:  ma  più  predo  nel* 
la  fua  groflezza,  e pafsibilità  rimarranno  e fi 
li  accrefcerà» perche  nò  faranno  agili  : ma  à pe- 
na portabili  dall*anima:ne  faranno  chiari  » me 
feuri:  acciò  la  feuriti  dell'anima  fi  dimofìri  m 
quelli  corpi  fecondo  il  detto  di  quel  Profèta  i 
tiri h ttmlaflii'ìultus  urti  . e qualunque  tai 
corpi  fieno  futuri  pafsibili»  (v«n  con  tutto  ciè 
~ _ tncor» 
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Incorruttibili»  c tali  fon  le  ragioni  e prima  per- 
checcflànte il  moto  decielncefierànecefìaria* 
mente  ogni  mutation  della  natura  : onde  cofa 
Veruna  potrà  effere  alte  rata  da  naturale  altera- 
tionc»ma  fol  da  alteration  deiranimajcome  ve 
diamo  che  la  pupilla  delTocchio  non  riceuc  la 
l'orma  del  colore  acciò  ella  diuenga  colorata* 
ma  acciò  ella  Tenta  il  colore.Cofi  i corpi  de  mi- 
leri  dannati  patiranno  dal  fuoco»  non  perche 
diuenghino, eiìaltcrino  allaTpecieo  qualità 
di  detto  fuoco»  ma  fol  perche  Tentino  Tecccl- 
letie  delle  Tue  qualità,  che  altro  non  v oglio  di- 
ae»Te  non  che  Cerniranno  il  dolore»c  non  fi  con- 
fumeranno  detti  corpi.il  qual  dolore  & afffif- 
tione  farà  cagionato  inquàto  che  l'eccellenafa 
dclcalor  del  fuoco  è contraria  alTarmonia  iti 
cui confili c»e  fi  dilettano  i fen fi»  farà  anco  i prie 
detti  còrpi  tratti  per  virtù  diuina  alla  perpetui 
tà  delle  lor  anime  » ma  non  gli  potran  gii  con- 
cedere che  non  pofsino  panie  » pcrrifpettò  di 
loro  imperfettione . Cofi  Tempre  patiranno  , 
quelli  corpi»ne  giamai  fi  difioluerai.no»la  qual 
miferiadi  detti  corpi  coi  Éfìc  principalmente 
xrclTanimae  per deriuationc( come  è detto) 
nel  corpo»c  perche  effe  anime  non  conferuaro- 
noin  quclU  vita  Tordineloro»  ma  per  affetto 
alle  cole  corporali  TottopoTero  Te  itelTe  difpre* 
giaudo  le  Ipintuali  e diuine . onde  confequen* 
temente  vengon  non  folamente  punite  nella 
priuation  dtili  fpirituali  beni»ma  etiar:dio»pef 
ciò  ventilino  Tot tópoft e a cofe corporali*  C ofi 
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per  concludere  la  miferia  delli  dannati  in  fere*  tl 
uc  parole . dico  che  la  loi  conditione  farà  con» 
traria  a quella  deili  beati,  pcrciochein  lorofii 
pena  eterna:  oue  farà  di  quattro  forte  malacò 
ditionc.  prima  (come  è detto)  i lor  corpi  fari- 
no  fcuri . Fanti  e emirati  a iwltus  tattm.  la  fecon- 
da pafsibili»  quàtupquc  giamai  ii  corrompino: 
perche  Tempre  arderanno  nel  fuoco»  cgiamai 
(ì  confumeranno:  v attui  ttn*m  non  mtrutur:  fgp 
igni*  ttrum  mnexim^nttur  Anco  faranno  giaur. 
Mercé  che  l'anima  fata  come  incatenata.  tAÀ 
éUigandos  rtges  e«rum  in  Saranno  quali 

carnali»  de  l'anima cJl  corpo,  cemfutrutruntm 
mentt  in  perette  fu*  delle  quai  pene  > de  eterne 
mitene  ncltberi»jl  ceielìc  diurno  fpofo»che  per 
,£iò  è pmrto  in  Croce  » hor  lafciamo  tal  meda 
, contemplatone»  e vcghiamoalJa  meditatiout 
,«ielljetcrna  beatitudine  delli  Santi  • 

' 

De&à  Mtfemplétim  eli  cbrtfte  tulli  lenti  in  fétrté* 

Càf.  24, 


M Editato  cheharàla  facra  Vergine  il  Tuo 
celcllc  fpofo  Chrifto  nel  fuo  vcftigio  et» 
prctiò^comc  c detto  in  tutte  le  creature  » (alita 
più  alta  all'immagine  formatamella  creationc* 
e riformata  per  dmina  gratia  di  poi  trafeorfa  co 
1*  Alie  della  contcmplatione  per  tutti  i mi  (fé  ri  j 
del  Tuoi  acarnato  verbo,  che  egli  per  l'humana 
falutc  in  quefto  mondo  operò  c pati»  Rcfta  che 
ic  uc  voli  al  Cicloide  iui  contempli  il  fuo  fpofo 
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Cnrt.to come beatiheatore  di  quelle  felici ere» 
tufe.Àngeliehe,  & humane per  lacuiintclhgc 
tia  prima  ha  da  fapcre  come  in  tutte  le  cofc  fab 
bricare  dalla  diurna  potenti*  cfTer  innatoilna» 
laicale  appetito  di  Tuo  proprio  fine»  c perfettio- 
ne » dal  cui  appetito  per  veruna  virtù  * e forza  9 
non  può  eder  creatura  alcuna  ; riuata  perche 
tale  jnc!inatione,et  appi  tiro  !ia  inferito  in  quel  "" 

lfjil  iupremo  fattore  potètffsnno  fopra  d*ogni 
altra  cola;  O.nde  (rnapee  le  dette  (tanno  pende- 
^jiWbUi;»  in  (ino  à tanto  che  le  peruinghino 
* lor  fine»  c pcrfctrione » confìderi per  efempio 
che»  ciafchcdun  corpo  ponderofo»  cgrauecofl 
fcmplicejcome dementato»  che  da  qualunque 
forza  e violenza»  egli  fiatra  (portato  inahoin 
ogni  modo  p la  Tua  naturai  grauezza.egh  fem 
pte  tende  aìbailo;il  pefee  mentre  fe  ne  IH  nell* 
acqua  iui  vuie»«$e  eferdra  le  fue  naturali  operai 
tioru,e  (obito  indi  tratto>c  porto  all'artiucto  in 
comincia  à palpitare^  con  fegni  maniferti  smin- 
uì* alla  morte, fe  non  ritorna  al  fuo  naturai  luo 
gojGl  vcceilirinchiufìicon  grand'auidita.cerca 
no  la  lor  libcrti>perció  (i  dibattono»  e molto' 
s affai ico no  per  ricuperarla  » c cofi  difeorrain  \ 
tutte  1 altre  creature»c  vedrà  il  limile  propor**» 

tionataméte  auuenirc  à tutte, le  crcanirciChcò 

( come  ad  altro  propofito  c detto  ) la  bota  d’id 
dio  la  nobilifsima  creatura» angelica  , el’huma- 
ita  » ordinandole  ambedue  a lìnea  perfectione 
nobilifsima  » ciofalla  lamina  beatitudine»all* 
qua  le»  non  potendo  cileno  pcruenirein  alcun 

1 Na  i modo  VbyGaJjf* 
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nodo  per  propriedor  forze  naturali  * gli  diede 
loro  il  fopra  naturai  dono  * di  fua  diuina  grana* 
per  virtù  della  quale  cooperandolo!  fuo  libera 
arbitrio*porettero  ottenere*  il  desiato  beatifico 
lor  fine*  e perfezione  * ma  inuaghito  > il  primo 
Angelo  nominato  Lucifero*di  fe  fleiTo*appeti 
do  egli  indebitamente  ottenere  il  fuo  beatifico 
fine*pcr  virtù  di  fe  fletto*  Se  cttcr  limile  all'altif 
fimo  nel  dominare  quelle  c reacure*che  folo  ha 
neuono  à rieonofcerc  Iddio  lor  Creatore  per  Si 
gnore*e  padron*,cgli  in  cópagnia  di  tutti  quel* 
li  fpiriti*che  à lui  fi  adhcriuano  « cadde  inrime* 
diabilmente  per  fua  propria  colpa*fenza  fugge 
ibonc  e per  non  cttcr  capace*  di  penitenza  * ne 
di  venia  cadde  ( dico)  dal  fuo  flato  felice*  nella 
fcmpitcrna  miferia*caddc  ùmilmente  nclli  pri- 
mi noftri  progenitori  ( come  è più  volte  detto) 
rutta  la  natura  humana*ma  perche  ella  cadde  £ 
alicna,cioe  diabolica  fuggeitione»  Se  per  eflcre 
di  natura  vertibile  e capace  di  pcnitenza*la  fua 
caduta*perciò  fu  rimediabile  per  Chriflo*c  per 
che  Thumana  creatura  non  folo  cadde  nella  ma 
liria  di  fua  propria  volontà»  ma  ctiamdio*  nella 
cecità  del  fuo  Intelletto»»  quindi  è che  molti»* 
moltnfono  fiate  ignoranti  della  vera  beatitudi 
ne'dell’humana  creatura  e coli  difuiàdo  dal  ve* 
ro*hanno  hauti  molti*e  vari  pareri  d*ctta»i  qua* 
li  ridurrcmo»airinfrafcritti  generi*  e fortc*cioé» 
fono  flati  alcuni  i quali  la  fomma  felicità  deli* 
fiumana  crcatuta  hanno  dctto*confì  fiere*  nelli 
piaceri  diltttùc  comodi, del  corpo*non  confida 
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•indo  eglino  che  tal  feliciti  anco  participano  le 
beflies  Altri  l'hanno  coftituta  nelle  ricchezze  » 
dignità  e fama  & honor  del  mondo,  e quelli  aa 
co  fi  fono  ingannati,  mercè  clic  le  ricchezze  fo 
«io  finimenti  a confcguir  beni  più  prcftanci,co 
me  la  fu  (temanone  del  corpo , & altre  fùa  ap- 
partenenzc,non  confitte  nella  fama,  c lode  hi| 
mina, non  in  gràdezze»  dignità^  fciczehuma 
ne, ne  in  alcuna  cofa  terrena  corruttibile,  c va- 
na perciò  che  di  tutte  le  predette  cofc,  verace»  ^ 

mente  è fcritto,  Euéaaerant  i»  etgitétitwfas faitt 
quelli  dice  che  pongono  la  felicità  di  dette  co» 
fe,er  tfiarétum  eft  tafif  tetti  frettai*,  dittate/ fe  ejji 
fifieates  jjhtUifdfhfunt  i efdufi  adunque  quelli 
vani  fini,  e beatitudini  apparenti , confidcri  la 
facra  V ergine  la  vera  beatitudine  có filiere  nò 
in  alcun  parricular  bene,  ma  fi  nel  fommo  be- 
ne,]! quale  ha  et  in  fe  contiene  tutte  le  ragioni 
del  benc,e  no  ha  in  fe  cofa  alcuna  di  male  per- 
che non  ha  di  necefsitd  di  cofa  veruna*  ne  fe  ti 
può  dare,  aggiunra,qucfto  compito  bene.  Pro 
m (Te Dio  manifeflare  al feruo  fuoMosè,  qua 
do  cofi  gli  ditte,  Egt  tfenddm tibi emnt Ltttam , e ^1^ 
che  alrracofa  è quello  fommo  bcnc,fe  nò  quel 
Io  da  cui  procede  ogni  bene  ? Qmnt  datar*  tpti-  Lw.i  , 
matti, CT  emat  dtaam  ferfeSum  de  far  fan»  t&  defitti 
dtm  4 fétte  lamtnum  . Dio  benedetto  è il  fommo 
bene , infinita  bontà  dal  cui  indeficiente  bene  f ^ 
hanno  origine,  c dependono  tutti  i beni,  fi  nel 
jnceuerlhcome  anco  in  cóferuarli,  c tanto  vca* 

%ino  felicne  beate  l'auge liche>&  fiumane  ere# 
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ture»in  quanto  che  le  participano  della (uà  g!» 
ria;  tutte  veramente  le  creature  di  ragione  do* 
tatc»appetifcatfo  la  beatitudine  e felicità  , ma 
non  già  tutti:  fanno»  ne  tutte  appetifeano  Dio 
comitale  oggetto  beatificatiuo»  fi  come  tutti 
igiufticonucngono  nella  dolcezza(cfIendodi 
fua  natura  il  dolce  al  gufio  delcttabile;  ma  va* 
ri)  i gufti*  perciò  che  ad  alcuni  diletta  la  dolcez 
za  d<  1 vino»ad  altri  quella  del  mele,ad  altri  al* 
tracolle  cofi  ogni  perfona  (come  è detto)  ap- 
petifee  la  beatitudine^  lo  ftar  bcne»ma  s'ingà* 
nanOipéfando  alcuni  » che  la  con  fifia  nelle  rie* 
chezzc.  Altrhne  piaceri  del  corpose  fimi  Inde 

2uali  tanta  è fiata  la  varietà  che  recita  il  beato 
tgoftmo  ottanta  ciTere  fiati  i parerne  diuerfe 
fetre  intorno  all'oggetto  della  beatitudine  » e 
tutte  hanno  fallato  9 fi  come  parimente  falla  il 
gufio  mal  difpofto,circa  de  la  pori  il  che  no  au- 
uieij  del  gufio  mtero»efano»  il  quale  apprende 
ItveroxSc  ottimo  gufiabile»cofi  la  creatura  mal 
difpofta  da  nialitia»  6 ignoranza  non  può  co- 
nofcereil  fommo  bene*  ma  fe  fia  integra»  e la- 
na d'intelletto  » ella  per  diuina  grana»  il  cono- 
ide per  fede  » e buone  operacioni  per  mentare 
di  fruirlo  > e guftarlo  per  aperta  vifione  » tutte 
l'altre  perfone  veramente  s'ingannano  appi- 
gliandoli » all'ombra  di  beatitudine  in  cambio 
della  vera;  riltj  heminum,  'diceuail  Profeta %rf- 
queque  grani  arde  » ht  quid  diligiti*  hamtatem  » &* 
quécntts  mcitdaaumì  quella  adunque» è la  vera#e 
perfetta  beatitudine»  cioè  il  fomino  bene  Dio 

bene* 
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t>enedctto,oggetto»  qual  chi  perfettamente  lo 
Ircde.e  conofce  diuien  per  Tempre  bearo>e  qut 
fto oggetto é beatitudine  increata,  la  quale  io 
quinto  fi  confiderà  dalla  parte  delle  perfone 
feeatincarc,farà  la  loro  vnione,  è detto  fo*nmo 
bene,c fe  mi  domandala facra  Verginc,che co 
Tacila  fia»  glirifpondeper  mcSeuerin  Boetio 
' elicendo:  BtétitueUift  tmnium btntrum 

ftrfcttus  féfus , pereto  che  alla  beatitudine  vera 
pia  parte  della  p fona  beata,  fi  ricerca  in  prima 
*n**a§rc§amcnto  tutti  i beni,  il  quale  fi  pof 
fcgghi  con  riabilita'  immutabile  , e permanete 
in  tal  maniera»  che  m^i  la  perfona  ne  polla  cf- 
fer  priuata  » Ancora  fa  di  bifogno,  clic  tale  (ti- 
fo fiapcrfctto,cioc  chela  fia  certa  nonThaue* 
re  a perderete  poter  perdere  » e doue  fi  troua 
in  quella  mifera  vita  tal  vera  beatitudine  » e 
qual  creatura  la  può  in  quello  ò in  altro  fecol  o 
conferire, in  Dio  adunque  con  fi  tir  la  perfetta» 
c vera  felicitala  quale  egli  concede  a i fuoi  fe- 
delùnon  in  quella  prefente  vita,ma  nella  futi» 

• rajnon  fi  può  gii  negare,  trouarfi  anco  in  qùe- 
fta  mortai  vita  la  vera  beatitudine  naturale» 
ikiaìion  già  fi  può  nrrouarla  perfetta  ♦ perchè 
( come  è detto  ) con  fide  nella  manifefia  vifio- 
nc  d’Iddio,beatitudinc  imperfetta  eileonofee 
rcIddio,di  naturai cognitionc,in quanto»  che 
egli  è principio,  5c  Autore  della  natura,  etili 
fai  modo  fi  ama»  e di  quella  beatitudine  in  al- 
to grado  furono  beati  gli  Angeli  nell'illan— 
tc  di  lorcrcatioDC,pchc  chiarirne  te  conobbero 

Dio 


» 
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Eho»come  primo  principio  è Autor  dilli  nfl 
tura, e unto  conobbero  i primi  nollri  progeai 
tori,é  cofi  anco  cfsi  auàti  il  peccato  furono  oca* 
tildi  naturai  beatitudine, fono  alcuni, che  affer- 
mano di  tal  beatitudine  hauere  a ettcr  tutti  s 
putti  morti  fenza  la  circuncifione  auanti  l’auuc 
pimento  di  diritto  » c quelli » che  doppo  fono 
morti  fenza  il  battemmo, c tali  fono  i loro  moti 
«i  cioè, quelli  furon  da  Dio  creati  (fidine  tut- 
ta l'altra  humana  fpecic  ) per  intendere  il  (om- 
ino benedilla  cui  na*  ttral  intelligenza  » efsi  non 
hanno  perfonalmentc  pollo  oli  acolo  veruno# 
però  Dio  oonfeenden dogli  la  Copra  naturai  ili- 
tclligcnza  di  fe  ftcfIo»di  cui  fe  ncJon  refi  inde- 
gni per  la  prcuaricationejdc  primi  padri  nò  pur 
gataper  fero facrifitio  onde  fruiranno  ( dicono 
cfsi)  Dio  di  beatitudine  naturale)  la  cui  opimo, 
ne, non  hauédo  folida  autorità  della  facra  ferie- 
tara  » non  nè  dirò  altro  , rimettendo  tal  verità  ( 
(li come  tutte l'altre  )alla  dcterminationc  di 
Canta  Cbiefa,c  ritornàdomene  alla  perfettabea 
titudine^dico,  che  la  facrata  V ergine  ha  dacòft 
* derarc,chc  dettaj  è Copra  naturale,  è gratuita  1» 
quale  non  Colo  confitte  in  conofcerc  Dio  in  quà 
to  e principio,et  autore  della  natura, ma  in  quà  ' 

„ to  anchora  è autore *e  datore»  difetta  Copra  na-  ( 

turai  beatitudine  > confitte  parimente  in  cono-  4 
Ccerlo  trino» & vno»  conofccrio  » Redentore  » è 
glorificatore  la  cui  beatitudine  » anco  fi  può  ha-  ^ 
uere»ncllaprefente  vita,  ma  imperfettamente»  j| 

fec*.  i j c per  fede»  ftrfftculu  in  » ma  la  perfetta  * 

con- 
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Confitte»  nella  chiara  vifione  diDiO , nel  veder 
fua  diuina  e (lenza  Hat  efl  intuii  Trita  .alenarne 
gnefeantte  Terum  Dtum  Cartono  flati  alcuni  fc« 
gnalatfifcrui  d'lddio»i  quali  anco  in  quella  vai 
ledi  miferia  hanno  fruita  quella  perfetta  beati 
tudinc»  come  il  gran  Moisè legislatore  del  po- 
polo bbreo>di  cui  è feri tto»  Palam,^*  nò  per  enig  N«v.la^ 
m4i4>  sfigurai  Dtum  Imiti , tre.  Se  del  Legifla- 
tor , ò fi  Wedicaror  delle  genti  fi  legge  : Raptus  a.G*  fi 
fiiimpatadife  t 0*Ttidiareaua  Dei  (pc.  ma  ambe» 
dua  » è fe  altri»  ce  ne  fono  flati  cotanto  priuile* 
giarde  loroauuenuto  per  vfare  il  vocabolo  del 
li  Thcologupermedum  tranf tanti  s,c\ac  per  atem 
po,e tempo  breuc , onde  quando  diflcDioa 
MqìCc>n»u  yUetit  me  btmi>  £r  Tùuet , intcndcua 
della  beatitudine  conti  nuata>£>crfeuerantc»  ira 
mobile  in  perpetuo  » di  cui  è da  parlarne  più  a 
pienoni  quanto  infino  a qui  è detto. 

Dité  beatitudine,  tu  punte  che  la  rende  la  per  fina 
perfetta . cap,  a j. 


Dlfsi  di  fopra  la  beatitudine  efTer  vn  racco! 

to  di  tutti  i benni  quali  deriuano  princi- 
pai  mete  dalla  chiara  cmanifcfla  vifion  di  Dio, 
e quello  è atto  dell'intelletto:  Hat  eft  Trita  eter-  falfl 
•a*  ye eegnefeant <yc.  il  che  conferma  Agoflind 
dicendo»  la  fomma  mercede  dèll'animaéilve» 
dere  Dio, e altroue  l’illclTò  Vifie  teta  merees  a qua 
ito  primo*  atto  di  beatitudine  > feguc  la  fruitio- 
•Cali  dclcrtationc , c la  quiete*  delle  voloiW 


Jr 
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ta  qu»l  fruifce,  fi  dilettai  e fi  quieta  nel  diuitis 
oggetto  conofciuto,<Sc  amato,  e fc  bc  nella  pre 
fcntc  vita  la  dilezione  d’iddio,  è più  perfetta 
c piu  meritoria  della  cogmtionc  di  eflo  intcllct 
to,  nondimeno  la  fruitione  in  Cielo  non  è piu 
perfetta  di  detra  cognitionc,  perciò  che  iui  l'in 
telletto,immedÌ3tamente  fenza  ventina  umili- 
tudinc,  termina  in  Dio,  ècaufa,  chela  frui- 
tione  ne  fcgua,per  ciò  che  tanto  la  vblóti  frui- 
fce in  Di  > , quanto  che  l'intelletto  fuo  lo  cono- 
fee;  la  cagione  per  cui  nellaprefentc  vital’in- 
tdlctto  cede  il  primato  di  fua  operationc , alla 
potcntia  delia  volontà,  c perche  egli  nó  fi  traf- 
ierifce  in  Dio  immediatamente  fenza  jìmiliru- 
dinc,come  fa  l’intelletto  beato  i patria,  perche' 
qui  egli  conofce  (>crfimilitudine,fpecchio,e  in 
figure  (come  c detto  ) eflo  Dio  onde  la.  volon- 
tàri più  nobil  di  lui,mcrcc  che  immediatamen- 
te lei  fenza  veruna  fimilitudine  in  fe  riceuuta, 
fi  vnifee  per  amore»  e defiderio  al  fommó  bene 
oggetto  beatificome  fi  (limi  la  giuditiofa  vergi 
ne  d’hauere  a vedere  in  . patria  ìa  diuinaelfen- 
za  con  occhio  corporale,il  qual  non  può  Vede- 
re fc  non  cofa colorata,  efiendoDio  incorpo- 
reo,!^ che  dico,  io  D io,eumfit  che  l’occhio  cor 
porale  ctiandio  glorificato,  non  può, anco  ve- 
der li  Angeli  i quali  fono  fpiriri  incorporei  e la 
vifiuacorporal  villa  effendo  vifibile  nó  puòta 
to  inalzar fi,chc.la  vedale  fuflàze  fpirituali,per  > 
ciò  chi  repugna  alla  fua  natura, fi  come  ripugna 
al  Lione,  animai  nobiliti  mo  fopra  delli  alali 
u bruti. 
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Imiti»  che  egli  tato  s’innalzi  che  diuega  anima) 
rationalc,  nmanédo  in  ogni  modo  Lione,  coli 
1 occhio  corporeo  » fc  potefie  veder  le  fuflantie 
fpirituali,denudate  dafenfibil  forma»manche- 
rebbe  d’dlèr  occhio  fenlibile,pcrò  tutte  le  ferii 
ture  che  affermano  vederfi  Dio  in  patria,coinc, 

Mt  incèrte med » hidtin  Deum  Sdlttdtortm  meum  , e 1*1 19% 

. fimiii  intendale  tutte  de  l'occhio  fpirirualc.cioé 
dell  intelletto  , fi  che  lui  vedrà  l'iiumanitjt  di 
Chnilos  la  qual  con  ambi  i detti  occhi  fpiritua 
li, è corporali  la  fi  vedrà , vedendo  l'intelletto  la 
fua  fantifsima  anima , e l'occhio  la  fua  fantifsi-  ‘ v **  V& 
ma  carne.  • * *.■ 

Horac  da  còn  (iterare  in  qual  modo  i beati 
in  patria  vcdranno,con  l'occhio  di  loro  intellct 
to  la  diuina  cfTenza  il  che  lo  dice  l'Apoftolo,af 
fermando  tali  parole  Nunc  etgnifa  ex  fétte  ; Tutu  ,,0f*  *1 
mgmjcdm  fiotti  & temiti  fumiCei ta , cofa  c che 
Dio  conofce  fe  ftcflò4e  nonfenzachc  s'interpon 
ga  fi  milit  udine»  ò fpccic  alcuna  in  mezo  » in  lui 
iicflo»ein  fra lui»c  noi.cofi  anco  l’Animc beate 
in  patria»  vedranno  la  diuina,eflentia*  fenza  in 
terpofitione»  di  veruna  fimiglianza  perche»  fi 
vniri  immediataméte  l'intelletto  beato  [all’iftef 
fo  Dio» e cofi  s’adempirà,qucllo  » che  de  beati  è 
fcritto»  Méximd  & preci» fé  ntlns  dttté  demènti  Demi  ».  fm*  r» 
Bts  » Trt  fer  btc  tffictdmini , dittiti*  ttdtur * tenfirtet  t 
quello» c quel  che  domandaua  il  noftro  Saluatò 
re  al  Tuo  cele  Ite  padre»quando  diceua  » *>#  r — 

mnet  finì  Ttnum  firn  & mi  >ww  fitmus, ciocche 
lìcomc  Dio  conofce  per  fc  iUiTo»cofì  noi  lo  eoe 

•ofciajue 
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cìofciamo  per  fc  ftclTo,  e coli  verremo  t conof 
(cere  Dio,come  da  lui  fiamo  conofciuti;  Ma  p- 
clic  il  nollro  intelletto  fteftimonio  il  F ilofofo) 
nelle  fultanzc  manifciìifsinic  della  natura c co 
me  l’occhio  del  pipiilrcllo  a lume  del  Sole, però 
è di  necefsità  che  egli  Ha  inalzato  per  alcun  gra 
>'  • mito  dono fopranaturale  » che  ecceda  la  natura 
acciò  polla  cleuarfi  a chiaramcte  vedere  la  di- 
uina  c{Tcnza,e  quello  i facri  Dottori  lochiamo  . 
no  lume  di  gloria  , di  cui  parlàdo  il  Profeta  di* 
t ce:  in  lumini  tu»  ItMimus  lumen , è altroue  cleri - 
0Ìfm.cU  fàJ  Dtl  iHummdlfit eem , c quello  lume  non  farò 
transitorio,  ma  habitopermanente,acciò  gl'in- 
telletti de  beati  pofsino  in  fempiterno  termina 
re  nella  diurna  cilenza , c coli  partidpino  ( co- 
me è detto  ) della  diuina natura,  il  qual  lume 
q fucccde  alla  fede,  che  in  patria  fubito  manderà* 

è quello  filine  di  gloria  farò  proportionato  al 
lume  della  gratia  . Onde  quelle  felici  creature» 
che  li  ritroucranno  in  maggior  grado  di  gratia» 
faranno  in  patria,in  maggior  grado  di  gloria,  a 
che  anco  fegue  che  cfsi  vedranno  più  cofe  » ma 
non  già  il  tutto , perche  non  fegue  fe  cfsi  beati 
conofceranno  la  caufa  conofchino  parimente 
tutti  ifuoi  effetti,  perche  all'ora  li  comprendo* 
no  tutti  gli  effetti  d'vna  caufa,  quando  che  per- 
fettamente fi  comprende  detta  caufa , lì  come  ( 
non  li  vede  tutto  quello,  che  è nello  fpccchio  « 
fc  non  fi  comprende  totalmente  elio  fpccchio  { 1 

Onde  eflendo  ciafchcduna creatura  finita,  e li- 
mitata non  può  altrimenti  compì: edere  total* 

\ .ìì  menta 
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à&ente  la  diurna  eflcnza  infinita , è interni  iW 
ta»é  per  rifpofta  di  alcune  autorità, che  pare  Co  ; 
eradichino  a tal  verità,  come  quella  di  San  Gre 
gorio:  Quid  n»n  *>iàtnt, jm  \id»ne»mmé  ? 

Ti  dice  che  i beati  in  Dio  il  turto  vedano, 
cioè  neceflarioje  conuenientc  a cotal  compirne 
to  di  lor  beatitudine  piu  ò meno(comc  é dettoj 
fecondò,  che  più  c meno  hanno  cooperito  alla 
diurna  grafia  criceuuto  il  lume  di  gloria,  peid 
Veggano  in  Dio  le  voftrc  ofationi,di  quelli  che 
inuocanoil  lor  patrocinio,ilchc  fe  no  conofeef 
fero, gli  macherebbe  non  so  che  di  felicità,  poi 
che  a loro  s’appartiene, mafsimc  perche  alla  fc 
de  fuccedc  in  patria  la  vifione,  onde  quello  che 
qua  credettero  I virtù  di  fede,!  patria  chiaramc 
te  vedono  in  fpccie , e perciò  veracemente  con 
lieto  applaufo,con  il  Regio  Profeta  dicono,  /»  P/4f 
***  ** dfumuitpt  f tdimutm  eimitéte  DtmimDei  n» 
venghiarao  alla  beatitudine  accidcxir 

tale* 


wu 


DtÙé  biètUudiM)  r fremi»  decidenti* . 

Cdf.  26. 

NOn  folo  i beati  in  patria  confeguiranno 
premio  e(Teotiale,che  cófifte  come,  è det* 
tornella  manifefta  vifion  di  Dio,  ma  ancora  ri  ' 
Ceneranno  bcatitudine,c  premio  accidentale,  • 
prima  diremo  del  gaudio  che  haranr.o  delle  lor 
buone  opcratiom  fatte,  fccon  do  la  propor  rio- 
m dell  a gratile  dianola  quale  quàto  far a (U, 
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ti  maggiore,  tato  Tara  la  letitia  più  ampia  e gio* 
condai  Ancora  fi  rallegreranno  dclli  dolorùfo* 
{tenuti  per  Chrifto  nelli  corpi  loro,è  dell'hauef 
per  lui  ottenuta  vittoua,contro  al  Diauolo,niQ 
do,e  carne, c tutto  quello  lì  nomina  premio  ac* 
cidctale,pcrchc  etiandt!0,fenza  cflo,farebbe  la 
creatura  in  patna,bcata  comcauuicne  del  An- 
giolo, il  quale  non  gli  eflèndo  fatto  dibifogno 
di  quelli  cóbattimétùnó  ha  etiàdio  riceuutijra* 
premi)  accidentaliiconlideri  di  poi,  la  giuditio* 
fa  V ergine, che  nel  li  fuoi  atti  meritori)  vi  e la  fa 
(làza  dell'opera  vi  è la  difficultà'in  farine  vien 
più  e menoa(fetto,c  intentione  ad  efequirla,f 
a tutti  quelli  corrifpondano  i fuoi  prcmij>  per* 
ciò  che  in  detta  buona  opcrationc,oltrc  al  pre* 
mio  elTentialc  vi  c il  premio accidetalc  del  gaa 
dio  predetto  alladiffìcultà  dell’opera,  Se  all’m* 
tcnuone  affettuofa  |da  quella  corrifponde  la  fa* 
tisfatione  della  penaiò  càccllamétodella  colpa 
di  fuoi  peccati, fenz*  obligo,alla  pena  » e fc  non 
«tal  perfona  obligata  a penaò  colpa  alcuna# 
può  tal  premio  applicarlo  ad  altrùi  chi  gli  pia* 
ce,e  non  1 applicando,e  ripollo  nel  teforo  della 
Chiefa:  Di  poi  in  fra  i premi)  accidentali^  doti 
de  corpi  dclli  beati  fono  veramente  i principali 
percioche  è gran  contento  dell' Anima  beata 
che  il  fuo  corposi  quale  c ftato  compagno  c ma 
zano , a farli  confeguir  la  beatitudine , che  egli, 
anco  fi  a compagno  alla  felicità  oltre  4 che  lei 
l’ama  d’amor  naturale,  come  a lei  congiunro>e 
fcuz’cflo,  non  è perfetta  » di  (Ù9  naturale  totaL 

«Ocra 
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«Acre  » per  cui  adunque  dichiararione  di  dette 
doti, ha  da  fapere»che  nella  giu ttificatione  della 
perfonafedele  come  mittica  fpofa»contrahe  co 
Chritto  (pofo  lo  fponfalitio,a  (ìmilitudine  del- 
la fpofa  mondana, la  quale * quando  ha  da  cfler 
introdotta  nella  cafa  del  Tuo  fpofo.ella  vien  in- 
trodotta adornatale  dotata,cofì  ranima  fedele# 
quando , riattumerà  il  fuo  corpo  e farà  con  el- 
io introdotta»  nella  cafa  cclette  del  fuo  [fpofo 
Chritto*clla  vi  ha  da  entrare  à (ìmilitudine  del- 
la fpofa  mondana»adorna»  e dotata;  Ma  vegga 
la  facra  Vergine  qualmctc  quella  (ìmilitudine 
manca  in  alcuna  cofa»e  prima  còfideri  che  C\  dà 
la  dote  per  la  fpofa  in  potetti  del  marito  per  fól 
leuamento  del  pefo  matrimonialc*epcr  contc- 
to  dello  fpofo»c  fpofa»ma  in  paradifo  nella  Ho* 
ti  da  cafa  del  diuino  fpofo  Chnfto  perche  iui  nò 
è pefo, ne  aggrauio  neflìmo  matrimoniale  la  do 
te  c concetta  alla  fpofa» folamcte  in  follazo  giu 
bilo»econtentofuo:con(ìderipoi  quetta  limili» 
tudine  mancare  in  queft'altra parte*  ciocche 
nelle  mondane  nozze  la  fpofa»  e quella  che  da 
la  dote  allo  fpofo  comunemente  ma  in  paradi- 
so nella  cafa  del  cclette  fpofojla  fpofa  è quella» 
che  riccue  la  dote  dal&o  fpofo,  il  qual  fatto>tal 
volta  occorre  anco»?tt^feèftro  fecolo  il  che  au» 
uicne  per  due  cagioni*- prima  quando  che  lo 
fpofo  è ricchifsimoe  lafpòlfc  è pouerifsima , la 
feconda  quado  lo  fpofo  arcfétféìfsimamcrc  ama- 
la fpofa. Di  quetto  diuino  amore, che  egli  li  a po': 

; . fuco  alla  fua  cariÉioia  fpofa  » che  per  libcr-rl* 
* > O o da 
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!»?«*•}  da  moi te>c  morte»eterna»volfc  per  lei  morire,# 
per  ramificarla  » e mondarla»  da  Tuoi  delitti  » le 
IfM  tffrm  trédtdit  ifujuit  ^Apifeiàt^t  tÙdm  finflifietret, 
mundtnt  t*m  làuta» *»  'Verè#  & in  viti 
moper  renderla  contorte  * difuadiuinità,  egli 
prima  non  fi  fdtgnò  > pigliar  la  fuabumamtà» 
!•.«  rabum  etri  féftum  efl>  CT*  per  il  cui  comraertio 
f.Fifcf  (come  afferma  il  Principe  delli  Apofloli  ) Md- 

girné  0-\fréti»fé  "ìelris prtmijfj  d»tiéuitt“H  per  htc tffi 
gitmim  dtuint  (infitto  nétti d,  perciò  quàdo  que- 
lla diletta  fpofa»  verrà  (biennemente  inrrodot 
lineila  cafa  del  fuofantifsimo fpofo  Chrifto « 
da  lui  riccuerà  gli  infraferitti  adornameti  » cioè 
la  coronale  la  dote , gli  adornamenti  dico»  per 
più  vederla  gratiofa  e bella»la  Corona  \ fegno* 
che  la  conftituifce  regina  » c la  Dote  perciò  che 
l'introduce  nella  fua  manfionc,come  vnicafua 
legittima  fpofaj  Ben  Tantiucddc  » molti  ftcoli 
fono  il  Regio  Profeta»  quando  diceua  : yf  Ritti 
tttginé  d definì  tufi , in  "> efUtn  dedurti»  (ireumdétd 
'ìénetétej  alla  quale  auati  che  rintroduceffc»nci 
la  fua  celeftc  habitationc*  gli  diede  l’anello  per 
fegno  dello  fponfalitioiil  che  altro  non  fignifi- 
#£*  cache  la  fede»  Spmfdbi  (dice  Chri(lo)pcr  vn  fu® 

Profeta»  re  tmhn» fide,  ftpoi  in  quello  fponfa- 
litio  l'adorna c veil^di^Mrifsimo oro, cioè  del- 
la virtù»della  carjt$,psCundàdola  d'ogni  intor- 
no di  pcrlc,di  piejfc  ptetiofc»monili,  e altri  no 
bilifsimiabbigliamcti,chc  altro  non  dinotane*' 
fe  non  lepredette  virtù  i doni  dello  Spirito  fan 
ttbi  Tuoi  intuire  finuli»  mutuanti  alTintrodu* 
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fione  nella  cafa  dello  fpofo  tai  doni,  virtù#  e gra 
tie  dati  alla  fpofa*  poiTono  in  lei  p Tuo  proprio 
difetto  mancare. ma  quello  ch'ella  riceue  nella 
introdutione  delParadifo*  fono  aliai  più  de* 
gni>più  nobilbe  permanenti  in  eterno  > perciò 
cheil  primo  fuo  adornamento  farà  il  lume  del* 
la  gloria  per  il  cui  decoro  intimamente  la  feli- 
ce fpofa  potrà  penetrare  la  diuina  elTenzadcì 
fuo  fpeciofifsimo  fpofo  * e coli  in  cambio  della 
fedc*riccuerà  la  manifeda  viiione  di  Dio  » & a 
fua  volontà  conccderagliil  fuo  fpofo  in  cambio 
della  virtù*  dcllafperanza*  la  comprendone*  a 
lafruitione*  e quelli  faranno  i fuoi  adornaincn 
ti  appartenenti  all'anima»  & alle  lue  cflcntiali 
jpotcntic  folamcntc. 


Dilli  diti  delti  Ctrfi  gliriJUàii . 
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O Quanto  riccamente  farà  la  fpofa  V ergine 
dotata  in  Cielo*  dal  fuo  amabilifsimo  fpo 
fo  Cbrifto*perciò  che  nò  folo  farà  dotata  la  tua 
felice,  c beata  anima*a  fuffitienza,  ma  etiandio» 
a fupcrabbondàza*acciò  tal  gloria  ridundi*  nel 
fuo  cado  corpo*  e prima  con  lìdcii  il  corpo,  che 
in  quello  fccolo  è fottopofto,  a tante  infirmiti 
pafsioni*  c nuierie  nella  cafa  del  fuo  diuino  ,'po 
fo  diuerràimpafsibile*  dico  dipafsione  corrotti 
ua»c  moietta  pcrcióchc  Dimmuumum  Apr  ii 

Utririum  » éit  tculu  féntltrum , (X  *****  "►Ùra  tufi 
mu &t.  rimarrà  ben  si  in  lei  la  pafsione  perfet- 
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tiua  » cioè  che  il  fuo  corpo  farà  fuggetto  alle 
qualirà,chc  lo  rédono  perfcttojma  in  altra  ma- 
niera,che  al  prefentc,mercè  che  in  patria  faran 
no  gli  atti  delli  cinque  fentimenti»  ma  nó  d'im 
mutatione  naturale  » perche  tale  immutatione 
faràintentionale,e  fpirituale,fì  come  qui  auuie 
ne,dcl  fenfo,del  vifo,cpiù  nobilmente»  attefo 
chcilgufto  non  s’immuterà  per  cibo  t bere  ne 
attualmente  fi  alimenterà»  e coli  in  tèda  del  Tea 
fo»del  tatto»a  cui  non  potrà  in  vcrù  modo  nuo- 
cer ferro,fuoco»ne  cofa  alcuna  lefiua,ne  anco  li 
(limi  la  giuditiofa  V ergine  che  fé  bene(comc  è 
detto)  c fi  diradi  corpi  de*  beati  faranno  rifple- 
denti  » non  per  quello  impedirà  tale  fplédore 
in  vederli  l'vn  l'altro,  come  auuiene  al  mortale 
il  aualc  non  può  vedere  lo  fplendorc  del  Sole  » 
il  che  gli  auuiene  per  la  debil  virtù  dì  fua  potè- 
Za  vifiua,perciò  che  i paradifo  l’occhio  del  cor- 
po glorificato  fari  fortifsimo  ariccuer  qualfiuo 
glia  Iplendorc  corpora  lc»ne  vi  mancherà  ctian 
dio  l’vdito  corporale»perche  è fcritro:  Ai 

iugittr  rrgéué  fanSìorum,  è dell'odorato  parimen- 
te fi  legge, SHdMifimut  *dtr  crunt  cerperdf4*ft*r*m, 
t tutte  quelle  perfezioni»  come  da  caufa  profsi 
maderiuano  dal  perfetto  Dominio  dell’animu 
beata  fopra  del  fuo  corpo,  ridundando  la  gloria 
{come è detto)  di  cfla  anima,  fopra  del  fuo  feli- 
ce corpo»ne  già  mai  l'anima  di  tal  perfetto  Do 
minio  verrà  priua,  per  ciò  che  fi  come  detta  ani 
ma  beata  darà  perfettamente  fuggetta  al  fuo 
Creatore  immutabilmctc*cofi  il  fuo  corpo  darà 

• lei 
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• lei  fuggerto  i in  tal  manieratile  ncITuna  con- 
traria qualità  Le  gli  potrà  opporre  j rimanendo 
nondimeno  a gloria  de  fanti  Martiri,  quelli  fe-: 
gni , c cicatrici  per  li  quali  più  fono  rcli  celebri 
ticlli loro  mr.riirij  per  Chrifto,  il  quale  ancor  > * 

egli  riferua,  come  difsi  in  fuarcfurrctionc  le  ci- 
catrici per  li  prefati  effetti  , ma  quelli  che  per 
Chrilio  fono*  fiati  trouati,  nefuoi  fantimébri» 
accio  no  gli  manchi  la  compita  perfettioneri- 
(Ùfciterannc  ccn  tutti  i fuoi  membri, e tanto  ba 
fti  dell'impafsibilità  ; La  chiarezza  dell'anima 
beata, umilmente  ridunderà  nel  fuo corposa/*  UMhl} 
Jtfhdice  il  Saluatorc,»*  Regno  Pà • 
trisenuMi  ma  perche  tutto  quello,  che  riccuc 
▼n  fuggetto,conuicn  clic  egli  lo  riceua  fecondo 
Ufua  pofsibilità,  c natura  e modo,  di  qui  è 
f che  fa  bifogno  di  tale  fplendorc  fia  corporale  » y . t; 

accio  pofRl,efTcr  capito  da  occhio  corporale*  la. 
cui  qualità  di  fplendorc  ci  manifcft  ò il  Saluato 
re  quando  egli  nel  monte  Taborfi  transfiguro. 
nuanci  li  fuoi  difcepoli»e  perche  tale  fplendorc 
dcriua  dal  merito  della  volontà  dcH'aniina  bea 
ta,pcrò  egli  fti  fuggettonn  tal  maniera,  che  fia  * 
▼ifto  c non  vifto  fecondo  che  gli  aggradirà,  an* 
co  di  queftà  verità,  ne  habbiamol'efcmpio  nei 
Saluatore  doppo  la  fua  rcfurrettionc,il  quale  fi 
raanifeftaua  a*  fuoi  Apolloli  quàdo  gli  piaceua  ^ # 
c nella  forma, che  egli  voleua , coli  i corpi  beati  slAL 
li  manifeftcranno,quando  c come,  & a chi  vo- 
ranno:  ancora  fappia  la  facra  Vergine  , che  lo 
Qp  icndoxcdcl  corpo glorificato  non  torri  via  J 
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naturai  Tuo  colore* perciò  che  la  gloria  nò  torri 
dal  corpose  Tue  naturali  qualità  : ma  fi  bene  li 
rederà  più  pfette*  rifplcdcrànolipredctticor* 
pi  più  c meno  » fecondo  la  diuerhràde  meriti 
S.C«Mjr#  Ji  cufchcduno,pcrche  sic»t RcBé à jlehJifftrtw 
ilsritdtt  i pt  or  rtfurtediè  mortuorum  : Onde  ne  fe» 
guirà*  che  quell'anima  la  quale  harà  maggior 
gloria*  etiandio  il  fuo  corpo  farà  più  fplcndido# 
a tal  proportione  detta* onde  che  da  efio  corpo 
ralc  fplcndore*  fi  conofccrà  manifcftamcnte  la 
grandezza  di  loro  elfentiale  beati  radine»  deri* 
- nata  dalla  grandezza  di  loro  meriti*  fi  come  bc 
fi  conofce  il  colore  d'vn  corpo  racchiufo  i chia* 
ro  vetro  crittallino*  c non  per  ciò  fanno  tu  glo 
riofi  corpi  trafparenti  * ma  ripieni  di  luce  e fplé 
dorè  * come  è detto*  e perche  farà  la  virtù  loro 
vifiua  fortifsima  * dolce,  e delcttabile  ; © tulli  gè* 
rum  erit  Ridere pmtlt»  cioè  la  luce  e lo  fplcndore# 
v che  in  loro  deriuerà  dal  fol  di  grattiti  a Cimilo 
\ fuo  fpofo  amabilifsimo . 

Non  folo  faranno  quelli  felici  corpi  de  beati 
lucidi» é fplendenti*ma  ctiamdio  tanto  agili  % e 
pretti  nclli  fuoi  moti,  che  djjumtni ftnmu  *>#  éfti 
té  er  n«n  deptitnt  » il  che  auucrrà  perla 

fopradetta  cagione*cioé  perche  il  corpo  dcll’ani 
ma  beata, totalmente  li  fari'  foggctto.fenza  ve* 

. runo  ottacolo*onde*che  nel  moto*  è fue  opera- 
tioni,egli  obbedirà  totalmente  i lehondc  potrà 
vifitare*ad  ogni  fuo  beneplacito,]!  manfione  di 
Chritto,e  di  tutti  e fanti  noninttanti*mafi  be- 
rne in  tempo  breuifumo  » in  tal  guifiu  che  quali 
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f*tiirtlpr^Cctribile,l^5Ì4f4»ifM»f  fattiti  in  tram-  fcf.fi 
émì  i»  difcutrenì.  L'altra  dotcjdel corpo  beato  fa- 
ta la  (ottilira  per  cui  incclligcntia  Tappila  giudi 
fciofa  V crgiucjche  coli  come  di  prefente  il  no* 
firo  corpo  è detto,  animale  p rifpctto  delle  Tue  « 
operatioai  » coli  in  patria  Tara  nominato  corpo 
fpirituàle-che  altro  non  intcdo,fe  nonché  per» 
fittamente  e compitamcte;egliferuirÌàllo  fpi- 
fito,onde  le  dote  della  tattilità  del  corpo  glorio 
fo»Tarà  l’habilità  di  pienamente  Teruire  allo  Tpi- 
Irito  redando  in  ogni  modo  la  Tua  naturai  copi! 
lenza  in  forma, e materiajne  aggrauerrà  l’anima 
come  fa  di  prt(entc,if»ttfmritai,tefitt  fi  tu  ut  am»  Afta.  1 1« 
fiume  non  dimeno  potrà  penetrare  i corpi  noti 
gloriofi  lì  come  fece  quello  di  Chrifto,  il  quale 
vfei  del  vétre  materno,  come  fa‘lil  razodel  So 
le  per  tcrfocri!lallo»c  dcomcvfci  del  Sepolcro 
fenza  tor  via  la  lapida, et  entro  a i Tuoi  discepoli 
chiufa  la porta>ma  non  già  l*vn  corpo  gloriof® 
penetrerà  l'altro  > perche  più  predo  farebbe 
ÌVno,a  Taltro  imperfettionc>&  impedimento# 
thè  dote  c pcrfettione>e  tato  da  detto  delle  do* 
ti  de  corpi  gloriofi» 

toe&'isfMretlé.  caf.  18. 


DlTsidi  foprà,eome  qual  mete  il  diurno  fpo 
fo  noncontéto  di  arricchire  la  Tua  TpoTa 
«lilcttsbnelftntrodurla  nella celede  Tua  mando 
tie»  di  nobili  adornamenti  di  dote  medi  nubili  # 
€bc  ctiamdio  la  coronerà  per  Tegno  di  legittime 
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> fpofa.c  come  collituta  Regina  non  tàto  di  vnt 
corona  » ma  fi  bene  di  piu  e meno  in  quanto  le 
file  millichc  membra  ne  faranno  Hate  mcrite- 
uoli»c  di  quelle  corone  nel  predente  capitolo  in 
tendo  ragionare  > dico  adunque  che  la  corona 
d‘oro  fi  piglia  per  il  premio  eiicntiale  per  la  glo 
ria  > per  la  beatitudine»e  dignifsimo  honore  * il 
quale  tutto  condite  come  c detto  nel  veder  la 
diuina  eflentia»  di  cui  cantala  Chiefa  gUru>0* 
h»n«rt  ctrtndfU  tum  , farà  di  poi  l'Aureola  » che 
è vocabolo  diminutiuo  dell’oro  per  alcun  pre— « 
mio  accidentale» <Sc  in  particulare  p alcun'opra 
V fegnalata  di  perfettione,con  la  quale  la  perfona 
eccellentemente  fi  è conformata  con  lo  fpofo 
Chnllo  j Onde  per  tal  cofcfegnalate  fatte  in 
patria  tal  perfona  vien  priuilegiata  anco  di  fc- 
. gnalato  premio  corrifpondente  all’eroica  fegna 
lata  fua  operationc,e  quello  fegn alato  premio 
è nominato  Aureola;  Tre  fono  facra  Vergine 
le  priuilegiate  vittorie»pcr  le  quali  ileelefte  fpo 
fp  ne  coronagli  particulari  membri  millici  della 
f pofa  con  l' Aureola»  cioè  i uincenti  la  carne  » il 
Mondo;  & il  Diauolo»c*r#  ( c fcritto  ) Mtmdus» 
DÌéltliés , i uerfé  m$uent  frelié , quella  perfona 
adunque  la  quale  ottiene  eccellentifsinsa  viu 
roria»  córro  della  Carne  qlla  dico  merita  l*Au* 
rcola  » ne  altri  tal  potifsima  vittoria  ottiene , fe 
non  chi  perpetuamente  ollerua  virginiti*nclla , 
manicra»che  più  oltre  fi  dichiareràjottiencgra* 
dtfsinia»  e dignifsima  vettoria  contro  al  mondo 
quella»che  in  fino  alla  morte  fortifumamcnt^ 
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fopporta  le  lue  acerbe  perfccutioni,  nel  cui  gra 
do  fono  gloriofamence  filiti  tutti  i martiri  di 
Chrifio*e  perciò  coronati  della  predetta  A ureo 
la*nel  terzo  grado  ottégono  compita  vettoria» 
quelle  pcrfone,lc  quali  non  folo  dai  petti  loro 
hanno  (cacciato  il  Diauolo,ma  etiamdio  dalli 
fuoi  profsimi*per  le  dottrine*e  predjcationi*on> 
de  meritamente  alti  fanti  Dottori*  e predicato- 
ri fi  concede  1*  Aureolarperciò  che  tutti  tre  qua 
ili  gencrudi  pcrfonc  eccellentemente  fi  confot 
mano  a Ch  ritto*  il  quale  fu  V ergine  * Martire» 
Dottore, e Prcdicatorc*dellafua  l'anta  legge, Ma 
quantunque  Chnfto  filile  ccccllcntifsimainértl 
Vergine, Martire  e Dottore*nó  per  quello»  hi 
i’Àureola*  perciochecome  è detto  fi  concede  i 
quelle  perfone*quali  in  tali  egregi)  fatti  » fi  fon 
conformati  à Chrifio.-ma  ben  fe  gli  conuienc  laj^ 
corona  d'oro  pereflcr  egli  fiato  perfettifsimo 
in  tutte  le  fuc  attionfie  non  rAurcola*chc  figni 
fica  diminutione,c  participationc*conuenientd 
aderti,!  quali  più  e meno*hàno*participato,deI 
la  vettoria  per  Chnfio  c»r.fUitt(  dille  Égli)  ep 
*>w»  m undumcr  f«i  'ìittrit  dice  egli  altroucjf4«4 
tum  fedite  tu  trtu»  mtt  ficut  TrichO'  fide»  i»  (r*u*  . 

fjtns  mt%. 

Kc  conuiene  detta  Aureola  i gl*Angeli,mef 
cé,che  non  hanno  combatruto»cofporalmente 
& anco  perche  le  perfettionùche  hanno  i fanti 
confeguite  in  molto  remponn  quella  prefent* 
yita*pcr  diuina  gratta» efsi  Angeli»  nel  primo  ac  . 
todiior  volontà»  connettendoli  à Dio*  cooperi 
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«io  alla  diurna  gratia  con  il  lo?  libero  irbittiéitf 
Co  facto  orrennono  la  beatitudine  da  Dio»  con 
tutte  ir  fuc  appartenenze, onde che cjuefte  Au- 
rcoic  folaiticnre  appartengono  alle  fegnalatt 
perfonc  fopradctte,e  perche  ogni  merito  c con 
cello  all'Animale  quindi ndunda>nclfuo pro- 
prio corpo  » coli  di  quella  Aureola  i di  cui  vien 
coronata  la  perfona  fcgnalata»  ndunda  nel  fuo 
gloriofo  corpo, particolare,  ò fegnalato  decoro# 
e bcllczaper  cui,  è mani  fedamente  conofciutal 
fegnalata  Copra  dciraltre,  Hor  venghiamoalU 
particularira  di  detta  Aureola* 

Dei*  ^fmretLt  in ffértuuUrt.  Céf.  tf 

COnuiene  e certo  meritamente  al  candido 
fiore  , della  vcrginal  pudicizia  l'Aureola 
Ma  noti  la  fiera  V ergine  cne  follmente  c con* 
cella,*  quelle  vergini,  le  quali  hanno  hauutoil 
fermo  propofito  di  conferuar  perpetua  virgint 
ti  per  voto , ó fenza  il  voto  ne  li  perde  quello 
Aurcola»fe  bc  tal  volta  ha  la  Vergine  interrot- 
to con  la  mente  il  virginal  propohto,purche  lift 
Icorrotta,e  vergine  di  corpo,  e l’integrità  di  fu* 
carne  conferui  in  lino  alla  morte  Se  in  quel  pil- 
lo babbi  riprefo  il  propofito  di  cóferuar  perpe- 
tuamente fua  virginità , perciò  che  fi  come  per 
colpa  fi  può  perdere  il  virginal  propofito , coti 
anco  per  diuina  gratia  fi  può  ricuperare: ancora 
bada  Capere,  che  quantunque  violentemente 
filisi  violato  il  corpo  d’vna  verginopurche  c(lj| 
v inaio- 
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llMÌolabiim  éte  confcrui  il  V irginal  propotuo , 
non  perche  altrimenti  la  predetti  Aureola*  le 
non  confent^  có  la  libertà  di  fuo  volere»  a quel 
li  atti  carnali  » quantunque  gli  (perimenti  con 
fttoi  fenfi»pcrò  di(Te  la  vergine  Lucia  fimt  una 
tém  Aulèti  fturUiurtùét  mtht  dufltuhtwr  *d  tu* 
uàm  perciò  menta  doppio  premio»  il  primo  p 
la  con  ferua  di  Tua  caditi  in  tanto  polle  me  coni 
battimento • il  fecondo  per  l’ingiuria  * 6c  vio- 
lenza ; onde  per  quanto  è detto  conlideri 
li  giuditiofa  vergine»  chele  fanciulle  quali»  li 
muoiono  auantnchc  habbino  l'vfo  della  ragio- 
ne^ ben  fon  verginhnon  hano  però  l'Aureo- 
la premio  delle  V ergini*  perche  fon  vergini  fo 
Irniente  di  corpo*manon  di  proposto*  di  vir— 
ginita  perpetua* 

T iene  1*  Angelico  Tomafo*chc  anco  la  glo- 
riofa Madre  diJDio  habbia  l’Aureola  di  Tua  per 
petua  virginità  di  mète*  e di  corpo»quatunqua 
ella  nonhaucflTc  pugnane  ribellione  dellacar- 
ne*pcrciò  è dacrcdere»che  cft  enorme  te  lei  luf- 
fe tentata  dal  Diauolo,poi  che  da  quello  fu  a*», 
co  tentato  il  fuo  diletto  figliuolo. 

Dell'Aureola  del  Martirio  co  nfidcri  che  ac^ 
feguirlabifogna  ci  interuenga  la  mortc.c  fi  tic# 

Ha  per  Chriito  : perciò  che  non  fa  il  martire  li 
péna, ma  la  cagione  inficinone  perciò  fon  pro* 
priamete  martiri  quelle  perfonc  * fc  non  per  al- 

Stianta  fimilicudinc  per fopportare  eghno  af- 
littioni  della  penitètia*e  dolori  interini  Eccet- 
tuandone di  quefta  vniucrfalita  la  Madre  di  14* 
diofia  quale  quantunque  il  fuo  dolore  delie  pc 
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ne  è morte  del  Tao  fìgliuolo,non  fuflero  fe  no» 
intcrnc,nè  diede  monde  nondimeno*  ella  fi» 
martire*  è pitiche  martire*  eflendo  dato  il  Tuo 
dolore  tanto  intenfo*c  radicato  in  carità*  cagio- 
nato  prima  da  naturale  cópafsione*chc  ha  ogni- 
perfona  compafsioneuole  inuerfo  il  profsimo 
•fftitto,ache  lì  aggiugne  laconfidcratione  dita 
te  acerbe  afflizioni*  & inperfona  innoccntifsi— 
ma*  con  Sdorando  poi  che  era  dóna*la  cui  pro« 

Scierà  gli  da  di  efl'er  per  natura,  compafsioneuo 
più  dcll'huomo*era  Madrc,e.tal  Madre,  cioè' 
Madre  d’ vnico  figlio,e  quell’era  a lei  vbbidiet» 
ti  filmo*  Se  affettionatifsimo*  Se  era  no  folo  huo 
mo*  ma  Dio*le  quali  cofe*  non  folo  harebbona 
per intenfo  dolore  condotto'®  morte  vna  ver- 
gine pictoflfsima  * ma  ctiandio  ogn  huomo  di  . 
gran  cuore,  pcrcoflo  datali  cccefsiui  intimi  do- 
lori * ma  fe  ella  non  mori  a pie  della  Croce  del 
figliuolo»ciò  non  fu  per  virtù  naturale,  ma  pec  . 
virtù  miracolofa  di  Dio*chc  da  morte  laprcfcfc 
uó,c  no  per  quello  la  priuó  dcll'honore,e  pre- 
mio del  Martirio,qual  tanto  egregiamete  hau* 
uà  meritato.  Ma  comunemente  a gli  altri  mat^ 
tiri)  fi  da  l'Aureola  del  Martirio  per  la  perfetti* 
fima  vittoria  dcll'impugnatione  del  modo  ette 
riore , perche  foftenendo  morte  per  Chrifto,  il 
mondo  per  loro  totalmente  vie  vinto,  (ì  come 
U carne*per  la  perpetua  virginità  confcruataio 
fino  al  fine.  Cóccdefi  la  terza  Aureola, alli  Do© 
tori  c Predicatori , perche  eglino  combattono 
contro  al  comun  nemico  Diauolo  § e lo  fc acciai  * 

MA  • ' 
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*0  cònla  lor  dottrina  dalli  cuori  humani  c5  pa 
rolc,e  con  fcritti  che  fono  arme  fpirituali  potè 
tifsime  contro  di  lui:  lAwid  (incuti  a 

htid utfhrd  n»n f tnt  càrn*lié>ftd ptti  ntié  Dei,  perciò* 
che  ifra  le  fette  opere  della  mifcncordia  il  pre- 
dicare > & infegnarc  fono  atti  precipui  di  cflk 
tnifericordia  » ma  non  fi  concede  già  1*  Aureola 
sili  Prelatizi  cui  vffitio»è  di  prcdicare»fc  efsi  ac 
tualmente  non  predicano»  & infegnano  perciò 
che  è coronato  l*atto»e  non  l'attitudinc:zv#»r#*  • 
r*nsl>ttur  ( inquit  ) nifi  qui  lecitimi  tertéumf» 

c quàtùque  il  predicare»  «Se  in  fognare  deriui  dal 
lo  ftudio  di  dottrina>n5dimcnorvfo  di  edapro 
cede  dalla  volontà»  che  viene  informata  di  cari- 
tà» è coli  tali  atti  diuengano  meritori)  » onde  na 
iegue,che  chi  predica»  «Se  infegna,  fc  fitrouain 
colpa  mortale  > egli  non  fola  non  inerita  eden- 
tialmcnte  la  corona  cdential  di  vita  cterna»ma 
nieanco  l'Aureola  predetta,  conciofiachecia-  / 
fcheduna  opera  fatta  in|  peccato  mortale  in  tal 
Ruifa  è morta»chc  ne  anco  fi  rauuiua»rauuiuan- 
doli  folamente  quell'opere  fatte  in  carità»e  eh# 
erano  mortificate  per  fopraueniente  colpa  raof 
tale,fe  laperfona  ritorna  per  pcnitentia  in  gr** 

tia  di  Dio»  e non  altrimenti. 

* ^ 

Se  la  giuditiofa  V erginfc  volcffc  da  me  intea 
dere  qual  di  quelle  predette  Aureole  fiapiùde 
gna  ecco,ch'io  gliene  raanife(lo»p  er  cui  intelli- 
gentia  ha  da  faperc»che  in  duoi  mo  di,  può  edet 
vna  cofa  più  degna  dcll\ntra»in  tal  propofito»é 
prima  rifpetto  al  combattimcntOail  quale  quaa 
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to  e maggiore  taro  fa  più  egregia*  e degna  1|  Tif 
toriarnclla  cui  confideranoncil  marnrio,ambi 
due  le  altre  fupera>perchc  la  pugna,è  più  fortC| 
e ne  affligge  la  perfana  martire*  fe  poi  confida 
riamo  la  pugna  della  vergine, quanto  che  la  fi* 
pericoloni , Se  vicina  alla  carne  ftcll'a  in  queflo 
fatto  lapreualeil  martirio, che  in  breuetrapaC* 
fa  il  combattimento.  Se  poi  fi  ha  l'occhio  all* 
qualità  Se  al  frutto, [l'Aureola  dclli  Dottori  * è 
piò  degna  delle  feconde  predette  * perciòche  la 
qualità  del  combattimento  è fpiritualc*  tratta* 
do  dellecofeintelligibilbe  gli  altri  dua  combat 
ti  menti  fono  circa  le  fenfibili  pafsioni.  Se  il  frut 
to,c  la  conucrfione  di  molti  popoli  * ma  perche 
pugna,  del  martirio , cantcpoftaall'altre  * coli 
parlando  aflolutamente  l'aureola  delti  martiri» 
e più  degnaci  poi  ne  fegue  la  virginità  per  le 
predette  ragioni  * e nell'vltirao  l'Aureola  della 
dottrina»c  coli  uede  che  vn*  Aureola  fupcra>3* 
è fuperata  dall'ahre  per  varij  rifpetti,  e confi- 
derationi  $ c tanto  fia  detto  delti  premi  acc 
dentali  • 

Ctmt  bd  ié  c§nt tmf  Idre  Die  neh  Rigeli, 

C df.  30.  1 

t - 

HAucdo  dimoflrato  infino  al  prefente,  c&s 
me  la  facra  V ergine  può  cótcplare  Dio  * 
Crcatore,Redétore*  e glorificatore  dell'anima* 
e corpi  humani , non  ci  reità  da  cótemplarlo  m 
altre  crcaturc.fc  non  nella  nobilifiima  creatura 

Ange* 
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<Angeuca>onde  a cagione  che  ella  non  errt.è  al- 

^mCntC,m  lcI  contempl>  *1  fuo  H.umo  fpofa 
■Chrilto,ha  prima  da  fapcre  fecondo  Damafce- 
no  1 Angelo  eflerfuftantia  intellettuale  incor 
porea,sepre  mobilie  libera  d'arbitrio  e tutto  p 
futura.  Quefta  nobile  <Sc  alta  creatura»  femore 
• Dio  miniera*  &c  immortale  per  tracia  » 
dico  anco  per  gratia  perche  egli,  tì  come  ciafchc 
duna#  al  tra  creatura»ritorncrcbbe  al  fuo  princi- 
pio  materiale, che  fu  mhtl , fc  fempre  non  filila 
per  gratta  confcruata  dal  Creatore  di  poi  fappi* 
chef  Angelo*  virtuofo,nell'operare,  officiofo 
i fuo  minifterio#  de  immobile  dopo  l'elcttionc, 
cofi  nel  ben* come  nel  male,  il  che  non  auuien 
dell'Anima  noftra,mentrc  # ella  è anita  al  fuo 
Corpo,nel  prcfcntc  ttato#oue  è vertibilc  dal  be 
nc  al  raalc#e  dal  male , al  bene  tutti  gl* Angeli  a 
qualmente  co  fi  buoni,  come  mah  fono  imroor- 

tau  limitabili,  indilTòlubili#  femphei, dittimi  in 
; perfone  de  incomunicabili  ad  altra  natura.Son 
poi  differenti  tra  di  loro  nclli  doni  della  natura 
e della  gratia,i  quali  tutti  dalfommocrcatora 
. r?.<iCrC??  “Uoni,  Se  in  gratia#  f econdo  il  det- 
to d A golfi  no:  Dtmiwtt  Jìmul  trét  t*tis>endt»t  t$4 
tufàmxr  itrgitnsgrétUm,  la  qual  diede  loro  fecó 
dolapropornonede'doni  naturali,  giacomef- 
. ^ajt'ucl^cro  ttobilifsimo  Angelo  fopra  tuf 
ti)  confiderando  la  fua  bellezza , nobiltà,  e di- 
gnità , di  fua  natura#c  fopraftarc  perciò  a tutta 

■f  trC.Cr.Cat.UrC' non  auucr*cndo  alla  gratia, cha 
;PiogUdifia  * aa  tampoco  cahdauUoi  me* 
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di  pcrucnirc  alia  perfetta»  e confumata  feliciti* 
e beatitudine  fopranaturale»  la  quale  Dio  haue 
ua  preparata»  a*  tuoi  diletti.-peccò  di  peccato  di 
fuperbia»  in  quàto  che  egli  in  berne  co  i Tuoi  fe- 
guaci(a  quali  fu  caufa  non  propiamente  cogcn- 
te, ma  quali  efortariua  inducente  al  peccato)  ap 
peti  d'clTer  come  Dio  » non  per  equiparanza  » 
che  fapeua  efser  impofsibile»ma  per  fimilit  udi- 
re » appetendo  come  vltimo  fine  della  fua  bea- 
titudine quello  a chepoteua  per  virtù  della  fua 
propria  natura  peruenire,rimoucndo  ilfuo  ap- 
petito dalla  beatitudine  fopranaturale  » che  é 
dalla  gratia  di  Dio  »ò  veramente  fe  egli  appetì 
qucfta,vollc  hauerla  per  virtù  della  fua  natura» 

& non  per  aiuto  di  Dio>&  fecondo  la  fua  difpo 
fitionc»  i quali  duoi  modi  tornono  nel  medefi- 
no  in  quanto  che  fecondo  ambidue  gli  appo» 
tì  la  finale  beatitudine  hauere  per  fua  virtù  prò 
pia  dalla  luce  alle  tenebre» dall'innocentia  nella 
colpa, e dalla  naturai  felicità»  nella  eterna  mife* 
ria»  Onde  ne  feguì  che  diuennero  impenitenti» 

& oftinati  nel  male»  accecati  del  vero»  difordi« 
nati  nel  bene  indeboliti  di  forze  » e totalmente  i 
cfclufi  dalja  gioconda  contcmplation  di  Dio  * e 
coli  la  lor  colpa»  & empia  volontà  conuertirno 
in  odio»  & inuidia  contro  tutto  ftiuman  gene»  j 
ve  > perciò  fi  affaticano  con  ogni  loro  sforzo  di  j 
diucrtirlo  da  Dio  » per  trarlo  nella  fua  colpa , e , 
miferia  » ma  per  il  contrario  gli  Angeli  quali  fi  j 
conuertirno  a Dio»  fubito  furon  fatti  potenti 
glorio!!  à beati  * puri  di  mente, benigni  d’affcfe 

V to* 
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to,pietofi  di  religione  fecuri  di  pace,  e Tempi* 
ternamente  dediti  alle  diuine  lodi>c  tutti  pron 
..taméte  vbbidifeono:  perciò  che  li  maggiori  fo- 
pradanno  alli  minorùfenza  gonfiamelo  di  fu.* 
perbia,e  li  minori  ftàno  a quelli  fottopodi  fen* 
za  vicio,  e quelli  che  efeono  fuori  del  Empireo 
Cielo>non  perciò  redano  di  contéplare  il  fum- 
mo bene,c  tale  è l’ordine  fra  efsfche  li  maggio- 
ri partecipano  di  tutto  quello  > che  fanno  i mi- 
noria  ma  non  è con  tra  > perciochc  quelli  i quali 
fono  più  eccellenti  in  naturarono  più  anco  for 
pradanti  a gli  altri  in  gratia  e gloria  • 

Hanno  tutti  la  cognition  mattutina,  che  c5 
fide  nell'vdire  le  cofe  nel  verbo,  fi  come  hanno 
la  cognition  vefpertina  qual  confi  de  nel  cono- 
scere le  cofe  in  propria  natura  per  le  fpecie  con 
create  loro  da  Dio  nella  creatione  : In  vltimo 
hanno  la  cognition  meridiana,cioè  l’aperta  vi- 
fiondi  Dio,comune  a tutti  gli  Angeli  buoni,& 
à li  Santi.  Il  muouerfi  Angelico  fecondo  Dio- 
nifio,c  da  Dio  in  Dio» & intorno  a Dio,e  chia- 
ma quedi  tre  moti  circularc,  retto,  Se  obliquo, 

Circulare  in  quanto  * immediatamente  riceuo- 
no  1 illuminatione  da  edo  Dio,  e per  quelle  ri«* 

• tornono  in  elio  Dio,  circungirandofi  intorno  a 
luùe  quello  moto  folconuiene  alla  prima  Hic- 
rarchia . Muouerfi  anco  di  moto  retto,quando 
eglino  fi  muouono  alla  prpuidenza  dclli  loro 
infcriorhil  tutto  rettamente  efequendo  all’im- 
perio del  comun  Signore,  e padrone  fi  muoue 
; J’Angclo  di  moto  obliquo,  quando  che  egli  per 

Pp  la  ^ 
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la  cornicione  delle  cofe  inferiori  » alle  quali  lui 
pro:c  ie  il  tutto  riflette  in  elio  Dio  principio  e 
line  di  quanto  è di  bello>e  di  buono,hor  dichia 
mo  alcune  cofc  delle  predette  Hicr*rchic. 

Dt  II’ Angeliche  Httràrebie . Céf.  3»- 

ALrro  non  Tuona  quefto  nome  di  Hicrar- 
chia  fecondo  Dioniflo  » fc  non  ordine  in 
tutte  le  creature  rationali  » e perche  fon  due  le 
creature  rationali  > cioè  l'Angelica  ( detta  però 
più  propriameiite  ranonalc  intellettuale)  e Tal 
tra  ci,humana>ondc  » che  anco  due  fono  le 
Hierarchic»  vna  nella  Tanta  Chiefa  militante» 
,1  altra,  della  quale  non  fa  di  medierò  in  quello 
luogo  trattameli  cui  baili  fapere  alla  facra  Ver 
ginc»  qualmente  ella  contiene  tutti  gl'ordini 
vfitij»cdignità»chc  la  vede,  incominciandojtal 
ordine  in  terra»dal  Papa  Vicario  di  Chndo»ca 
podi  efla  Chiefa  » e fe’nc  defeende  indi  in  lino 
al  minimo  vfitio  ad  efempio  della  Hierarchia 
cclcile  » di  cui  ritornando  a parlare  dico  eflcr 
Hierarchia  Superiore  mezana>&  infcriore»cò- 
ricn*  la  prima  tre  ordini  fupremi  cioè  Cherubi 
ni» Serali ni»c  Troni,  i Cherubini  cóflderano  la 
ió ma  bota,  li  Serafini  la  fotnma  verità»  <Sc  i Tro 
ni  la  fomnia  equità  jCioè  temperanza»  «giudi- 
tia.nelli  primi  dice  Bernardo»  Dio  ama  come 
Carità»nelli  fecondi  conofce  come  vcrità,c  nel 
li  terzi  conoice  come  Giudice.  Nella  feconda 
Hierarchia  fono  le  Doninationi  i Pricipati  c le 

Potè* 
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Potetti  i primi  de  quali  hanno  in  goucrno  gl’ 
vfitij  dclli  Angeliji  fecond»  fopra  lànoalli  Prin 
cipi  de  popoli»  e li  terzi  raflrcnono  la  Potefid 
delli  UemonijOnde  come  feguc  Bernardo  Dio 
«e  primi  domiua  come  Maeftà  nelli  fecondi 
comeprmcipat o,  adii  terzi  confcrua  come  fa- 
iute. 

L'ultima  inferior  Hierarchia , ha  fimilmcte 
tre  ordini  cioè»  Virtù»  Archàgeli  Se  Angeli  ap* 
partenendoì  primi  il  fare  i miracoli  in  diuina 
virtù»i  fecondi  fono  nuntij  dclli  mirabili  Sacra- 
menti di  Dio»  i terzi  fono  deputati  aliacufto- 
dia  del  genere  humatio»  Onde  ne  paini  Dio 
opera  gli  ltupendi  e virtuofi  miracoli, nelli  fccò 
di  lui  riuela  come  luce»nelle  terzi  manda  come 
conferitore»?  conlìderi  la  giuditiofa  Vergine 
che  in  tutti  i tre  predetti  ordini  rifpléde  la  rnac 
fìi  della  sarifsima  Trinità»dipoicófìderi  la  prò 
prietì  de  Serafini  efTer  d'ardere  del  diuino  amo 
re»ct  indurre»  & ordinare  gi'altri  à ral  incendio» 
dando  ad  efsi  la  forma»e  modo  damar  Dio,c  p 
«(fcr  eglino  i Dio  congiunti  immediatamente» 
di  qui  c che  fono  più  puri,  c più  perfetti  dclli  al 
tri  Angelici  fpiriti  » i quali , già  mai  per  le  loro 
opcrationi , fi  diucrtono  dal  loro  fempiterno 
amante. Rifplendono  di  poi  i Cherubini  princi 
palmentc  del  diuino  razo  della  fomma  vcritàj 
Onde  che  il  loro  vfitio  é di  piomuouerc  l’humà 
genere  alla  diuina  cognitione,  ecofi  hauendo 
eglino  pienezza*&  abbòdaza  del  fiipnolumt 
riufondano  c comunicano  alti  Tuoi  inferiori. 

JPp  t 11  foni 
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I T roni  fono  coli  detri  perciò  che  Diò'  ih 
quelli  rilìcde  e per  efsi  determina  i fuor  giuditij 
perciò  in  loro  fopra  dclh  altri  rifpknde  la  retti- 
tudine > & equità  delli  diuini  giuditij  > e colila 
ririrtù  di  efsi  riceuono  da  Dio  la  trasfondono 
' nclli  Tuoi  inferiori . : ; . .... 

Le  Dominationi  fon  coli  dette  perciò  che 
rhanno  dominio  fopra  delli  altri  Angeli,  ^vfìrio 
-de  quali  fecondo  Gregorio  èd'iniirmrc  i Prela 
iti  nello  fpirituale  combaicimento,cheben  Tap- 
pino cfercitare  il  loro  vfitio,  c Dominare  retta- 
mente  fopra  de fudditi.;  *,  . i 

J PrincqratifopraliannoaglLAngeli  difpo- 
nendogli  ad  efequire  i ditiint miften)  alli  quali 
fecondo  Dionilio  appartiene  l'vniucrfal  go- 
uerno  di  Regno , ò di  gente  per  .condurle  a far 
giuftitia,non  per  propria  vtilità,ma  per  gloria, 

• ^chonorediDio.  n. : Li 

Appartiene  all'Angeliche  Poteftà  fecondo 
. Ilìdoro , tenere  a freno  la  Demoniaca  potetti , 
che  non  nuoca  al  mondo  quanto  egli  brama,  fc 
. condo  la  fua  peruerfa  volontà , confortando  le 
genti  a valorofamente  fubintrare  alla  pugna 
Spirituale  per  non  elTer  fuperati  dal  Diauolo. 

. L*  Angeliche  virtù  fono  infatigabili , ad  efe- 
guire  il  loro  vfìtio,che  è il  fare  i miracoli  > & ec- 
citare le  perfone  confidente  in  dignità,  a ope- 
re mirabilmente  virtuofc,e  che  patientemente 
fopportino  gli  fpirituali  incarchi  per  gloria  di 
Iddio , a quali  fuccedono  gli  Archangeli , cioè 
fumminitt ri, perche  efsi  annunciano  ifomini 

Mifterij, 
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Mifberij,  onde  fecondo  Gregorio,à  loro  appar  ' 
tiene  il  promuouer  le  perfonc  alla fede>delli  al- 
tri Mitterij  di  Chriflo,  ad  efsi  parimente  appar 
tiene  rimuouer  dalli  fedeli  gli  impuri  Demo-- 
nncriuelarelcpfofcticjpcrcioclierilluminatio 
nichericèuono  dàìli  fupeviori  loro,l'annuntia-‘ 
no  aìli  inferiori. e per  gli  Angeli  a noi. 

NeU’vltimo  grado  delle  celcfìi  Hierarchie 
fono  gli  Angeli  > quali  in  fe  ritengono  il  nome 
comune  d’ Angeli. perciò  che  no  è nome  di  na- 
turala d’yfitio,ma  perche  fono  a noi  più  pro- 
pinqui,eglino  ci  annutiano  tutte  lecofe  appar- 
tenenti alla  noftra  fatate  che  da  fuperiori  (piri- 
ti riccuono;  quelli  fono  noifri  cuftodùperche  ci 
difendono  dalli  Demoni , ci  perfuadonoin  be- 
ne^* ci  difTuadono  dal  male  oprare  , portono  le 
nottrcprccia  Dio,  e fonò  in  cótinuo  noflroaiu 
to,nc  mai  del  tutto  ci  abbandonano,  in  mentre 
Piamo  in  quella  vita  prefente , come  più  oltre 
dirò  , & in  tanto  confiderà  la  giuditiofa  V ergi- 
ne,che  lei  deuc  afsimigliarlì  alli  Serafini  per  ca- 
rttà,alli  Cherubini  procurado  di  fapere,  óc  in- 
tender tutte  lecofe  necellarie  alla  fuafalute,  af 
fomigìierafsi  a*  T roni  per  equità,cioc  che  tem- 
peratamente giudichili profsimo,  vfando  più 
pretto  la  feuerità  della  giuttitia  infe  ftettancl 
gaftigare  il  fuo  corpo,acciò  egli  fia  meno  rebcl- 
lfc  alle  buone  operationi. 1 1 inedcfimo  dimoftra 
no  le  Dominationi,alle  quali  fi  attòmiglia , chi 
fottoponé  fotto  il  dominio  dello  fpirico  la  car- 
pe*harà  fimilitudine  detti  Principati  rcdendoli 
1 Pp  3 ime-» 
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nurrente  alli  Tuoi  maggiorila  fcmbianza  > che 
ha  di  tenere  delle  poterti,  c che  la  faccia  valida 
renitenza  alle  tcntatiom  diaboliche  » ha  poi  fi- 
mil.  alle  virtù  per  conipafsione » agli  Archan* 
gcu  per  a min  adiramento,  & a gli  Angeli  con 
renderli  otlcquiofaa  tutrclc  fueloreLc  $ Horf 
da  dir  in  parucularc  di  lor  tullcdia. 


DtUà  futteJtà  mlfUit  empugnU  » & « f*trié  « 
csf.  3 a, 

A N^elis fuis  Cinqui t P nphetà)  D emiutu  màtuU • 
JlJl.  uitdt  te  ">t  (ujìtdunt  te : Li  fono  dati  vera- 
mente  gli  Angeli  dall'infimo  grado  a cu  (iodi* 
aciafcheduno  di  noi  dalla  noitra  Nariui  àinfi- 
no  alla  morte  * acciò  non  cafchiamo  nei  pecca» 
to»e  peccando  ci  aiutano  rifurgere»  ne  già  mai 
( come  è detto)  del  tutto  abbandonano  il  pec- 
catore > ma  Tempre  fon  pronti  e parati  ad  aiu- 
tarci. gli  effetti  di  lor  cuftodia  fono  il  tor  da  noi 
gli  impediméti  del  ben  oprare  e rimuouo  Toc» 
cartone  del  male,  Atittum  dice  Dio  lAugeluu* peé 
curfortm  qui njdét  Iibuftumt\\  quale  s'intende  per 
il  Diauolc»che  ne  (toglie  dal  bene»  incitando  ai 
male, confortano i combattenti  perChrirto» 
^Angelus  Dtmtnt  dtftendit  tu  ftrndeem . cr  feeit  &<• 
ancori  ammomfeono,  thè  non  pecchiamo» 
àngelus  ptpule  i frutti , cur  csmtru  Dtnunum ftctfhs  ? 
il  che  fanno  per  molti  rifpetti»è  prima  per  glo- 
ria d'iddio  di  poi  eifendo  auidiiche  fi  riedifichi 
lalcifiuradcl  paradifo  latta  per  li  libelli  Ai^». 

*el" 
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geli,  il  che  s’ha  da  rifarcire  con  gli  eletti  di  Dioi 
fanno  anco  tal  cuffodia  per  accumular  lor  pre- 
mio accidentale:  Caudium  erit  ^fngelts f*ptr  "in* 
peccatore  poc'ttenti*m  agente , c per  farci  ciliari  dell* 
affetto  gràde,  che  iiano  inuerlodi  noi,  poi  che 
con  noi  hanno,a  regnare  in  Paradifo , e fruire 
rilleffo  Signore  Creacore  e glorificatole. 

L*A  ngelo  fecondo  l'Areopagita  Dionifio,ci 
il  umina  purga,e  ne  conduce  a perfemone,pri 
xmVramente  ci  purgano  dall’ignoranza,  dalle 
fa  fe  opinioni,  e chimeriche  fantafic,  di  poi  ci 
illuminano  quando  viabilmente  appariscono 
alle  pcrfonc,  anco  illuminano  l'intelletto  inte- 
riormente, ma  non  già  creando  nuouacogni- 
tione , il  che  può  far  folo  Dio  > ma  lì  bene  ecci- 
tando^ difponendo  il  n olito  intclletro,  tranf- 
fercndo  in  elfo  il  lume  diuino,  facendo  il  limi- 
le nella  volontà,  eccitandola,  de  aiutando la>ac- 
ciò  ella  riceua  il  fuoco  deU’aniore  d’iddio,  il 
quale  folo  può  infiammare  il  noflro  affetto,  lì 
còme  folo  il  fuoco  può  incender  le  legne.ma 
incefo  per  altrui  minifterio  più  s'infiamma , e 
tanto  fanno  gli  Angeli  per  difporci  ad  amare 
Dio,  pcrhauerci  dipoi  per  compagni  in  patria, 
della  cui  gioconda , e benigna  compagnia  rutti 
i Santi  neharanno  contento  incili». abile , ina 
molto  più  la  facra  Vergine  , conciona  chele 
vergini  tanto  hanno  iìmiglianza  con  elsi  An- 
geli che  alcuni  affermano  la  rouina  delli  Ange- 
li h auer  a cller  re!>aurata,  folamentc  dalle  per- 
fonc  vergini  in  tal  modo  che  m vna  parte  la- 
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ranno  lifpirti  Angelici  vergini  fenza  corpo  co 
• fociate  con  le  fante  perfone  verginbeome  An- 
geli col  corpo,  e dall'altra  parte  faranno  tanti 
Santi , e Sante  non  vergini,  quante, che  faran- 
no li  Angeli , e dette  perfone  vergini , e tanto 
fia  detto  à baldanza  del  contemplare  Dio  nelle 
creature . 

Del  contemplare  Dio  in  fe  (ledo , farà  tutto 
il  redante  di  quella  mia  farica,ma  auanti  che  in 
cominci  3 entrare  , nell’infinito  pelago  di  tutte 
leperfettioni  incrcate,conuien  dire  alcune  co- 
' fc  del  luogo  del  li  beati;  Dico  adunque. 

Il  Nodro  Saluatore  pendendo  in  croce , per 
guidardone  della  publicajfedele  e con  dante  co 
fcfsion’del  ladrone  de  dro:  gli  prò  me  defeco  co 
’•  * 3*  durlo, dicedo  uodie  mteum  tris  in  Pdrddìfo»  nome 

veramente  conueniente  al  luogo,  poi  che  Para 
difo  ci  lignifica  Horto  di  delitic,  eccone  la  tedi 
monianza  della  facra  fcrittura,la  quale,  edecrà 
do  l’ingratitudine  del  primo  Angelo  rebello  i 
fc.tU.  Dio,  coli  di  lui  parla  dicendo:  in  dclitys  PàrédiJS 

Dii  fmfH. 

Ma  perche  orto  di  delitie  anco  è il  Paradifo 
terredre  però  edendo  meritamente  tal  luogo 
nominato  paradifo  non  farà  inconuenientc,aU 
cuno  parlare  breuemente  di  quello;  Dico  adun 
que,il  Paradifo  terredre  ederilpiù  nobile,  & 
eminente  luogo  della  terra:  di  cui  parla  la  ferie» 
>«.t  tura,  e dice  pldntdutrdt  dutem  Dominus  Pàrddi- 
firn  holuptdtis  k principi  , m quo  pofuit  tmne  li . 

gnum  t?-*. quello  luogo  fece  il  Creatore  confort 
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9lo  al  locaco  perciò  che  dopo  la  creatione' dell*' 
Angclo,eglicrcò  l'huomoj  dico  dopo  d’ordine 
C non  forte  di  cempojdicendo  il  Sauioj  Qj< t uimt  MeeLif 
in  dttrnum  creduti  tmnut  ftmul  ,ouc  hauendo  egli 
creato  a Tua  immagine  (come  è detto  ) creatu- 
ra dignifsirna  la  voìfeanco  locare  in  luogo  di- 
gnifsimo  Corporale  proportionato  a luhil  qua- 
le non  era  femplice  fpirito  come  l’Angelo^  ma 
còpoilo  di  materiale  forma>nel  qual  luogo, egli 
vi  pol'e  tutte  le  dehtieiCome  recita  la  facra  gene 
(i>e  del  campo  Damafceno,  d onde  l’haueua  for 
mat  o,Pofwt  tntjtut  fcrtpturd  ) in  paréti tfo  'y$luptdtist  Ge"-* 
e non  tacendo  a che  fine  ce  la  hauefle  pollo  fog 
giugne,«f  tpeurctur  cufiodtrtt  e quindi  fe 

condo  i facri  Dottoriacompito  il  numero  d’efsi  * 
eletti  di  Dio  Adamo  con  tutta  la  Tua  pollerità* 
viuo  faria  flato  traslatato  nel  paradifo  celclle* 
nel  cui  luogo  Dio  comunica  la  fua  chiara  vifio-  T 1 
ne  comunementcae  perfeuerantc  in  eterno  per 
ciò  che  egli  ancoafi  é degnato  ad  alcuni  manife 
Ciarli  in  altri  luoghi  etiamdio  nell’inferno  per*» 
ciò  che  eOendo  Chnfto  ab  indati  difuacócettio 
neadi  poi  Tempre  comprenforc >Qudnd$  defeendtt 
*di»/èw,ancheiuivedeua  l’eflentia  diuina,l’ani  f * S 
ma  lua,e  non  folo  lui  > ma  etiamdio  il  buon  la- 
droncaà  cui  fù  detto  H$die  me  eumeni  in  Pdrddtfty  La  ■ » 
nel  qual  giornojnon  in  paradifo  come  è detto/ 
ma  à pò  delli  inferi  era  prefente  con  l'anima  di  ' ; 
Chrillo  onde  fegueachecgli  fufTe  in  paradifo  in 
quanto  chcvedeua  la  diuina  efienza>  In  quei  * 

CìcIq  adunque, doue  comunemente  Ciano  i fan 
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ti  Angeli c le  fante  anime  beare.  Contempli  la  i 
giuditiofa  V ergine, eller  iui  ogni  dignità  nobil  < 

tà  e grandczza,perciò  che,egrè  Ciclo  immobi 
le,e  turri  gl'alrri  fuori  di  lui,e  fotto  di  lui  fi  muo 
cono,  è di  poilucidifsiinofopra  tutti  i detti  cor- 
pi lucidi, è altifsimo  mercè  che  egli  (opra  ftàà 
tutti  è luogo  grande  e fpatiofo  fopra  rutti ìluo  * 
ghbintal  guifa  che  à comparatone  delti  alerte 
quafì  infinito,  perche fe  fi  confiderà, che  à vn  t 
braccio  d’acqua , Coprali»  braccia  dieci  d'aria,fe  I1 
fi  vi  mulriplicai  do , a tal  proportione  infinoà  r 
detto  Cielo  Empirco»che  c il  decimo  Cielo,ap-  1; 
pare  la  fua  grandezza  larghezza  & altezza  in  u 
comparabile  à quefto  globo  vifibile  la  quale  ani  p 

miràdo  vn  Profera  diccua:  O ifidel  ejudm  mdgnd,  n 
tft  Domus  DeiiCfù ingens  locus  pfjjrftonts  tms  > e quel  t< 

che  fegue,nel  più  eminente  iìto  di  quefto  Cie-  ri 
lo,rilìedc  Chrilio , Dtxir  bominus  feieìt  ie~  n 
fris  mcis , à cui  fegue  la  gloriofa  V'  ergine  madre  t] 
fua  però  canta  la  Chici'z: Exdltdtdefi  f*ntd  Dei gd  r; 
mitri x fiper  eherts  ngeUrum  di  celefìtd  regna  di  d< 

poi  San  Oiouambatuta,grApoftoli,c  per  ordì*  qi 

ne  tutti  i fanti  infra  i cori  Angelici  » elle n do  ■'  tc 

fcrit  to  d i efsi:  Erunt  in  ceti»  fumi  Angeli  Deii  d; 

Horalafciadodapartcla  fpccularione  di  tut  cl 

tele  creature;!*  facra  V ergine , Ajfnmatftnnds,  p( 

*>l  A^tld.holet  & non  iefiadt,  Apprefcntandoli  af 

auanti,al  T rono  della  diuina  Macftà , oue  con-  \\ 

tcmplar  bifogna  L>io,non  più  nelli  Tuoi  effetti* 
tua  in  fc  ih  Ilo  con  la  feorta  ficura  della  vera  fa  ( c 

de  ■ i 

-n  » v 

• 4 ' pig^y,dfc)8Ie 


• « 


„ CLV  ART  O.  <oy 

«Semino  a àto,  che  ella  me;  iti  vederlo  a facci*  « 

4>K*t  j}**fwr»4Um  >ir»  fu$. 

DtHd  (èntiìhfUtitne  dt&à  iimné  ejftnùé» 

Céf.  33. 

DOpo la  contemplatione che  bari  fattala 
facra  Vergine  del  fuo  Creatore  nelle  crea 
ture  per  il  vcftigio  quale  in  tutte  fi  ritroua,e  per 
Timmaginc  formata, riformata,  c glorificata»  e 
fielli  angelici  (piriti  beati  c quel  che  è più  » per 
la  fcala  dcH'humanità  di  Chri!lo»onde  che  ha» 
uendo  lei  fatto  pafiaggio,per  l’atrio  c per  il  tetri 
pio  c per  il  tabernacolo,  altro  non  gli  retta,  fe  ; : *:i* 
non  che  con  la  fi  cura  feort  a del  fommo  faccrdo 
te  lei  finalmente  faccia  ringrciloin  và£U  fan£to 
rum,  oue  ella  troucrrà  l'Arca  c fopra  i Cherubi 
«i»quali  velano  il  propitiatorio,  cioè  la  diurna, 
cOcnzaiOuc  incominci  a meditare,  cflcr  la  pu'  i :ì 
raafloluta>&  iiidcpendentccfittenza,da  cui  ha 
dependenza  cialchcduuo  edere, conlìderi  adua 
que,  vn  folo  edere  Dio,  non  di  niente,  prodot- 
tole di  cofa  alcuna  fatto , perche  egli  ha  PcfTer 
da  fc  ftcdo,nc  d'altronde  può  dcpcndcre,  e per  c 

che  da  cofa  altra  veruna  ne  dcpcnde,nc  può  de 
pendere  , ne  fegue  che  egli  non  può  mancare  « 
afe  (ledo  , onde  » e fempiterno»  nctrapafiada 
l’vnoa  l'altro  cflere , coli  non  è in  lui  preterito 
ire  futuro,maprcfcnte,e  perche  non  hauendo 
( come  è detto)  ne  poiendohauere  depcndcn- 
jia  da  cola  alcuua,nc  fegue  lui  eder  fcmplicife 
o.  7.  ù no* 
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mo»c  puro  atto  e nudo,da  ogni  potenza  paf$i« 
**a,c  perche  c femplicifsimoconuié  che  egli  fia- 
i malsimapotemia,(ì  come  è in  cllcnza,  e per 
clic  lua  clic  il  za  è infinita>tale  anco  conuien  ha 
Tua  potcn  za,  <5:  in  confeguenza  immutabile, nó 
potendo  egli  acquirtareme  perdere  cofa  alcuna 
per  la  Tua  infinita  potétia,ondcfarà  perfettifsi- 
mo  il  diuiuo  elTerc,da  clic  ne  fegue  , non  poter 
ellcr  cofa  alcuna  migliore,più  degna,  nobile  >c‘ 
maggiorc^c  ancopenfarlo  per  intelletto  veiu 
norcontempli  adunque  il  Tuo  Creatore  cfler  per’ 
fctuCimo,prindpio,càufaefiìcichte>ecfempla 
re, e finale  di  ciafcheduna  cofa  vifibile,  «Se  inuili  ' 
bile, però  veracemente  dille  l'A portolo; £*//>/*  ’ 
C T per  in  tpfi  fantomnié,  cioè  per  Templi 

cifsima  vnit3»per  fcrcnifsima  verità,?  fìncerifsi • • 
ma  bontà;qucrta  diuina  vn]ca,elTentÌA,vcrità,  e 
bontà;  auidamentc  delìderaua , contemplare, 
quel  gran  campione  Moisè  quando  diceua;ri  im " 
utm  gràtum  in  cinteci u tuo,  t fi t de  mthi  fittiti»  tunm%  '■ 
hauealo  egli  prima  ben  contemplatomene  crea  ' 
ture,e  per  il  dono,della  fede,nia  dclìaua  egli  co  * 
templare  la  fua  diuina  e(Tènza,non  per  il  mezo 
delle  creature,delle  figure,ornbre,e  velambma 
à faccia  a faccia  conofcerlo,come  era  conolciuto 
ma  che  gli  fìi  rifpofto?  Ni»  Indelit  me  homi  & >i 
0tt>Cc  non  l'ottenne  tal  vilione  in  modo  pernia  • 
ncntc  il  gran  feruo  di  Dio  Mosèmon  afpetti  ati 
éoda  facra  V ergine  , vederlo  in  tal  guifa  nella 
preferite  vita , ma  fegue  di  contemplarlo  con 
jVocchiq  della  lede  » ciò  miri  del  continuo  nello» 
* ' ; ' fpccchio 
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fpecchio  della  facra  fcrittura>oue  rifulge  aliai  la 
diurna  clfcnza, onde  può  iui  trasformarli  , in 
fdJem  intanine  k cUritéte  ineUritàttm  té.nqnkm  k 
dimmi  jjtntH  : & fc  gli  fia  concelio  dal  fuo  fpo 
foCritto  interior  lilentio  da  tutte  lcpafsioui> 
immagini»  e fanrafìe»  Amorofa  vnione»tran 
squilla  quiete  nel  fuo  fpofo  Cri'to , e diucnga 
in  Ce  perfa  » c morta»e  fatta  vniforme  di  fpirito 
■con  il  f uodiuino  Spofo:  ella  anco  nella  prefen 
*e  vita  falirà  all'vltimo  grado  di  contemplai  io- 
ne  > «Se  è tale , cioè  ; che  la  mente  fua  per  ar- 
dentifsima  dilettione  diCriflo  fi  fentiràauam 
papa  in  tal  modo.-che  di  lontano  lafcierà  il  pen- 
derò d‘ognicofa  creata  fofpèdcndo  i fuoi  fenfi  , 

Se  così  a poco  a poco , (ì  vedrà  ingolfata  ncl- 
l‘abilTo  della  diuina  conremplationc»ouccon 
libero  modo  ,.  c puro  fguardo , con  indicibil  lc- 
titia, ammirerà  Rifinite  dclitie»  e perfettioni  del 
fuo  diuino  Spofo,  Se  così  rapita  in  eftafi,oblià* 
do  in  tutto  ciafcuna  cofa  creata  mirabilmente  , 
s’vnirà  a Dio  » ma  come  a cofa  non  comprcfa» 
perche  detta  humana  mente  cótempla  Dioin- 
tiifibile,  incomprenfibilc,  «Se  cfaltato infinita- 
mente fopra  d’ogni  oggetto  intclligibile,onde 
per  tal  contemplatione  è vno  entrare  in  San&a 
ìanctorum,  cioè  nella  luce  inacccfsibilej  «Se  per 
vfare  le  parole  dell'AreopagitaDionifiofanto 
:è  vn'enrrare  nelle  diuinc  tenebre  , sì  come  ue- 
diamo  , «Se  per  efempio  nel  noftro  occhio  cor- 
porale, che  quando  egli  vuole  affidare  la  fua 
i virtù  vifiua :in quell'abbiflo di folar  luce, egli 
* ^ fopra- 
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foptafatto  da  ella  diuiene  orterebraro  : Cosi 
li  contempi  ai  iua  Vergine  in  tal  guifa  inalzata 
a cinto  alto  grado  di  contemplanone,co»tem- 
pia  il  Tuo  diurno  Spofo  con  trncbrifsuua  * e fu- 
pcrlucidilsima  vifionc»  & cosi  lo  contempla  al 
tutto, eder  egli  juifibile*3cimperfcrutabile,ma 
tanto  più  chiaramente  lo  guarda * quanto  che 
lei  e più  lontana  dalle  finnlitudim  dalle  cofe 
create:  poiche(come  più  volte  lì  è detto,  l’ado- 
randa  Diuina  eden  za,  con  infinita  dignità» 
tranfccnde  ogni  cofa  creata  il  che  maggior- 
mente fi  manifella  col  creato  intelletto  > quan 
to  egli  più  a tanta  maeffà  fi  auuicina:  ma  entra 
ta  lacontemplatiua  V ergine  col  Tuo  intelletto 
in  sì  profonda  caligine  tantoftofi  vede  feurare 
ogni  notitia  in  tal  modo,  e forma  che  fé  a drcn 
to  trappaflatafcoine  afferma  il  citato  DioniSo» 
dia  vedrà  il  grande  Dio  non  efier  anima 
non  eflcr intelletto,  non  ragionamento*  nè 
intelligcnza,ma  ch’egli  ineffabilmente  trafeen 
di  ciafcun  nome  * c lmgua,comc  incomparabil 
niente  tutte  le  cofe  da  noi  conofciute  » e nomi- 
nate trapala  jperciochc  la  DiuinacfTentia  è 
incomunicabile  al  numero  » alla  fpecic»  al  gc* 
ncre,c  finalinenfe  ad  ogni  cofa  checche  nò  è, 
de  che  giamai  polTa  edere  * Se  immaginarli  in- 
• telligcmia*  Se  intcl  letto  creato. 

Ma  con  tutto  ciò* felice  te  facra  V ergine*  fa 
ti  fi  a concedo  m quello  fccolo  di  falere  a fi  alto 
grado  di  contemplinone  » mercè  che  ti  troue- 
fai  imuicrU  nelle  luccitti&jnc  tenebre  dell* 
***-À  diuiaè 
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diaina  luce  di  tal  maniera  » che  in  te  (leda  (arai 
morta»  c nclTamor  di  tuo  diurno  fpofol  tal  gui 
la  infiammata  » che  ti  parrà  mancata  c caduta  a 
te  lidia»  «Se  indtlTolutamcntc  transformata  in 
iui»onde  quodammodo  liquefatta  perla»  de  an  - 
nichilata  in  te  (Iella  » fol  viuerai»  e ti  ripoferai 
l quel  o,  e cofi  innixé  faptr  ddeflum  tuum/zi lendo  Cant  9# 
accefa  di  amore»  c dolcezza  Teilins;uibile  diuer- 
rai  impa'iente  gridando: F filate  me jLnlus, pipate 
me  hltjs » quid  Amere  Ung  uee  t o a de  coli  a li  e n ata  d a 
te  ilelìa»cfecodiuenucavno  fpirito»  non  che  li 
muti  fuilantia  in  tali  rrasforinationi  » ma  bene 
ù inalza  il  modo  > e (ì  deifica  la  qualità  » e coli 
nel  prefente  (laro  incornicierai  a gudar  la  quie 
te»  la  pace»  e la  fruinonc  del  tuo  diuino  fpofo 
Chri(lo»per  poi  fruirlo  fenipiternamente  nella 
caia  fua  nel  Cielo  Empireo. 

£ ; • ì. 

a cent  empiette  ne  deìU  fimms  Trinità  • 

Céf,  34.  4 

£ 

E Ce  quigenerdtienem  ébjt  trihue,  tmiujutd  tpfe/le-  l f».éu 
nlit  ere  ì quali  dica  non  già  » dici;  do  di  fua 
natura  il  bene  comunicabile»  è però  quanto  c 
maggiore»tanto  maggiormente  è comunicabi- 
le» quindi  é » che  il  Tornino  Padre  per  dfer  egli 
vera»è  forama»  Se  immenfa  bontà,  impofsibile 
« che  non  comunichi  naturalmente  la  fua  infi- 
jiitabontà»quanro  li  c comunicabile.  Ma  a ciò 
fare  bifogna  come  dice  il  Filofofo»chc  ogni  agc 
tc  in  fuo  opcrare»unu*da/poHa,e  voglia»  e qua  > 

• u>  ^ 
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to  egli  più  perfettamente  poflederà  le  trepre* 
fare  conditionbtanto  meglio  opererà , efl'endo 
( come  più  volte  e detto  ) Tintéder  del  fommo 
Padre  chiarore  certifsimo  fenza  tcnebre>e  feu- 
rezza  alcuna,ma  infinitamente  lucidifsimo  > la 
potenza  del  quale  » fenza  veruno  impedimen- 
to e infinitada  cui  volontà  c fomma  bontà  lon- 
tanasi ma  da  ogni  inuidiada  onde  ncceilariamc 
te  ne  fegue,  che  cofa  alcuna  non  può  oliare  ne 
i mpcdire,che  dall'Imcnfa  paterna  fecondità  na 
turale  non  proceda  comunicatione  proportio- 
nata  all'infinito  pelago,  di  fuaintelligenza,ma 
non  già  può  ciò  auuenireincofa  veruna  creata» 
mercè  che  tutte  ncceflariamente  fono  termina 
te  e finite*  ipefo  numero  c mifura,  però  al  tut-> 
to  fon  tutte  in  proportionate  all*infinita  comu 
nicabihtà  paterna  * ma  fi  ben  per  quanto  el* 
lcno  fono  ttatecapachegli  ha  comunicata  la  fua 
bontà  per  crcatione*per  gratia,e  gloria*.come  è 
detto,ma  in  tempore  in  efio  * cioè  la  duration 
perpetua,  ma  non  fenza  principio  il  che  è fola 
proprietà  deJ  Dio  trino,  & vno  efier  eterno* 
fenza  principio  e fine  nella  cui  eternitàjconté- 
pli  la  facra  V ergine  il  fommo  Padre  hauer  co* 
municato  la  fua  diuina  efientia  non  per  opera 
della  creationc  che  è fatta  di  nicntejnon  per  fa* 
tura, che  è d'vna  cofa  creata  produrne  vn*  altra, 
ma  fi  bene  egli  ha  comunicatala  per  eterna  ge- 
neratione,e  fe  mi  domandafie  la  facra  Vergine 
in  che  modo  può  eflerqucfta  eterna  gcneratio 
nc*gliniponde  fifaia  dicendo;  Gtntrétitncm  ews 
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enàrràbituncrcda  la  facra  Vergi  natale  gene 
rationc  edere  ineffabile  conofciutapcrfettanié 
te  > folo  dal  Padre  generate  è figlio  generato  e 
Spirito  sato'procedere  dal  Padre  e figliuolo’ina 
pchc  anco  egli  $*è  degnato  nudarci  qucfto  iritf 
fabilmiftcriopcrli  fanti  Profeti, e per  efiò  ver» 
bo  generatole  farò  lei  partecipe  in  quanto  ne 
cauo  dalle  facre  fcritturc.e  cattoliciDottorbac» 
ciò  ineriti  per  fede,ftiaammirata,fi rallegri  per 
contcpationc,e  in  vltimo  in  cafa  trafiatata  del 
fuo  diuino  fpofo,loconofca,manifcftamente  p 
immediata  c chiara  vifionc,  ma  non  gii  fi  fiimi 
manifeftamcnte  comprédere,ne  anco  in  patri* 
tanto  profondo  mifterio  perche  non  ci  arriua- 
no  ne  anche  gli  fanti  AngelùMa come  afferma 
A gofiino*  Seti  Trinità*  perfetti  nefeit  fe  ipfàmiDico 
adunque  fecondo  ci  manifcfta  il  gran  Padre 
Agoftino.-lVterno  Padre  intendendo  fc  fieflo, 
genera  il  verbo  à fc  cocterno  confuftantiale , e 
cocqualc  , perche  fe  meno , e più  egli  fufie  nel 
fuo  vcrbo,non  altrimenti  conofcerebbc  perfet 
tamente  le  fiefio,tutto  adunque  il  Padre  e nel 
figliuolo  perciò  chcpurifsimaméte,cperfettif- 
fimamentc  la  paterna  gloria  rifplcnde  nel  ver- 
bo in  cui  è totalmente  comunicata  la  paterna' 

«buina  effenza,  & infinita  natura , ò come  ben* 
l'efprime  TApofiolo  quando  dice;  %»i cum  fit ^ « 
fi  tender  glnié  > £r  fg**à  filfldntié  eius>  fertànjfne 
•mniàherl»  'ìirtutn  futi  quello  verbo  adunque 
per  diuina  & eterna  *cncrationc>  il  fommo  Pa 
drc  il  tutto  ha  comunicato,  fi  come  cflo  figliuo- f 
1q  ce'l  inanifcfi a dicedo  poter.  mu  tmnià  tuà  fma  jm*<  17; 

Qjl  è perche 
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i perche  etto  eterno  Padre  ctcrnalmente  fi  co  • 
piace  di  quello  vnico  figliuolo  verbo*  & il  fi» 
gliuolo  fcambieuolmcnte  del  Tuo  Padre  di  qui 
c laproccfsione  del  fcmpitcrno  loro  amore, cioè 
del  Padre  c del  Figliuolo^  perche  tutto  quello 
che  è in  Dio*e  diurna  fuftanza»peró  quel  {empi 
cerno  amore  quale  eternalmente  procede  Team 
bicuolmente  dal  Padre  e dal  Figliuolo*  e fuila 
za  diuina  * la  ideila  del  Padre , c del  Figliuolo  » 
cioè  la  terza  perfona  * nominata  Spinto  fante* 
Se  è la  fuauifsima  * Se  indifsolubil  connefsionc» 
piena  comunionc>c  fomma  tranquillità  del  Pa 
drcjc  del  figliuolo*e  quella  diuina  perfona  e no 
minata  Spirito  fanto*qual  tuttala  fanta  Chiefa 
crede  econfefsa  procedere  dal  Padre  e dal  Fi-* 
gliuolo: Quicttm  patte  flit  Jimul  adontar O*  ci 

Jmficatur * yui  Ucutut  tft per  Profetai  ere . Onde 
en  auuertifca  lacatolica  vergine  ; 11  Padre  nò 
cfTcr  il  Figliuoli  nè  il  Figliuolo  il  Padre  * al- 
tresì snueda  della  perfona  dello  Spirito  fanto: 
per  oche  tre  fono  le  diurne  perfone  > vna  fola  è 
rfilTcnza  e vna  fola  la  Natura*  Se  vna  fola  la 
Potenza  > VjrtùjBontà  * e Sapienza  : Nàmnon 
fine  tra  Dtj>  fai  Ttnus  ejt  Deus  : Del  cui  imper  ferii 
tabil  midero,  altro  non  dirò*  fenon  ridurli  a 
memoria  la  fenteza  del  deuoto  Bernardo*  che 
« propofito  così  dice  : La  pluralità  delle  perfo 
ne  diuine  nellVnità  dell’ E (lènza  è l'vnità  di 
detta  : Nella  pluralità  delle  perfone  * è temeri- 
tà il  cercarlo  curiofamentc , fi  come  è pietà  il 
crederla*  Se  intenderla  è vita  eterna. 

come 
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Cime  ld  pur*  K ergine  deut  nellejue  eiutempUtitnifdr 
trdnjito  htr  dd  *>«#  , bit  dèli' ditte 

miflere.  Cep.  jf. 

DEuc  la  millica  Rachcficioc  la  facra  V ergi 
nc  nelle  Tue  comcmplationi  tener  l'or  ti  ir 
nc,qual  Tuoi  tenere  la  fcmplicc  verginella* qui 
do  che  ella  fi  ritruoua  in  vno  (patiofo,  verde , e 
fiorito  Pratojdoue  è gran  copia  di  belli*  varij,  ìk 
odoriferi  fiori . che  hor  s'appiglia  à quefto  » & 
hora  à quello  * faccdonc  d’efsi  buona  ragù  nata, 
per  meglio  fentire  la  fragranza  di  tal  compimé 
to  di  quel  li  odori*  & anco  adoperandone  alcuni 
per  medicine  , altri  per  adornamento  della  fua 
tefta,e  varifià  varie  cofc.Cofi  deuc  la  facra  V er 
gine,  entrando  nel  delitiofo  campo  delle  con* 
templationi,confiderare,e  meditare  hora  l'infi- 
nita bontà  del  fuo  Creatore,hora  la  fua  fapieru 
za, fiora  la  fua  onnipotenza;  tal  volta  l’eternità 
di  fua  efTenza,  come  anco  il  gran  millcrio  della 
fama  Trinità.  Confi dcran do  che  quantunque 
li  facri  Teologi  attribuifchinola  potèzaal  Pa- 
dre, la  Capienza  al  Figliuolo,e  la  bontà  allo  Spi 
rito  Cauto:  Egualmente  nódimeno  c potente  il 
Padre  il  Figliuolo,e  lo  Spirito  Canto:  fi  conte  e- 
gualméte  fapiéte  il  Padre,il  Figliuolo,e  lo  Spi* 
rito  fanto,c  Comma  bontà  il  Padre,c  Figliuolo* 
come  lo  Spirito  Canto  ; E coli  tutte  le  tre  perfo- 
nc  fono  eguali  in  Macftà,  in  bellezza, giuftitia* 
c fimilfima  didime  (come  è detto)  in perfona» 
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vna  dcllcqua'i  ha  generato  il  Figliuolo;  Scio 
spirito  Tanto  procede  per  modo  di  amore  dal 
Padre,  e dai  1 igiiuoto.Ma  perche  ella  non  può 
per  tua  fìagiita  flar  Tempre  fofpcra  fui*  A li  di  li 
alce coniemplatiom  delli  diurni  Ai  cannile  infa 
Tigabi liner, re  gullare  il  fuauifsimo  cibo  » di  cui 
perpetuarne  ce  lì  cibano  in  Patria  j Beati  ; Però 
tal  volta  fccndaì  meditare  il  di&nifsimo  mille- 
rio  dclj’lncarnatione  del  Tuo  diurno  Spofo;hor 
cogl  lèdo  fiori  vaghi»c  falur iteri  frutti  dellafua 
K;uiuttó,Cuconalìonc,  & in  tutti  gli  altri  mi* 
ìlcrij  ne  cauera  fu  aui  forno  odore  di  esépi,come 
deue  viucre  piani  eie, e cogliere  fa!utiferi  frutti 
p profitto  dell’ala  fua,  e coll  bara  cótinouo  fti- 
nmlodi  réder  grafie  a Dio  di  tali,  e tati  benefi- 
tij.cii’egli  hacócelìoa  rutto rhuna  genere,  5c 
in  particolare  alci  Coli  non  reitera  taluoltadi 
itispirfnc  grademète  merauigliai  lì  nel  cófìdera 
re  i miracoloiì  Tatti  di  Lhrifto  j Oue  riluce,  co- 
me in  chiaro  fpecchiola  Tua  infinita  potéza.  E 
Te  mediterà  la  fuahumilrà,patiéza  & vbidiéza; 
V edera  h piena  norma  di  Tuo  rchgioTo  viuere. 
t Cv  poi  co  dcuoto*pio.e  lacrimata  cuore  tome 
ra  alla  uud  ta:  ione  delli  fchemi,obrobnj,deri 
/ioin,beitcmic,decra:rioni  if»die,flagelli,5c  al- 
tri Tuoi  cruciatile  movce,che  pur  egli  di  proprio 
voler  folte  nejfaià  iorza*chc  di  nuouo  i lacriinc 
fh  ccpafsior.c  lì  cóucrta  il  Tuo  cuore,-  e có  la  lin- 
gua gli  rèderàql te  gratie  magne  che  ella  faprà 
c potrà.  Apparàdoetudiocò  tale  vinco  tsepio 
apatiétcmétcTopportarc  per  Ino  amorecinfcu 
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pa  auuerlirà,ch'auucnirgli  rofTa.ht  auantiche 
afciughi  il  lacrimofofuo  volto,  riuolti  il  fuopc 
fiero à cófiderare  a pie  della  C roce  del  (uoama 
bilifsimo  fpofo,  la  fua  mdiifsima  Madie  Vergi 
ne,quado  chela  vederi  có  l'occhio  di  fua  méte 
fìarfene  melile  fi;  on  folata,  & in  rutto  colma, 
c piena  d'àmaritudine;  e come  li  fuoipudicilsi 
ini  occhi  fpargono  per  ccccfsiua  compafiione 
del  tuo  figliuolo,  ri  ut  di  lacrime  in  gran  nume 
ro . ridete  ( dille  il  Profeta  in  perfoua  di  lei  )fi 
tjìdsloTpnuhs  fiati diltr  menti  poiché  tutto  quel- 
lo che  patifee  il  mio  dolafsimo  figliuolo  deli- 
tic  dclParadifo,  c refùgio  de  Peccatori  nel  fuo 
facratifsinio  Corpo,  io  mclli'sima  Madre  il  tue 
to  fopporto  nel  quorc  : che  ben  me  lopredif- 
fe  il  Santo  V ccchio  Simeone , quando  che  mi 
diiTe:  Et  tudm  ipfius  animtm petti énfibit gUdnts  ere- 
Onde  che  in  tale  lacrimofo  fpcttacolo,  la  fa— 
era  Vergine  per  compafsione  dcll’vmca  ver- 
gine Madre,  fpargerà  anc’clla  delle  lue  lacri- 
me, Dipoi  afciutti  1 fuoilacrimof»  occhi  .con- 
templila gloriofa  Refurretcione , e l'ineihma-' 
bile  contéte^za  che  Chriflo  diede  alla  fua  ma  » 
drc » & all’altrc  fante  Marie , a gli  Santi  Apo-s 
lìdi,  & in  particolare  a Pietro  chcloncgò,e 
confideri  che  in  quaranta  giorni  che  dimorò 
innanzi  che  falifie  al  Ciclo  : Egli  per  mani-* 
fcftar  al  mondo  la  verità  di  fua  Refurretio* 
ne , apparue  più  volte  aJ  Tuoi  difcepolt  ( co- 
me è detto  ) 6c  compiti  poi  % in  prefenza 
de  Tuoi  cari  amici»  vittoriofo  con  la  tolta 
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preda  a Lucifero  infernale  > Afccfc  fopra  tutti 
i Cieli  alla  paterna  delira  e quindi  mandò  lo 
Spirito  fanto  fopra  ifuoi  Apolidi  in  fpeciedi 
fuoco»  e lingue»  a cagione  che  intrepidamen- 
te  IpargelTcro  per  tutto  il  mondo  reuangelica 
fua legge,  tutta  è di  Dio, e del  profsimo in- 
fiammata d'amore,  aciò  che  tutto  il  gene- 
re! humano  venifie  infiammato  » & illumi- 
nato neH  intclletto,  e fanato  il  fuo  eftetto  . 

E quel  nome  Giesu tanto  abhorriro,&  odiofo 
alli  Giudei  > Se  appo  i Gentili  paz2ia  reputato 
Egli  per  le  predicationi  de' Tuoi  Apoftoli»  coli 
roborati  dallo  Spirito  fanto , diuenilic  venera- 
bile diletto , gratiofol,  e giocondo  a tutto  il  m5 
do  fopra  ciafcun'altro  nome . Il  che  tanto  bene 
cflequirno  la  loro  legatione,  che  a loro  immita- 
tionc  moltfic  molti  d'ogni  cta,condicione.e  fef 
fo  per  gloria  Si  honorc  del  facratifsimo  nome  di 
Gicsù,lietifsimaméte  fopportarono  fchcrnifla 
gelli»beftemmie»c  morte , Il  tutto  riputandoli 
nleuato  fauore  in  tal  raodo»e  forma»  che  in  bre 
ue  tempo  nella  nafeente  Chiefa»molti  conucr- 
titi  alla  vera  fede, cominciarono  a fare  coG  aufte 
ra  vita»pura,e  fanta»che  non  huomini,  o donne 
terreni, ma  celeftì  appariuano agl’occhi delli 
imperfetti  credenti.  Della  cui  felice  fem2za,nc 
fono  di  tempo  in  Tempo  fufeitate  le  nobili  pia- 
te religiofe  dell' v no  Se  dclialtro  ieflo,comc  nel 
principio  le  vi  narrai. 
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C$me per  morte  min  fi  toglie  la  eentemplatione  , ma  pia 

fi  fd  perfetta,  cap.  36. 

Ptimampartemelegit  fili  Maria,  quanonaujfe  tMi0, 
retur  alea.  Retta  nel  prefente  vltimo  Capi 
tolo  di  quella  mia  opera  per  comendatione  del 
la  vita  contemplatiua,  moftrare  alla  facra  Ver- 
gine,come  per  morte  la  vita  contemplatiua  n5 
è tolta  via  dalla  vera, fedele,  e perfeuerate  difee 
pola  di  Chri(lo,ira  che  in  quel  cambio  fi  fa  tra- 
palo dall’imperfetta  alla  perfetta.  Per  la  cui  in 
tclligenza  ha  daifaperc  qualméte  tutte  le  anio- 
ni humane  fpettanti  a quella  prefente  vita,han  u ' 

no  con  eiraà  mancarcmon  cflcndòin  futuro  al 
trimcnti  più  necefiarie  $ al  cui  propofito  dide 
il  Saluatore  : non  nulent » ncque  nubentur,  (ti ermi!  M att.x» 
fieut  xsfngeU  De»  : E tanto  intenda  dell’altre 
operationi  neceflàrie  alla  vita  prcfentc  j per- 
chenclla  futura  : Non  ejurienf , ncque fitient  £fc.  Afoetxt 
Intenda  dclli  eletti, e non  delli; dannati:  ma 
la  vita  contemplatiua  imperfetta  di  queftofe- 
colo  > per  la  morte  farà  nelli  giudi  trapalo  al- 
la contemplatiua  perfetta:  Però  tutti  quelli 
che  di  quà  contempliamo  per  lo  fpecchio  delle 
creature , nella  celcde  Patria  lo  vedremo  nel 
Creatore  j E quel  che  fi  vede  di  prefente  in  c a* 
liginc,  iui  fi  vedera  in  chiara,  c manifella  luce. 

Quel  che  qui  fi  crede,  iui  fi  vede,t  quel  che  qui 
^ fpctfc*  iui  s ottiene:  Xutto;qucllo  che  qui 

Qjì  4 ^ 
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auidamenre  fi  brama,c  defi  dera  iui  ficonfcguf- 
fce  . in  conciufionc  * quel  che  qui  in  vir- 
tù della  diuina  gratta  fi  merita,  iui  per  gloria 
fi  pofsicdc  . Perfeucri  dunque  la  lacra  vergi- 
, ne  nella  vita  contcmplattua  in  mentre  che  è 
vellita  di  mortale  fpogha  , perche  c l'ottima 
parte , quale  clclTc  Maria , che  non  per  morte 
jictfiapnua,  ma  fi  bene  (cornee detto)  fi  farà 
perfetta  j Et  anco  nel  prcfcntc  (lato  métte  che 
lei  contemplerà  il  fuo  amantifsimo  fpofo  Chri 
ito,  meno  1 emiri  le  calamità  , c le  mtferie  del 
prcfencc  fecolo»  più  s’accenderà  ncH’amordt 
*0»*  Dio:  Etili  tal  dolce  contcmplationc  Rcpltt  tu 
!f )*i s Aefidtrtvm  futtm . E cofi  anderà  participan- 
do  AcUftétunes  finem , tant®  dico  fi 

vada  confortando, meditando,  e contemplati—* 
<7. tv  do  quelli  eterni  beni  fin' a tanto  chefpogliara 

compitamente  di  tutte  le  prefenti  miferic,arri- 
ui  al  confortio  f<  lice  di  quelle  anime  Santc,con 
uà;  , le  quali  habbia  comune  l’allcgrczza,e  conten- 
to con  le  quali  anco  harà  comune  il  fcmpitcr- 
ho  amante,  il  di u ino  fpofo,  il  fuo  Creatore,  Re 
dentorc , e Glorificatore , godendo  per  fempi- 
tcrni  fccoli  Tonnipotcnza  del  Padre,  la  fapie» 
za  del  figliuolo,  e la  bontà  dello  Spirito  Tanto  » 
la  foiTima,e  fempliee  vnità  vn  folo  Dio,  vnafol 
jnaefti,  potenza , fapienza,  e bontà,  >- 
ni*s  (cantala  Chiefa)  SwguUriutt pcrftuà*  fid  im 
*ìmuì  Trimtàte  fulflénti*.  Onde  cofi  d'ogn'intor- 
circo  data  di  colma  felicitale  gloria  acU'ani* 
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Q VARTO.  f<9(A* 

ma,  cdopo  il  lìnal  giuditioin  animale  corpo  le 
licci,  e glorioTa:  potrà  contemplare  compita- 
mente in  perpetuo  TimmcnTa  gloria',  l'inefti- 
mabil  bontà,  e godere  in  perpetuo  Tincompa- 
rabilc  bellezza  del  fuo  dolcifsimo»  & amantif- 
(imo  diurno  Spolò  Chrillo  : il  quale  viue,  e re- 
gna per  infiniti  fccoli  col  Padre  > e Spirito  Tan- 
to vnoDio  Tempre  benedetto  Amen  . 
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